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Na mentre i mimi eî pantomimi duravano a sollazzo del popolo, e fra il 
guasto ognor crescente dei costumi, particolarmente sotto Nerone, traligna- 
rono a tale, che lo scopo loro precipuo non fu più l’arte mimica, ma la rap-. 
presentazione delle cose oscene, parecchi scrittori si diedero a comporre drammi 
regolari, abbenchè questa occupazione non fosse, a quento sembra, che esercizio 
oratorio. Non possediamo però di questi tempi che le tragedie ascritte al retore 
M. Anneo Seneca, ed a suo figlio L. Anneo Seneca. Ma esse non sono tragedie 
propriamente dette fatte pel teatro, sibbene esercizii oratorii e scolastici colla 
forma drammatica, privi di regolarità nell’orditura, di andamento nell’ insieme, 
di naturalezza e verità nei caratteri, di azione e di sentimento, tuttochè non 
sieno rari ì grandi pensieri, le sentenze morali, le immagini ardite e le pitture 
dei particolari nulla lascino a desiderare. Lo scopo dell’ autore anzichè del 
poeta, è quello del retore, che intende a muovere l'attenzione unicamente sella 
forma, indurre nello spettatore la meraviglia pel suo ingegno, senza fanto 0 


* Manual. di Lett. Class. trad. ed illustr. da Vincenzo De Castro, ini coi tipi del Gon- 


doliere, part. M. pag. 113. . 
Senta, Tnac. . x 
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quanto cercar di commuovere. În generale gli autori di essi componimenti 
aveano più immaginativa che ragione pacata e maturo giudizio, più spirito che 
gusto, e molta più vaghezza di piacere che vera ispirazione poetica. Si nota 
pure in esse tragedie in luogo del sublime e del bello una vera ampollosità 
opposta alla naturalezza, un vano sfoggio di ornamenti oratorii, e sovente freddi 
concettini. Ogni cosa nel lavoro è egualmente studiata dal cominciamento alla 
fine, nè trovasi in esse tragedie che due colori: tutto è ombra oscura, 0 lace 
abbarbagliante ; e il sentimento vero e profondo non vi appare che a tratti 
disgiunti e sparsi. Siccome l’unico scopo degli autori è d’ ingenerare l’ammira- 
zione, così per giungervi si daono al singolare ed al nuovo ; quindi presso di 
essi tutto è esagerato, levandosi a cielo di soverchio tanto le virtù che i vizii dei 
loro eroi. Il furore è la passione che essi dipingono di preferenza e sempre coi 
più cradi colori, ritraendola fino dal principio dell’ azione nella sua pienezza. 
Nelle descrizioni specialmente il talento proprio degli autori si spiega nel suo 
massimo splendore ; ma ivi pure l’effetto del grande, del vero tragico è svigorito 
dalla smania di far pompa di ricchezza nei particolari in luogo di serbarla per 
l’ insieme. Per quanto sieno splendide le loro sentenze riescono a stancare il 
lettore ; primamente perchè tornano troppo spesso, e poscia per non essere 
dedotte dalla individuale posizione dei personaggi, ma messe in bocca dal poeta 
quali massime generali regolatrici delle loro azioni, e in fine perchè sanno di 
studiata brevità. La gonfiezza, l’esagerazione, il difetto di naturalezza sono pure 
1 caratteri della lingua di queste tragedie. Il dialogoperò è scritto in giambi 
senarii purissimi, e le varie specie di versi usati nei corì sono del paro accurati. 
Sono esse in numero di dieci, e tranne l'ultima ( Ottavia ), ch’ è la più debole, 
gli ergomenti vennero attinti alla mitologia e alle tragedie greche: ma il 
declamatore, il retore latino è rimasto al di sotto dei Greci. I lavori che 
sembrano meritare di più sono l° Ippolito, le Troadi e Medea. Quattro soltanto, 
r Agamennone (secondo Sofocle ), le Troadi, Ippolito e Medea appartengono 
a Seneca il filosofo ; tre a suo padre, cioè I° Edipo ( secondo Sofocle ), Ercole 
Furioso e Tieste; due, cioè l’Ercole (secondo Sofocle ) e le Fenicie furono 
composizione di poeta coetaneo di cui ignorasi il nome, ed Ottavia vuol essere 
attribuita ad un retore più receote. Avvi però chi ascrive tutti gli accennati 


lavori drammatici, salvo l’ ultimo, a Seneca il filosofo. 
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La tradozione delle Tragedie di Seneca dettata nella sua età giovanile da 
Ettore Nini, gentiluomo Senese, citata con lode dal Zeno e dal Crescimbeni, 
fu pessimamente e scorrettissimamente stampata in Venezia per Marco Ginami 
nel 1622, in 8°. Essa per altro divenne presto rarissima, come si deduce da 
una lettera del Magliabechi. E certo,se libro meritava d’esser presto ristampato, 
sopra ad ogn’altro era questo, poichè, oltre il merito intriaseco dell’ opera, — 
richiedevalo per ogni lato la troppa sconcia edizione, in cui trovansi versi fallati, 
nomi errati, scene confuse, e perfino posto in bocca d’un personaggio quello, 
che ad altri appartiene ; dimodochè non vi s’ incontra carta, la quale non 
richieda l’ aiato del testo per l’ intelligenza della traduzione. 

Pare che la sua rarità impedisse al Tiraboschi di vederla ; poichè nella Storia 
Letteraria di molti Autori e Traduttori si parla, che furono di tanto minor conto 
del Nini, e pure di lui non si fa parola. Sicchè desiderato avendo di dare ai 
miei Lettori qualche notizia di tale Scrittore, mi sono rivolto al chiaris. sig. ab. 
De Angelis, pubblico Professore e Biblioticario in Siena, che colla sua solita 
gentilezze, non men che dottrina, mi è stato cortese delle seguenti. 

« Ettore Nini Sernini nacque in Siena da nobile famiglia il dì 7 dicembre 
1598. Fu figlivolo di Francesco di Fulvio di Francesco, e di Ricciarda del 
Conte Gaddo Pannocchieschi de’ Conti d’ Elci. Lo stesso giorno fu alzato al 


sacro fonte, ed ebbe per padrino il Cav. Andrea della Gazzaia ( Libri dei 
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Battezzati esistenti nella Cancellaria della civica Comunità a detto anno). 
Ebbe a maestro in belle lettere e nella storia Celso Cittadini; studiò legge 
nella patria Uuiversità, ed ebbe per professori Pietro Nini suo zio, Alcibiade 
Lucarini e Flavio Chigi, che fu poi Alessandro VII (Ruolo dei Professori, 
pag. 70 ). Nel 1626 ricevè la laurea dottorale nell’ ana e nell’ altra legge dal 
detto Flavio Chigi, il dì 23 di maggio (Protocollo X de’ Dottori nella Cancel- 
leria Arcivescovile dal 1616 al 1670). Quando ricevè questo pubblico solenne 
attestato dei suoi studii, aveva gia riseduto nel supremo Magistrato della sua 
patria ne’ mesi di novembre e dicembre del 1623; i suoi dilctti studii però 
furono sempre quelli della poesia. Fu ascritto all’ Accademia de’ Filomati, col 
‘nome d’ Zmpaniato, 'come si legge sotto il N.° 514 nei libri dell’ Accademia 
degl’ Zntronati, alla quale si riunirono i Filomati nel 1654, il dì 19 dicembre. 
Aveva egli 22 anni quando terminò la sua traduzione in verso delie Tragedie 
di Seneca. Questo lavoro gli costò tre intere estati, come egli confessa nella 
lettera (1) ai lettori premessa alle dette Tragedie. E poichè la dedicatoria della 
prima di quelle al Conte Orso d’ Elci suo zio è data del dì 1 dicembre 1621, 
bisogna convenire, ch’ egli principiasse questa traduzione nel 1619. Aveva 
dunque allora 21 anno. | 

Questa versione ha incontrato sempre il genio dei dotti, ed è cosa certa 
che da essa l’ Alfieri cominciò a formarsi quello stile, che gli fece tant’ onore. 
Ciò si scorge nella lettura, che ognuno può farne, e si mantiene con la testi- 
mopianza di alcuni eruditi, che si trovarono iu Siena ai tempi, in cui l° Alferì 
qua soggiornava. Ma ritorniamo al nostro traduttore. Il Cardinale Francesco 
Cennini volle Ettore presso di sè, e lo fece suo segretario ad Principes (Ugur- 
gieri, Pompe Sanesi, T. 18. n. 112). Lo chiamò anche a sè, allorchè era 
vescovo di Faenza, e legato di Ferrara ( Ugurg. loco cit. T. 2. n. 24). Ettore 
in quell’ occasione vesti le divise ecclesiastiche. Si ascrisse poi fra gli Accade- 
mici Filoponi di Faenza, e colà fu tenuto in sommo pregio. Flavio Chigi suo 
maestro gli fu sempre amico. Egli aveva già dimostrato quanto apprezzava il 
Ninì, in quell’ ode che premise alla traduzione delle dette Tragedie, indirizzata 
al Mecenate del tradattore ; 

Quae jam cothurno nobilis Attico. 
L’ amicizia tanto più era stretta fra di loro, quanto moggiori erano i legami 


(1) Vedasi in fine. 
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degli studii omogenei della comune loro patria, e dell’ eguaglianza dell’ età. 
Flavio era fatto ancora per gli affari politici, e il nostro Ettore solamente per 
gli ameni studii. Nel 1642 Ettore lasciò il Cennini, che stanco dall’ età e dagli 
affari cercava di rinunziare al Vescovato di Faenta. Tornato in patria, dopo 
pochi giorni cadde infermo, e morì il dì 31 di luglio del detto anno 16/2. 
Nel Necrologio dei Padri Ossenwanti della Capriola vicino a Siena si legge: 4 
di 31 Luglio 1642 fu sepolto il Nobile e Reverendo Sig. Ettore di Francesco 
Prete, Cherico de’ Nini, e fu posto alla sua sepoltura sotto le volte : Cujus 
anima requiescat in pace, 

Fu egli di molta probità, e disinteressato în sommo grado. Oltre la detta 
versione, lasciò ancora MS. un Trattato delle Famiglie nobili, il quale esiste 
nell’ archivio delle Riformagioni di questa città, fatto copiare dal cardinal 
Bichi, per attestato del quale sappiamo che detto trattato è pieno di errori. 
To non ne ho letto che alcuni squarci qua e là. Il primo capitolo principia : 
« La nobiltà, reputata da Socrate ottimo temperamento d° animo e di corpo, 
« da Euripide attribuita agli uomini giusti, da Seneca a quelli che sono valorosi 
« d'ingegno: da Simonide a coloro che per lunga schiatta derivano da ricchi 
« antenati, ec. 

Credo che di questo trattato non si avesse certa idea, e che perciò ora 
sia detto Memoriale degli uomini illustri, e famiglie nobili di Siena, come nelle 
| Novelle Letterarie Fiorentioe all’ anno 1758 col. 523; ora Storia di Siena, 


come le chiama il Gigli nel suo Diario Sanese 7°. 2. pag. 109. » 
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Ma sono le maniere della poesia, nelle quali nobilmente si sono avanzati 
emioentissimi ingegni; e senza dubbio avrebbe fra loro ottenuta la palma 
I’ epico poema, se la tragedia, per chiara testimonianza d’ Aristotile , non 
l'avesse di gran lunga superato. E benchè sieno eguali nell’imitare l’azioni dei 
grandi, nondimeno è molto più lodevole l’ imitazione della tragedia, poichè 
non imita con la narrazione, ma con l’azione; nè muove gli umani affetti per 
mezzo dell’udito, ma gli muove con maggior forza per mezzo della vista ; essendo 
nobilissimo spettacolo dell'occhio, e contenendo oltre a ciò l'apparato, gl’istrioni 
e l’ armonia ; le quali tre ultime cose, ancor che non sieno parti interne per 
comporre il corpo della tragedia, sono necessarie nondimeno in quanto sono 
ordinate all’ ultimo fine di essa, cioè a muovere a terrore ed a misericordia. 
Oltre a ciò, la tragedia in più breve spazio di tempo conseguisce il suo fine, 
rappresentando essa i suoi avvenimenti nel breve termine d'un giorno, là dove 
I’ epico poema racconta le cose avvenute in uo lungo giro di molti anni. Onde 
se si deve approvare il giudizio di sì gran filosofo, tanto è maggiore la lode del 
nostro Seneca di quella degli epici compositori, quanto esso con la grandezza 
della sua fama, ha fatto minore il nome degli altri tragici poeti; al che io 
volentieri condescendo, avendo sempre ammirate le sue nobilissime tragedie 


e per la testura delle favole, e per la gravità delle sentenzie, e per la vivacità 
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de’ concetti, e per la nobiltà dello stile, Onde per gustarle,-e possederle mag- 
giormente, mosso da curiosità giovenile, mi venne voglia per passatempo della 
estate di trasportarle, al meglio che io poteva, nella nostra lingua ; e mettendo 
ad effetto questo mio desiderio, nello spazio di tre estati (essendo nell’ inverno 
lontano da questi studi) condussi a fine l’opera, la quale espongo ora alla luce 
del mondo, benchè io la conosca degna di eterne tenebre, mosso più da volon- 
taria imprudenza, che da’preghi degli amici. E certamente poteva tardare 
parecchi anni a mandarla alle stampe, acciacchè comparisse al cospetto deglì 
uomini più limata e polita; ma parendomi che fusse cosa più convenevole 
all’età gioveuile attendere a’ poetici componimenti (essendo la gioventù simile 
alla primavera, e la poesia a’ fiori) che all’età matura, la quale è più propor- 

zionata a produrre i frutti, ho voluto più tosto ora, che sono nell'età di venti 
due anni, pnbblicare, benchè acerbe, queste poesie (se pure meritano nome 
di poesie le cose prive dell’ invenzione) che in altra età, quantunque potessero 
avere maggiore perfezione, che al presente non haono. Laonde spero d’avere 
a essere scusato dal discreto Lettore, se questa mia opera non arriva a quella 
esquisitezza, che si richiederebbe alla grandezza della materia; il che nasce 
alle volte da qualche difficultà, che si trova nel trasportare molti concetti e molte 
maniere di dire dalla latina lingua nell’ idioma toscano, per essere la lingua 
latina molto più stretta e significante della nostra; talchè mi è stato forza, 
alcuna volta circonscrivere molte cose, alle quali i Latini danno un vocabolo 
proprio, per isfuggire l’errore di alcuni, i quali per ispiegare la proprietà d’un 
vocabolo pigliano qualche parola bassa e sconcia del volgo, il che non mi pare 
che sia lecito se non alle persone di famoso nome, come ad Annibal Caro, il 
quale nondimeno è degno di grandissima lode. Mi son bene ingegnato di parer 
più tosto trasportatore di Seneca che interprete, obbligandomi ad ispiegare più 
la forza de’ sentimenti, che delle parole; ma potrebbe per avventura parere 
ad alcani, che in qualche luogo avessi errato, e che io fossi diverso da qualche 
testo latino, e particolarmente da quelli scritti a penna, il che confesso potere 
essere vero, avendo io seguitati solamente quelli, che ho veduti alle stampe, e 
che sono più nelle mani della moltitudine, la quale per non aver veduti quelli 
antichi testi scritti a penna, penserebbe che io fossi lontano dalla vera espli- 


cazione. Confesso bene che quando ho trovata qualche alterazione evidente, 


ho seguitati quelli, che pareva a me che fussero più vicini alla verità, benchè. 


__—_—— —rog —_———— 
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in molti luoghi difficilmente si conosca, potendosi dichiarare qualche parola o 
concetto in varii modi, secondo la varietà degli ingegoi. Spesse volte mi è 
piaciuto valermi di molte maniere del parlar latino, parendomi che accrescano 
maestà alla toscana favella; e molte volte ho parlato con un poco di oscurità, 
stimando che apporti grandezza al tragico stile. Resta ora che io mi dichiari, 
che le parole Nume, Deità, Fato e Destino, ed altre, non sieno interpretate 
in cattivo sentimento, essendo solamente da me atate usate per interpretare le 
Tragedie di Seneca. Bastimi dunque fino a qui aver dispiegata la mia intenzione, 
sperando forse aver conseguito uno de’ due fini della Tragedia, cioè se io non 
averò mosso a terrore, spaventando. gli altri da tali imprese; averò mosso 
almeno a pietà, essendo io degno di compassione per avere per mia inavvertenza 
pubblicata un’ opera, che non ha meritata la lode, nè sfuggita la colpa. 


Seneca, Tnac. 2 


L' ERCOLE FURIBONDO 


ANNEO SENECA 
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Hervte rex Thebarum vir justàs apud priscos ha- 
bitus est, gui, derelicto Creonte socero suo (qui fuit 
pater Megarae) et duobus filiis infantibus et Amphi- 
fryone patre et Alcmena matre ad regni gabernacu- 
Ium, assumpiisgue secum Theseo aliisgue proceribus, 
ad externas hationes profectus est, ut quos ibi buè- 
vos iyrannos, et quae monstra invenisset, interficeret, 
et pestes a populis removeret. In gua guidem profe- 
ciione y guondam ad inferos fabulose descendisse fin 
gitur, et inde deduzisse Cerberum legitur. Cum per 
longi aevi spatia , mundum penetotum perambulats , 
moros irazisset et jam mortuus pularetur, Lycus 
Thebanus e vili genere ortus (quem guondam Hercu- 
des in csiliute egera!), cum plerisgne hobita conspi» 
ratione, seditiose casso Creonte et duobus ejus filiis, 
tum multo caede regnum occupavit et diodema suo 
capiti imposuit, Megaram uzorem Herculis ad ledas 
jugales solicitat: cui vim porabat colluctanti et con- 
stanter rtcusanti, Repente rumor de reversione Her- 
tulis cute Theseo cuditus est) et magno triumpho ab 
effuso utdigue populo susceptus: cumgue Meparam et 
dmphitryonet luctmosbs inspiceret, causam edoctus, 
Lycum cum prole sua et fautoribus interfizit. Juno 
summo dolore uffecta, quod Hercules illaesus ab in- 
feris redierat et inde eduzerat Cerberaum, timens ne 
mejfora aggrederetur, scilicet coelum; primum sibi do- 
lores immittil, deinde in furorem versa eam ingreditur 
viam, qua ipsum Herculem in furorem ducat, st fu- 
rore caplus moriafur. Ezcilat infernalem Fariam, ut 
faces accendat; quibus: ipsum in furorem vertil, ul 


tela in filias et uzorem jaciat. 


Ecole re di Tebe fa dagli untichi tenuto per somo 
giusto. Questi, lasciato Creonte suo suocero (era padre 
di Megara) non che due figli ancor piccini, il padre 
Anfizione è la madre Alcinena al governo del regno, 
prese coh seco Teseo ed altri distinti personaggi, ed 
in compagnia di essi recossi in paesi stranieri pero 
mecidervi quanti fieri tiranni e quanti mostri gli ve- 
misse fatto trovare, e per liberare i popoli da gualsi- 
voglia calamità, onde fossero oppressi. Fu in questa 
spedizione che al dir delle favole, discese all inferno 
e ne trasse Cerbero. Se non che indugiando egli per 
lunga stagione il ritorno, come quegli che quasi tutto 
il mondo avea scorso; ed essendo creduto già morto, 
Lico Tebano, uomo di oscarissima origine (che un 
“ tempo era stato cacciato da Ercole ib esilio); fatta com- 
giura con molti, uccisi in una sedizione Creonte e due 
figli di lai, dopo molto spargimento di sangue s' im- 
padroni del regno e cinse la fronte del regale diade- 
ma. Quindi sollecita colle nozze Megara moglie di 
Ercole, ed erasi già eccinto a vincer colla forsa la 
resistenza e le ferme ripulse di lei; quando d un 
tratto + ode la nuova che Ercole era riformato in 
compagnia di Teseo. Fu accelio con gran trienfo dal 
popolo accorso da ogni porte ; ma avendo egli osser- 
vato Megara ed Anfizione a Ìutto composti, ed inte- 
sone il motivo, uccide Lico insieme co' suoi figli e 
fautori. Giunone oltre ogni dire dolente che Ercole 
fosse ritornato salvo dall'inferno e ne avesse tratto 
Cerbero, temendo ch' ei non fosse per metter mano a 
maggiori imprese, cioè ad occupar il cielo; sulle pri- 
me va di per sè stessa esacerbando il proprio dolore 
quindi furibonda si oppiglia al partito di far divenir 
furioso lo stesso Ercole, affinchè dal furor trasportato 
di propria mano perisca. Adizza dungue la Furia in- 
fernale a dar fuoco alle fiaccole, per cui vien quegli 
in tanto furore, che coi dardi trofigge le figlie e la 
moglie, | 


—rr.—— 


INTERLOCUTORES 


_—__+EI 
HERCULES. ERCOLE. 
JUNO. GIUNONE. 
MEGARA, Yerculis uzor. MEGARA, moglie di Ercole. 
AMPHITRYON, Zerculis pater habitus. ANFITRIONE, creduto padre di Ercole. 
LYCUS. LICO. I 
| THESEUS. TESEO. 
CHORUS Thebanorum. CORO di Tebani. 
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HERCULES FURENS 


AC'TUS PRIMUS 


Ce inn 
e FAO = 
Ce Da 
2 dui gite 
SCENA PRIMA | SCENA PRIMA 
Juno. | GIUNONE. 
Soror Tonantis (hoc enim solum mibi Soretta del Tonante (puichè solo 


Questo nome infelice or mi rimane) 
Giove, sempre d° altrui, vedova lasso, 
Ac lempla summi vidua deserui aetheris j E gli alti tempii dell’etereo regno. 
Discacciata dal ciel, lassù del cielo 
Alle rivali mie data ho la sede. 


Nomen relictum est) semper alienum Jovem, 


Locumque, coelo pulsa, pellicibus dedi. 


Tellus colenda est: pellices coelum tenent. La terra abiterò, poichè si tiene 
Hinc A I RE . Dalle rivali il ciel. Qua la fredd’ Arto 
inc Arctos alta parte glacialis poli Nell’ alta parte del gelato polo 
Sublime classes sidus Argolicas agit; Guida d' Argo lo stuol sublime stella. 
Hi 3 laxator di Quinci là, dove accrescer suole il giorno 
Dica lie La tepida stagione, ecco si vede 
Tyriae per undas vector Europae nitet; Splender per l’onde il portator d° Europa. 
sa ; uiodi miro apparir vagante il gregge 
Hlinc timendum ratibus ac ponto gregem =. dabile al sini Li grao i vai 
Passim vagentes exerunt Atlantides. Del Mauro Atlante; e qui gli dei spaventa 
sà : L° alto Orion colla sua fera chioma; 
Ferro minsci hinc terret Orion deos: Ed ha Perséo le sne dorate stelle. 
Suasque Perseus aureus stellas habet. Qainci splendono in ciel lucenti segni 


Del gran l'indaro i figli; e splendona quegli, 
AI cui natal ristette il mobil suolo ; 
Quibusque patis mobilis tellus stetit. Nè pur l’istesso Bacco, ovver di Bacco 

Nec ipse tantum Bacchos, aut Bacchi psrens, { L'infame geuitrice al ciel saliro; 

Anzi, acciò che niun luogo intatto fia 

Da tanti opprobrii, ecco, che il mondo inlesse 
Muadus puellae serta Gnossiacae gerit. Di Creta alla fanciulla site corone. 


Sed vetera querirtur : una me dira ac fera Ma degli antichi oltraggi ahi! mi lamento: 


Hinc clara gemini signa l'yndaridae micant : 


Adiere superos; ne qua pars probro vacet, 
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Thebana nuribus sparsa tellus impiis, 

Quoties novercam fecit? Escendat licet; 

Meumque victrix teneat Alemene locum; 

Pariterque matus astra promissa occupeb 

In cujus ortus mundus impendit diem, 

Tardusque Eoo Phoebus effalsit mari, 

Retinere mersum jussus Oceano jubar. 

Non sic abibunt odia: vivaces aget 

Violentus ira animus, et saevus dolor 

Aeterna bella pace sublata geret. 

Quae bella ? Quidquid horridum tellus creat 

Inimica; quidquid pontus aut aér tulit 

'erribile, dirum, pestilens, atrox, ferum, 

Fractum atque domitum est. Superat, et crescit 
malis; 

Iraque nostra fruitur; in laudes suas 

Mea verlit odia. Dum nimis saeva impero, 

Patrem probavi; gloriae feci locum : 

Qua sol reducens, quaque deponens diem, 

Rinos propinqua tingit Aethiopas face, 

- Indomita virtus colitur, et toto deus 

Narratur orbe. Monstra jar desunti mihi ; 


Minorque labor est Herculi jussa exequi, 
Quam mihi jubere: laelus imperia excipit. 
Quae fera tyranni jussa violento queant 
Nocere juveni? nempe pro telis gerit, 
Quae timuit, et quae fudit: armatus venit 
Leone'et Hydra. Nec satis terrae patent: 
Effregit ecce limen infernì Jovis: 

Et opima victi regis ad superos refert. 
Parum est reverti: foedus umbrarum perit. 
Vidi ipsa, vidi nocte discussa inferum, 

Et Dite domito, spolia jactantem patri 
Fraterna. Cur non victum et oppressum trahit 
Ipsum catenis paria sortitum Jovi? 


Ereboque capto potitur, et retegit Styga? 


_ . Patefacta ab mis Manibus retro via est, 


Et sacra dirae Mortis in aperto jacent. 
At ille, rupto carcere umbrarum, ferox 


De me ttiamphat, el superbifica manu 
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Sola una cruda e scellerata Tebe, 

Colma di tante dispietate nuore, 

Quante volte mi fe° matrigna altrui î 
Asceuda pure, ed il mio luogo tegna 

La vincitrice Alcmena; e seco insieme 
Occupi il figlio le promesse stele, 

Nel cui natale i mondo "1 dì sospese, 

E tardo apparse il sol ne’ lidi Eoi 

In mar costretto a ritener la luce. 

Non così gli odii sen andranno indarno: 
L’animo violento ire vivavi 

Andrà svegliando, ed il crudel dolore, 
Discacciata la pace, eterne guerre 
Apporterà con miserabil sorte. 

Ma che gnerre diss' io ?. Ciò che d* orrendo, 
Fa l’inimica terra, e ciò che il mare, 
O l’aria apporta, orribil, crudo e fero. 
E pestilente, ha già domato e vinto. 
Supera, ed ha vigor da’ proprii mali ; 
Gode de’ nostri sdegni, e gli odii miei 
Cangia in sue lodi, e mentre io gli comando, 
Troppo severa, del gran padre figlio 
Altrui si mostra con famose prove. 

Indi dove }a luce opprime ed apre 
Teti, e là, dove riportando il giorno 

} chiaro sol con la vicina face 

Imbruna il volto all'uno e l’altro Moro, 
L’ indomito valor s° onora, e s' ode 

Per tutto raccontar novello nume. 
Mancanmi i mostri, ed è minor fatica 
Ad Alcide eseguir gli altrui comandi, 
Che a Giuno il comandare ; accoglie lieto, 
Benchè io rigida sia, gl’imperi miei. 

Al costretto garzon, che nuocer puote 
Del tiranno spietato il crudo impero, 

Se quel che paventò, quello che accise, 
Porta per arme? Già comparve armato 
Dell’ Idra e del Leon. Nè men gli basta 
L’aver vinta la terra: ecco che rompe 
L’ oscure porte del Tartareo Giove, 

E porta al ciel del vinto re le spoglie. 
Ah! che poco gli fa far qui ritorno.; 
Perì dell’ ombre la perpetua legge, 
Scossa l'eterna notte: io stessa vidi, 

lo stessa vidi il tenebroso Averno, 

Ed espugnato Dite, e glorioso 

Mostrare al padre le fraterne spoglie. 
Perchè non tragge omai oppresso e avvinto: 
Cinto dalle catene al sommo Giove 

Quel che seco sortì l' eguale impero ? 

E signoreggia Averno, e scopre Slige? 
Aperto è il varco da’ più bassi spirti, 
Ed il sacro sentier dell’ empia Morte 
Scoperto giace. Ma già quegli avendo 
Dell’ombre rotta la prigion, feroce 

Di me trionfa, e con la destra altera 
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Atrum per urbes ducit Argolicas canem. 
Viso labantem Cerbero vidi diem, 
Pavidumque solem : me quoque invasit tremor, 
Et terna monstri colla devicti intuens, 
Timui imperasse. Levia sed nimium queror, 
Coelo timendum est; regna ne summa occupet, 
Qai vicit ima; sceptra praeripiet patri. 

Nec in astra lenta veniet, ut Bacchus, via : 
Iter ruina quaeret, et vacuo volet 

Regnare mundo. Robore experto tumet, 

Et posse coelam viribus vinci suis 

| Didicit ferendo: suhdidit mundo capat, 

Nec flexit humeros molis immensae labor, 
Mediusque collo sedit Herculeo polus. 
Immota cervix sidera et coelum tulit, 

Et me prementem. Quaerit ad superos viam. 
Perge, Ira, perge, et magna meditantem opprime. 
Congredere ; manibus ipsa dilacera tuis. 

Quid tanta mandas odia? discedant ferae: 
Ipse imperando fessus Eurystheus vacet. 
Titanas ausos rumpere imperium Jovis 
Emitte: Siculi verticis laxa specum. 

 Tellos gigante Doris excusso tremens, 
Supposita monstri colla terrifici levet. 
Sublimis alias luna concipiat feras. 

Sed vicit ista. Quaeris Alcidae parem? 
Nemo est, nisi ipse : bella jam secum gerat, 
Adsint ab imo Tartari fundo excitae 
Eumenides: ignem flammeac spargant comae; 
Viperea saevae verbera inculiant manus. 

I nunc, superbe, coelitum sedes pete; 
Humana temne. Jam Styga et Manes, ferox, 
Fugisse credis? heic tibi ostendam inferos, 
Revocabo in alta conditam caligine 

Ultra nocentum exilia discordem deam, 


Quam muoit iugens montis oppositi specus. 
Educam, et imo Ditis e regno extraham, 


Quidquid relictum est. Venial invisum Scelus, 
SENECA l'uaG. 
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Guida l° atroce can pel regno Argivo. 
Quando Cerbero io vidi, io vidi (ahi lassa' ) 
Quasi cadente il dì, timido il sole, 

E le membra assali tremante gelo; 

E temei che imperasse, allor mirando 
Det vioto mostro il triplicato collo. 

Ma troppo lieve cura il cor m'ingombra: 
Del ciel paventar deggio, onde nun vinca 
Chi vinse i bassi, i più sublimi regni. 
Involerà lo scettro al suo gran padre, 
Nè, qual già fe’ Liéo, per sentier lento: 
Fia che n’arrivi alle bramate stelle: 
Colla ruina aprirà "l varco, e solo 
Rimarrà regnator nel voto mondo. 

Del provato valor giù va superbo, 

Ed a viacer il ciel colle sue forze 
Sostenendolo apprese; ei si suppose 

Al mondo, nè piegò quel duro tergo 

L’ alta fatica dell’immensa mole, 

E sul collo d° Alcide il ciel s° assise. 
Quell’ immobil cervice il ciel, le stelle, 
E me, che lo premea, -forte sostenne. 
Cerca la strada alla soperna reggia. 
Vanne, Ira, vanne, e la grand'alma opprimi, 
Che ad alte imprese generosa aspira : 
Assali il fero, e colle proprie mani 
Lacera pur quell’invincibil petto, 

A che spargi tanti oilii? omai sian lungi 
Da me le fere, e si rimanga omai 

Stanco Euristeo da’ suoi spietati imperi. 
Manda i Titani, che al gran Giove il regno 
Rompere osaro, e del Sicanio speco 
Disserra il varco. La tremante terra, 

E seco il mar, fiero gigante scosso, 
Liberi pur del formidabil mostro 

Dalle catene il prigioniero cello, 

E produca altre fere or lalla luna. 

Ma queste già le vinse. AI forte Alcide 
Dunque uu egual ricerchi? Alcoo non fia 
Altri, che ei stesso. Ora fra sè guerreggi. 
Vegnan dal fondo de’ tartarei alberghi 
Incitate le furie, e spargan fuoco 

Le fiammeggianti chiome, e sentan crude 
Serpentine percosse omai le destre. 
Vanne or, superbo, a desiare i) cielo. 
Muovansi queste guerre; il dì già splende; 
Spregia l’ umane cose; e forse credi 
Aver fuggito Stige e i feri dei? 

Qui ti dimostrerò novello inferno. 
Richiamerò ben la discorde dea 

Giù nell’alta caligine nascosta 

Oltre gli esilii de’ nocenti spirti. 

La trarrò dove mugge il vasto speco 

Del monte opposto; anzi trarrò feroce 
Ciò, che riman giù nel profondo Averno. 
La Sceleraggine odiosa or vegna, 
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Suumque lambens sanguinem Impietas ferox, 
irrorque, et in se semper armatus Furor. 
Hoc, hoc ministro noster utatur dolor. 
Incipite famulae Ditis; ardentem incitae 
Concutite pinum: etagmen horrendum anguibus 
Megaera ducat; alque luctifica manu 
Vastam rogo flagrante corripiat trabem. 
Hoc agite; poenas pelite violalae Siygis: 
Conculite peclus; acrior mentem excoquat, 
Quam qui camipis ignis Actnaeis furit. 

Ut possit animo caplus Alcides agi, 

Magno furore percitus, nobis prius 
Insaniendum est. Juno, cur nondum furis? 
Me, me, sorores, mente dejectam mea 
Versate primam, facere si quidquam apparo 
Dignum noverca. Jam odia mutentur mea. 
Natos reversus vidcal incolumes, precor, 
Manuque fortis redeat. Inveni diem, 

Invisa quo nos Herculis virtus juvet: 

Me pariter et se vincal; cl cupiat mori 

Ab inferis reversus. Heic prosit mihi, 

Jove esse genituin. Stabo, el ut cerlo exeant 
Emissa nervo tela, librabo manum: 

Regam furentis arma: pugoanti Herculi 
l'andem favebo: scelere perfecto, licet, 
Admittat illas genitor in coelum manus. 
Movenda jam sunt bella; clarescit dics, 


Ortuque Titao lucidus croceo subit. 
Cnorus TREBANORTM. 


Jam rara micant sidera prono 
Languida mundo: nox victa vagos 
Contrabit ignes: luce renata 
Gogit nitidum» Phosphoros agmen : 
Signum celsi glaciale poli 

Scplem stellis Arcales ursae 
Lucem verso temone vocani : 

Jam cocrulcis vectus cquis 

Tilan summa prospicit Ocla : 


Jam Cadmeis inclyta Bacchis 


Aspersa die dumela rubceut : 
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E quella, ch'ognor sugge il proprio sangue 
Impietade feroce, e il folle Errore, 

E l’armato Furor sempre in sè stesso. 
Questo ministro il dolor nostro adopri. 
Incominciate omai, tartaree ancelle; 
Scotete infuriate il pino ardente; 

E di serpenti spaventoso stuolo 

Guidi Megera, e colla man funesta 

Dal rogo ardente immensa face involi. 
Ciò fate, e fate ancor le giuste pene 

A lui pagar del violato Stige: 

l’ercotete adirate il duro petto; 

E foco più crudel sua mente accenda 
Di quel ch'in Etna furioso esala. 

L perchè possa del già preso Alcide 
Mosso da gran furor l’ animo altero 
Furioso agitarsi, da me pria 

Or s'incominci a divenire insana. 
Perchè non veggio infuriarsi Giuno î 
Me, me, sorelle, da mia mente lungi 
Incominciate ad sgitar primiera, 

Sc cose da matrigna ora preparo. 
Canginsi gli ndii miei: veggia al ritorno 
Salva la cara prole, e prego il cielo 
Ch'ei rieda a noi con valorosa destra. 
Ho ritrovato il giorno, in cui mi giovi 
L’odiosa virtà d'Ercole invitto : 

Me vinca, e in un sè stesso ; e della morte, 
Ritornato d° Averno, abbia desio. 

Util mi fia, chè egli di Giove è figlio. 

lo sarò spettalrice, e perchè n° esca 
Dall'arco certo lo scoccato strale, 

Gli sosterrò la destra; e dello stolto 
Reggerò l’arme infuriate, e al fine 

Sarò propizia al pugnàtore Alcide. 

Indi la sceleraggine compila, 

È. ben ragion, che quelle invitte mani 

1] suo gran genitore in cielo accoglia. 


Coro ni VEBANI. 


Gia risplendon più rare 


AI basso mondo le languenti stelle, 

I ciù viuta la notte a st rilragge 

le vaganti fiammelle, 

Mentre ta luce rinascente appare. 

Già Fosforo discaccia 

Il luminoso stuolo ; 

E già d° Arcadia l’orse, 

Gelati scgni dell'eccelso polo, 

Di sette stelle il suo bel manto adorno, 
Rivolgendo il timon, chiamavo il giorno. 
Già tratto il Dio di Delo 

Ne’ cerulei destrieri Eta riuira ; 

Già di Tebe le bacche 


Si veggion rosseggiar ne chiari dumi, 
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Phocbique fugit reditora soror. 
Labor exoritur duras, et omnes 
Agitat curas, aperitque domos. 
Pastor gelida cana pruina 
Grege dimisso pabula carpit. 
Ludit prato liber aperto 
Nondum rupta fronte juvencus : 
Vacuae reparant ubers matres. 
Errat cursu levis incerto 

Molli petalans hoedus in herba. 
Pendet summo stridula ramo, 
Pennasque novo tradere soli 
Gestit querulos inter nidos 
Thracia pellex; torbaque circum 
Confusa sonat, murmure mislo 
Testata diem. Carbasa ventis 
Credit dubius navita vitae, 
Laxos aura complente sinus. 
Hic exesis pendens scopulis, 


Aut deceptos instruit hamos; 
Aut suspensus speclat pressa 
Praemia dextra: sentit tremulum 
Linea piscem. 

Haec, innocnae quibus est vitae 


Tranquilla quies, et lacta suo 


Parvoque domus, spes et in asris. 


Tarbine magno spes sollicitae 
Urbibus errant, trepidique metus. 
Ille superbos aditus regum, 
Durasque fores, expers somni, 
Colit: hic nullo fine Dbeatus 
Componit opes gazis inhiaps, 

Ft congesto pauper in auro est. 
Illum populi favor attonitum, 
Flnctuque magis mobile vulgus 
Aura tumidum tollit inani: 

Mic clamosi rabiosa forì 

Jurgia vendens improbus, iras 
Et verba locat. Novit paucos 


Secura quies, qui velocis 
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Mentre l’asperge il dì de’ suoi be lumi. 
La sorella di Febo 

Per ritornar sen fugge. 

Sorgon dure fatiche, 

Che sveglian nuove cure agli altrui petti. 
Già disserra il pastore 

Gli alberghi, c ’] gregge invia 

Per riprendere al fine 

Canuti i paschi di gelate brine. 

Libero scherza nell’aperto prato 

Lieto giovenco non domato ancora j 

E le vote mammelle 

Colman le madri di novello latte ; 

E con incerto corso 


‘ Erra il lieve agnelletto 


Vago e lascivo in 3u la molle erbetta. 
Pende dall'alto ramo 

Stridente, e spiega al nuovo sol le piume 
Tra° suoi querauli figli 

La Tracia filomena; _ 

E la confusa turba 

Quinci risuona intorno 

Con misto mormorar mostrando il giorno. 
Crede le vele a’ venti 

Ancor dubbio il nocchier della sua vita, 
Mentre l’aure leggiere 

Rendon tumidi i lini. 

Altri de’ rosì scogli 

Pendendo, ivi n'addita 

Gli ami dianzi schernili ; 

Ovver sospesa l’ageravata destra 

1 desiati premii al fine attende. 

Sente il suo lieve fil tremulo il pesce. 
Questa a chi vive d’ innocente vita 

È tranquilla quiete, i 
E di poco n’appaga 

Ta sua povera casa, e in un sè stesso, 

E ne’ ridenti campi ha la sua speme. 


Le speranze agitate 


Da turbo immenso, ed il timor tremante 
Movon per le cittadi errante il piede. 
Quegli i superbi varchi 

Degli alti regi, e l’ostinate porte 
Lungi dal sonno, vigilante onora; 

E in nessun fin beato, 

Nelle ricchezze le ricchezze aduna, 
Ed è mendico nell’accolto argento. 
Altri stupido fatto 

Il popolar favore, . 

Ed incostante più dell’onda il volgo, 
Con aura vana ognor tumido innalza : 
Questi, i litigi irati 

Empio vendendo del loquace foro, 
Dà sol per prezzo le parole e l’ ire. 

La secura quiete 

Conosciuta è da pochi, 
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Memores aevi, tempora nunquam 
Reditura tenent. Dum fata sinunt, 
Vivite laeti: properat cursu 

Vita citato, volucrique die 

Rota praecipitis vertitur anni. 
Darae peragunt pensa sorores, 
Nec sua retro fila revolvunt. 

At gens hominum fertur rapidis 
Obvia fatis, incerta sui: 

Stygias ultro quaerirbus undas. 
Nimium, Alcide, pectore forti 
Properas moestos visere Manes. 
Certo veniunt ordine Parcae. 
Nulli jusso cessare licet, 

Nulli scriptum proferre diem. 
Recipit populos urna citatos. 
Alium maltis gloria terris 


Tradat, et omneis fama per urbes 
Garrula laudet, coeloque parer 
Tollat et astris; alius curru 
Sublimjs eat: me mea tellus 

Lare secreto tutoque tegat. 

Venit ad pigros cana senectus: 
Humilique loco, sed certa sedet 
Sordida parvae fortuna domus: 
Alte virtus animosa ‘cadit. 

Sed moesta venit crine soluto 
Megara, parvum comitata gregem : 


Tardasque senio graditur Alcidae perens. 


Che dell'età veloce 

Ricordevoli, al tempo, 

Che non ritorna mai, pongono il freno. 
S'affretta questa vita 

Con presto corso, e nel volante giorno 
L’anno precipitoso il giro volge. 
Mentre il fato il concede, 

Vivete lieti in fortunato stato. 
Trattano il fuso le spietate suore, 

Nè rivolgono indietro i lievi stami. 

Ma questa umana gente 

Da' faggitivi fati 

È trasportata di sè stessa incerta. 
Volontarii cerchiam le Stigie rive. 
Troppo col forte petto, o grand’ Alcide, 
Il mesto Averno a riveder t’affretti. 
Vengon con ordin certo 

Le Parche, ed a niun lice 

Dalla morte costretto 

Prolungar l’ore del prescritto giorno. 
Raccoglie l’urna l’affrettate schiere. 
Altri in varie contrade | 

Faccian d’eterna gloria illustre acquisto, 
E la loquace fama 

Per tutto lodi il lor pregiato nome, 

E al ciel l’ionalzi, ed a le stelle eguale. 
Altri sublime ascenda 

Nel glorioso carro: 

Me la mia terra solo 

Copra in segreto ed in securo albergo. 
Ben giugae a’ neghittosi | 
La canuta vecchiezza, e in luogo umile ; 
Ma di povera casa 

Rozza fortuna in certa sede stassi ; 
L'animoso valor d’alto ne cade. 

Ma vien doleote con disciolta chioma 
Megara in compagnia 

Di pargoletto stuolo, 

E colle tarde piante 

La segue a passo lento 

1l vecchio genitor del forte Alcide. 
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ACTUS SECUNDUS 





SCENA PRIMA > 


MeGana. 


O magne Olimpi rector, et mundi arbiter, 
Jam statue tandem gravibus serumnis modum, 
Finemque cladi. Nulla lox unquam mibi 
Secura fulsit : finis alterins mali 

Gradus est futuri: protenus reduci novus 
Paratur hostis : aotequam laetam domum 
Contigat, aliod jossus ad bellum meat, 

Nec nulla requies, tempos aut ullum datur, 
Nisi dom jubetur: sequitur a primo statim 
Infesta Juno. Nunquid irmmunis fait 

Infantis aetas? Monstra superavit prius, 
Quam nosse posset. Gemina cristati caput 
Angues ferebant ora, quos contra obvius 
Reptavit infans; igneos serpentium 

Oculos remisso lumine, ac placido intueos, 
Arctos serenis vultibus nodos tulit; 

Es tumida tenera guttura elidens manu, 
Prolusit hydrae. Maenali pernix fera, 

Multo decorum praeferens auro caput, 
Deprensa cursu est. Maximus Nemeae timor 
Gemuit lacertis pressus Herculeis leo. 

Quid stabula memorem dira Bistonii gregis, 
Suisque regem pabulum armentis datum? 
Solitumque densis hispidum Erimanthi jugis 
Arcadia quatere nemora Maenalium suem? 
Taurumque ceutura non levem populis metum? 
Inter remotos gentis Hesperiae greges 
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SCENA PRIMA 


Meana. 


O gran rettor del sempiterno Olimpo, 
Ed arbitro del mondo, omai pon modo 
A° gravi affenoi, ed alle stragi il fine. 
Unqua rilusse agli occhi miei secura 

Di nessun giorno la nascente luce. 

11 fin d’ an male al mal futuro è varco: 
Inimico novello allor che ei torna 

Gli si fa incontro, e pria che a’ lieti alberghi 
Arrivi, a nuova guerra ecco s° invia 
Costretto, nè riposo mai, nè tempo 

Altro che in comandar non si concede. 
Sempre lo segue insidiosa Giuno. 

Forse libera fu l’etade infante ? 

1 feri mostri pria viose la destra, 

Che fosser noti al guardo. ll doppio volto 
Alzavan gli angui, e l’auree creste, a cui 
Brancolando I’ infante incontra gio; 

E de' serpenti i fiammeggianti sguardi 
Placidamente rimirando, sciolse 


Gli avvinti nodi con serena fronte, 


E le tumide gole indi stringendo 

Colla tenera man, l’ idra percosse: 

E del Menalio la già stanca fera, 

Che avea di lucid’oro il capo adorno, 
Vinse col corso. Sotto al forte braccio 
D' Alcide alfin languì vinto ed oppresso 
I1 terror di Nemea, l'alto leone. 

A che rammento il dispielato gregg® 

Là della Tracia, e dato a’ proprii armenti, 
Novello cibo, il regnator crudele? 

E d' Erimanto ne’ più densi giogbi, 
Usato ad infestare ispido e fero 

Il Menalo cignal I° Arcadi selve? 

E il tauro a cento popoli spaventa? 

E dell’ Esperia fra remote genti 
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Pastor triformis litoris l'artessii 

Peremptus, acta est praeda ab occaso ultimo. 
Notum Cithaeron pavit Oceano pecus. 
Penetrare jussus solis aestivi plagas, 

Et adusta medius regna quae torret dies, 
Utrinque montes solvit, abrupto obice, 

Et jam ruenti fecit Oceano viam. 

Post baec, adortus nemoris opulenti domos, 
Aarifera vigilis spolia serpentis tulit. 

Quid? saeva Lernae monstra, numerosum malum, 
Non igne demum vicit, et docuit mori? 
Solitasque pennis condere obductis diem 
Petiit ab ipsis nubibus Stymphalidas? 

Non vicit illum coelibis semper tori 

Regina gentis vidua T'hermodontiae : 

Nec ad omne clarum facinus audaces manvs 
Stabuli fagavit tarpis Augiae labor. 

Quid ista prosunt? orbe defenso caret. 
Sensere terrae pacis auctorem suae 

Abesse terris. Prosperum ac felix scelus 
Virtus vocator: sontibus parent boni: 

Jos est in armis, opprimit leges timor. 
Ante ora vidi nostra, trucalenta manu 
Gnatos paterni cadere regni vindices: 
Ipsamque Cadmi nobilis stirpem ullimam 
Occidere: vidi reginm capitis decus 

Cum capite rapturo. Qois satis Thebas fleat? 
Ferax deorum terra quem dominum tremis? 
E cujus arvis, eque fecando sinu 

Striclo juventus orta cum ferro stetit; 
Cujasque muros natas Amphion Jove . 
Stroxit, canoro saxa modulatu trahens; 

In cujus urbem non semel divum parens, 


Coelo relicto, venit. Haec quae coelites 
Recepit, ct quae fecit, et (fas sit loqui) 
Fortasse faciet, sordido premitur jugo. 
Cadmea proles, civitasque Amphionis 


Quo decidistis ? Tremitis ignavum exulem, 


Del mar Cartesio il gran pastor triforme 
Ucciso ? fin dall’ultimo occidente 

Fe’ nuova preda ; e pascolò Citero 
All’oceano il non ignoto armento. 

E penetrando dell’estivo sole 

L’accese parti, e dove ferve il giorno 
Sotto il meriggio negli adusti regni, 
Rotti i ripari, l'uno e l’altro monte 
Divise, aprendo all'oceano il varco. 
Entrando poscia nelle ricche selve 
Rapire osò con valorosa mano 

Del vigile dragon l’aurate spoglie. 

A che di Lerna i dispietati mostri, 
Male infinito, or ne rammento? al fine 
Col fuoco non gli vinse ? ed a morire 
Non gli insegnò colla sua destra ? Il giorno 
Con l’ampie penne ad occultare usati 
Lassù fin nell’ istesse eccelse nubi 

Gli Stinfalidi augelli ancora uccise. 
Già non lo vinse (nel suo casto lelto 
Vedova ognor) la Scitica reina, 

Nè quelle audaci mani ad ogni impresa 
Apparecchiate mai stancar poteo 

Dell’ Augie stalle la fatica immonda. 
Ma ciò che val? del già difeso mondo 
È privo ; ben sentì della sua pace 
L'autor sovrano dalla terra lungi 

L' immensa terra. Sol virtà si chiama 
Una scellerataggine felice; 

AI rio soggetto è il buono, o la ragione 
Stassi nell’armi, ed il timor tremante 
Le giuste leggi paventando opprime. 
Da sanguinosa destra al mio cospetto 
Vendicatori del paterno regno 

Vidi uccidere i figli, e vidi uccisa 
Dell’alto Cadmo ancor l’altima prole : 
Vidi del nobil capo il regio onore 

Col capo in un rapito. Or chi fia mai 
Che pianger possa 1° infelice Tebe 
Bastevolmente ? Quella antica terra, 
Che è degli eterni dei feconda madre, 
Qual tiranno paventa ? e da’ cui campi, 
Dal cui fecondo sen nascer si vide 
Novella gioventù di ferro armata; 

Di cui le mura il gran figliuol di Giove, 
Anfion, traendo gli animati sassi 

Con canora armonia dolce costrusse, 
In cui non una volta il chiaro padre 
Degli alti dei, lassato il ciel, discese. 
Questa, ch'accolse in sen gli eccelsi dei 
E gli produsse, e (se mi lece dirlo) 
Forse gli produrrà, stassi infelice 

Or sotto giogo vil soggetta e presa. 

O prole del gran Cadmo, o tu di Tebe 
Gran ciltadino, ove cacdesti ? forse 

L’ esule vil fia che vi dia spavento, 
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Suis carentem finibus, nostris gravem? 

Qui scelera terra, quique persequitur mari, 
Ac saeva justa sceptra confringit mana, 
Nunc servit absens, fertque quae ferri vetat : 
Tenetque Thebas exul Herculeas Lycus. 

Sed non tenebii : aderit, et poenas petet, 
Sobitusque ad astra emerget : inveniet viam, 
Aat faciet. Adsis sospes, et remees, precor : 
Tandemque venias victor ad victam domum. 
Emerge conjux, atque dispulsas manu 
Abrumpe tenebras : ulla si retro via, 

Iterque clausum est, orhe diducto, redi; 

Et quidquid atra nocte possessum lalet, 
Emitte tecum. Dirutis qualis jugis 

Praeceps citato flumini quaerens iter, 
Quondam stetisti ; scissa cum vasto impetu 
Patuere l'empe; pectore impulsus tuo 

Huc mans et illuc cecidit, et, rupto aggere, 
Nova cucurrit Thessalus torrens via : 

Talis parentes, liberos, patriam petens, 
Erumpe, rerum terminos tecum efferens: 

Et quidquid avida tot per annorum gradus 
Abscondit aetas, redde ; et oblitos sui, 
JLucisque pavidos ante te populos age. 


Indigna te sunt spolia, si tantum refers, 


Quantum imperatum est. Magna sed nimium 
loquor, 


Ignara nostrae sortis. Unde illum mihi, 

Quo te tuamque dexterar amplectar, diem, 
Reditusque lentos nec mei memores querar ? 
Tibi, o deorum ductor, indlomiti ferent 
Centena tauri colla : tibi, frugnm potens, 
Secreta reddam sacra : tibi multa fide 
Longas Eleusin, tacita jactabit faces. 

T'um restitutas fratribus rebor meis 

Animas, et ipsum regna moderantem sua 
I'lorere patrem. Si qua te major teuet 
Clausum potestas, sequimur : ant omnes luos 
Defende reditu sospes, aut omnes trahe. 


Trahes, nec ul'us eriget fracto» deus. 
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Privo di patria, ed alla nostra grave? 
Quel che nell'ampia terra e nel gran mare 
Perseguir suol gli scellerati, e rompe 

Con giusta mano i dispietati scettri, 

Serve or lontano, e quelle pene soffre, 

Di cui gli altri n’alleggia, e presa tiene 
L’esule Lico quella Erculea l'ebe. 

Ma non l’avrà gran tempo; il suo ritorno 
Verrà ben tosto, e le dovute pene 

Gli darà poscia, e salirà nel cielo. 

‘l'roverà il varco, o lo farà col ferro. 

Deh! vien salvo, a’ tuoi riedi, e finalmente 
Vien vincitor nella tua vinta casa. 

Sourgi, o consorte, e con la man discaccia 
Gli oscuri orrori; se non è vietata 
Alcona strada, o chiuso alcun sentiero, 
Torna nel mondo, e ciò, che si nasconde 
Giù nell'alta caligine notturna, 

Teco conduci. Qual ne’ rotti gioghi 
Precipitoso ricercando il varco 

Là nel rapido fiume un tempo stesti, 
Allor che con vasto impeto si scosse 

E s'aprì Tempe, e dal tuo pelto mosso 
Qua cadde e là quel monte, e, l’argin rotto, 
Per nnova strada il Tessalo torrente 
Rivolse il corso ; tal rivolgi il piede 

Alla tua patria, al genitore, a’ figli. 
Prorompi, e °l termin delle occulte cose 
Teco portando, ciò, che tien celato 

Già tanto tempo la vorace etade, 

Rendi, ed avanti a te tosto ne manda 

Quel che paventa del diurno lame, 

E sè stesso ha in oblio, dolente stuolo: 
Sono indegni trofei della tua mano, 

Se ciò, che ti s° impera, operi solo. 

Gran cose son, ma troppo, abimè! ne parlo 
Non consapevol di mia dura sorte. 

E quando lassa ! fia ch’ io mì lamenti 

Del giorno, in cui tua nobil destra stringa, 
E de' ritorni tuoi pur troppo lenti, 

Che avean posta me stessa in lungo oblio ? 
A te, degli alti dei celeste scorta, 

Di cento tori il non domato collo 

Offrirò reverente ; a te, gran madre 

Delle feconde messi, i sacrifizii |, 
Occulti renderò ; a te fedele 

Agiterò le smisurate faci 

Per la tacita Eleusi : allora l’alme 

Crederò ritornare agl’ infelici 

Fratelli estinti, e nel suo proprio regno 
Regger con giusto scettro il mio gran padre. 
Se alcun maggior poler chiuso ti tiene, 

Ti seguitiamo ; 0 noi «dlifendi quapdo 
Salvo ritorni, o noi teco ne traggi. 

Ben teco ci trarrai, chè uissun nume 

Fia che sollevi l'abbattuta spese. 
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SCENA II. ‘ 
Ampartarorn, Meana. 5 


Am. O socia mostri sanguinis, casta fide 

Servans toram gnatosque magnanimi Heroùlis, 

Meliora mente concipe, atque animurm excita. 

Aderit profecto, qualis ex omni solet 

Labore, miseri Me. Quod nimis miseri volunt, 

Hoc facile credunt. 4m. Immo quod metuunt 
nimis, 

Nunquam amoveri posse, nec tolli putant. 

Prona est timori semper in pejus fides, 

Me. Demersus, ac defossus, et toto insuper 

Oppressus orbe, quam viam ad superos habet? 

Arn.Quamtunc habebat, cum per arentem plagam, 

Et fluctuantes more turbati maris > 

Abiit arenas ; bisque discedens fretum, 

Et bis recurrens : cumqne deserta rate 

Deprensaus haesit Syrtium brevibus vadis, 

Et, puppe fixa, maria superavit pedes. 

Ae. Iniqua raro maximis virtutibus 

Fortuna parcit; nemo se tuto dia 

Periculìis offerre tam crebris potest. 

Quera saepe transit casus, aliquando invenit. 

Sed ecce saevus ac minas vultu gerens, 

Et qualis animo est, talis incessu venit 

Aliena dextra sceptra concatiens Lycus, 

Urbis regens opulenta Thebanae loca, 

Et omne quidquid uberi cingit solo 

Obliqua Phocis, quidquid Ismenos rigat, 

Quidquid Cithacron vertice excelso videt, 


Et bina findens Isthmos exilis freta. 


SCENA LI. 
Lvycus, Mecana, AmPHITAYON. 


Ly. Non vetera patriae jura possideo domus 
Igoarus haeres: nobiles non sunt mihi 
Avi, nec allis inclylum titulis genus ; 

Sed clara virtus. Qui genus jactat suum, 


Altena laudat. Rapta sed trepida manu 
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SCENA II. 


AuriTntonz, E Macana. 


An.0 compagna al mio sangue, 0 ta, che ”1 casto 


Letto conservi con sincera fede, 

E d° Alcide animoso i cari figli, 
Miglior peosieri entro la mente accogli, 
Risveglia alquanto l'animo doglioso, 
Tornerà certamente, e, quale ba in oso 
Dopo ogui prova sua tornar, maggiore. 

Me. Ciò che desian gli sfortunati, sempre 
Credonlo facilmente, 4n. Anzi più tosto 
Ciò che paventan gl’ infelici mai 
Credoo, che sradicar da lor si possa. 

Me. Sempre a tema peggior la fede inchina ; 
Sepolto, immerso, e dal gravoso padre 
Del mon:lo oppresso, qual sentier già mai 
Potrà trovare alle supreme genti? 

dn. Quello che allor trovò, quando sen gio 
Per l’infiammate e fervide campagne, 

— Ed ondeggianti, qual turbato mare, 
Varcò l’arene; indi del mar partendo 
Due volte, e ritornando ancor due volte, 
Tosto che si accostò (tassato il legno) 
Delle Libiche Sirti al guado angusto, 

Ed affissa la nave, il mar col piede 
Superò valoroso. Me. Ah! che di rado 
All'immense virtò perdonar suole 
L'iniqua sorte: nessun può securo 

A sì spessi perigli espor la vita. 

Lunga stagione, quel che’ caso varca, 
Alcuna volta in lor si posa e ferma. 
Ma ecco il crudo e minaccioso in volto, 
E qual è nel suo animo spietato, 

Tal vien col passo, e con la destra scote 
Gli scettri altrui lo scellerato Lico, 
Reggendo i luoghi ‘della ricca Tebe, 

E ciò che cinge col fecondo suolo 
Focide obliqua, e ciò cl’irriga Ismeno, 
E ciò che Citeron coll’alte cime 
Scorge, e là dove fende il sottile Istmo 
Dell’uno e l’altro mar Ja mobil onda. 


SCENA III. 
Lico, Megana, ANFITRIONE. 


Li. Non della patria i già vetusti imperi 
Vile erede posseggo, e già non ebbi 
Origin chiara d’avi illustri e degui, 
Ne di titoli alteri inclita gente; 

Ma uwobile virtù, virtà, pregiata. 
Loda l'altrui, chi la sua stirpe vanta. 
Rapiti sì, ma con tremante mano 
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Sceptra obtinentur : omnis da ferro est salus. 
Quod civibus tenere te invitis scias, 

Strlctus tuetur ensis. Alieno tn loco 

Haud stahile re gnum est. Una sed nostras potesì 
Fundare vires, juncta regali face | 
Thalamisque Megara : ducet e genere inclyto 
Novitas colorem nostra. Non equidem reor 
lore ut recuset, sc meos spernat toros: 

Quod si impotenti pertinax animo abnuet, 
Stat tollere omnem penitus Herculeam domum. 
Invidia factam ao sermo popularis premet? 
Ars prima regni, posse te invidiam pati. 
Tentemus igitur : fors dedit nobis locum. 
Namque ipsa tristi vestis obtentu caput 
Velata, juxta praesides astat deos, 

Laterique adhaeret verus Alcidae sator. 

De. Quidaam iste, nostri generis exitium ac lues, 
Novi parat? quid tentat? Zy. O clarum trahens 
A slirpe nomen regia, facilis mea 

Parumper aure verba patienti excipe. 

Si aeterna semper odia mortales agant, 

Nec coeptus unquam cedat ex animis furor, 
Sed arma felix teneat, infelix paret; 

Nihil relinquent bella : tura vastis ager 
Squallebit arvis ; subdita tectis face 

Altus sepultas obruet gentes cinis, 

Pacem reduci velle, victori expedit; 

Victo necesso est. Particeps regno veni: 
Sociemus animos: pignus hoc fidei cape: 
Continge dertram. Quid fruci vultu siles? 
Me. Egone ut parentis sanguine aspersam manum, 
Fratrumque gemina caede contingam ? prius 
Extinguet orlus, referet occasus diem: 

Pax ante fida nivibus et flammis erit: 

Et Scylla Siculum junget Ausonio latus : 
Priusque multo vicibus alternis fugax 

Euripus unda stabit Euboica piger. 

Patrem abstulisti, regua, germanos, larem, 
Patriam. Quid ultra ost ? una res superest mihi, 


Fratre ac parente carior, regno ac lare, - 
Sesrca Taac. 
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S'acquistano de’ re gli eceelsi scettri : 

‘ Tatta nel ferro la salute è posta. 
E ciò, che sai di possedere ad onta” 
De' cittadini, lo difeada solo, 
E lo conservi l’impugnata spada. 
Stabil non è nell'altroi patria il regnò. 

“ Una può stabilir le nostre forze, 

Giunia alle nozze mie con real face, 
Megara; allor trarrà da chiara stirpo 
La nostra novità color novello. 

Non credo già che ricusare il voglia, 

E le mie nuove nozze abbia in dispregio; 
Chè se ricuserà qual pertinace 

Coll’ animo impotente, allora è d’ uopo 
Svellere e sradicar l° Erculea casa. 

L’ invidia e l'aura popolare forse 
Opprimerà il mio fasto. Or la prim’arte 
Del regno è sopportar l’ invidia altruk 
Dunque tentiamo : la fortuna il luogo 
Ben ci concede; poichè afflitta e mesta 
Porta lugubre il manto e "1 crin velato, 
Stando presso a custodi 6 sacri numi, 

E v'è d° Alcide il genitor verace. 

Me. Che prepara costui, della mia slrpe 
Kuina e morte, e che di nuovo tenta? 

Li. O tu, che traggi il glorioso nome 
Dagli avi regi, con benigno orecchio 
Questi miei detti paziente ascolta. 

Se fosser gli odii de’ mortali eterni, 

E "1 primiero furor non mai cedesse 
Degli animi sdegnati, ma tenesse 

L'armi solo il felice, e l° infelice 

Fusse soggetto; consumare il tutto 
Potrian le guerre, e nel suo vasto suolo 
Fora squallido il campo, e ne’ palagi 
Nascose ardenti fiamme; avria coperto 
Cenere immenso le sepolte genti. 

Ben si conviene al vincitor la pace; 

AI vinto è d’uopo. Omai del regno a parte 
Vieni, e giugoamo i pensier nostri, e prendi 
Questo pegno di fede, e la mia destra 
Stringi. A che taci con irato volto? 

Me. lo forse quella man, che il patrio .sangue, 
E de fratelli miei la doppia morte 
Macchiaro, stringerò ? pria vedrò il giorno 
Estioguer l’orto, ed apportar l’occaso ; 
Pria pace insieme avran le fiamme e il gelo; 
Pria vedrò Scilla le Sicanie rive 
Giugner con l'onde Ausonie; e prima Euripo, 
Con alterne vicende oguor fugace, 
Nell’ Euboico mar pigro starassi. 
Tolto m° bai il padre, ed i fratelli, e i regni, 
La patria, le ricchezze. Or che più resta ® 
Sola una cosa par che ora m'avauzi; 

De' fratelli, del padre, e del mio regno, 
E do' palegi miei vie più Fils, 
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Odium tai : quod esse cum populo mihi 
Commune doleo: pars quota ex isto mea est? 
Doruinare tumidus, spiritus altos gere : 
Sequitur superbos oltor a tergo deus. 
Thebana novi regna. Quid mnatres loquar 
Passas et ausas scelera? quid geminum oefas, 
Mixlumque nomen cunjugis, gnati, patris? 
Quid bina fratrum castra? quid totidem rogos? 
Riget superba Tantalis luctu parens, 
Moestusque Phrygio manat in Sipylo lapis. 
Quin ipse torvum subrigens crista caput 
Ill yrica Cadmus regna permensus fuga, 
Longas reliquit corporis tracti notas. 
Haec te manent exempla : dominare, ut lubet, 
Dum solita regni fata te nostri vocent. 

Ly. Agedum, efferatas rabida voces amove; 
Et disce regum imperia ab Alcide pati. 
Ego rapta quamvis sceptra victrici geram 

‘ Dextra, regamque cuucta sine legum mely, 
Quas arma vincunt; pauca pro causa loquar 
Nostra. Cruento cecidit in bello pater ? 
Cecidere fratres? arma non servant modum, 
Nec temperari facile, nec reprimi potest 
‘ Stricti ensis ira : bella delectat cruor. 

Sed ille regno pro suo ; nos improba 
Cupidine acti ? quaeritur belli exilus, 
Non causa. Sed nunc pereat omnis memoria. 
Cum victor arma posuit, ut victum decet 
Deponere odia : non ut inflexo genu 
Regnantem adores, petimus; hoc ipsum placet, 
Animo ruinss quod capis magno tuas. 
Es rey conjux digna : sociemus toros.. 

Me. Gelidus per artus vadit exangues tremor. 
Quod facinusaures peputit? Haud equidem horrui, 
Cum, pace rupta, bellicus muros fragor 
Circum sonaret : pertuli intrepide omnia. 


‘l'halamos tremisco: capta mune videor mibi. 


Che è l’ odio, che io ti porto: sol mi duole 
Che col popolo in un comun mi fia. 
Quanta parte di questo or mi rimane? 
Signoreggia superbo, e fra te volgi 

Gli alteri spirti: ben da tergo suole 
Seguir Dio vincitore l'alme superbe. 

Ben conobbi di Tebe il regno infausto. 
A che racconto le infelici madri, 

Che tante scelleraggiai soffriro, 

E io un l'osaro? e il duplicato errote 
Di lui, che misto avea di figlio il nome, 
E di consorte, e genitore insieme? 

E le due tende de' fratelli irati? 

El fiammeggiante rogo ia due divîso ? 
Ecco, e’ iodura la superba figlia 

Di Tantalo piangendo, e piange ancora 
Là nel Sipilo monte, infausto sasso ; 

E Cadmo istesso ergendo il torvo capo 
Cou aurea cresta, misurò fuggendo 

L’ Illiriche contrade, e *l fero corpo 
Traeudo, ne lassò lunghi vestigi. 

Questi, che io narro, sfortunati esempi 
Proverai tuo mal grado : signoreggia 
Come a te piace, pur che ti richiami - i 
ll solito destin del nostro regno. 





Li. Cessa, e rabbiosa le sfrenate voci 


Omaì rimuovi, ed‘a soffrire impara 

Il regio impero dal tuo forte Alcide. 

lo bencbò tratti gl'iuvolati scettri 

Con vincitrice destra, e ’l tutto regga 
Senza timor dell’ altrui leggi, quali 

Qui son viute dall’armi; brevi cose 
Racconterò per mia difesa. Cadde 

lo sanguinosa guerra il tuo gran padre, 
E caddero i fratelli: alenn ritegno 

Non hanuo l'armi, nè temprar si puote, 
Né reprimer del ferro il fero sdegno 4 
Gode del sangue la spietata guerra. 

Quei guerreggiò pel reguo; e noi da cieco 
Desio rapiti: si ricerca solo 

ll fio, non la cagion dell’ altrui guerra. 
Omai ne pera ogni memoria. Allora 

Che ’l vincitore l’ armi depone, al vinto 
Convien depor gli sdegni: io già non voglio 
Che genuflessa il regnatore adori; 

Mi piace ben, che l’alte sue ruine 
L’animo generoso ancora accoglia. 

Di consorte real sei degna moglie. 
Accompagniamo i letti. Meg. Ahi! che trascorre 
Un timor freddo per l’ esangai membra. 
Or qua} misfatto queste orecchie offende ? 
Già non temei, quando alle nostre mura 
Il guerriero fragor sonare udii, 

Violando la pace; il tutto ardita 

Soffersi. Temo sol l' iufuuste nozze ; 

E rapita a me slessa ora mi veggio. 
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Gravent catenae corpus, et longa fame 
Mors protrahator lenta, non vincet fidem 
Vis ulla nostram : moriar, Alcide, toa. 

Ly. Animosne mersus inferis conjux facit ? 

Me. Inferna tetigit, posset ut supera assequi. 

Ly. Telluris illum pondus immensae premit. 

Me. Nullo premetur onere, qui coelnm tulit. 

Ly. Cogere. Me. Cogi qui potest, nescit mori. 


Ly. Effare, thalamis quod novis potius parem 


Regale munus? Me. Aut tua mortem,aut meam. 


Ly. Moriere demens ? Me. Conjugi occuram meo. 
Ly. Sceptrone nostro potior est famulus tibi? 
Me. Qaot iste famulus tradidit reges neci! 

Ly. Car ergo regi servit, et patitur jugum? 

Me. Imperia dara tolle, quid virtas erit? 

Ly. Obici feris monstrisque virtutem putas? 


Me. Virtatis est domare, quae cuncti pavent. 


Ly. Tenebrae loquentem magna Tartareae premunt. 


Me. Non est ad astra mollis e terris via. 

Ly. Quo patre genitus coelitum sperat domos? 

Am. Miseranda conjux Herculis magni, sile : 
Partes meae sunt, reddere Alcidae patrem, 
Genusque verum. Post tot ingentis viri 
Memoranda facta, postque pacatum mana, 
Quodcumque Titan ortus et labens videt, 
Postmonstra tot perdomita, post Phlegram impio 


Sparsam cruore, postque defensos deos, 
Nondum liquet de patre? mentimur Jovem? 
Juponis odio crede. Zy. Quid violas Jovem? 
Mortale coelo non potest jungi genus. 
Am. Communis ista pluribus causa est deis. 
Ly. Famuline fuerant ante quam fierent dei ? 
Am. Pastor Pheraeos Delius pavit greges. 
Ly. Sed non per omnes exul erravit plagas. 
Am. Quer profuga terra mater errante edidit. 
Ly. Non monstra, saevas Phoebusaat timuit feras. 
Am. Primus sagittas imbuit Phoebi draco. 
Qaaro gravia parvus tolerit, ignoras, mala 


E matris utero fulmine ejectas puer? 
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Gravino pur dore catene il corpo, 

* Indi con lunga fame a me ne vegna 
La lenta morte ; la mia stabil fede 
Già vincer non potrà la forza altrui: 

Chè io morrò tua consorte, o caro Alcide. 

Li. Nell'Inferno sommerso il tao consorte 
Animosa ti rende? Aeg. Il basso Averno 
Toccò per conseguir l’ eccelsa Reggia. 

Li. L’ opprime il peso dell’immensa terra. 

Me. Da niuno incarco, chi sostenne il cielo, 
Rimane oppresso. Zi. Finalmente astretta 
Da me sarai. Me. Morir non sa colui, 
Che costrigner si puote. Li. Or, dimmi, quale 
Dono preparo a queste nuove nozze? 

Me. La tua morte apparecchia, ovver la mia. 

Li. Morirai, folle. Me. AI mio consorte incontro 
Moverò il piede. Zi. Avrai piùdanquein pregio 
Del nostro altero scettro un servo vile? 

Me. Ah! quanti regnstor condusse a morte 
Questo vil servo. Zi. Or perchè serve al rege, 
E soffre il giogo? Me. Se rimuover tenti 
I dari imperi, qual virtù rimane? - 

Li. Contrastare alle fere e a'*crudi mostri 
Stimi virtude ? Meg. Di viriude è segno 
Domer ciò ch' altri timido paventa. 

Li. Quel che gran cose vanta, oppresso giace 
Ne’ tenebrosi orrori. Me. All'alte stelle 
Non è da terra agevole il sentiero. 

Li. E di qual padre nato, all'alte sedi 

. Può penetrar di que?’ celesti spirti ? 

An. D' Ercole illustre miserabil moglie, 
Taci, che è sol mia cura, ed a me lice 
Rendere il padre, e la verace stirpe 
AI forte Alcide. Dopo tanti e tanti 
Di sì nobile eroe famosi fatti, 

E dopo aver colla sua destra in pace 
Reso ciò che rimira il dio di Delo 

E dove nasce e dove langue, e dopo 
Tanti domati mostri, e poi che in Flegra 
Cotanto sangue scellerato asperse, 

Dopo i difesi dei, non ci fia noto 

Il vero padre? el fingerem di Giove? 
Credi all’ ira di Giuno. Zi. A che di Giove 
Vai violando il nome ? anqua col cielo 
Congiugner si puotè terrena prole. 

dn. Comun ragione è questa a molti dei. 

Li. Dunque eran servi anzi che fusser dei? 

An. Pascolò "l gregge il gran Pastor di Delo. 

Li. Ma non errò per tutte le contrade 
Esule infausto. An. La fugace madre 
Lo partorì nella vagante terra. 

Li. Nè crudi mostri, nè spietate fere 
Paventò Febo. An. Pria feroce drago 
Di Febo il dardo di veneno asperse. 

Non sai quanto sofferse ancor fanciullo 
Dal materno alvo il disoscciato infante 
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Mox fulminanti proximus patri stelit. 
Quid? qui gubernat astra, qui nabes quatit, 
Non latuit infans rupis Idaeae specu f 
Sollicita tanti pretia natales babent, 
Semperque magno constitit, nasci deum. 


Ly.Quemcumque miseram videris, hominem scias. 


ANMNARI SENECAB 
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Con fulminante man? poscia si assise 
Nel ciel vicino al fulminante padre. 
Che ? chi regge le stelle, apre le nubi, 
Non fa nascoso nell’ oscuro speco 
D'un’incavata rupe ? han falicosa 

E difficil mercè sì gran natali: 
Sempre gran cosa fu nascere dio. 


Li. Quel che misero vedi, uomo lo stima. 
An. Misero non tener chi forte ammiri. 


Am. Quemcumque fortem videris, miserum neges. | Zi. Forte sarà colui, dal cui gran tergo 


Ly. Fortem vocemus, cujus ex humeris leo 
Donum puellae factus, et clava excidit, 
Fulsitque pictum veste Sidonia latus ? 
Fortem vocemus, cujus horrentes comee 
Maduere nardo ? laude qui notas manus 
Ad non virilem tympani movit sonum, 
Mitra ferocem barbara frontem premens? 

Am. Non erubescit Bacchus effusos tener 
Sparsisse crines, nec manu molli levem 
Vibrasse thyrsum, cum parum forti gradu 
Auro decoram syrma barbarico trahit. 

Post malta virtus opera laxari solet. 

Ly. Teuthrantis hoc fatetur eversi domus, 
Pecorumque ritu virginum oppressi greges. 
Hoc nulla Juno, nullus Eurysthcus jubet : 
Ipsius haec sunt opera. Am. Non nosti ornia. 
Ipsius opus est, caestibus fracins suis 
Eryx, et Eryci junctus Antaeus Libys. 

Et qui hospitali caede manantes foci 

Bibere justum sanguinem Busiridis. 

Ipsius opus est, vulneri et ferro obvius 
Mortem coactus, ioteger Cygnus, pati: 

Nec unus una Geryon victus manu. 

Eris inter istos; qui tamen nullo stupro 
Laesere thalamos. Zy. Quod Jovi, hoc regi licet: 
Jovi dedisti conjugem, regi dabis. 

Et, te magistro, non novum hoc discet nurus, 
Etiam viro probante, melforem sequi. 

Sin copulari pertinax tedis negat; 

Vel ex coacta nobilem partum fe ram.” 

Me. Umbrae Creontis, et Penates Labdaci, 
Et nuptiales impii Oedipodae faccs, 

Nune solita nostro fata conjugio dale. 


1] pendente leone a vil fanciulla 
Offerse in dono? e caddegli la clava? 
E lampeggiò dipinto il forte fiancò 
Di Sidonio ornamento ? e sarà forte 
Quegli, di cui le spaventose chiome 
Furono esperse d° odorato nardo? 

E le lodate sue famose mani” 

Fen risonar di non viril concento 
Timpano feminile, infin premendo 
Barbara mitra la feroce fronte? 


An. Non arrossì già il tenero Lieo, 


Se sparse i crin diffusi, e °l lieve tirso 
Vibrò con molle destra, allor che trasse 

( Movendo il lento piè non forte il passo ) 
Barbara veste di fino oro adorna. 

Dopo molt'opre la virtù riposa. 


Li. Questo il conferma del caduto Eurito 


La casa, allor che ]' infinita schiera 
Delle sue figlie violò, qual suole 
Forte ariete tra I agnelle umili. 
Questo niuna Giunon, niuno Euristeo 
Lo comandò; del suo valor son opre. 


An. Già non tiè noto il tutto: è sua grand’opra 


Vincere al duro cesto il forte Erice, 
Ed il Libico Anteo con lui con giunto, 
È far che il rogo, qual macchiaro un tempo 
De’ peregrin le morli, il giusto sangue 
Bevesse ancor del perfido Busiri. 

Opra è di quegli, alle ferite, al ferro 
Incontro farsi, e non incerta morte 
Avanti a Gerion patir costretto; 

Nè sol con Gerion vince una destra. 
Sarai fra questi, ancor che niuno stupro 
I letti maritali unqua abbia offesi. 


Li. Conviene a’ regi, ciò che lice a Giove. 


Desti la tua consorte all’ alto Giove, 

Al rege or la darai; nè nuove cose 

Da te maestro ora avverrà che impari 
Tua regia nuora; mentre saggio approvi 
Che segua miglior sorte, e se ricusa 
Congiugnersi ostinata alle mie nozze, 

Io ne trarrò con forza un nobil parto. 


De. Ombre del gran Creonte, alti Penati 


Di Labdaco ipfelice, c voi dell' empio 
Edipo faci nuziali, or date 
A° nostri marilaggi il fato usalo. 
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Nunc, nune cruentae regis Aegypti nurus, 
Adeste, multo sangnine infectae manus; 
Deest una numero Danais : explebo nefas. 
Ly. Conjugia quoniam pervicax nostra abnuîs, 
Regemque terroe j sceptra quid possint, scies. 
Complectere aras, nulins eriplet deos 

Te mihi; nec orbe sì remolito, queaò 

Ad supera victor numina Alcides vehi. 
Congerite sylvas, templa supplicibus suse 


Injecta flagrent, conjugem et totum gregem 
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Veniten' or de regnator di F.gitto 
Sanguigne nuore; deh! venite omai 
Con l’omicide man di sangue impure: 
Alle figlie di Danao una ne manca: 

A dempirò l° opra nefanda. Li. Folle, 
Poichè recusi il marital mio letto, 

È i re minacciz saprai quanto possa 

Il regio scettro : abbraccia pur gli altari 
Non mi t'involerà nessuno dio ; 

Nè se, crollato il mondo, agli alti numi 
Salie cercasse il vincitor Alcide. 
Adunate le selve, e gli abbattuti 
Tempii co’ suoi devoti ardino omai, 

E la consorte e tutta la sua schiera 
Con le fiamme consumi una sol pira. 


An. Sola una grazia io genitor d° Alcide 
( Che questa sola domandar mi lice ) 
Umil ti chieggio, che primiero io cada. 
Li. Quegli, che tutti ad egual pena astrelti 
Condanna a morte, del tiranno l’arte 


Consumat unus, igne subjecto, rogus. 
Am. Hoc manusa te genitor Alcidae peto, 
Rogare quod me deceat, ut primus cadam. 


Ly. Qui morte cunctos luere supplicium jubet, 


Nescit lyrannus esse. Diversa irroga: 
Miserum vela perire; felicem jube. 


Ego, dum cremandis trabibus accrescit Fogus, 
Sacro regentem maria votivo colam. 

Am.Proh numinum vissnmma, proh coelestinm 
Rector, parensque, cujus excussis tremunb 
Humana telis ; impiam regis feri 

Compesce dextrarm. Quid deos frustra precor? 
Ubicumque es, audi gnate. Cur subito labant 
Agitata motu templa? cor mugit solum? 
Infernus imo sonuit e fundo fragor. 


Audimur : en, en sonitus Hercalei gradus. 
Caorus Tarpaworu. 


O fortuna viris invida forlibus, 

Queam non aequa bonis praemia dividis! 
Eurystheus facili regnet in otio: 
Alcmena genitus bella per omnia 
Monstris exagitet coeliferam manum; 
Serpentes resecet colla ferocia ; | 
Deceptis referat mala sororibus, 

Cum somno dederit pervigiles genas 
Pomis divitibus praepositus draco. 
Intravit Scythiae maltivagas domos, 
Et gentes palriis sedibus hospitas: 
Calcavitque freli terga rigentia, 

Et mutis tacitum littoribus mare. 

Illic dura carent aequora fluctibus; 
Et, qua plena rates carbasa tenderant, 


Non bene intende. Varie cose impone: 
Vieta la morte all’infelice, e solo 

Fa morire il felice. lo, mentre cresce 
Ne legni ardenti l’ infiammato rogo, 
Offrirò intanto con devoto core 

AI dio del mare i sacrifizii e’ voti. 


«An. O gran poter de’ numi, o de’ celesti 


Dei regnatore e padre, alla cui destra 
Treman le cose umane, allor che scoti 
1 giusti dardi ; l''empia man raffrena 
Del fero rege. Ed a che prego indarno 
Gli dei? dovunque sei, odimi, o figlio. 
A che vacillan gli agitati tempii 

Da repentino moto? ed a che mugge 
La terra? anzi risuona in fin dal fondo 
Fragor d’ Averno ? Esauditi siamo? 
Ecco odo risonar d'Ercole il passo. 


‘ Coro pr TEsam. 


O sorte invidiosa alle grand’ alme, 


Quaoto dispensi a' buoni iugiusti premiil 
Regni Euristeo nel facil ozio e vile; 

E nelle guerre il gran figliuol di Alcmena 
La man, chel ciel sostenne, incontro a’ mostri 
Agiti minaccioso, e de’ serpenti 

Tronchi i feroci colli, e toglia ancora 

Gli aurati frutti alle ingannate suore, 
Allor che al sonno dà vigile il guardo 

11 custode dragon de’ ricchi pomi. 

Vide di Scizia le vaganti case, 

E lo siuol peregrin nel patrio nido; 
Calcò dell’onde l'erghiacciato tergo, 

Ed il tacito mar ne' muli lidi. 

Ivi flutti non han gelide 1° acque; 

E dove tende ell’aure il gonfio lino 
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Intonsis teritur semita Sarmatis. 
Stat pontas vicibus mobilis annuis, 


Navem nunc facilis, nunc equitem pati. 


Illic quae viduis gentibus imperat, 
Aurato religans ilia baltheo, 
Detraxit spolium nobile corpori, 

Et peltam, et nivei vincula pectoris, 
Victorem posito suspiciens geno. 
Qua spe praecipites actus ad inferos, 
Audax ire vias irremeabiles, 

Vidisti Siculae regna Proserpinae ? 
Ilic nulla Noto, nalla Favonio 


Consurgunt tumidis fluclibus aequora. 


Non illic geminum Tyndaridae genus 
Saccurrunt timidis sidera navibus. 
Stat nigro pelagus gurgite languidum; 
Et, cum Mors avidis pallida dentibus 
Gentes innomeras manibus intalit, 
Uno tot populi remige transeunt. 
Evincas utinam jura ferae Stygis, 
Parcarumque colos non revocabiles! 


Heic, qui rex populis pluribas imperat; 


Bello cum peteres Nestoream Pyloa, 
Tecum conseruit pestiferas manus, 
Telaom tergemina cuspide praeferens: 
Effugit tenui vulnere saacius, 

Et mortis dominus pertimuit mori. 
Fatum rumpe manu; tristibus inferis 
Prospectus pateat lucis, et invias 
T.imes det faciles ad superos vias. 
Immites potuit flectere cantibus 
Umbrarum dominos, et prece supplici 


Orphens, Eurydicen dum repetit suam. 


Quae sylvas et aves saxaque traxerat 


Ars, quae praebuerat fluminibus moras, 


Ad cujus sonitam constiterant ferae, 
Malcet non solitis vocibus inferos, 
Et surdis resonat clarius in locis. 
Deflent Eurydicen Threiciae nurus, 
Deflent et lachrimis difficiles dei : 
Et, qui fronte nimis crimina tetrica 
Quaerunt, ac veteres exculiunt reos, 


Flentes Eurydicen Juridici sedent. 


Tandem mortis, ait, vincimur, arbiter : 


Evade ad superos; lege tamen data : 
Ta post lerga fui perge viri comes; 


Ta non ante tuam respice conjugera, 
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La nave, copre il freddo suo sentieto 
Sarmata irsuto. Nel volubil mare 

Dell’ anno le vicende alternan I° acque, 
Facili a sostener navi e destrieri. 

Là dove impera al vedovile stuolo 
Quella, che d' aureo cinto il fianco cinge, 
Trasse l' illustre spoglia al forte corpo, 

E in on lo scudo, e del suo bianco petto 
1 bei legami, il vincitor mirando 
Genuflessa ed umile. Or quale speme 
Già nel precipitoso, oscuro Averno, 

E per le vie, per cui tornar non puossi 
Ti trasse, allor che i tenebrosi regni 
Della fosca Proserpina vedesti ? 

Ivi nè Noto, nè Favoaio il mare 
Gonfiando fnnalza con le tumide onde; 
E di Tindaro ancor la doppia prole 

Al timido nocchier non dà soccorso. 
Stassi con negro gorgo il mar languente, 
E con voraci e desiosi denti 

Pallida Morte numeroso stuolo 

Della sua fredda mano ivi sospinge. 

Solo un nocchier trasporta all’ altra sponda, 
Cotante schiere. Deh! disciogli omai 
L'alto rigor della feroce Stige, 

E il fuso irrevocabil delle Parche, 
Questi, che a molli or regnatore impera, 
Mentre assalì guerrier l° illustre Pilo 
Contro di te le pestilenti mani 

Armò, portando il triplicato dardo ; 

Indi fuggì da lieve piaga offeso, 

E il re di morte paventò la morte. 
Rompi con la tua destra il fato, e il mesto 
Spettacolo di Averno al giorno scopri, 

E il difficil sentier l'agevol varco 

Ora conceda alle superne genti. 

Potè quegli empii regnator dell’ ombre 
Piegar col canto e con preghiera umile 
Mentre accolse Euridice il dolce Orfeo ; 
E l’arte, che le selve e i duri sassi 
Trasse, e gli augelli, e frenò "1 corso a' fiumi, 
Il cui soave suon fermò le fere, 

Con voci non usate Averno molce, 

E nella sorda reggia il vago suono 

S' ode, piegando per pietade insieme 

I duri a lagrimar rigidi dei, 

Che l° altrui colpe con severa fronte 
Cercano, e dan gastigo a' falli antichi: 
Pianta Euridice è dalle Tracie nuore, 

E piangon seco nell’ oscura sede 

1 giudici spietati; ed alfin dice 

L'arbitro della morte: ecco siam vinti; 
Ritorna, e fa che questa legge osservi: 
Tu dopo il tergo del consorte vanne, 

E tu non rimirar l'amata moglie 

Finchè non l'offre il chiaro giorno il cielo, 
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Quam cum clara deos obtulerit dies, E di Tenaro giugni all'alto varco. 
Spartanique aderit janna Taenari. Sdegna il verace amor, nè vuol ritegno, 
Odit veras amor, nec patitar, moras. E mentre il dono a rimirar s' affretta, 
Munus, dum properat cernere, perdidit. Perde schernito amante il caro dono. 
Quae vinci potui regia cantibus, Quella reggia, che vinse il dolce canto, 
Haec vinci poterit regia Yiribus. Vincer ben la potrà PFaltrui valore. 


ACTUS TERTIUS 


—- badi — 


SCENA PRIMA 
HEBCULES. 


O lucis alme rector, et coelì decus, 

Qui alterna curru spatia flammifero ambiens, 
Ulustre laelis exeris terris caput, 

Da, Phaebe, veniam, si quid illicitum tui * 
Videre vultus; fussus in lucem extuli 
Arcana mundi: tuque, coelestum arbiter 
Parensque, visus fulmine opposito tege: 

E4 tu, secundo maria qui sceplro regis, 
Imas pete undas: quisquis ex alto aspicit 
Terrena, facie pollui metuens nova, 

Aciem reflectat, oraque in coclum crigat, 
Porienta fugiens: hoc nefas cernant duo, 
Qui advexit, ct quae jussit. In poenas meas, 
Atque iu labores non salis terrae patent: 
Junonis odio vidi inaccessa omnibus, 

Ignota Phoebo; quaeque deterior polus 


Obscura diro spatia concessit Jovi: 

Et, si placerent tertia sortis loca, 

Regnare polui: noctis aeternae chaos, 

Et nocte quiddam gravius ; et tristes deos, 
El fata vici: morte contempla, redil. 
Quid restat aliud? vidi, et ostendi inferos. 


Da, si quid ultra est: tam diu pateris manus 


SCENA PRIMA 


Encore. 


O gran rettor del lame, onor del cielo, 


Che circondando con ardente corso 


Gli spazii alterni della lieta terra, 


Ergi l'illustre 6 luminosa chioma, 
Perdona, o Sol, se qualche cosa indegna 
Vide "l tuo volto ; a questa luce astretto 
Trassi i segreti dell’ oscuro mondo : 

E tu, che sei de’ tuo’ celesti dei 

Arbitro e padre, la tua vista ascondi 

11 fulmine opponendo: e tu, che reggi 

Il mar profondo con benigno scettro, 
Vanne all’onde più basse: e chi rimira 
Dall’ alte stelle Ie terrene cose, 

l'emendo non macchiar col nuovo aspetto 
La vista sua, rivolga altronde il guardo, 
E il volto al ciel, fuggendo "l mostro, eregga : 
Veggian sol due l'opra nefanda, e quegli 
Che qui lo trasse, e quella che I’ impera. 
Per ie fatiche mie, per le mie pene 

Non basta all'odio di Giunan la terra : 
lo vidi pur l’inaccessibil regno 

A noi mortali, e sconosciuto al sole; 

E quelli, che concesse al crudo Giove, 
Oscuri spasii il men pregiato polo: 

E s'io voluto avessi il degno impero 
Regger ne' luoghi della ierza sorte, 
Potea, el caos dell’ eterna notte, 

E della notte un non so che più greve. 
Vinsi gli efflitti numi ed anco il fato, 

E qui tornai dispregiator di morte. 

Or che più resta? io vidi il crudo Averno, 
E in un l’offesi. Deh! concedi omai, 

S' altro ne resta. Lungo tempo vuoi 


ld 
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Cessare nostras, Juno ? quid vinci jubes? 
Sed templa quare miles infestus tenet ; 


Limenque sacrum terror armorum obsidet? 


SCENA II. 


AmpaiTayion, Hercutes, l'uuseus. 


Am. Utramne visus vota decipiunt meos? 


An ille domitor orbis, et Grajum decus, 
Tristi silentem nobilo liquit domum? 
Estne ille natus? Membra laetitia stupent. 
O gnate! certa et sera Thebarum salus! 
Teneone in auras editum, an vana fruor 
Deceptus umbra? tune es? Agnosco toros, 


Humerosque, et alto nobilem tronco manum. 


He. Unde iste, genitor, squallor, et lugubribus 


Amicta conjux? unde tam foedo obsiti 


Paedore pati? quae domum clades gravat? 


Am. Socer est peremptus : regna possidet Lycus : 


Natos, parentem, conjugem leto petit. 


He. Ingrata tellus, nemo ad Herculeae domus 


Auxilia venit ? vidit hoc tantum nefas 
Defensus orbis? Car diem questu tero ? 
Mactetur hostis. 7%. Hanc ferat virtus notam, 
Fiatque summus hostis Alcidae Lycus? 


Ad bauriendum sanguinem inimicura feror. 


He. Theseu, resiste; ne qua vis subita ingruat. 


Me bella poscunt: differ amplexus, parens, 
Conjuxque, differ ; nuutiet: Diti Lycus, 

Me jam redisse. 7°A. Flebilem ex ocalis fuga, 
Regina, vullum: tuque, nato sospite, 
Lachrimas cadentes reprime: si novi Herculem, 
Lycus Creonti debitas poenss dabit. 


Lentum est, dabit; dat: hoc quoque est len- 
tom; dedit, 


Am. Votum secundet, qui potest, nostrum, deus, 


Rebusque lapsis adsit. O magni comes 
Magnanime nati, pande virtutum ordinem : 


Quam lorga maestos ducat ad Manes via; 
Seneca T'RAG, 


Che cessin, Giuno, queste invilte mani ? 
Che vincer deggio? Ma perchè riliene 
Soldato minaccioso ì sacri tempii, 

E della porta le sacrata soglia 

Spavento d’ armi assediando ha cinto? 


SCENA II. 


ANFITRIONE, EncoLs, Teseo. 


An. Non so se il voto la mia vista inganna, 


E se l'illustre domator del mondo, 

Onor di Grecia, il nabiloso albergo 

Ha tralassato giù de’ muti spirti? 

È quello il mio gran figlio ? Ah! che stupisce 
Il lieto petto per soverchia gioia. 

O chiaro figlio, o della mesta Tebe 

Certa e tarda salute, il vero corpo 

Forse discerno? o par folle m° inganna 

La tua grand'ombra ? sei tu stesso? I forti 
Membri conosco e le robuste spalle, 

E l'alto tronco nella nobil destra. 


Er. Onde, o mio genitor, questo pallore? 


E la consorte di lugabre manto 
Vestita ? onde i miei figli ora rimiro 

Sì sordidi ed immondi? or qua] flagello 
Fia che n’aggravi l’infelice casa ? 


An. Giace il suocero ucciso ; il fiero Lico 


Possiede il regno ; e la consorte, e ‘l padre 
E° figli a cruda morte ora condanva. 


Er. O terra ingrata, niun l’Erculea casa 


Dunque difese? e st nefanda impresa 
Vide il difeso mondo? Ed a che spendo 
Sol ne' lamenti l’ infelice giorno ? 

S’ uccida 1° inimico. Te. Or questa nota 
Dee portar tua virtà, che Lico sia 
Grande inimico al valoroso Alcide ? 

A spargere il guo sangue io sol m’ invio. 


Er. Teseo rimani, acciò che niuna forza 


Quinci trascorra; me chieggon le guerre : 
Differisci gli amplessi, @ dolce padre, 
Differiscigli, o moglie; e al basso Dite 
‘Lico sia messaggier del mio ritorno. 


Te. Rasciuga gli occhi e il lacrimoso volto, 


Reina; e tu, poichè il tuo figlio è salvo, 
Frena il cadenie pianto : se °1 valore 
D'Ercole ben conosco, al gran Creonte 
Pagherà Lico le dovute pene. 

Fia lento, le darà ; le dà: ma parmi 

Che questo ancor fia lento; ei già I° ha date. 


An. 11 ciel, che può, secondi il nostro yoto, 


E sia propizio alle miserie nostre. 
Magnanimo compagno al mio gran figlio, 
L’ordin racconta de’ suoi falti illustri, 

E qual lungo sentiero a' mesti Pia 


ANNAEI SENECAE 988 


787 
Guidi; c come abbia la Tartarea belva 
Al collo prigionier duri legami. 

Te. Mi sforzi a raccontar le andate cose, 


Ut vincla tulerit dura Tartareus canis. 


Th. Memorare cogis acta, securae quoque 


HHorrcnda menti: vix adhuc certa est fides 
Vitalis aurac: torpet acies luminum, 


Hebetesque visus vix dicm insuetum ferunt. 


Am. Pervince, Theseu, quidquid alto pectore 


Remanat pavoris; neve te fructu oplimo 
Frauda laborum: quae fuit durum pati, 


Memipisse dulce est: fare casus horridos. 


Th. Fas omne muadi, teque dominantem precor 


Regno capaci, teque, quam tota irrita 
Quaesivit Aetna mater; ut jura abdita 


Lt operta terris, liceat impune eloqui. 


‘  Spartana tellus nobile attollit jugum, 


Densis ubi aequor Taenarus sylvis premil: 
Heic ora solvit Ditis invisi domus, - 
IHliatque rupes alta, et immenso specu 
Ingens vorago faucibos vastis patet, 
Latumque pandit omnibus populis iter. 
Non caeca tenebris incipit primo via: 
Tenuis relictae lucis a tergo nitor, 
Fulgorque dubius solis afflicti cadit, 

Et ladit aciem: nocte sic mixta solet 
Praebere lumen primus aut serus dies. - 
Hinc ampla vacuis spatia laxantur locis, 

In quae omne mersum pereat humanum genus. 
Nec ire labor est, ipsa deducit via: 

Ut saepe puppes aestus invitas rapit; 

Sic pronus aér urget atque avidum chaos: 
Gradamque retro flectere haud unquam sinunt 
Umbrae tenaces. Intus immensi sinus 
Placido quieta labitur Lethe vado, 
Demitque curas: neve remeandiì amplius 
Pateat facultas, flexibus mullis gravem 
involvit amnem, qualis incerta vagus 
Maeander unda ludit, et cedit sibi, 
Instatque ; dubius, littus an fontem petal. 
Palus inertis focda Cocyti jacet : 

Hic vultur, illic luctifer bubo gemit, 
Omenque triste resonat ipfausta strigis. 
HHorrent opaca fronde nigrantes comae, - 


Taxo imminente ; quam tcnet segnis Sop or, 


Orrende ancora alla sicura mente: 
Appena credo trar l’anre vitali: 

La luce di quest’ occhi snco vacilla, 

E Vabbagliata vista appena soffre 

11 non usato giorno. An. O Teseo, scaccia 
Ciò che nell’ alto petto ancor rimane 

Del passato timor, nè degno il fratto 
Delle fatiche tue togli a te stesso. 

Quel che fa duro a sopportare, è dolce 
f rimembrare : i feri casi narra. 


Te. Mente giusta del mondo, e te, che regni 


Nella capace reggia, invoco e prego, 

E te, che tutta la Trinacria indarno 
Cercò dolente; che i segreti arcani 
Dir mi convegna all’ ampia terra occulti. 
L' illustre Sparta il nobil giogo eregge 
Ove Tenaro adombra il vasto mare 
Co’ folti boschi ; ivi dissera il varco 
L'opaco albergo dell’ invitto Dite. 

S' apre profonda rupe, e nel suo speco 
Immenso, ampia voragine si spande 
Con vaste fauci, e si distende poscia 
Largo sentiero alle infelici schiere. 
Non tenebrosa a prima vista e cieca 
La strada oppare; ma si lassa a tergo 
ll debile splendor, 1° angusta luce, 

E il dubbio lume dell’ afflitto sole 
Cade, e gli occhi schernisce ; appunto quale 
Sparge non dubbia luce il chiaro Febo 
O nel nascente o nel cadente giorno. 
Quinci si stende in quelle vote parti 
Un ampio spazio, ove ne pera immersa 
L'umana gente: agevole è il sentiero, 
E l'istesso sentiero ivi conduce. 

Qual flutto suol costretta nave accorre, 
Così l' aria inchinando ivi sospinge 


E il caos desioso: indietro il piede 


Volger non lassan que' tenaci spirti. 
Entro all’ immenso sen placido scorre 
Con lento guado il taciturno Lete, 

E le cure ammollisce ; e perchè il varco 
A ritoroar non s’ apra, il grave corso 
Piega e convolve; qual vagante suole 


Scherzar Meandro coll’ incerto flutto, 


Ed a sè stesso cede, e dubbio pensa 

Se salso lido cerchi, o chiaro fonte, 
Immobil giace la palode immonda 

Del fervido Cocito, e mesto piange 

Qui l'avvoltor, quindi il funesto gufo, 

Ed il dolente annunzio ognor risuona 

Dell’ infelice strige. Orrida sparge 

Le merc chiome con opaca fronte 

Tasso, che gli occhi în pigro Sonno involre ; 
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Giace la Fame con rabbiosa bocca 
Mesta ; e tarda Vergogna asconde il volto: 
Lo Spavento, il Timor, la Morte, ed anco 
L’ agitato Dolor, 1’ atroce Pianto, 
Segue il Morbo tremante, e l’aspra Guerra 
Cinta di ferro, ed ultima sen viene 
Lenta Vecchiezza, e il tardo passo aiuta 
Col debil legno. An. Ed evvi alcuna terra 
Di Cerere feconda, o di Lieo? 

Te. Germogliar non vid’io con verde aspetto 
Ridenti prati, nè crescente biada 
Vidi ondeggiare allo spirar de’ venti, 
E niuna selva i suo’ fecondi rami 
Ricchi ha di pomi ; del profondo suolo 
Sterile e vasto spazio ivi sì mira; 
E torpe immonda nell’ eterno sito 
La terra, e delle cose il mesto fine 
Coll’ estremo del mondo. Immota l’aria 
Sovrasta, e vede l’ alra nolte oscura 
Nel neghittoso mondo, e il tutto sembra 
Orribilmente mesto, ed è peggiore 
Della spietata morte il mortal luogo. 

An. Ma, quel che regge i tenebrosi alberghi, 
Ove s' asside allor, che a° lievi spirti 
Coll’ ampio scettro imperioso regna? 

Te. Stassi d° Averno in più remota parte 


Famesque moesta tabido ricta jacens, 
Pudorque ferus conscios vultus tegit : 
Metus, Pavorque, Funus, et freodens Dolor, 
Aterque Luctus sequitur, et Morbus tremens, 
Et cincta ferro Bella : in extremo abdita 
Iners Senectus adjuvat baculo gradum. 
Am. Estae aliqua tellus Cereris aut Bacchi ferax ? 
Th. Non prata viridi laeta facie germinant; 
Nec adulta leni fluctuat Zephyro seges; 
Non ulla ramos sylva pomiferos habet : 
Sterilis profundi vastitas squallet soli, 
Et foeda tellus torpet aeterno situ; 
Rerumque moestus finis et mundi ultima: 
Immotus aér haeret; et pigro sedet 
Nox atra mundo. Cuncta maerore horrida, 
Ipsaque morte pejor est Mortis locus. 


Am. Quid, ille opaca qui regit sceptro loca, 


Qua sede positus temperat populos leves? 
Th. Est in recessu Tartari oscuro locus, 
Quem gravibus umbris spissa caligo alligat. 
A fonte discors manat hino uno latex: 
Alter quieto similis ( hunc jurant dei), 
Tacente sacram devehens fluvio Styga : 

At hio tumultu rapitur ingenti ferox, 

Et saxa fiuctu volvit Acheron invius 
Renavigari. Cingitur duplici vado 

Adversa Ditis regia, atque ingens domus 
Umbrante luco tegitur: hic vasto specu 
Pendent tyranni limina : hoc umbris iter; 
Haec porta regni: campus hanc circa jacet, 
lo quo superbo digerit vultu sedens 
Animas recentes. Dira majestas deo, 

Frons torva ; fratram quae tamen speciem gerat, 
Gentisque tantae : vultus est illi Jovis, 

Sed fulminantis. Magna pars regni tracis 
Est ipse dominus; cujus aspectum timet, 
Quidquid timetur. Am. Verane est fama, inferis 
Tam sera reddi jura, et oblitos sui 


Sceleris nocentes debitas poenas dare? . 


Ombroso luogo da caligin densa 
All'ombre gravi unitamente avvinto. 
Qui basso fonte dissordante un rio 
Produce, e l° altro taciturno e cheto: 
Questo dilata col suo euto corso 

Il sacro Stige, e qui giuran gli Dei; 
Ma quegli strepitoso e in un rapace 
Trascorre, e co’ suoi flutti i sassi volge 
Duro a rinavigar l’ aspro Acheronte. 
Dall altra parte duplicato guado 

Cinge la reggia del Tartareo Dite, 

E l'immenso palazzo ombroso bosco 
Nasconde, e qui da smisurato speco 
Pendon le soglie del tiranno altero: | 
Qui si apre "1 varco all’ oinbre, e qui n'appare 
La porta del gran regno. Un campo giace 
Intorno a questa, ove ei superbo assiso 
Comparte alle nuove alme i mesti luoghi. 
Spietata maestà l’orribil dio 

Turbata fronte e le sembianze tiene 

De° suo’ germani e del suo gran leguaggio ; 
Simile è il volto a quel dell'alto Giove, 
Ma fulminante. Di sì cruda reggia 

Gran parte è di crudel sì fero rege, 

Il cui sembiante paventoso teme 

Ciò che timore agli altrui petti apporta. 


An. È vera fama ch’ agl’inferni Inoghi 


Sia il giudizio sì lento ? e di sè stessi 
Scordati affatto, que’ nocenti spirti 
Portin de’ falli lor dovute pene? 
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Quis iste veri rector, atque acqui arbiter? 


Th. Non unus alta sede quaesitor sedens | 


29 


Chi regge il vero, ed arbitro è del giusto ? 


Te. Non un comparte alle tremanti schicre 
Tardi i giudizii in alta sede accolto ; 


. Judicia trepidis sera sortitur reis. 
Aditur illo Gnossius Minos foro; 
Rhadamantus illo; Thetidis hoc audit socer: 


Quod quisque fecit, patitur: auctorem scelus 


Scioglie la voce in quel severo foro 

Minos di Creta, e Radamanto in questo ; 
Qui di Tetide il suocero si mira. 

Ciascun de' falli suoi soffre il gastigo, 

Chè il fallo istesso il proprio autor condanna, 


Repetit, suoque premitur exemplo nocens. 
Vidi cruentos carcere includi duces, 
Et impotentis terga plebeja manu 
Scindi tyranoi. Quisquis est placide potens, 
Dominusque vitae, servat innocuas manus, 
Et incruentum mitis imperium regit, 
Animoque psrcit: longa permensus diu 
Fclicis aevi spatia, vel coelum petit, 
Vel lacta felix nemoris Elysii loca, 
Judex futurus. Sanguine humano abstine, 
Quicumque regnas: scelera taxantur modo 
Majore vestra. Am. Certus inclusos tenet 
Locus nocentes? utque fert fama, impios 
Supplicia vinclis saeva perpetuis domaut? 
Th. Rapitur volucri tortus Ixion rota : 
Cervice saxum grande Sisyphea sedel: 
In amne medio faucihus siccis senex 
Sectatur uudas, abluit mentum latex ; 
Fidemque cum jam saepe decepto dedit, 
Perit unda in ore: poma destituunt famem: 
Pracbet volucri Tityos aeternas dapes: 
Urnasque frustra Dauaides plenas gerunt: 
Errent furentes impiae Cadmeides: 
Terretque mensas avida Phineas avis. 
An. Nunc ede nati nobilem pugnam mei: 
Patrui volentis munus, an spolium referi ? 
Th. Ferale tardis imminet saxum vadis, 


Stupent ubi undac, segne torpescit fretum: 


Hunc servat amnem cultu et aspectu horridus, 


Pavidosque Manes squallidus gestat seuex; 
Impeya peudet barba, deformem sinum 
Nodus coércet, concavac lucent genae, 
Regit ipse conto portitor longo ralem. 


Ilie onere vacuam littori puppim applicans 


E col suo proprio esempio oppressa giace 
L'alma nocente. I sanguinosi duci 

In oscura prigion racchiusi vidi, 

E del tiranno non potente il tergo 

Vidi, che ignobil man cruda percosse. 
Quel, che potente e in un benigno regge 
Signor dell’ altrui vita, ed innocente 

La man conserva, e senza l'altrui sangue 
Pictoso regna con soave impero, 
L'unimo suo feroce ognor frenando, 

I lunghi spazii dell'età felice 


Trascorrendo gran tempo, o giugne al cielo, 


O spiega poscia il suo beato volo 
Del hosco Elisio a’ fortunati alberghi. 
O qual tu sia, che ia real sede assiso 
Giudicar deggi, aslien la fera mano 
Dall’uman sangue, che puoite sono 
Con gastigo maggior le vostre colpe. 
An. Dunque racchiude le nocenti turbe 
Certa prigione ? e qual narra la fama, 
Si doman gli empi con severe pene 
A’ perpetui legami avvinti e stretti ? 
Te. Sta tormentato alla volubil rota 
L' infelice Ission; siede il gran sasso 
Di Sisifo nel collo j in mezzo all’ onde 
L’ onde ricerca l’assetalo veglio 


Con secche fauci, el mento asperge e bagna, 


E sovente ingannato ancor gli crede, 
Manca già l'onda; ed i fugaci pomi 
Lassan la fame a’ desiosi denti. 

Dà Tizio al crudo augello eterno cibo, 
E la prole di Danao indarno l’ urne 
Colma, e di Cadmo le spietate figlie 
Errano infuriate, e l'’ampie mense 
Del gran Fineo spaventa avida Arpia. 

An. Racconta omai del generoso figlio 
La nobil pugna, se da Pluto arreca 
O chiaro dono, o generosa spoglia. 

Te. Funesto sasso ne sovrasta all’ acque 
Là dove torpe il mar coll’ onda immota : 
Ivi dimora con orrendo aspetto 
Squallido veglio, e ne trasporta intanto 
AI altra riva i paveutosi spirti: 

Pencde l'inculta barba, e il sen deforme 
Annoda e stringe, e impallidisce oscuro 
Concavo il volto, e colla lunga verga, 
Qual accorto nocchier regge la nave. 
Qai scarco il legno dell'usato pondo 
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Repetebat umbras : poscit Alcides viam, 
Cedente turba. Dirus exclamat Charon : 
Quo pergis audax ? siste properantem gradum. 
Non passus ullas natus Alcmena morss, 

Ipso coactum navitam conto domat, 
Scanditque puppem. Cymba populorum capax 
Succubuit uni: sedit, et gravior ratis 
Utrinque Lethen latere titubanti bibit. 
Tunc victa trepidant monsira, Centauri truces, 
Lapithaeque multo in bella succensi mero. 
Stygiae paludis ultimos quaerens sinus 
Fecunda mergit capita Lernaeus labos. 

Post haec avari Ditis apparet domus: 

Hic saevus umbras territat Stygius canis, 
Qui trina vasto capita concutiens sono, 
Regnum taetur. Sordidum tabo caput 
Lambunt colubrae : viperis horrent jubae : 
Longusque torta sibilat cauda draco. 

Par ira formae: sensit ut motus pedum, 
Attollit hirtas angue vibrato comas, 
Missumque captat aure subrecta sonum, 
Sentire et umbras solitus. Ut propior stetit 
Jove natus, antro sedit iucertus canis, 

Et uterque timuit. Ecce latratu gravi 

Loca muta terret, sibilat totos minax 
Serpens per armos : vocis horrendae fragor 
Per ora missus terna felices quoque 
Exterret umbras. Solvit a laeva feros 

Tune ipse rictus, et Cleonaeum caput 
Opponit, ac se legmine ingenti clepit : 
Victrice magnum dextera robur gerens, 
Huc nunc et illuc verbere assiduo rotat; 
Ingeminat ictus : domitus infregit minas, 

Et cuncta lassus capila submisit canis, 
Autroque toto cessit. Extimuit sedens 
Uterque solio dominus; et duci jubet : 

Me quoque peteuti munus Alcidae dedit. 
Tune gravia monstri colla permulcens manu 
Adamante texto vincit. Oblitus sui 

Custos vpaci pervigil regni canis 


Componit aures timidus ; et patiens trahi 
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Solcava l’ acque ritornando al lido, 
Sedendo la gran turba: il forle Alcide 
Chiese la strada, Allor gridò Caronte: 
Dove audace ne vai? raffrena il passo. 
Non sopportando il gran figliuol d’ Alemena 
Niuna dimora, colla propria verga 

Il costretto nocchier percote e doma. 

La poppa ascese, ed il capace legno 

Di tante schiere, or quasi un sol l' immerge ; 
Entro risiede, e l’aggravata nave 

L'onda di Lete vacillando beve. 

I vasti mostri, ed i Centauri crudi 
Tremano allora, ed alle guerre accesi 

Per soverchio Lieo gli ebri Lapiti, 

E ricercando i più riposti seni 

Dell’ ampia Stige, i numerosi capi 
L’angue di Lerna paventando immerge. 
E dopo questi dell’avaro Dite . - 

Appar la casa; qui di Stige il cane 

Fero |’ ombre atterrisce, e qui scotendo 
Con vasto suono il triplicato teschio, 
Difende il regno. Il sordido suo capo 
Lambono gli angui, ed empio ionorridisce 
Il viperino crine, e fischia e stride 

Fatto lungo dragon con torta coda. 


Eguale all’ ira è ’l suo feroce aspetto. 


“l'osto che sente delle piante il moto, 
Vibrando un angue l’irte chiome eregge, 
Ed innalzato un suon tosto percote 
L’orecchie, usato solo a sentir l° ombre. 
Allor che si appressò di Giove il figlio, 
Si ritirò nell’ antro il can dubbioso, 

E paveotaro entrambi: ecco spaventa 
Co° suoi gravi latrati i muti luoghi, 
Sibila, e ne minaccia audace l’angue 
lufin col tergo, ed il fragore orrendo 
Delia sua voce da tre bocche manda, 

E 1’ ombre fortunate anco spaventa. 
Muove a sinistra il fero muso, e tosto 
Ercol v’ oppon del Cleoneo leone 

Il teschio, e in quella spoglia in nn s'asconde; 
Con vincitrice man l’ immenso tronco, 
Quinci or.rotando fieramevte or quindi, 
Con assidue percosse addoppia i colpi: 
Lassa domato le minacce, e stanco 
Sommise i capi il velenoso cane, 

E cedè nello speco, e nella sede 

Temè d’Averno 1° un e l’altro numc, 

E comandò che sì traesse, e tosto 

Ad Ercol, che mi chiese, in doo mi diede. 
lodi del mostro con benigna mano 

I gravi colli raddolcisce, e lega 

Con dnro ferro d’ adlamante intesto. 

Di sè stesso scordato il fero mostro, 
Vigil custode dell’ opaca reggia, 

timido si compone, c trar si lassa ; 
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Herumque fassus, ore submisso obsequens, 


Utrumque cauda pulsat anguifera latus. 


Postquam est ad oras Taenari veutum , et nitor | 


Percussit oculos lucis ignotae, novos 
Resumit animos vinclus, et vastas furens 
Quassat catenas: pene victorem abstulit, 
Pronumque retro vexit, et movit gradu. 
Tanc et meas respexit Alcides manus: 
Gemiois uterque viribus tractum canera 
Ira furentem, et bella tentantem irrita, 
Intulimus orbi. Vidit ut clarum aethera, 
Et pura nitidi spatia conspexit poli, 
Oborta nox est: lumina in terram dedit, 
Compressit oculos, et diem invisum expulit, 
Aciemque retro flexit, atque omni petiit 
Cervice terram : tum sab Herculea caput 
Abscondit umbra. Densa sed laeto venit 
Glamore turba, frontibus Jaurum gerens, 
Magnique meritas Herculis Jaudes canit. 


Crorus Tazpanonum. 


Natas Eurystheus properante parto, 
Jusserat mundi penetrare fundum; 
Deerat hoc solum numero laborum, 
Tertiae regem spoliare sortis. 

Ausus est caecos adilus inire, 

Ducit ad Manes via qua remotos 
Tristis et sylva metuenda nigra: 

Sed frequens magna comitante turba. 
Quantus incedit populus per urbes 
Ad novi ludosavidus theatri; 
Quantus Eleum ruit ad Tonantem, 
Quinta cum sacrum revocavit sestas; 
Quanta, cum longae redit hora nectis, 
Crescere et somnos cupiens quietos 
Libra, Phoebeos tenet aequa currus, 
Turba secretam Cererem frequentat, 
Et citi tectis properant relictis 

Attici noctem celebrare mystae : 
Tanta per campos agitur silentes 
TYurba: pars tarda gradiens senecta, 
Tristis, et longa satiata vita: 

Pars adhuc currit melioris aevi, 
Virgines nondum thalamis jugatae, 
Et comis nondura positis ephcbi, 
Matris et nomen modo doctos infans : 
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Sao signor chiama Alcide, e reverente 
Inchina il volto, e l'uno e l'altro fianco 
Con serpentina coda in un percote. 

Già di Tenaro giunto all’ alte porte 
Splendor ignoto di novella luce 

Gli occhi gli abbaglia, quando avvinto prende 
Il primiero vigore, e infuriato 

Scote le gran catene, e quasi trasse 

Quegli, che lo traea, e chino e prono 

Lo volse indietro, e gli rimosse il passo. 
Allor richiese le mie mani Alcide: 

Con gemino vigor l’irata belva 

L° uno e l’altro traemmo, e mentre tenta 
Novelle guerre, il sospingemmo al mondo. 
Tosto che vide il chiaro cielo, e i puri 
Spazii mirò del luminoso polo, 

Con nuova notte i lumi a terra fisse, 
Serrando gli occhi, e l’odioso giorno 
Scacciò, piegando in dietro il guardo, e volse 
La gran cervice a terra: indi nascose 

Nell’ ombra Erculea il formidabil capo. 

Ma vieo la turba con allegro grido, 

Ed adornando il crin di verde alloro, 
Canta d° Alcide i meritati onori. 


. Coro pr Tesani. 


Nato Euristeo mentre s' affretta il parto, 


L'Inferno a penetrare Alcide astrinse, 
Mancò sol questa alle fatiche tante, 
Spogliare il regnator del terzo regno. 
Osò passare i tenebrosi varcbi, 

Ove è °1 sentier, che d’atra selva è ciato, 
Frequente sol di numerosa turba, 

Che lo conduce a più remoti spirti. 
Quanto per le città popolo accorre 

De' gran teatri a rimirar le pompe; 

Qual corre a’ giuochi del gran Giove Eleo, 
Quando è chiamato dalla quinta estate, 

E quando vede della lunga notte 

L’ ora, che i sogni altrui tranquilli accresce, 
Ed i carri del sol la Libbra agguaglia; 
Quaota gran turba i sacrificii occalti 

Di Cerere frequenta, e i patrii tetti 

Gli Attici sacerdoti allor lassando, 

Presti e veloci le correnti piante 
Maovono a celebrar le saore notti; 

Tanta pe’ campi taciturni e muti 

Turba trascorre. Quinci ‘il pigro vecchio 
Sazio da lunga vita il passo move: 

Altri si vede di più forte etade, 

E non soggette all’altrui nozze ancora 
Vergini intatte, e giovinetto stuolo 

Di piuma giovenil non anco adorno, 

E il pargoletto infante appena usato 

A proferir di genitrice il nome : 
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His datum solis, minus ut timerent, 
Igne praelato relevare noctem. 
Caeteri vadunt per opaca tristes : 
Qualis est nobis animus, remota 
Luce, cum moestus sibi quisque sentit 
Obrutum tota caput esse terra. 

Stat chaos densum, tenebraeque turpes, 
Et color noctis malus, ac silentis, 
Otium muoadi, vacuaeque nubes. 

Sera nos illo referat senectus. 

Nemo ad id sero venit, unde nunquam, 
Cum semel venit, potuit reverti. 
Quid juvat durum properare fatum î 
Omnis haec magnis vaga turba terris 
Ibit ad Manes, facietque inerti 

Vela Cocyto. Tibi crescit omne 

Et quod occasus videt, et quod orlus: 
Parce venturis ; tibi, Mors, paramur: 
Sis licet segnis, properamus ipsi : 
Prima quae vitam dedit hora, carpit. 
Thebis laeta dies adest: 

Aras tangite supplices, 

Pingues caedite viclimas. 

Permistae maribus nurus 

Solemnes agitent choros: 

Cessent, deposito jugo, 

Arvi fertilis incolae. 

Pax est Herculea mana 

Auroram inter et Hesperum: 

Et qua sol medium tenens 

Umbras corporibus negat. 
Quodcumque alluitur solum 

Longe Tethyos ambitu, 

Alcidae domuit labor. 
Transvectas vada Tartari 

Pacatis redit inferis. 

Jar nullus superest timor : 

Nil ultra jacet inferos. 

Stantes sacrificus comas 

Dilecta tege populo. 
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Sol questo porla (onde temer non possa) 
La chiara face a discacciar la notte: , 
Altri mesti ne van pe’luoghi opachi. 
l'animo oh! qual paventa allor che vede 
Lungi la luce, e che d’aver s° accorge 
Sepolto il capo nell’immensa terra. 

Ci è *I caos denso, e l’ ombre infauste e brulte, 
E il nocivo calor dell’ atra notte, 

E l’ozio vil del tacitarno mondo, 

E in un le vote nubi. A questa parte 

Ci adduca pur pigra vecchiezza e lenta. 
Niun tardo viene, onde non può giammai 
Più ritornar, s’ ivi una volta scese. 

Che ci giova affrettar la dura morte? 
Tutta ad Averno andrà questa del mondo 
Turba vagante, e spiegherà le vele 

Nell’ immobil Cocito } a te sol eresce 

Ciò che l’occaso e l° oriente scorge: 

A noi, che a te vegniam, perdona omai; 
Per te ci apparecchiamo, orrida Morte; 
E se sei tarda, ci affrettiam noi stessi, 

E l'ora prima, che ci diè la vita, 

Quella la vita rapida e’ invola. 

Di Tebe il lieto giorno 

Appare; omai devoti 

Toccate i sacri altari, 

Le vittime uccidete, e misto insieme 

Lo stuol de’ maschi al femminil drappello 
Muovan con lieto piè solenni balli: 
Cessin, deposto il giogo, 

Gli abitatori de’ fecondi campi. 

Portò tranquilla pace 

D° Ercole invitto I’ animosa mano, 

Ove Espero rimira, ove l° Aurora, 

E dove ’1 Sol nel suo gran cerchio adusto 
Suol negar l'ombre agl’infiammati corpi. 
Ciò che ’l mar bagna col suo vasto giro, 
Domò d' Alcide la fatica illustre. 
Passando il guado de’ Tartareì fiumi 
Lieto tornò giù dal placato Averno. 

Or niun timor rimane, ‘ 

E nulla giace oltre l’inferne parti. 

A te spargendo sacrifizii intanto 

Le chiome orride inculte 

D’ oppio incoroni la diletta fronde. 


--_——_——_6—y-- ———+m_m_;- 


ACTUS QUARTUS 
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SCENA PRIMA 
Hencoces, Tressus, AmPITBRYON, MEGARA. 


HeWUurice dextra fusus adverso Lycus 
Terram cecidit ore : tum quisquis comes 
Fuerat tyranni, jacuit et poenee comes. 
Nunc sacra patri victor et superis feram, 
Caesisque meritas victimis aras colam. 
‘l'e, te, laborum socia et adjutrix, precor, 
Belligera Pallas, cujus io laeva ciel 
Aegis feroces ore saxifico minas. 

Adsit Lycurgì domitor, et rabri maris, 

Tectam virenti cuspidem thyrso gerens; 
Geminumque numen, Phoebus et Phoebi soror, 
Soror sagittis aptior, Phoebus lyrae; 
Fraterque quisquis incolit coelum meus, 

Non ex noverca frater ; huc appellite 

Greges opimos. Quidquid Indorum seges, 
Arabesque odoribus quidquid arboribus legunt, 
Conferte in aras ; pinguis exundet vapor. 
Populea nostras arbor exornet comas: 

T'e ramus oleae fronde gentili tegat, 

Tbeseu. Tonantem nostra adorabit manus. 

Th. Dii conditores urbis, et sylvestria 
Trucis antra Zethi, nobiles Dirces aquas, 
Laremque regis advenae Tyrium colens, 


Date thura flammis. Am. Nate, manantes prius 


SCENA PRIMA. 


Encoce, Tesso, ANFITRIONE, MeGARA. 


Er. Co man vendicatrice ucciso giacque 


Sopra la terra il temerario Lico: 

E chi compagno fu di quel tiranno 
Giacque compagno ancor della sua pena. 
Or vincitor consacrerò le spoglie 

Al mio gran padre, ed a’ superni dei; 
Gli onorerò ne’ meritati altari 

Con le vittime nccise; e te, compagna, 
Che desti aiuto alle fatiche nostre, 
Guerriera Palla, umilemente invoco, 
Nella cui man sinistra ancor miuaccia 

L° Egida fera coll’ orribil volto, 

Che fa di marmo divenir la gente. 
Venga del mar vermiglio, e di Licurgo 
L'altero domator, di verde tirso 

L'asta coperla ognor vibrando, e insieme 
E di Febo e di Cintia il doppio nume: 
Quell’atta alle saette, e questi al plettro; 
E qual si voglia mio fratel, del cielo 
Abitatore, e non figliuol di Giuno. 

Qua sospingete questi opimi greggi; 

Ciò che l° Indico suol fecondo adduce, 

E ciò che Arabia d° odorato accoglie, 
Portate sugli altari, e si distilli 

Vapor pingue ed opimo; il crio mi adorni 
Ghirlanda d'oppio, e te sacrata oliva 
Colla fronde gentil, Teseo, circondi. 
La nostra destra adorerà ’l Tonante. 


Te. Dei fabri della patria, e voi, selvagge 


Grotte, ove ha il nido il formidabil angue, 
Tu, bel fonte di Dirce, e tu, che sei 
Abitator della felice reggia 

Del Tirio regno, ove straniero è il rege, 
Date gl’ incensi al fuoco. 4.0 mio gran figlio, 
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Manus cruenta caède et hostili expia. 
He. Utinaro cruorem capitis invisi deis 
Libare possem: gratior nullus liquor 
Tinxisset aras ; victima baud ulla amplior 
Potest, magisque opima mactari Jovi, 
Quam rex iniquus. Am. Finiat genitor tuos, 
Opta, labores : detur aliquando otium, 
Quiesque fessis. Ze. Ipse concipiam preces 
Jove meque dignas. Stet suo coelum loco, 
Tellusque, et aether : astra inoffensos agant 
Aeterna cursus ; alta pax gentes alat; 
Ferrum omne teneat ruris innocui labor, 
Ensesque lateant; nulla tempestas fretum 
Violenta turbet : nullus irato Jove 
Exsiliat ignis; nullus hyberna nive 
Nutritus agros amnis eversos Irahat ; 
Venena cessent ; nulla nocituro gravis 
Sacco tumescat herba ; non saevi ac truces 
Regnent tyranni. Si quod etiamnum est scelus 
Latura tellas, properet ; et si quod parat 
Monstrum, meum sit. Sed quid hoc? medium 
diem 
Cinxere tenebrae : Phoebus obscuro meat 
Sine nube valtu : quis diem retro fugat, 
Agitque in ortas ? unde nox atrum caput 
Ignota profert ? unde tot stellae polum 
Implent diarnae? Primus en noster labor 
Coeli refulget parte non minima Leo, 
Iraque totus fervet, e} morsus parat ; 
Jam rapiet aliquod sidus : ingenti minax 
Stat ore, et ignes efflat, et rutila jabam 
Cervice jactat ; quidquid autumnus gravis, 
Hyemsque gelido frigida spatio refert, 
Uno impetu transiliet; et verni petet, 
Frangetque Tauri colla. 47m. Quod subitum hoc 
malum estî 
Quo, nate, valtus huc et hue acres refers, 
Acieque falsum turbida coelam vides? 
He. Perdomita tellus, tumida cesserunt freta, 
Inferna nostros regna sensere impelus: 
Immune coelum est ; diguus Alcidae labor. 
In alta mundi spatia sublimis ferar ; 
Petatur aether, astra promittit pater. 


Quid sì negaret î non capit terra Hercalem, 
Seneca Tnac, 
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Deh! lava pria la sanguinosa mano, 
Che della strage ostile è tinta ancora. 


Er. Deh! potess’ io dell’ odioso capo 


Sacrificare il sangue agli alti dei: 

Niun più grato liquore ì sacri altari 
Tinger potria, nè vittima più degna 
Offrir sì puote in sacrifizio a Giove 
D'un rege iniquo. An. Ponga fine omai 
11 tuo gran Padre, e prega, che conteda 
Ozia e quiete alle fatiche tante. 


Er. Preghiere io disciorrò della mia lingua 


Degne, e dell'alto Giove. Il ciel si posi 
Nella sua sede, e in un la terra, e l’etra; 
Non tardi il corso delle eterne stelle ; 
Alta pace nodrisca ora le genti; 

Il rustico aratore il ferro adopri; 

Si nascondan le spade, e non perturbi 
Niuna procella violenta il mare; 

Più non folgori irato il sommo Giove, 
Nè tragga a forza i ruinati campi 

Da freddo gel rinvigorito fiume; 

Cessin gli atri veneni, e non sì vegga 
T'umida I° erba di nocente succo ; 

Più non trattin lo scettro empii tiranni; 
E se la terra avvien che ancora apporti 
Altre scelleratezze, ora s° appressi : 

S' alcun mostro apparecchia, a me si volga. 
Ma ciò, che fia? il mezzogiorno han cinto 
Tenebre ombrose, e senza nube il sole 
Fosco trascorre ; e si rivolge il giorno 
Indietro, e lo trasporta in oriente? 

Onde l’ignota notte il capo eregge? 

E diurne le stelle empiono il polo? 

Ecco il nostro Leon, primiera impresa, 
Tien non piccola parte in cielo accolto : 
Ferve di sdegno, s’ apparecchia a' morsi; 
Involerà qualche minore stella; 

Sta minaccioso con aperta bocca, 

E spira fiamme, la splendente chioma 
Colla cervice scote, e ciò che apporta 

Il grave autanno, o la stagion più fredda 
Nel suo gelido spazio, or par che varchi 
Con un impeto solo, e par che rompa 

Al bel Tauro d’ Aprile il vago collo. 


An. Ahi! qual subito mal l’assale e fiede! 


A che rivolgi, o generoso figlio, 
Or qua, or là il volto irato ed aspro, 
Ed il torbido sguardo al finto cielo? 


Er. Già domata la terra, il gonfio mare 


Cedette, e penetrar le nostre forze 
Fino all'inferno: il ciel rimane inlatto ; 
Degna fatica dell’ Erculea destra. 

Aodrò del mondo in quelli spazii eterni: 
Vadasi al ciel; le stelle or ne promette 
Giove. Ma che saria se le negasse È 

Più non cape la terra il grane Alcide : 
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Tandemque superis reddit. En ultro vocat 
Omnis deoram coetus, et laxat fores, 
Una vetante. Recipis, et reseras polum ? 
An contumacis januam mundi traho ? 
Dubitatar etiam ? Vincla Saturno exuam, 
Contraque patris impii regnum impotens 

. Avum resolvam. Bella Titanes parent, 
Me duce, furentes : sara cum sylvis feram, 
Rapiamque dextra plena Centauris juga. 
Jam monte gemino limitem ad superos agam. 
Videat sub Ossa Pelion Chiron suum : 
In coelum Olympus tertio positas gradu 
Perveniet, aut mittetur. 4m. Infandos procul 
Averle sensus; pectoris seni param, 


Magni tamen compesce dementem impetum. 


He. Quid hoc? Gigantes arma pestiferi movent: 


Profugit ambras Tityos, ac lacerum gerens 
Et inane pectus, quam prope a coelo stetit! 
Labat Cithaeron, alta Pallene tremit, 
Macetumque Tempe : rapuit hic Pindi juga; 
Hic rapuit Oeten : saevit horrendum Mimas, 
Flammifera Erinnys verbere excusso sonat. 
Rogisque adustas propius, ac propius sudes 
In ora tendit : saeva Tisiphone caput 
Serpentibus vallata, past raptuto canem, 
Portam vacantem clausit opposita face. 

Sed ecce proles regis inimici latet, 

Lyci nefandum semen: inviso patri 

Haec dextra jam vos reddet: excutiat leves 
Nervus sagittas : tela sic mitti decet 
Herculea. Am. Quo se caecus impegit furor? 
Vastam coactîs flexit arcum cornibas, 
Pharetramque solvit : stridet emissa impetu 
Aruodo ; medio spiculum collo fugit 
Vulnere relicto. He. Caeteram prolem eruam, 
Omnesque latebras. Quid moror ? majus mihi 
Bellum Mycenis restat : ut Cyclopea 

Eversa manibus sara nostris concidant, . 


Huc eat et illuc aula, disjecto objice, 


Rumpatque posteis : columea impulsum labet : 


Alfin lo rende alla superna reggia. 
Ecco, che degli dei l'alto drappello 
Volontario mi chiama, e mi disserra 

L' eterne porte, ed una sola il vieta. 

M' accogli, e m'apri il cielof o pure a forza 
Apro del mondo contumace il varco ? 
E dubbio ancora? Disciorrò i legami 
AI gran Saturno ; contro al debil regno 
Dell’ empio padre muoverò le guerre, 
E renderollo all’avo, e da me scorti 
Verranno infuriati i gran Titani. 

Io porterò le selve in un co’ sassi, 

E da Centauri gli abitati gioghi 

Repirò colla destra; agli alti dei 

Ben salirò co' raddoppiati monti; 

Sotto Ossa Pelio il suo Chiron rintiri, 
& poscia Olimpo savrapposto al cielo 
Fia che n’arrivi, o spingerollo a forza. 


An. Scaccia lungi da te pensier sì vasto; 


Qual benchè sia di generoso petto, 

Non è di sana mente: affrena saggio 
L’impeto stolto. Er. Onde n'avvien che l'armi 
Muovoano pestilenti i fier giganti? 
Fugge Tizio dall’ ombre, il voto petto 
E lacero portando; oh come s' erge 
Vicino al cielo! Citeron vacilla: 

Trema Pallene, e dell’amena Tempe 
Divien fracida l'erba: a Pindo i gioghi 
Questi rapisce, e questi Eta m°invola : 
JIocrudelisce orrendo il fiero Mima, 
E l'ampia sferza l’iufiammata Erinni 


Scotendo, suona, e nelle pire ardenti 


L'accese faci n’avvicina al volto: 
Tisifone crudel, che di serpenti 
Circonda il capo, dopo il can rapita 
La vota porta con l’opposta face 
Ha chiusa. Ma dell’inimico rege 
Nasconde qui la pargoletta prole, 
Nefando seme dell’ infame Lico; 
Questa mia destra all’ odioso padre 
Ora vi renderà; si scocchi omai 
Dal teso nervo la saetta lieve : 

Così vibrar si dee d’ Alcide il dardo. 


An. Qve si volge infuriato e cieco? 


Ha già piegato del grand'arco i corni 

E sciolta ha la faretra; impetuoso 

Stride scoccato il dardo, e in mezzo al collo 
Passa veloce, e la ferita lassa. 


Er. Ruinerò la rimanente prole 


Io un con le latebre. 4 che dimoro? 
Maggior guerra a Micene or mi rimane; 
Caggian per queste nostre invitte mani 
Da' gran Ciclopi i fabbricati muri: 

Cada la reggia quinci e quindi, e rompa 
Gli alti ripari e le sovrane porte: 

Cadan le cime de' sublimi tetti; 
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Perlucet omnis regia : hic video abditum 
Gnatum scelesti patris. Am. En, blandas manus 
Ad genua tendens; voce miseranda rogat. 
Scelus nefandam, triste, et aspetta horridum, 
Dextra precante rapuit, et circa furens, 

Bis ter rotatum misit; ast illi caput 
Sonuit : cerebro tecta disperso madent. 
At misera parvum protegens natum sinu 
Megara, furenti similis e latebris fugit. 

Ile. Licet Tonantis profuga condaris sinu, 

Petet undecunque temet haec dextra, et feret. 

Am.Quo misera pergis? quam fugam,autlatebram 

petis? 
Nallus salutis, Hercule infenso; est locus: 
Amplectere ipsum potius, et blanda prece 
Lenire tenta. Me. Parce jam conjux, precor, 
Agnosce Megaram; natus hic vultus tuos, 
Habitasque reddit: cernis, ut teodat manus? 

He. 'l'eneo novercam: sequere, da poenas mihi, 
Jugoque pressum libera turpi Jovem. 


Sed ante matrem parvulum hoc monstrum oc- 
cidat. 


Me. Quo tendis amens ? sanguinem fundes tuum ? 

Am. Pavefsctus infans igneo vultu patris 
Perit ante valnus : spiritum eripuit timor. 

Jo conjugem nunc clava libratur gravis. 
Perfregit ossa : corpori lrunco capul 

Abest, nec usquam est. Cernere hoc audes, nimis 
Vivax senectus ? si piget lactus, habes 

Mortem paratam. Pectus in tela indue; 

Vel stipitem istum caede monstrorum illitum 
Converte. Falsum, ac nomini turpem tuo 
Remove parentem, ne tuae laudi obstrepat. 

Th. Qao te ipse, senior, obvium morti ingeris? 
Quo pergis amene ? profage, et obtectus late, 
Unumque manibus aufer Herculeis scelus. 

He. Bene habet : pudendi regis excisa est domus. 
Tibi hunc dicatum, maximi conjux Jovis, 


Gregem cecidi : vota persolvi libens 
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Giaccia îl°palàgio tutto: ascoso veggio 
Il figliuol”più del genitore infame. 

An. Oh! come stende e le ginocchia abbraccia 
La lusinghiera e pargoletta mano, 

E il prega ancor cou miserabil voce. 
O caso scellerato, ed alla vista 

Orrido e mesto! colla destra prende 
Il supplice fanciullo, e infuriato 

Due e tre volte il gira, e in alto il manda. 
Percosso suona il tenero suo capo, 

E bagna i tetti del cervello asperso. 
Ma l’infausta Megara ecco n° asconde 
Entro al suo seno il pargoletto figlio, 
E fuor delle latebre occulte muove 
Qual tforseunata il fuggitivo piede.‘ 

Er. Benchè nel sen dell’immortal Tonante 
Fuggiliva ti celi, ovunque sia 
Ti aggiugnerà, ti ferirà la destra. 

An. Ove misera vai? dove ten fuggi? 
Niun luogo fia che dì salute trovi, 
Mentre t'infesta Alcide: esso più tosto 
Abbraccia, e placa con soavi preghi. 

Me. Perdona alla consorte j o caro sposo, 
Deh! conosci Megara: il tuo sembiante 
Questo tuo figlio, e le fattezze tiene, 
Mira che stende il lusinghiero braccio. 

Er. Rifiuto la matrigna, a morir segui, 
Paga Je pene, e dal tuo giogo vile 
Libera Giove indegnamente oppresso. 

Ma ne torrò, pria cbe la madre uccida, 
Il pargoletto ed odioso mostro. 

Me. Folle, che fai, spargendo il proprio sangue Î 

An. Già spaventato dal paterno volto, 

Che fiamme spira, l° infelice infante 
Muore, ed avanti alla ferita iodegna 

Il pallido timor l° alma gl’invola. 

Ver la consorte la gravosa clava 

Ora rivolge, e l’ossa frange, e fugge 

Dal corpo tronco il miserabil capo, 

E nulla or più rimane. Ardisci tanto 

Di rimirar colle dolenti luci, 

O vivace vecchiezza ? se molesto 

1° è il lagrimar, la morte or hai vicina. 
Drizza al mio petto i dardi, o ’l forte tronco 
Tinto del sangue de’ feroci mostri — Ì 
Ver me rivolgi, ed il mentito padre - 

Da te rimuovi, onde più non risuoni - 
Nome sì vile alle tue lodi intorno, 

Te. Ove, o padre, ne vai contto la morte? 
Folle, ove vai? deh! faggi, e ti nascundi. 
Sol questa scelleraggine allontana 
Dall’alta man del furioso Alcide. 

Er. Ben oprò questa destra: uccisa giace 
La prole qui del vergognoso rege, 

A te sacrato, o dell’ eccelso Giove 
Alta consorte, ho questo gregge ucciso : 


x 
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Te digna : et Argos viclimas alias dabit. 

Am. Nondum litasti, nate : consumma sacrum. 
Stat ecce ad aras hostia, exspectat manum 
Cervice prona: praebeo, occurro, insequor : 
Macta. Quid hoc est? errat acies luminum, 
Visnsque moeror habetat: an video Herculis 
Manus trementes ? Vultus in somnum cadit, 
Et fessa cervix, capite summisso, labat ; 
Flexo gena jam totus ad terram ruit, 

Ut caesa sylvis ornus, aut portus mari 
Datura moles. Vivis? an leto dedit 

Idem, tuos qui mizit ad mortem, furor? 
Sopor est, reciprocos spiritus motus agit: 
Detur quieti tempus, ut somno gravi 

Vis victa, morbi pectus oppressum levet. 


Removete famuli tela, ne repetat furens. 
Cronus Tuzsamohun. 


Lugeat aether, magnusque parens 
Aetheris alti, tellusque ferax, 

Et vaga ponti mobilis unda. 
Tuqae ante omnes, qui per terras, 
Tractusque maris fundis radios, 
Noctemque fugas ore decoro, 
Fervide Titan : obitas pariter 
Tecum Alcides vidit et ortus, 
Novitque tuas utrasque domos. 
Solvite tantis animum monstris; 
Solvite superi; rectam in melius 
Ficctite mentem : tuque, o domitor, 
Somne, malorum, requies auimi, 
Pars humanae melior vitae, 
Volucer, matris genus Astraeae, 
Frater durae langnide Mortis, 
Veris miscens falsa, faturi 

Certus, et idem pessimus auctor: 
Pater o rerum, portus vitae, 
Lucis requies, noctisque comes, 
Qui par regi famuloque venis, 
Placidus fessum, lenisque fovens; 
Pavidum leti genus homanum 
Cogis longam discere mortem: 
Preme devictum torpore gravi. 


Lieto disciolsi di te degni i voti: 
Argo fia che altre vittime t'offrisca. 


An. O figlio, ancor non hai placato il cielo ; 


Finisci i sacrifizii, ecco agli altari 
Vittima volontaria il ferro aspetta 

Colla cervice china; ecco mi espongo, 
Tì vengo incontro, e l'altrui morte seguo : 
Uccidi. Or ciò che fia? gli erranti lumi 
Torcendo volge, e nuovo orror adombra 
La vista: forse del feroce Alcide 
Treman le mani? s° addormenta il volto, 
E il collo stanco col sommesso capo 
Lassa piegando le ginocchia, e veggio 
Che tutto a terra ruinoso cade; 

Qual dalle selve suole orno reciso, 

O quale in salso mare ondoso porto 

La nave spinge. Vivi? o diede a Lete 
Te l'istesso furor, che i tuoi n’ uccise ? 
È sonno, e il moto i vivi spirti alterna: 
Date tempo al riposo, onde la grave 
Forza vinta dal sonno, il petto oppresso 
Dal male alleggerisca. Allontanate, 

O servi, l'’armi sanguinose ancora, 

Che non le prenda infuriato Alcide. 


Cono pi Tesatt. 


Pianga il cielo, e del cielo 


Pianga il gran padre, e la feconda terra, 
E del volabil mar l’onda vagante. 

Tu piangi avanti a totti, 

Che per la terra e per lo vasto mare 
Spargi i tuo' raggi, e col bel volto adorno 
Fughi l’oscura notte, ardente sole : 

Teco vide egualmente, 

Ove hai la cuna, ov° hai la tomba, e scorse 
L’uno e l’altro emispero il grande Alcide. 
Deh! liberate da cotanti mostri 

L' animo, o dei soperni; 

Volgete la sua mente 

A miglior cose, onde divenga saggia. 

Tu, domator delle fatiche, o Sonno, 

Parte miglior di questa umana vita, 

Della gran madre Astrea prole volante, 
Mesto fratel della languente Morte, 

Che mesci il vero al falso, e del futuro 
Sei certo insieme, e scellerato autore: 

O padre delle cose, o della vita 

Refugio, e della luce alma quiete; 

Della notte compagno, 

Tu, che rivolgi e spieghi 

Eguale il volo a regnatori e a° servi; 

To, che tranquilli l'altrui membra stanche: 
To, che i’ umana prole, 

Che la morte paventa, 

La lunga morte ad imparar costrigni, 
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Sopor indomitvs alliget artus; 
Nec torva prius pectora linquat, 
Quam meos repetat pristina cursam. 
Ea, fusus humi saeva feroci 
Corde volutat somnia : nondom est 
Tanti pestis soperata mali : 
Clavaeque gravi lassum solitus 
Mandare caput, quaerit vacua 
Pondera dextra, motu jactans 
Brechia vano, nec adbuc omnes 
Expalit aestas; sed ut ingeaoti 
Vexata Noto servat longos 
Unda tamultus, et jam vento 
Cessante tamet: pelle insanos 
Fluctas animi: redeat pietas, 
Virtusque viro: vel sit potius 
Mens vesano concita motu: 
Error caecus, qua coepit, eat: 
Solus te jam praestare potest 
Furor insontem. Proxima puris 
Sors est manibos, nescire nefas. 
Nuoc Herculeis percussa sonent 
Pectora palmis ; mundnm solitos 
Ferre lacertos verbera pulsent 
Victrice manu: gemitus vastos 
Audiat aether, andiat atri 
Regina poli, vastisque ferox 
Qui colla gerit vincta catenis, 
Imo latitans Cerberus antro. 
Resonet moesto clamore chaos, 
Lateque patens unda profandi, 
Et, qui melius tua tela tamen 
Senserat, aér. 

Pectora tantis obsessa malis 
Non sunt ictu ferienda levi: 
Uno planctu tria regna sonent. 
Et tu collo decus ac telum ‘' 


Suspensa diu fortis arondo, 


Pharetrseque graves, date sseva fero 


Verbera tergo; caedant humeros 
Robora fortes, stipesque potens 
Daris oneret pectora nodis; 
Plangant tantos arma dolores. 
Non vos patriae laudis comites, 
Ulti saevo vulnere reges; 

Non Argiva membra palaestra 
Flectere docti, fortes caestu, 
Fortesque manu; jam tamen ausi 
Telum Scythici leve corgyti 
Missum certa librare mano, 
Tutosqne fuga figere cervos, 
Nondumque ferae terga jubatae; 
Hte ad Stygios umbrae portus, 
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Quell’ indomite membra, o Sonno, avvinci. 


Da gravoso stupor rendilo oppresso, 
Nè tralassar quel suo turbato petto, 
Se non ritorna la primiera mente. 
Ecco disteso a terra i feri sogni 
Ancor ravvolge nel suo cor feroce, 
Vinta ancora non è di tanto male 


‘La cruda peste? e alla gravosa clava 


Solito riposar lo stanco capo, 
Cerca la vota mano il pondo usato. 


Con vano moto indarno il braccio innalza; 


Nè fin ad ora ha”! suo furor lassato ; 
Simile all’ onda, che al soffiar di Noto 
Commossa i lunghi strepiti conserva, 
E tumida riman cessando il vento: 
Dell’ animo discaccia i flutti insani: 
La pietà rieda al generoso eroe: 

O sia più tosto dallo stolto moto 
Perturbata la mente, e il cieco errore 
Segua I° incominciato suo sentiero ; 

Sol può farti innocente il tuo furore. 
Quasi innocente è quella folle mano, 
Se commettendo alcun nefando errore, 
Non lo conosce: quel robusto petto 
Suoni or percosso dall’ Erculee palme; 
Gastighi pur con vincitrice mano 

ll forte tergo, che portò le stelle : 

1 tuoi gemiti vasti il cielo ascolti, 

E la reina dell'oscuro polo, 

E tu, che vinto le catene immense 

AI collo porti, o Cerbero feroce, 
Nascosto giù nel tenebroso speco. 

D' nlulati ristoni il caos mesto, 
E l'ampio flatto del profondo mare, 
E il ciel, che più vicin sentì li strali. 
Da tanti mali i circondati petti 

Non sì deggion ferir con lievi colpi: 


Faccia suonar tre regni un pianto solo. 


E tu, sospeso lungo tempo, o strale, 
Ornamento e difesa al forte collo; 
E voi, lievi faretre, al fero tergo 
Date crude percosse, e la gran clava 


Gli omeri impiaghi, ed il potente tronco 


Aggravi il petto co’ suoi duri nodi: 
Piangan tanto dolor l’armi dolenti. 
Voi non compagni de’ paterni onori 
Foste vendetta degli uccisi regiì, 

Ed a piegar le vigorose membra 
Non imparaste nelle lotte Argive, 
Forti di braccio, e valorosi al cesto 
Ben osaste scoccar con giusta mano 
Dello Scitico nervo il lieve strale, 
E saeltaste i fuggitivi cervi, 

Non nsati a ferir l’orrida belva, 


Che al tergo stende il formidabil vello: 


Ite al porto di Stige, ombre infelici, 


Bir ANNAEI SENECAE HERCULES FURENS 812 


Tte innocuae, quas in primo 
Limine vitae scelus oppressit 
Patriusque fugor: ite ìnfaustum 
Genus, o paeri, noti per iter 
Triste laboris: ite, iratos 

Visite reges. 


Ite innocenti, quali appena aprendo 
AI primo lume della vita il guardo, 
11 paterno furor tosto v' estinse : 
Itene, iafausta prole, ite, o fanciulli, 
Ove fe' noto Alcide il suo valore: 
Ite a vedere i disdegneti regi. 


ACTUS QUINTUS 


—r-tbb 30h 


SCENA UNICA 
Hzncurzs, AmPgrravon, Tuzsevs. 


He. Qui: hic locus? quae regio? quae mundi 
plaga? 


Ubi stra ? sub orta solis, an sub cardine 
Glacialis Ursae ? nunquid Hesperii maris 
Extrema tellus hbunc dat oceano modum? 
Quas trahimus auras? quod solum fesso subest? 
Certe redimus. Unde prostrata doma 

Video cruenta corpora ? An nondum ezuit 
Simulacra mens inferna? Post reditas quoque 
Oberrat oculos turba feralis meos. 

Pudet fateri : pavea ; nescio quod mihi, 

Nescio quod animus grande praesagit malum. 
Ubi est parens ? ubi illa natorum grege 
Animosa conjax ? Cur latus laevam vacat 
Spolio leonis ? quonam abiit tegimen meum, 
Idemque somno mollis Herculeo torus? 

Ubi tela? ubi arcus ? arma quis vivo mihi 
Detrahere potuit? spolia quis tanta abstulit ? 
]psumque quis non Herculis somnum horruit ? 
Libet meum videre victorem, libet. 

Exurge victor, quem novum coelo pater 


Genuit relicto : cujus in foetu stetit 


Nox longior, quam nostra. Quod cerno nefas? . 


Nati cruenta caede confecti jaceni ; 


SCENA UNICA 


Encoxz, AxritRIONE, Testo, 


Er Qual luogo è questo? qual region? qual parte 


Del mondo? Ove son’ io? sotto *' nascente 
Sole, o forse son io là sotto il polo 
Dell Orsa? o dove all’ocean pon freno 
L' ultima terra dell’ Esperio mare? 
Quali aure trsaggo? qual amico suolo 
Ora sostien queste mia membre stanche ? 
Certo son ritornato, onde rimiro 
Abbattuta la casa, e sanguinosi 

Giacere i corpi? non discaccia ancora 
La mente folle I’ infernale imago? 

E benchè ia sia tornata, errante veggio 
Avanti agli occhi la funesta turba. 

Non oso dirlo, ch’ io fra me pavento; 
Non so qual gran presagio n'indovina 

Il mio dubbioso e timido pensiero. 

Ove è il mio padre? e l’animosa moglie” 
Col pargoletto stuol de’ figli illustri? 

A che privo rimane il manco lato 

Dell’ alta spoglia del leon Nemeo? 

Ove andò la mia veste, a queste stanche 
Membra, soavi piume e dolce letto ? 

Ove è il dardo? ove è l'arco? e chi potea 
Trarre a me vivo l’inviocihil l’ armi? 

E chi furò sì gloriose spoglie? 

Chi non ispaventò l’ Erculeo sonno? 

Il mio gran viocitor veder m° aggrada. 
Sorgi, o mio vincitor, che-ti produsse 
Lassando il cielo il mio sublime padre, 
Nel cui gravoso incesto assai più lunga 
La notte fu, che nel mio gran natale. 
Qual miro opra nefanda ? uccisa giace 
La prole mia con sauguinosa strage; 
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Perempta conjux. Quis Lycus regnum obtinet ? 
Quis tanta Thebis scelera moliri ausus est, 
Hercule reverso ? Quisquis Ismeni loca, 

Aciaea quisquis arva, qui gemino mari 

Pulsata Pelopis regna Dardanii colis, 

Saccurre, saevae cladis auctorem indica. 
Ruat ira in omnes: bostis est, quisquis mihi 
Non monstrat hostem. Victor Alcidae lates? 
Procede: seu ta vindicas curras truces 
Thracis cruenti, sive Geryonae pecus, 
Libyaeve dominos: nulla pugnandi mora est. 
En nudus asto, vel meis armis licet 

Petas inermem. Cur meos Theseus fugit, 
Paterque vultus? ora cur candunt sua? 
Differte fletus, quis meos dederit neci 
Omnes simul, profare: quid genitor siles? 
At tu ede, Theseu, sed tua, Theseu, fide. 
Uterque tacitus ora pudibunda obtegit, 
Fortimque lacrymas fandit: in tantis malis 
Quid est pudendam? nunquid Argivae impotens 
Dominator urbis ? nanquid infestum Lyci 
Pereuntis agmen clade nos tanta obruit? 
Per, te, meorum facinornm laudem precor, 
Geuitor, tuique nominis semper mihi 
Numen secundum ; fare, quis fudit domum? 


Cui praeda jacui? Am. Tacita sic abeant mala. 


ANNAEI SENECAE 


Estinta è la consorte. Ora qual Lico 

Il regno ottiene? e chi, tornato Alcide, 
Cotauto osò nelle Tebane mura! 

Ta, che là, dove Ismeno irriga e bagna, 
Abitator delle famose rive, 

To, degli Attici campi, e tu, de Frigi 
Regui, là dove il doppio mare innonda, 
Soccorri, addita della fera strage 

L° autor crudele. Il mio feroce sdegno 
In tutti cada, ed inimico fia 

Chi l’inimico non mi scopre. Sorgi : 
Celato stai, gran vincitor d° Alcide? 

O vienne a veadicarne il fiero Trace; 
Nè gli spietati carri, o il fero gregge 

Di Gerione, o i Libici tiranni 

Non fia che allunghin la battaglia; ignudo 
Qui pur ti aspetto, ancor che co° mie’ dardi 
M° assaglia inerme. A che fugge il mio volto 
Il genitore, e Teseo ? a che nascosto 
Lor veggio il viso? differite il pianto: 
Deh! dimmi tu chi la mia prole aceise: 
Chè taci, o genitor? tu, Teseo, dillo ; 
Narralo a me colla tua fede usata. 
Tacito I‘ ano e l'altro il viso asconde 
Vergognoso, e le lagrime furtive 

Sparge dolente: in tanti mali afflitta 
Che cosa fia di vergognoso ? Forse 

‘Il regnator della cittade Argiva? 

Forse l' infesto stuol di Lico estinto 

In tanta strage perfido ci immerse? 

Te prego umile, o genitore amato, 

Per tante imprese mie pregiate e degue, 
E pel tuo nome a me nume secondo. 
Dimmi, chi n'abbattè gli eccelsi tetti È 
Ed a chi giacqui miserabil preda ? 
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He.Ut inultus ego sim ? Am.Saepe viudicta obfuît. cali: 5 ; i : 
An. Tacciansi omai questi passati mali. 


Er. Ch’ îo ne rîmanga invendicato ? An. Spesso 
Nocque l'altrui vendetta. Er. E tanti mali 
Deh! chi soffrì con neghittosa destra? 

An. Chi temè maggior cose. Er. E qual maggiori 
Di queste può temere, ovver più gravi? 

An. Questa, che hai conosciuta, ch! quanta breve 
Della tua strage è parte. Er. Abbi pietade 
O genitore, a te porgo ta destra 
Supplice : or, che ciò fia? dunque ricusa 
Me la tua man? Qui qualche error s’ aggira. 
Onde vien questo sangue? a che rosseggia 
Di morte pueril quel fiero strale? 

Veggio i mie’ forti e dispietati dardi 

Della strage di Lerna aspersi e tinti. 

La man non cerco, che piegar poteo 

Arto sì duro, o Ja robusta destra, 

Che piegò ìl nervo, che mi cede appena; 

A voi ricorro, o padre, è nostro il fallo ? 
Taccionentrambi!... È nostro? 4n.Il pianto è tuo, 
Della matrigua è il fallo, e il fero caso 


He. Quisquamne segnis tanta toleravit mala ? 
Am. Majora quisquis timuit. Ze. Hisetiam, pater, 


Quidquam timeri majus aut gravius potest? 
Am. Cladis tuae pars ista, quam nosti, quota est? 
He. Miserere, genitor: supplices tendo manus. 

Quid hoc? manus refugit. Hic errat scelus. 

Unde hic cruor? quid illa puerili madens 

Arundo leto, tincta Lernaea nece? 

Jam tela video nostra, non quaero manum. 

Qais potuit arcura flectere? aut quae dextera 

Sinuare nervam vix recedentem mihi? 

Ad vosrevertor: genitor, hoc nostrum est scelus? 

l'acuere: nostrum est. Am. Luclus est istic laus; 


Crimeu novercae, casus hic culpa caret. 
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He. Nunc parte ab omni genitor iratus tona, Privo è di colpa. Er. Irato tuona, o padre. 
Per ogni parte, ed in oblio ponendo 
Me stesso, colla tarda e giusta mano 
Saltem nepotes ; stelliger mandus sonet, Vendica almeno il tuo nipote; tuoni 
Stellato il cielo, e l'uno e l’altro polo 
Vibri le fiamme, e nelle Caspie rupi 
Rupes ligatum Caspiae corpus trahant, Mi tragga avvinto l’affamato augello. 
Perchè son voti di Prometeo i sassi? 
Or si preparin nelle immense cìme 
Scopuli? Paretur vertice immenso feras, Del Caucaso le fere, ed i volanti 
Augelli a divorar I° ignudo fianco. 
Quella delle Simplegadi, ch° avvinse 
Nudumque'sylvis; illa, quae Pontam Scythen All’ onda Eusina l'agghiacciato Scita, 
E quinci e quindi queste mani avvinte 
Negli scogli distenda; allora, quando 
Distendat alto: cumque revocata vice Saran congiante con vicende alterne, 
E i cavi sassi mostreranno al cielo, 
Alzando entrambe l° incavate rupi, 
Actis ntrinque rupibus medium mare, lo sarò in mezzo dell’instabil mare, 
Inquieto ritegno agli alti monti. 
Ma meglio fia che nell’accolto rogo 
Quin structum acervans nemore congesto ag- Sparso di sangue l’ empio corpo incenda: 
gerem, “Così, così far deggio; al mesto Averno 
Rendere or voglio lo spietato Alcide. 


An. Aucor non cessa l'agitato petto ? 
Sic, sicageodum est; inferis reddam Herculem. Cangiate ha l’ire, e come suol l’insano 


‘’ Oblite nostri; vindica fera manu 
Flammas et hic et ille jacoletor polus; 
Atque ales avida. Cur Promethei vacant 
Volucresque pascens Caucasi abruptum latus, 
Symplegas arctat, hinc et hioc vinctas manus 
In se coibunt saxa, quae in coelam exprimunt 


Ego inquieta montium jaceam mora. 


Cruore corpus impio sparsum cremo ? 


Am. Nondnm tumultu pectus attonitum caret : Furore, or in sè stesso incrudelisce. 

Er. Crudeli alberghi delle Furie, e voi 
Carceri dell’ iuferno, ed alla turba 
Nocente e mesta destinata parte, 

Et inferoram carcer, et sonti plaga E s’altro esilio occulto ne rimane 

Oltre l' Erebo oscuro, al can di Stige 

Ignoto ed a me stesso; ivi mi copra 

| La terra, e sin negli ultimi confini 

Huc me abde tellus : 'l’artari ad finem ultimum A stare andrò della Tartarea reggia. 

O troppo fero, e dispietato petto! 

Chi pianger vi potrà con degno pianto, 

O figli sparsi su pe' regii tetti? 

Deflere digne poterit? hic durus malis Io tanti mali l’indurato volto 

Lacrymare vultus nescit. Huc ensem date; Non sa discior le lagrime dolenti. 

Datemi omai la spada e le saette; 

Datemi il vasto e smisurato tronco. 

Tibi tela frangam nostra; tibi nosìros, puer, Per te romperò il dardo, e per te, figlio, 

Rumpemus arcus, ac tuis stipes gravis Spezzerò l’arco, ed arderò la clava ; 

Per l’innocente e miserabil ombra 

Questa faretra, a cui di Lerna il mostro 

Pharetra telis io tuos ibit rogos. Tinse gli strali, andrà nella tua pira. 

Paghin l’armi le pene, co’ mie’ dardi 

Arderò voi ancor, mani infelici, 

Della matrigna ria crude ministre. 

Th. Quis nomem unquam sceleris errori dedit? Te. Chi scelleraggin dire unqua poteo, 

He. Saepe error ingens sceleris obtinuit locum. Un folle error? Er. Soven'e un error grande 

Scelleraggin può dirsi. Te. Ora fa d’ uopo 

Del forte Alcide; questa vasta mole 

Omai sopporta degli andati mali. 


He. Non sic furore cessit exstinctus pudor, Er.. Non così tosto la vergogna cede 
Seneca Trac. 7 


Mutavit iras; quodque habet propriam furor, 


In se ipse saevit. ZZe. Dita Furiarum loca, 


Decreta tarbae, et, si quod exilium latet 
Ulterius Erebo, Cerbero ignotum et mihi, 


Mansurus ibo : pecius o nimium ferum! 
Quis vos per omnem, liberi, sparsos domum 


Date huc sagitlas; stipitem huc vastum date. 


Ardebit umbris ; ipsa Lernaeis frequens 
Dent arma poenas: vos quoque infaustas meis 


Cremabo telis, o novercales manous. 


Th. Nunc Hercule opus est: perfer hanc molem 
mali. 
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Popaulos ut omnes impio aspectu fugem. 
Arma, arma, Theseu, flagito propere mihi 
Subtracta reddi: sana si mens est mihi, 
Referte mapibus tela; si remanet furor, 
Pater, recede : morlis iuveniam viam. 

dm. Per sancita generis sacra, per jus nominis 
Utrumque uostri, sive me altorem vocas, 
Seu tu parentem; perque venerandos piis 
Canos, seneclae parce desertae, precor, 
Annisque fessis : unicum lapsae domus 
Firmamen, nnum lumen afflicto malis 
Temet reserva: nullus ex te contigit 
Fructus laborum : semper autem dubium inarec, 
Aut monstra limui: quisquis in toto furit 
Rex saevus orbe, mauvibus, aut aris noceus, 
A me timetur: semper absentis pater 
l'ructum ti, tactumque et aspectum peto. 

He. Cur animara in ista luce detineam amplius, 
Morerque, nibil est : cuncta jam amisi bona, 
Mentem, arma, famam, conjugem, natos, manus, 
Etiam furorem: nemo polluto queat 
Animo mederi: morte sanandum est scelus. 


Th. Perimes parentem? Z/e. Facere ne possim, 
occidam. 


Th. Genitore coram ? Me. Cernere hunc docui 
nefas. 


Am. Memoranda potius omnibus facta intuens, 
Upius a te criminis veniam pete. 

He. Veniam dabit sibi ipse,-qui nulli dedit?. 
Laudanda feci jussus, hoc nnum meum est. 
Succurre, genitor, sive le pielas movet, 

Seu triste fatum, sive violatae decus 
Virtutis; effer arma: vincatur mea 

Fortuna dextra. 7°. Sunt quidem patriae preces 
Satis efficaces: sed tamen nostro quoque 
Movere fletu: surge, et adversa impetu 
Perfringe solito: nunc tuum nulli imparem 
Animum malo resume; nunc magna tibi 
Virinte agendum est: Herculem irasci veta. 

He. Si vivo, feci scelera : sì morior, tali. 
Purgare terras propero: jamdudum mibi 
Moustrum impium, saevumque et immile ac 

feruin 
Oberrat: agedum dextra, conare aggredi 
Ingens opns: labore bisscuo amplins. 


Ignave cessas? fortis in pueros modo, 


AI furov nostro, che fugar io voglia 

Il popol tutto coll’ indegno aspetto. 

L° armi, o Tesco, ti chieggio; a me ritorna 

L'armi involale: se la mente è sana, 

Rendete alla mia mano i forti strali; 

Se rimane il furor, t’ascondi, o padre: 

Ben troverò della mia morte il varco. 
An. Per la tua sacra prole, e per la forza 

Del nome d'ambi noi, o se mi stimi 

Tuo, genitore, o nudritor mi tieni, 

Per l’onorato e bianco crin perdona; 


Ti prego, alla vecchiezza e agli anni stanchi: 


Solo sostegno alla cadente casa, 
Unica e sola luce in tanti mali 
Te pur conserva; ah! che di tue fatiche 
Frutto nessun mai derivò, che sempre 
O il dubbio mare io non temessi, o i mostri : 
E chi tiranno fu nell’empio mondo 
Co’ sacrifizii impuri, e con la destra 
Nocente, io paventai: sempre l° aspetto 
Di te, quand’ erì lungi, e "l chiaro frutto 
Delle fatiche tue, da te ricerco. 

Er. A che dimorar deggio in questa luce ? 
E l'alma ritener? nulla or rimane: 
lutto ho perduto, la consorte, e i figli, 
La mente, l’armi, la pregiata fama, 
Le forti mani, ed il furor ancora: 
Niun dia rimedio all’ animo macchiato; 
Sol con la morte sanerò 1° errore. 

Te. 11 padre ucciderai ? Er. Ond° io non possa 
Cotanto asar, lo preverrò morendo. 

Te. Avanti al genitor? Er. Sì nefand’ opra 
A veder gli insegnai. Te. Anzi più tosto, 
Mentre io rimiro i tuo° passati fatti, 


Perdoo ti chieggio del tuo proprio errore. 


Er. Quegli fia, che perdoni ora a sè stesso, 


Che a niun perdonar volle ? io fei costretto 
Gli egregi fatti, e sol nostr’opra è questa: 


Soccorri, o padre, o la pietà ti muova, 
O il mesto fato, o il violato onore, 
Della virtude: deh! ministra l’armi: 
. Vinca la mia fortuna or questa destra. 
Te. Son possenti abbastanza i patrii preghi, 
Ma il nostro lagrimare ancor ti mova: 
Risorgi, e vinci con l' usata forza 
L’avverse cose; e l'animo riprendi 
Che a nissun mal soggiace : ora c° è d° uopo 
Dì tua virtù; vieta ad Alcide l'ira. 
Er. S'io vivo, fei gli scellerati errori; 
Se moro, gli pagai: ora m°affretto 
Questa terra a purgare: un mostro sento, 
Che in me trascorre dispietato e crudo ; 
Sforzati ad assalire, invitta destra, 
Opra sì grande, ed all’ andate prove 
Aggiugni questa. A che timido cessi, 
Se fosti dianzi valoroso e forte 
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Pavidasque matres? Arma pisi dantur mihi, 
Aut omne Pindi Thracis exscindam nemus, 
Bacchique lucos, et Cithaeronis juga 

Mecum cremabo; tota cum domibus suis, 
Dominisque tecta, cum deis templa omnibus 
Thebana supra corpus excipiam meum, 
Atque urbe versa condar: et, si fortibus 
Leve pondus humeris moenia immissa incident, 
Septemque opertus non satis portis premar, 
Onus omne, media parte quod mundi sedet, 


Dirimitque superos, in meum vertam capot. 
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Nelle tremanti madri, e ne?’ fancialli ? 
Se non mi date l’armi, e la gran selva 
Tutta divellerò del T'racio Pindo, 

E del gran Bacco i boschi, e di Citero 
Arderò meco gli elevati gioghi: 

Tutte le case e gli abitanti insieme, 

E i sacri tempii de Tebani dei 

Mi vedrete raccor sovra *l mio corpo: 
Ld abbattuta la città, sepolto 

Sarò nelle ruine; e se cadranno 

Lieve pondo al mio tergo i vasti muri, 
Nè rimarrò da sette porte oppresso 
Bastevolmente; "l peso, 'u siede il mondo, 
E il ciel divide, volgerò nel capo. 


Ritornatemi l’armi. An. Al fero grido 
D° Ercole è d’ uopo, che compiaccia il padre; 
Ecco quel dardo che il fanciullo uccise. 

Er. Questo stral diede Giuno alle tae mani: 
Questo ora adoprerò. An. Abi! come teme, 
E trema il core; e come ha in uso, il petto 
Ferisce: già n° adatta il fiero strale. 

Ecco commetterai pur nuoto fallo, 

Benchè lo sappia volontario; or ditnmi, 
Che far desii? Er. Di nulla or ti preghiamo : 
Stassi in secura parte il dolor nostro. 

An. Tu sol puoi conservarmi, o Teseo, il figlio, 
Chè a' io ne scampo da maggior timore, 

- Miser non mì puoi far, ma ben felice: 

Fa pur ciò che tu sai, come, che stesse 
Dubbia ed incerta tua cadente fama. 

O che tu muoia, o che securo viva, 
Questa alma lieve, e per vecchiezza stanca, 
Ed aggravata da cotanti mali 

Colle debili labbra appena teguo. 

Dà così tarda vita il figlio al padre? 
Yerrò nel petto il mortal ferro impresso, 
Jo non sopporterò niuna dimora; 

Qui"! fallo giacerà del sano Alcide. 

Er. Perdona, o genitor, frena la destra, 
Virtù soggiace, ed il paterno impero 
Sopporta, aggiunta fia questa fatica 
Alle fatiche dell’ invitto Alcide. 

Viviamo, e dalla terra omai solleva, 
Teseo, del genitor l° afflitte membra. 
Fugge l’ infame destra i cari amplessi. 

An. lo volentier questa gran destra abbraccio, 
A questa ora m’appoggio, e questa al petto 
Avvicinando, scaccierò "l dolore. 

Er. Qual luogo fuggitivo ora ricercoî 
Ove mi ascondo î ed in qual terra ahi! lasso, 
Mi seppellisco ? qual ondosa Tana, 

Qual vasto Nilo, o violento al corso 
Persico Tigri, ovver feroce Reno, 

O Tago fia, che nell’Ibero regno 
T'orbido scorre con dorate arene, 

Che lavi la mia destra? Or mi trasporti 


Redde arma. Am. Vox est digna geaitore Hercalis, 
Hoc en peremptus spiculo cecidit puer : 

He. Hoc, Juno, telam manibus emisit tuis: 
Hoc nunc ego utar. Am. Ecce, quam miserum 

melu 

- Cor palpitat, corpusque sollicitum ferit. 
Aptata arundo est: ecce, jam facies scelus 
Volens sciensque: pande, quid fieri jubes? 

He. Nihil rogamos; noster in tuto est dolor. 

sm. Natnm potes servare tu solus mihi, 
Eripere nec tu: maximum evasi metum. 
Miseram baud potes me facere, felicem potes. 
Sic statue, quidquid statuis, ut causam tuam 
Famamque in arcto stare et ancipiti scias. 
Aut vivis, aut occidis: hanc animam levem, 
Fessamque senio, nec minus quassam malis, 
In ore primo tenco: tam tarde patri 
Vitam dat aliquis? non feram ulterius moram, 
Letale ferrum pectori impressum induam : 
Hic, hic jacebit Herculis sani scelus. 

He. Jam parce, genitor, parce; jam revoca manum. 
Succumbe virtus perfer imperium patris. 
Est ad labores bic quoque Hercauleos labor ; 
Vivamus: artus alleva afflictos solo, 
Theseu, parentis: dextra contactus pios 


Scelerata refugit. Am. Hanc manum ample- 
ctor libens: 


Hac pizus ibo, pectori hanc aegro admovens 
Pellam dolores.Z/e.Quem locam profugus petam? 
Ubi me recondam? quare tellure obruam? 
Quis Tanais, aut quis Nilus, aut quis Persica 
Violentas unda Tigris, aut Rbenus ferox 
Tagusve Ibera torbidus gaza fluens, 

Abluere dextram poterit? Arctoum licet 
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Maeotis in me gelida transfundat mare, 

Et tota Tethys per mess currat manus, 
Haerebit altum facinus: in quas impius 
Terras recedes ? ortum, an occasum petes? 
Ubique notus perdidi exilio locum. 


Me refugit orbis: astra trasversos agunt 
Obliqua cursus; ipse Titan Cerberam 
Meliore vulta vidit. O fidum caput, 

Theseu, latebram quaere longinquam, abditam. 
Quoniamque semper sceleris alieni arbiter 
Amas nocentes, graliam meritis refer, 
Vicemque nostris: redde me infernis, precor, 
Umbris reductum, meque subjectum tuis 
Restitue viuclis: ille me abscondet locus. 

Sed et ille novit. 7%. Nostra te tellus manet. 
Illic solutam caede Gradivus manum 
Restituet armis: illa te, Alcida, vocat 


Facere innocentes terra quae superos solet. 
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La Meotide fredda all' anda Eusina, 

E tutto il mar per le mie mani scorra; 
Macchiate rimarran del fallo atroce. 

Jo qual terra n' andrai, crudel ed empio ? 
Andrai nell’ oriente, o nell’ occaso Î 
Benchè noto per tutto, il luogo ho perso 
All’ infelice esilio; e l'ampio mondo 
Ecco mi fugge, e volgon torto il corso 
L’ oblique stelle, e con miglior aspetto 
Cerbero vide il luminoso Apollo. 

Teseo, compagno fido, omai deh! cerca 
Qualche remota parte a noi lontana; 
Tu, che giudichi sempre i falli altrui, 
Amator de’ nocenti, egual la pena 

Rendi alle nostre colpe; all’ ombre averne 
Deh! mi ritorna, ed a'legami tuoi 

Fa' che io soggiaccia; quella parte oscura 
Sol mi nasconda. Ma laggiù son noto. 


Te. È destinata a te la nostra terra, 


Là dove Marte 1° omicida mano 

Colla ragion difese, e rese all’armi; 
Quella ti chiama, o valoroso Alcide, 
Che suol fare innocenti ancor gli dei. 
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A treus et Thyestes, e Penelope et Ilippodamia, 
fratres fuerunt. Thyestes autem adulterium commisit 
cum uzxore Atrei, propier quod Atreus in odium 
Thyestis vehementer exarsit: nec contentus guod, 
occupato regno, frairem egisset in ezilium, sed 
volens in eum crudelius desaevire, finxit se velle ei 
reconciliari, et ab eo filiis in obsides acceptis, par- 
tilus cum eo regnum est, quem postea vocavit ad 
convivium, et interfectis filiis obsidibus, dedit eos 
patri vescendos, et eorum cruorem vino commiscuil, 
quod dedit ei bibere. Super quo scelere Sol indignitus, 
a Mysenis fugit; convivio finito, apportavit patri 
capita filiorum, nuncians ei, guod residuam parte 
comederit. 


A creo e Tieste furono figli di Penelope e di Ippodamia. 
Tieste poi commise adulterio colla moglie d° Atreo ; 
per lo che guesti concepì fierissimo ed ardentissimo 
odio contro Tieste. Non contento d'aver spogliato del 
regno e cacciato in esilio sl fratello, bramoso di sfogar 
quanto più crudelmente potesse il suo odio contro di 
lui, finse di voler riconciliarsi con esso, e ricevutine 
prima in ostaggio i figliuoli, divise seco lui il regno. 
Poscia invitato a banchetto Tieste, e uccisi i figli 
ostaggi, li diede a mangiare al padre, e ne mischiò il 
sangue col vino, che a lui pure porse da bere. Il Sole 
per tanta scelleraggine sdegnato sen fuggì da Micene: 


«ed direo, terminato il banchetto, presentò al padre le 


recise teste dei figli, palesandogli com' egli stesso 


n’ avesse mangiato il rimanente del corpo. 


INTERLOCUTORES 


—t9t-0 
THYESTES. TIESTE. 
ATREUS. ATREO. 
TANTALI UMBRA. OMBRA DI TANTALO. 
MAEGERA. MEGERA. 
PLISTHENES, Thyestis filius. PLISTENE, figlio di Tieste. 
CHORUS senum Mycenacorum. CORO di vecchi Micenesi. 
SERVUS. UN SERVO. 
NUNCIUS. UN MESSAGGIO. 

Personae mutae. Persone che non parlano. 

TANTALUS, Thyestis filius. TANTALO, figlio di Tieste. 


ALIUS FILIUS Thyestis. ALTRO FIGLIO di Tieste. 
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THYESTES 
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ACTUS PRIMUS 


ri 


SCENA PRIMA 


Umpra Tamracri, Mecazaa. 


SCENA PRIMA 


L°’ Omsna Di TarntaLo, » Meczena. 


Ta. Quismetaror nunc sedeabjiafausta extrabit, | Ta. O: qual furor dall’infelice sede 


Arido fugaces ore captantem cibos? 
Quis male deoram Tantalo vivas domos 
Ostendit iterum ? pejus inventum est siti 
Arente io undis aliquid, et pejus fame 
Hiante semper ? Sisyphi numquid lapis 
Gestandus bumeris lubricus nostris venit? 
Aut membra celeri differens cursu rota? 
Aut poena Tityi: qui specu vasto patens 
Visceribus atras pascit effossis aves ; 

Et nocte reparans quidquid amisit die, 
Plenum recenti pabulom monstro jacet ? 


In quod malum transcribor ? O quisquis nova 
Supplicia functis dorus umbrarum arbiter 
Disponis, adde, si quid ad poenas potes, 

Quol ipse custos carceriîs diri horreat, 

Quod moestus Acheron paveat, ad cujus metum 
Nos quoque tremamus; quaere: jam nostra subit 


È stirpe turba, quae suum vincat genus, 
Senkca Trac. 


M° invola, mentre i fuggilivi cibì 

La famelica bocca indarno agogna? 

Chi mal degli alti dei di nuovo mostra 
A Tantalo infelice i vivi alberghi? 

Ben cosa assai peggior trovata veggio . 
Di questa ognor nell’ onde arida sete, 

E della fame mia sempre anelante. 
Forse il sasso di Sisifo discende 

Lubrico ad aggravare il nostro tergo? 
Ovver la rota, che con presto corso 

Le membra in giro volge? ovver la pena 
Di Tizio, a cui crescendo ognora il core, 
Nelle viscere aperte i nerì augelli 
Sempre nutrisce, e ciò che il dì perdeo, 
La notte rinnovando, intero cibo 

AI non mai stanco mostro esposto giace? 
la qual novello e disusato male 

Son trasportato? O tu, che nuove pene 
Ognor comparti alle già morte genti, 
Duro arbitro dell’ombre, aggiugni pure, 
S'aggiugner nulla al mio penar tè dato, 
Che orrore arrecar possa al fier custode 
Della cruda prigion; onde paventi 

Mesto Acheronte, al cui timor tremanti 
Noi siamo ancor ; deb! cerca omai : deriva 
Dal nostro tronco turba tal, SE vince 
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Ac me innocentem faciat, et inausa audeat. 
Regione quidquid impia cessat loci, 
Complebo : numquam, stante Pelopeja domo, 
Minos vacabit. Me. Perge, detestabilis 
Umbra, et penates impios furiis age. 
Certetur omni scelere, et alterna vice 
Stringantur enses : ne sit irarum modus, 
Pudorve : mentes coecus instiget furor ; 
Rabies parentum duret, et loogum nefas 
Eat in nepotes: nec vacet cuiquam vetus 
Odisse crimen, semper oriatur novum, 

Nec unum in uno ; dumque punitur scelus, 
Crescat : superbis fratribus regna excidant, 
Repetantque profugos; dubia violentae domus 
Fortuna reges inter incertos labet. 

Miser ex potente fiat, ex misero potens ; 
Fluctuque regnum casus assiduo ferat. 

Ob scelera pulsi, cum dabit patriam deus, 
In scelera redeant; sintque tam invisi omnibus, 
Quam sibi : nihil sit, ira quod vetitum pultet, 
Fratrem expavescat frater, et natum parens, 
Natusque patrem; liberi pereant male, 
Pejus tamen nascantur ; immineat viro 
Ipfesta conjux : bella trans pontnm vehani; 
Effusus omnes irriget terras cruor; 
Supraque magnos gentium exultet duces 
Libido victrix : impia staprum in domo 
Levissimum sit: fratris et fas, et fides, 
Jusque omne pereat : non sit a vestris malis 
Immune coelum ; cum micant stellae polo, 
Flammaeque servant debitum mundo decus, 


Nox atra fiat, excidat coelo dies. 

Misce penateis: odia, caedes, funera 
Arcesse ; et imple Tantelo totam domum. 
Orpetur altum columeo, et lauro fores 
Laeta virescant; digous adventu tuo 


Splendescat iguis : Thracium fiat nefas 


Gli avi vetusti, e me rende innocente, 
E tentare osa non lenlale imprese. 

Io colmerò' ciò che nell’ empio regno 
Voto riman: non avrà mai riposo 

( Mentre vivrà la nostra regia prole) 
Dell' empia Creta il regnator crudele. 


Me. Vanne, ombra detestabile; e rivolgi 


Gli empii Penati colle Furie, e poscia 
Con ogni scelleraggin si combatta, 

E con vario elternar ai stringa il ferro; 
Nè fia vergogna, nè misura a l’ire. 
Sproni cieco furor le stolte menti; 
Durin de’ genitor gli accesi sdegni, 

È ne’ nepoti ancor l’ opra nefenda 

Con lungo ordine scenda, e già non cessi 
Alcun per l'odio degli antichi errori; 
Nasca ognor nuovo fallo, e non contenga 
Un error solo un altro errore, e quando 
Una scelleratezza si punisce, 

Cresca; e de’ regni lor sien tosto privi 

1 superbi fratelli. c fuggitivi 

Tornino a' tolti regni; e il dubbio fato 
Dell’ alta reggia infuriata e mesta, 
Crolli, e vacilli fra gl’ incerti regi. 

Sia misero il potente, indi divegna 
Potente l’infelice ; e °1 caso aggiri 

Con eterno ondeggiar l’infausto regno, 
E discacciati per gli errori indegni, 
Quando "l ciel gli ritorna a’ patrii tetti, 
Ritornino agli errori; e quanto sono 
Odiosi ad altrui, sieno a sè stessi; 

E nulla fia che proibisca l'ira; 

Del fratello il fratello abbia timore, 
Del figlio il genìtor, del padre il figlio ; 
Abbiano i figli scellerata morte; 
Nascano a peggior vita; al suo consorte 
Si veggia sovrastar l° infesta moglie; 
Oltre l’ onde del mar muovan le guerre, 
Ed innondi ogni terra il sangue sparso. 
E savra i duci del guerriero stuolo 
Vincitrice lascivia indi trionfi: 

E lieve cosa fia nell’empio albergo 

Lo stupro infame; e de'fratelli il giusto, 
La fede, il regio imperio a terra cada, 
Nè libero sia mai da’ vostri mali 

ll chiaro cielo: allor che lume al polo 
Dan l’auree stelle, e la dovuta luce 
Serbano i raggi, oscara notte sorga, 

E dal ciel caggia il luminoso giorno: 
Mesca i Penati, gli omicidii, gli odiî, 

E le stragi richiami, ed empia, e colmi 
Di scelleraggin la Tantalea casa. 

S'orni l’ eccelsa cima, e le ridenti 

Porte rivesta il verdeggiante alloro : 
Degna del tuo venir la fiamma splenda: 
Con numero maggior l’opra nefanda 
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Majore numero. Dextra cur patrui vacal? 
Nondum Thyestes liberos deflet s00s? 
Ecquando tollet ignibus jam subditis 
Spumante abeno? membra per partes eant 
Discerpta ; patrios polluet sanguis focos; 
Epulae instrnantur, non novi sceleris tibi 
Conviva venies ; liberum dedimus diem, 
Tuamque ad istas solvimus mensas famem. 
Jejunia exple: mistus in Bacchum cruor, 
Spectanie te, potetar: inveni dapes, 

Quas ipse fugeres. Siste, quo praeceps ruis? 
Ta. Ad stagna, et amnes, et recedentes aquas, 
Labrisque ab ipsis arboris plenae fugas, 
Abire in atrum carceris liceat mei 

Cubile : liceat, si parum videor miser, 
Mutare ripas : alveo medius tuo 

Phlegethon relinquar, igneo cinctus freto. 
Quicumque poenas lege fatorum datas 

Pati juberis ; quisquis exeso jaces 

Pavidus sub antro, jamque venturi times 
Montis ruinam ; quisquis avidorum feros 
Rictus leonum, et dira Furiarum agmina 
Implicitus horres; quisquis immissas faces 
Semiustus abigis, Tantali vocero excipe 
Properantis ad vos: credite experto mihi, 


Amate poenas. Quando conlinget mihi 
Effagere superos ? Me. Ante perturba domam, 
Inferque tecum praelia, et ferri malom 
Regibus amorem : concute insano ferum 
Pectus tumulta. 7a. Me pati poenas decet, 
Non esse poenam: mittor, ut dirus vapor 
Tellore rapta, vel gravem populi luem 
Sparsura pestis : ducam in horrendum nefas 
Avus nepotes. Magne divorum parens, 
Nosterque, quamvis pudeat, ingenti licet 
Taxata poena lingua crucietur loquax 

Nec hoc tacebo : moneo, ne sacra manus 
Violate caede, neve furiali malo 


Aspergite aras: stabo, et arcebo scelus. 


THYESTES 


Del Tracio caso rinnovar si veggia. 
A che cessa del zio l’infame destra? 
Ancor non piange i figli suoi Tieste? 
E quando fia giammai che gli rimuova 
Lungi dal fuoco in fervida urna inchiusi? 
Vadano in pacti i lacerati membri: 
Macchii le patrie fiamme il sangue loro: 
Si prepari la mensa; a te già nuovo 
Non fia lo scellerato empio convito. 
Libero il giorno ora goder t'è dato, 
E s’apparecchia alla tua fame il cibo; 
Sazia il lungo digiuno, e misto insieme 
A licor di Lieo sanguigno umore, 
Te spettator, si beva. Ho ben trovata 
Vivanda tal, che tu fuggir la deggia. 
Ferma, dove ne vai precipitoso? 

Ta. Agli stagni, ed a' fiumi, alle fugaci 
Onde da’ labbri miei, alle veloci 
Fughe de’ rami ognor di pomi onusti, 
Lecito fia che io del mio carcer daro 
Scenda nell’ atro letto, e mi convegna 
(Se le miserie mie sembran sì lievi) 
Cangiar le rive; in mezzo al tuo gran seno 
Ondeggiante di fiamme, o Flegetonte, 
T'osto lassato io sia. O tu qual sei, 
Che per legge fatal le date pene 
Sei costretto a palir: tu, che paventi 
Giacendo dentro all incavato speco; 
E ta, che temi il ruinoso monte; 
l'u che le bocche de’ leon voraci, 
Intorno ciato dal crudele stuolo 
Delle furie, paveoti; e tu che spiri 
Arsiccio e nero -le cocenti faci; 
Di Tautalo la voce ascolta omai, 
Che a voi già si avvicina : a me credete, 
Che bene il provo ; amate par le pene. 
Quando mi converrà fuggire il cielo? 

Me. Pria perturba la casa, e teco apporta 
Le guerre, e a cradi regi empio desio 
D' oprar l’ ignudo ferro: agita e movi 
Il fero petto con tumulto insano. 

Ta. Le pene sostenere a me sol lice, 
Non esser pena altrui: ecco prorompo 
Quasi duro vapor dall’ ampia terra, 
O nuova peste, che gravoso male 
Sparger deve alle genti. Avo, i nepoti 
lo condurrò nelle nefande imprese ? 
O degli dei gran padre, e di me stesso, 
Quantunque io mi vergogni, e benchè sia 
Da smisurata e rigorosa pena 
Tormentata la lingua, il dirò pure, 
Nè già tacer lo voglio ; anzi vi avviso 
Che violata dall’ indegna strage, 
Quell'esecrabil mano i sacri altari 
Infuriata non asperga e tinga: 
Starò, discaccerò cotanto cruda 
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Quid ora terres verbere ; et tortos ferox 
| Minaris angues ? quid famem infirzam intimis 
Agitas medullis ? Flagrat incensum siti 
Cor, et perustis flamma visceribus micat. 
Sequor. 

Me. Hunc, o, furorem divide in totan Jomam. 
Sic, sic ferantur, et suum infensi invicem 
Sitiant cruorem. Sensit introitns tuos 
Domus, et nefando tota contactu horruit. ‘ 


Actum est abunde: gradere ad infernos specus, 


Amnemque noltum ; jam tuum maestae pedera 
T'errae gravantur: ceruis, ut fontes liquor 
Introrsus actus linquat; ut ripae vacent ; 
Ventusque raras igneus nubes ferat ? 

Pallescit omnis arbor, ac nudus stetit 
Fugiente pomo ramus; et qui fluctibus 

Illinc propinquis Isthmos, atque illinc fremit, 
Vicina gracili dividens terra vada, 

Longe remotos latus exaudit sonos. 

Jam Lerna retro cessit, et Phoronides 
Latuere venae : nec suas profert sacras 
Alpheos undas, et Cithaeronis juga 

Stant parte nulla cana deposita nive, 
Timentque veterem nobiles Argi sitim. 

En ipse Titan dubitat, an jubeat sequi, 


Cogatque habenis ire periturum diem. 
Cronus senum MrczsAboRTE. 


Argos de superis si quis Achaicam, 
Pisaeisque domos curribus inclytas ; 
Isthimi si quis amat regna Corinthii, 
Et portus geminos, et mare dissidens : 
Si quis Taygeti conspicuas nives, 
Quas, cum Sarmaticus tempore frigido 
In summis Boreas composuit jugis, 
Aestas veliferis solvis Etesiis : 

Quem tangit gelido flamine lucidus 
‘Alpheos, stadio notus Olympico 
Advertat placidam numen, et arceat 
Alternas scelerum, ne redeant, vwices, 
Neu succedat avo deterior nepos; 
Majorum et placeat culpa minoribus. 
Tandem lassa feros exuat impetus 
Sicci progenies impia Tantali. 


Scelleratezza. A che mi dai terrore 

Colle percosse? e co’ serpenti attorti 

Fera minacci ? A che la fissa fame 

Vai agitando nell’ interne parti ? 

Arde di sete il core acceso, e splende 
Nell’ infiammate viscere l’ ardore. 

Io seguo. Me. Ora oh! dispensa il tuo furore 
A totta l'ampia reggia: in questa guisa 
Sien trasportati, e I’ uno all’ altro infesto 
Abbia sete crudel del proprio saugue. 
Sentì la casa l'empia tua venuta, 

E tocca già dal tuo nefando piede 

Tutta s' empie d' orrore e di spavento. 
Or s° è fatto abbastanza ; agli antri averni 
Omai discendi, ed al tuo noto fiume. 
Veggio aggravata la dolente terra 

Dalle tue piante: or mira come I° onda 
Tralassa il fonte, e dentro s'ìncaverna ; 
Come giaccion le rive; e come il vento 
Cinto di fiamme rare nubi apporti; 
Pallido è l' arboscello, e nudo stassi 

( Fuggendo il pomo) lo spogliato ramo: 
E l' Istmo angusto, che propinqui i flutti 
Avendo, freme quinci e quindi, e i mari 
Vicini parte con la debil terra, 

Ode da lungi il mormorar dell’onde. 
Già Lerna torna indietro, e stanno ascose 
Le Foronide vene; e il sacro Alfeo 

Non muove l’ onda; e di Citero i giogbi 
Non son canuti, ed ban deposto il gelo. 
Temaa l’ antica sete i nobil campi. 

Ecco sta dubbio il sol, se seguir deggi,a 
Ovver por freno al moribondo giorno. 


Coro pr veccrIi Micunesi. 


S'alcun degli alti dei 

Ama del regno Acheo la terra Argiva, 
O par di Pisa i torreggianti alberghi, 
E di Corinto 1° Istmo, e "1 doppio porto, 
Che I° acque fende del vicino mare; 

Se del Taigeto alcun I° eccelse nevi, 
Che poì che I° adunò nel freddo tempo 
Sarmatico Aquilon negli alti gioghi, - 
Sciolse 1’ estate cogli Eltesii venti, 

Che dauno il volo alle spiegate vele; 

E dove scorrer suol le gelid’ onde 
Velocissimo al corso Alfeo lucente, 

Per l' Olimpica polve altrui ben noto: 
Guardi placido ovume, indi rimuvva 
Che non ritornin le vicende alterne 
Delle scelleratezze, e non succeda 
Peggior dell’avo suo l° aspro nepote, 
Ed al miuor colpa maggior non piaccia. 
Degl’ impeti feroci alfin si spogli 

Stanca la scellerata ed empia prole 
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Peccatum satis est: fas valuit nihil, 
Aut commone nefas: proditus occidit 
Deceptor dominae Myrtilus, et fide 
Vectus, qua talerat, nobile reddidit 
Mutato pelagus nomine : notior 

Nulla est Joniis fabula navibus. 
Exceptus gladio parvulus impio 

Dum currit patriura natus ad osculum, 
Immatura focis victima concidit, 
Divisusque tua est, Tantale, dextera, 
Mensas ut strueres bospitibus deis. 
Hos aeternas fames prosequitur cibos, 
Hos aeterna sitis : nec dapibus feris 
Decerni potuit poena decentior. 

Stat lusus vacuo gutture Tantalus, 
Impendet capiti plurima noxio 
Phineis avibus praeda fugacior : 

Hinc, illinc gravidis frondibus incubat, 
Et curvata suis foetibus, ac tremens 
Alludit patulis arbor hiatibus: 

Haec, quamvis avidus, nec palieus morae, 
Deceplus toties, tangere negligit, 
Obliquatque oculos, oraque comprimit, 
Inclusisque famem dentibus alligat : 

Sed tunc divitias omne nemus suas 
Demittit propius, pomaque desuper 
Insultant foliis mitia languidis, 
Accenduntque famem, quae jubet irritas 
Éxercere manus : has ubi protulit, 

Et fallì libuit, totus in arduum 
Autumnus rapitor, sylvaque mobilis. 
Instat deinde sitis non levior fame ; 

Qua cum percalait savguis, et igneis 
Exarsit facibus, stat miser obvios 
Fluctus ore vocans, quos profugus latex 
Avertit, sterili deficiens vado, 
Conantemque sequi deserit. Hic bibit 
Altum de rapido gurgite pulverem. 
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Di T'antalo assetato. Ecco abbastanza 
Già s° è peccato, e nulla oprar poteo 
Religiosa forza o comun fallo. 

Della regina ingannator, Mirtillo 
Tradito cadde, e coll’ istessa fede 
Portato fu, con cui portava altrui; 
Onde ei più noto col cangiato nome 

Fe' pià nobile il mare e più famoso : 
Nè favola si narra all Ionio legno. 
Dall’ empia spada il pargoletto figlio 
Ferito, mentre corre a° patrii baci, 
Vittima non matara al foco cade, 
Tantalo, e da tua man giacque diviso, 
Dando agli ospiti dei le infami mense. 
Questi cibi or persegue eterna fame, 
Questi l'eterna sete, e di sì fere . 
Vivande aver poteo condegna pena. 
Stassi schernito colla vota gola 
T'antalq infausto, e sovrastar rimira 
Al vocevol suo capo immensa preda 
Degli augei di Fineo vie più fugace: 
Con le gravide frondi e quinci e quindi 
Un arbor s’ erge da’ suo’ proprii parti 
Fatta tremante, che ad aprir gli alletta 
Con vasto giro l’ affamata bocca. 
Questi, quaatunque ei desioso sia, 
Non patendo l’indugio ora ingannato 


- Tante fiate, più toccar non cura; 


E ritorce gli sguardi, e° labri atfrena, 
Ed avvince la fame a’ chiusi denti: 

Ma la selva de’ rami allora inchina 
Vicino i frutti, ed î maturi pomi 
Scherzan di sopra con languente foglia; 
La fame accende, ella comanda, e vieta 
Che più non opri l’ingaunata mano. 
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Poichè stender la vuole, ancor che indarno, 


S' invola in alto quel fecondo autunno, 
E delle ricche frondi il mobil bosco. 
Non men leggiera è dell'immensa fame 
La gran sete, onde poi quando s' accende 
Il sangue, ed arde coll’adaste fauci, 
Misero sta chiamando incontro i flutti, 
Che son rimossi dal fugace rio, 

Che mancar suoi nell’ infecondo letto, 
Lassando lui, chel segue; ed egli beve 


Profonda polve dal rapace gorgo. 


ACTUS SECUNDUS 


SCENA PRIMA 
ATuzvs, Senvus. 


At. Fine iners, enervis, et (quod maximum 
Probrum tyranno rebus in summis reor) 
Inulte, post tot scelera, post fratris dolos, 
Fasque omne ruptum, questibus vanis agis 
Iratus Atreus ? fremere jam totum tuis 
Debebat armis orbis, et geminum mare 
Utrinque classes agere: jam flammis agros 
Lucere et urbes decuit; ac strictum undique 
Micare ferrum : tota sub nostro sonet 
Argolica tellus equite : non silvae tegant 
Hostem, nec altis montium stractae jugis 
Arces : relictis bellicum totus canat 

Populus Mycenis : quisquis invisum caput 
Tegit ac tuetur, clade funesta occidat. 

Maec ipsa pollens inclyti Pelopis domus 

Ruat vel in me, dummodo in fratrem ruat. 
Age, anime, fac quod nulla posteritas probet; 
Sed nulla taceat. Aliquod audendum est nefas 
Atrox, cruentum ; tale, quod frater meus 
Snum esse mallet : scelera non ulcisceris, 

Nisi vincis. Et quid esse tam saevum potest, 
Quod superet illum ? numquid abjectus jacet? 


Numquid secondis patitur in rebus modum, 


SCENA PRIMA 
ATREO, e Un seRVvO. 


At. Codardo, imbelle, e vile, e (quel che stimo 
Di grand’ infamia nell’ illustei imprese 
Al tiranno real) dopo cotanti 
Sofferti oltraggi invendicato ancora; 
Dopo .i fraterni inganni, e rotta e spenta 
Ogni ragione, ne’ lamenti vani 
Rivolgi lire? Ma la terra d' Argo 
Tutta coll'armi tue fremer dovea, 
E doveano solcar l’armate navi 
Il doppio mare, e di tue fiamme i campi 
Splender dovean colle vicine mura, 
È iutorno lampeggiar l’ignudo ferro. 
Sotto Argivo destrier suoui la terra; 
Non ascoudan le selve il fier nemico, 
Nè fabbricate negli eccelsi monti 
Le forti rocche: suoni allarme omai, 
Tralassando Micene, il popol tutto; 
E chi difende l’ odioso capo 
O "1 cela, cada con funesta strage; 
E questa istessa eccelsa e nobil reggia 
Di Pelope famoso in me ruini, 
Parchè sul mio fratello ancor ruini. 
Animo, sorgi, e tale impresa tenta, 
Che non si approvi in niuna età futura; 
Ma ch’in niuna si taccia. Osar si dee 
Qualche cosa nefanda e sanguinosa, 
E tal, che°l mio german voglia più tosto 
Che sia sua opra: degli antichi oltraggi 
Non ti vendicherai, se tu non vinci. 
Qual cosa più crudel trovar si puote, 
Che ’l superi giammai ? forse che giace 
Negletto? forse ne’ secondi casi 
Mitiga i feri spirtì, e dà riposo 
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Fessis quietem ? novi ego ingenium viri 
lIndocile : flecti non potest, frangi potest. 
Proiu antequam se firmet, aut vires paret, 
Petatur ultro ; ne quiescentem petat. 

Aut perdet, ant peribit: in medio est scelus 
Positum occupanti. Se. Fama te populi nihil 


Adversa terret? At. Maximum hoc regni bo- 
num est, 


Quod facta domini cogitur populus sui 

Tam ferre, quam laudare. Se. Quos cogit metus 
Laudarc, eosdem reddit inimicos metus. 

AL qui favoris gloriam veri petit, 

Animo megis, quam voce, laudari volet. 

At. Laus vera et hbumili saepe contingit viro :. 
Non nisi potenti falsa : quod nollunt, velint. 

Se. Rex velit honesta ; vemo non eadem volet. 

At. Ubicamque tantum honesta dominanti licent, 
Precario regnatur. Se. Ubi non est pudor, 

Nec cura juris, sanctitas, pietas, fides, 
Instabile regoum est. 4. Sanctitas, pietas, fides 
Privata bona sunt : qua javat, reges eant. 

Se. Nefas nocere vel malo fratri pula. 

At. Fas est in illo, quidqaid in fratre est nefas. 
Quod enim reliquit crimen intacturo ? aut ubi 
Sceleri pepercit? Conjagem stupro abstalit, 
Regnumque furto ; specimen antiquum imperii 
Fraude est adepins; fraude turbavit domum. 
Est Pelopis altis nobile in stabulis pecus, 
Arcanus aries, ductor opulenti gregis; 

Cujas per omne corpus effuso coma 

Dependet auro, cujus e tergo novi 

Aurata reges sceptra Tantalici gerunt; 
Possessor hujus regnat: hunc tantae domus 
Fortuna sequitur: tuta seposita sacer 

In parte carpit prata, quae claudit lapis, 
Fatale saxeo pascuum moro tegens. 

Hunc, facinus ingens susus, assumpta in scelus 
Consorte nostri perfidas thalami avehit. 


Hinc omne cladis mutuae fiuxit malum. 
Per regua trepidus exul erravit mea: 
Pars nalla nostri tuta ab insidiis vacat. 


Corrupta conjux, imperii quassa est fides, - 
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Alle fatiche stanche? Io ben conosco 

D' uom sì crudele il non domato iugeguo; 
Piegar già non si può, romper si puote. 
Pria che stabil sì renda, o forza aduni, 

L' assaglia pur mia volontaria destra: 

Pria, che ei m'assaglia in placida quiete, 
O vincerammi, o condurrollo a morte. 
Posto è’ gran fallo all’ occupante in mezzo. 

Se. Del popolo non temi il grido avverso? 

At. Questo ha di bene un fortunato reguo: 
Mentre" popol soggetto ai regii fatti 
Quaoto a soffrir, tanto a lodare astrinoge. 

Se. Quei, che a lodar son dal timor costretti, 
Esso timor sempre gli fa nemici. 

Ma chi la gloria di favor verace 
Procura, più pregiata e degna loile 
Dall’ animo desia, che dalla voce. 

At. Dassi la vera lode al volgo ancora; 
Non ode il re se non mentita lode: 
Voglian quel che non vogliono. Se. Se vuole 
Oneste cose il re, già nessun fia 
Che l° istesse non voglia. .££. Ove sol lice. 
Le cose oneste al reguator, si regna 
Altrui soggetto. Se. Ove non è vergogna 
Cura di leggi, o santitade, o fede, 

Ovver pietà, non è stabile il regno. 

At. La santitade, la pietà, la fede 
Son private virtù: vadano i regi 
Ove più loro aggrada. Se. Opra nefanda 
Stima, s'al tuo fratel nuocer pwocuri, 
Ancor che scellerato. 4. In lui fia giusto 
Quel, che contra un fratel nefando sembra. 
Che tralassò co’ gravi orrori intatto? | 
E qual scelleratezza non commesse? 

Collo stupro involommi la consorte, 
Col furto il regno, e l’ornamento antico 
Dell’ alto impero con inganno prese; 

E colla fraude perturbò la casa. 

Stassi nell’ alte stalle occulto ariete 

Di Pelope, ed è guida al ricco gregge, 
A cui la chioma d’auro aspersa pende; 
E nel cui tergo assisa aurato scettro 
Di Tantalo rilien la regia prole: 
Regua di questo il possessore, e questi 
Della nostra gran casa il fato segue, 
Ed in sicura parte or va pascendo 

Dal sacro muro i circondati prati, 

E ’l sacro monte il fatal pasco asconde. 
Questi (sì grand’ impresa osando) tolse, 
Contaminato il marital mio letto. 
Nacque di qui della scambievol guerra 
1l crudel male e per i regni miei 
Mosse timido il piede esul tremante. 
Niana parte di noi riman sicura 

Dall’ insidie spietate : ecco ha corrotta 
La mia consorte, e fe' croller del regno 
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Domus aegra, dubius sanguis : est certi nihil, 
Nisi frater hostis. Quid stupes ? tandem incipe, 
Animosque sume ; Tantalum et Pelopem aspice: 
Ad haec manus exempla poscuatur meae. 
Profare, diram qua caput mactem via. 

Se. Ferro peremptus spirilum inimicum expuat. 

At. De fiue poenae.loqueris, ego poenam volo. 
Perimat tyrannus lenis : in regno meo 
Mors impetratur. Se. Nulla te pietas movet? 

At. Excede pietas ( si modo nostra in domo 
Unquam fuisti); dira Furiarum cohors, 

Discors Erinny. veniat, et geminas faces 
Megaera quatiens. Non salis magno meum 
Ardet furore pectus : impleri juvat 

Majore monstro. Se. Quid novi rabidus struis ? 

At. Nil, quod doloris capiat assueti modum. 
Nullum relinquam facipus ; et nullam est satis. 


Se. Ferram? At. Parum est. Se. Quid, ignis? At. 
Etiamnum parum esi. 


Se. Quonam ergo telo tantus utetur dolor ? 
At. Ipso Tbyeste. Se. Majus hoc ira est malum. 
4t. Fateor : tumultus pectora attonitus quatit, 
Penitusque volvit : rapior, et quo, nescio; 
Sed rapior: imo mugit e fundo solum; 
| Tonat dies serenus ; ac tolis domus 
Ut fracta tectis crepuit ; et moli lares 
Vertere vultum : fiat hoc, fiat nefas, 
Quod dii timetis. Se. Facere quid tandem paras î 
At. Nescio quid animo majus et solito amplius, 
Supraque fines moris humani tumet, 
Instatque pigris manibus: haud, quid sit, scio : 
Sed grande quiddam est: ila sit; hoc, anime, incipe. 
Dignum est Thyeste facinus, et dignum Atreo. 
Uterque faciat: vidit infandas domus 


Odrysia mensas : fateor ; immane est scelus, 
Sed occupalum : majus hoc aliquid dolor 
Inveniat: animum Daulis inspira, parens 
Sororque; causa est similis : assiste, et manum 
Impelle nostram. Liberos avidus pater, 
Gaudensque laceret, et suos artus edat. 

Bene est; abunde est : hic placet poenae modus 


l'antisper. Ubinam est? tam diu cur innocens 
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La fede, egra la casa, incerti i figli, 
L’inimico fratel riman sol certo. 

A che stupido stai? comincia alfine, 

E Tantalo nell’ animo ripiglia, 

E Pelope risguarda: a queste cose 

Cerca la destra mia gli esempii aatichi. 
Dimmi, in qual guisa uccider deggio il crudo? 


Se. Dal ferro ucciso del nemico spirto 


Si spogli. 4. Tu del fin dell'altrui pena 
Ragioni; ed io la pena ora desio. 

Che s' uccida il tiranno, e che s' impetri 
Nel nostro regno una leggiera inorte? 

Se. Dunque niuna pietà muover ti puote? 

At. Fuggi, pietà, se nella nostra reggia 
Fusti giammai, e lo spietato stuolo 
Delle Furie sen vegna: e la discorde 
Erinni, e scuota ancora ambe le faci 
Megera. Appien tion arde il petto mio 
Dal furore agitato: empirlo giova 
Di maggior mostro. Se. Qual novella impresa 
Rabbioso tenti? Ae. Niuna cosa cerco, 

Che misurar la possa usata pena: 
Ninna impresa (ralasso, e niuna basta. 

Se. Il ferro? 4t. È poco. Se. Che, se’ foco eleggi? 

At. Ancor poco mi sembra. Se. E quale strale 
Cotanto tuo dolor vorrai che adopri? 

At. Esso Tieste. Se. Assai maggior dell’ ira 
Questo mal mi rassembra. ff. lo lo confesso : 
Scuote e tutto rivolge il petto mio 
Attonito tumulto : io son rapito, 

Ahi lasso! e non so dove : io son rapito ; 
Aozi la terra dal profondo centro — 
Mugge; già tuona il dì sereno e puro; 

E già vacilla fio dagli alti tetti 

Quasi cadente l’ alta reggia; e "1 volto 
Mosso gli dei penati han già nascoso. 
Facciam, facciamo pur l' opra nefanda, 
Qual voi, temete, o dei. Se. Che far prepari ? 

At. Non so qual maggior cosa e disusata 
L’animo teme, e sovra umau costume 
Rende pigre le mani, e non so quale 
Cosa ora fia, ma bene è grand' impresa. 
Così sia: deh! comincia, animo invitto ; 
Di Tieste e di Atreo fia degno fatto. 
‘L'uno e l’altro il commetta. Un tempo vide 
L° Odrisia casa le nefande mense; 

Jo lo confesso, è scelleragin cruda, 

Ma occupata: maggior cosa ritrovi 

11 dolor nostro: tu, sorella, e padre, 
L’ animo scellerato al figlio inspira ; 
La cagione è simile: assisti, e spingi 
La nostra mano: l’affamato padre 
Laceri i figli suoi lieto e ridente; 

E de’ suoi membri si nodrisca ancora. 
Bene; abbastanza : di sì nuova pena 
Mi piace il modo; ma fca tanto, dove 





849, 
Versatur Atreus? tota fam ante oculos meos 
Imago caedis errat ; ingesta orbitas 
In ora patris. Anime, quid rarsus times? 

Et ante rem subsidis ? Audendum est, age: 
Quod est in isto scelere praecipuum nefas, 
Hoc ipse faciet. Se. Sed quibus captus dolis, 
Nostros dabit perductus in laqueos pedem? 
Inimica credit cuncta. 4f. Non poterst capi, 
Nisi capere vellet : regna nunc sperat mea: 
Hac spe minanti falmen occurret Jovi; 

Hac spe subibit gurgitis tamidi minas; 
Dubiumque Libycae Syrtis intrabit fretum; 
Hac spe, quod sua maximum retor malum, 


‘ Fratrem videbit. Se. Quis fidem pacis dabit ? 


Cui tanta credet? 46. Credula est spes improba.. 


Gnatis tamen mandata, quae patruo ferant, 
Dabimus: relictis exul hospiliis vagus, 
Regno ut miserias mutet, atque Argos regat 
Ex parte dominus. Si nimis durus preces 
Spernet Thyestes; liberos ejus rades, 
Malisque fessos gravibus, et faciles capi, 


Praecommovebunt : hinc vetus regni furor, 
Illinc egestas tristis, et durus labor, 
Quamvis rigentem tot malis subigeut virum. 
Se. Jam tempus illi fecit aerumoas leves. 
At. Erras : malorum sensus accrescit die. 
Leve est miserias ferre, perferre est grave. 
Se. Alios ministros consilii tristis lege. ” 

At. Pejora juvenes faeile praecepta audiant, 
Se. lo patre facient, quidquid in patruo doces; 
Saepe in magistrum scelera redierant sua. 

At. Ut nemo doceat fraudis et sceleris vias, 


Reguum docebit: ne mali fiant, times ? 


Nascuntur istud : quod vocas saevum, asperura, 


Agiue dire credis, et nimium impie, 


Fortasse et illic agitor. Se. Hanc fraudera scient 


Seneca Trac. 


THYESTES 


Dimorerà? a che sì lungo tempo 
‘ L’ opra ritarda l’ innocente Atreo? 
Tutta davanti agli occhi miei trascorre 
Di tanta strage la spietata imago. 
Privo sarà de’ figli al suo cospetto 
Il mesto genitore. A che paventi 
Di nuovo, animo vile? ed anzi all’ opra 
Manchi e vacilli? Osar si dee; risorgi: 
Quella che è prima e più nefanda impresa 
lo questa scelleraggine, egli stesso 
Tosto farà con disusata sorte. 
Se. Ma da quai preso inganni; e come il piede 
Mal accorto darà ne’ nostri lacci? 
Egli crede che ognun gli sia memico. 
At. Prender non si potria s' ei non volesse . 
Prendere altrui; già spera i regni miei: 
Con questa speme al folgore tonante 
Incontro andrebbe del sovrano Giove; 
Con questa speme solcherebbe l’ onde 
De! mar tarbato ; e varcherebbe ancora 
Della Libica Sirte il dubbio mare; 
Con questa speme (ciò che indegna cosa 
Si stima) rivedrà l’ empio fratello. 
Se. Chi la fede darà di tanta pace? 
Ed a chi fia ch'egli cotanto creda? 
At. Credula è sempre scellerata speme: 
Eleggerem nuovi messaggi i figli, 
Che riportino al zio lieta novella, 
Che ei lassi l'altrui case esul vagante, 
E le miserie sue cangi col regno, 
Ed Argo regga a sè dovuto in parte. 
Se troppo duro gli altrui preghi sprezza 
Tieste, i figli suoi mal cauti ancora, 
È stanchi già da sì gravosi mali, 
La forza muoverà degli altrai preghi: 
Quinci .il prisco furor dell’ alto regno, 
Quiudi la mesta povertade, e quinci 
Dara fatica superar potrallo, 
Benchè inasprito da cotanti mali. 
Se. Lievi gli ha fatte le miserie il tempo. 
At. Erri; de’ mali il senso ognor si accresce: 
Sopportar le miserie è lieve cosa; 
Ma tollerarle longo tempo è grave. 
Se. Altri ministri a tal consiglio eleggi. 
At. L’incauta gioventù facile apprende 
ll consiglio peggior. Se. Faranno al padre 
Ciò, che contro Tieste oprare insegni. 
Spesso ritornar suol nell’ empio autore 
La scelleraggin sua. 4£. Acciò che niuno 
La strada degl'inganni e degli errori 
Insegni, insegnaralla il regno solo. 
Che scellerati non divengan temi? 
Nascono : e ciò, che tu crudele or chiami 
Ed empio troppo, e troppo duro credi, 
Forse egli contra noi volger procura. 
Se. Codesta frode spparecchiar sapranno 
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Gnati parari ? tacita tam rudibus fides 
Non est in annis, detegent forsan dolos. 

At. Tacere multis discitur vitae malis. 

Se. Ipsosne, per quos fallere alium cogitas, 
“alles ? A. At ipsi crimine, et culpa vacent. 
Qaid enim est necesse, liberos sceleri meo 
Inserere ? Per nos odia se nostra explicent: 
Male agis, recedis, anime; si parcis tuis, 
Parce et illi. Consili Agamemmon mei 
Sciens miuister fiat, et patri sciens 
Menelaus adsit : prolis inceriae fides 
Ex hoc petatur scelere : si bella abnuunt, 
Et gerere nolunt odia ; si patruum vocani ; 


Pater est: eatur. Multa sed trepidus solet 
Detegere vultus; magna nolentem quoque 
Consilia produnt: nesciant, quantae rei 
Fiant ministri. Nostra tu coepta occule. 

Se. Haud sum monendus: ista nostro in pectore 


Fides, timorque ; sed magis claudet fides. 
CHorvs senum MycsmaroRUM, 


Tandem regia nobilis, 
Antiqui genus Inachi, 
Fratrum composuit minas. 
Quis vos exagitat furor, 
Alternis dare sanguinem, 

Et sceptrum scelere aggredi ? 
Nescitis cupidi arcium, 
Regnum quo jaceat loco. 
Regem noo faciunt opes, 
Non vestis Tyriae color, 

Non frontis nota regiae, 

Noo auro nitidae fores. 

Rex est, qui posuit metus, 
Et diri mala pectoris; 

Quem non ambitio impoteus, 
Et nunquam stabilis favor 
Valgi praecipitis movet. 
Non quidquid fodit occidens, 
Aut unda Tagus aurea 

Claro devehit alveo : 

Non quidquid Libycis terit 
Fervens area messibus : 
Quem non concutiet cadens 
Obliqui via fulminis : 

Son Eurus rapiens mare. 
Aut saevo rabidus freto 


J figli tuoi? non può tacita fede 
Stare in sì rozza e giovinetta etade: 
Forse discopriran gli occulti inganni. 


At. Ben s'impara a tacere in molti mali 


Dì questa umana vita. Se. Ingannerai 
Questi per cui gli altri ingannar procuri ? 


At. Ma lungi dalla colpa e da’ misfatti 


Essi sien pure, ed inoestar che vale 
Con le mie scelleraggini i miei figli ? 
Da noi si spieghin solo i nostri sdegni. 
Male opri, animo, fuggi; e se perdoni 
A' figli, al tuo fratello ancor perdoni. 
Agamennone sia del mio consiglio 
Consapevol ministro, e sia del padre 
Cliente Menelao, e si ricerchi 

Da questa scelleraggine spietata 

La dubbia fede dell’ incerta prole: 

Se ricusan le guerre, e i giusti sdegni 
Voglion fuggire; e se l' appellan zio; 
Vadasi : è padre. Ma il tremante volto 
Suol discoprir molti pensieri interni ; 

E i gran consigli non volendo mostra. 
Non sappian già di quanto grande impres: 
Saran mioistri: i miei pensier tu cela. 


Se. Mobile io non sarò ; nel nostro petto 


Il timore e la fede accolti stanno; 
Ma più lo chiude la costante fede. 


Coro pi veccri Micengsi. 


Alfin la nobil reggia, 


D'° Inaco antico gloriosa sede, 

Le fraterne minacce a pace indusse. 
Qoaal v° agita furore 

Di dare il sangue con vicende alterne, 
E scellerati d’ assalir lo scettro? 

Non sapete, o bramosi 

Dell’ alte rocche, ove sen giaccia il regno. 
Già le ricchezze il regoator non fanuo: 
Non della Tiria veste il bel colore; 
Non della regia fronte il nobil segno, 
Non di fin or le risplendenti travi. 
Rege è sol chi depose il rio timore, 

E I° empie voglie del feroce petto ; 
Quel, che non frale ambizione e folle, 
E del rapido volgo 

Incostante favor, rimuover puote. 

Non ciò, che dall’ occaso 

Si tragge, e ciò, che dal lucente letto 
Porta l'anrato Tago, 

Nè ciò, che in sè nasconde 

La calda Libia, che feconda è sempre 
Di numerose messi: 

Ciò, che crollar non puote 

Giù per torto sentier folgore obliquo, 
Non rapid’ Euro, che commuove I onde, 
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Ventosi tamor Adriae : 
Quem non lancea militis, 
Non strictus domuit chalybs: 
Qui tuto positus loco, 

Infra se videt omnia: 
Occurritque suo libens 
Fato : nec queritur mori. 
Reges conveniant licet, 

Qui sparsos agitant Dahas; 
Qui rubrì vada litoris, 

Aut gemmis mare lucidum 
Late sanguineum tenent: 
Aut qui Caspia fortibus 
Recludunt juga Sarmatis. 
Certet, Danubii vaduu 
Audet qui pedes ingredi ; 
Et quocamque loco jacent 
Seres vellere nobiles : 

Mens regnum bona possidet. 
Nil ullis opus est equis; 

Nil armis, et inertibus 

Telis, quae procul ingerit 
Parthus, cum simulat fugas: 
Admotis nihil est opus 
Urbes sternere machinis, 
Longe saxa rotantibus. 

Rex est, qui metuit nihil: 
Rex est, qui copiet nihil : 
Hoc regnum sibi quisque dat. 
Stet, quicunque volet, potens 
Aulae culmine lubrico : 

Me dulcis saturet quies. 
Obscuro positus loco, 

Leni perfruar otio. 

Nallis nota Quiritibus 

Aetas per facitum fluat. 

Sic cum transieriot mei 
Nullo com strepitu dies, 
Plebejus moriar senex. 

li mors gravis incubat, 
Qui notas nimis omnibus, 
Ignotus moritur sibi. 


VHYESTES 


n - — — - 


O rapace procella 

Dell’ Adriatico seno : 

Ciò, che domar non puote. , 
O la lancia guerriera, o il ferro ignudo. 
Colui, che è posto in più secura parte, 
ll tutto accorto tra sè stesso vede; 
Colui, che il fato volontario incontra, 
Nè della cruda morte unqua si duole. 
O adunin pure i regi 

E quei, ch'agitano or gli sparsi Daci, 
E quel, che abilar suole 

Appresso l’ onde del vermiglio lido, 

È presso al mar lucente 

Di preziose gemme, 

Che sanguigno discopre il seno undoso ; 
E quei, che tengon chiusi 

Ne’ Caspii monti i Sarmati robusti. 
Combatta pur, combatta 

Chi posar osa ’| piè nel gelido Istro, 
E dove abita e stassi 

Nobile il Serican pe’ ricchi velli : 

La retta mente sol possiede il reguo. 
Non fan d° uopo i destieri, 

Non l’armi fiere, ovver l’ioutil dardo, 
Che da lungi saetta 

Simulando la fuga il Parto audace; 
Non le macchine fere 

L' ampie cittadi ad espugnar possenti, 
Mentre che rotan da lontano i sassi. 

È re chi nulla teme: 

Questo regno ciascun dona a sè stesso, 
Stia pur chi vuol potente 

Dell’ alta reggia nell’ instabil cima, 

Me sazii sol dolcissima quiete : 

Posto in oscura parte 

Godrò l’ ozio soave: 

Trascorra a’ regi ignota 

La mia tacita etade. 

Così lenti passando 

Senza strepito i giorni 

Morrommi, ignobil veglio. 

A colui sovrastà grave la morte, 

Che ben noto ad altrui 

Muore a sè stesso ignoto. 


ACTUS TERTIUS 


—— — ros — — 


SCENA PRIMA 


Tavesres, PLisrugnes. 
Mutae personae. 
Tasratus Junion, eT FRATER TERTIUS. 


Th. Oputa patriae tecta, et Argolicas opes, 


Miserisque summum ac maximom exulibus bo- 
Dum, 


Tactum soli natalis, et patrios deos 

(Si sunt tamen dii) cerno; Cyclopum sacras 
T'arres, labore majus humano decus, 
Celebrata juveni stadia, per quae nobilis 
Palmam paterno non semel curra tuli. 
Occurret Argos, populus occurret frequens; 
Sed nempe et Atreus. Repete silvestres fugss, 
Saltusque densos potius, et mixtam feris, 
Similemque vitam : clarus hic regui nitor 
Fulgore non est quod oculos falso auferat. 
Cum quod datur spectabis, et dantem aspice. 

— Modo inter illa, Quae putant cuncti aspera, 
Fortis fui, laetusque : nunc contra in metus 
Revolvor : animus haeret, ac retro cupit 
Corpus referre: moveo nolentem gradum. 

PI. Pigro (quid hoc est?) genitor incessa stupet, 
Vultumque versat, seque in incerto tenet. 

Th. Quid, anime, pendes? quidve cousiliam diu 
Tam facile torques? rebus incertissimis, 


Fratri, atque regno credis ? ac metuis mala 


Ti, O della patria desiati alberghi, 


Ti. Animo, a che vacilli? a che sì tosto 





SCENA PRIMA 


Tiaste, PLISTENE. 
Persone che non parlano. 
TANTALO GIOVANETTO 8 IL TERZO FrateLLO. 


E voi, ricchezze d' Argo, agl’ infelici 
Esali erranti almo conforto e caro, | 
L' amato tetto del nativo suolo, 

Ed i paterni dei (se pur son dei) 
Riveggio, e de’ Ciclopi i sacri muri, 

D' impresa sovrumana alto lavoro; 

E i celebrati stadii, ove la palma 
Giovinetto garzone illustre vinsi 

Non una volta nel paterno carro. 
Verranmi incontro i cittadini Argivi, 
Ed il frequente e nameroso stuolo, 

E Io spietato Atreo. Torna più tosto 
Alle silvestri fughe, a’ densi boschi, 

E vivi tra le fere, a lor simile, 

Qui del regno non è chiaro splendore, 
Che con falso fulgor le luci abbagli: 
Quando rimiri a te donarsi un regno, 
Cauto rimira il donatore ancora. 
Già fra le selve, ch' aspre altri le stima, 
Fui forte e lieto, or per contraria sorte 
Son in timore involto, e dubbio pende 
L' animo, e indietro ritornar desia ; 
Muovo contra mia voglia il lento passo. 


PI. Che fia ciò P_ quasi stupido rimiro 


Maover del genitor le tarde piante, 
Ed agitare il volto, e stare incerto? 


Cangi il lungo consiglio? hai forse fede 
Al regno ed al fratel, che sono incerti? 
E temi il mal già miligato e vinto, 
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Jam victa, jar mansueta, et aerumnas fugis 
Bene collocatas ? Esse jam miserum javat. 
Reflecte gressum, dum licet, leque eripe. 

PI. Quae causa cogit, genitor, a patria gradum 
Referre visa ? cur bonis tantis sinam 
Subducis ? Ira frater abjecta redit, 

Partemque regni reddit; et lacerae domus 
Componit artus, leque restituit tibi. 

Th. Causam timoris, ipse quam iguoro, exigis. 
Nihil timendum video; sed limeo tamen. 
Placet ire : pigris membra sub genubus labant, 
Alioque, quam quo nitor, abductus feror. 

Sic concitatam remige et velo ratem 
Aestus, resistens remigi et velo, refert. 

PI. Evince quidquid obstat, et mentem impedit; 

Reducemque quanta praemia exspecient, vide: 


Pater, potes regnare. 7A. Cum possim mori ? 


PI. Summa est potestas. 7%. Nulla, si cupias nihil. 
PI. Gnatis relinques. 7'%. Non capit regoum duos. 


PI. Miser esse mavult, esse qui felix potest? 

Th. Mihi crede: falsis magna nominibus placent : 
Frustra limentar dura: dum excelsus steli, 
Nunquam pavere destiti, atque ipsum mei 
Ferrumì limere lateris. O quantum bonum est, 
Obstare nulli! capere securas dapes 
Hami jacentem ! Scelera non intrant casas, 
Tutusque mensa capitur angusta cibus: 
Venenum in auro bibitur. Expertus loquor: 
Malam bonae praeferre fortunam licet. 

Non vertice alti montis impositam domum, 
Et eminentem civitas bumilis tremit; 

Nec fulget altis splendidum tectis ebur; 
Somnosque non defendit excubitor meos: 
Non classibus piscamur; et retro mare 

Jacta fugamus mole; non ventrem improbum 
Alimus tributo gentiuro, nullos mihi 


Ultra Getas metator et Parthos ager : 

Non thure colimurj nec meae, excluso Jove, 
Ormantor arae ; nulla colminibus meis 
Imposita nutat sylva, nec fumant manu 
Succensa malta stagna, nec somno dies, 


Bacchoque nox dacenda pervigili datur, 


E le miserie dell’ infausta vita, 

Or collocato in furtunato stato? 

Mi giova l’esser misero; rivolgi 

Il passo, e mentre lice, omai L’invola. 


‘ PI. Deh! qual cagione a ritornar ti sprona, 


Or che vedute abbiam le patrie mura? 
A che da tanto bene or ti soltraggi? 
Già riede il tuo fratel, fugata l' ira, 
Rende la parte del tuo regno, e insieme 
Della lacera casa i membri sparsi 
Compone, e te ritorna ora a te stesso. 


Ti. La cagion del timore, a me mal nota, 


Ricerchi : io nulla da temer discerno, 
Ma pur misero temo ; andar m° aggrada, 
Ma nelle pigre piante ancor vacillo, 

E non volendo son portato altrove. 

Tal dal remo e dal vento il mosso legno 
Il procelloso mare altrove porta, 

Mentre repugna sl vento ed alle vele. 


PI. Vinci ciò che repugna ed impedisce 


La mente: e mira, se ritorni, quanti 
T'sspettan premii: puoi regnare, o padre. 


Ti. Morir potendo? 27. È gran possanza il regno. 
Ti. Non ha poter nessun, se nulla bramo. 
PI. A° figli il lasserai. 7. Non puote accorre 


Duo regi un regno. P7. Esser più tosto vuole 
Misero quel che puote esser felice? 


Ti. Credimi : piaccion con mentiti nomi 


Le cose graudi; si paventa in vano 

1l duro affanno: mentre io fui nel regno, 
lo paventava ognora; il crudo ferro 
Temeva al fianco: oh! quanto è bene ad altri 
Non contrastare, ed i securi cibi 

Prender giacente nell’ erbosa terra. 
Scelleraggio non entra in vile albergo; 

Si prende esca secura in breve mensa; 
Nell’oro accolto atro venen si beve. 

A prova il dico : l’infelice sorte 

Antepor mi conviene alla felice. 

Non è temuta dall’umil cittade 

Su l'alta cima dell’eccelso monte 

L’ assisa reggia, nè su gli alti tetti 

Luce splendido avorio, e non difende 

1 sonni miei vigil custode e servo; 

Noi coll’ armate non peschiamo in mare, 
E non volgiano in fabbricar le moli 
Indietro l'onde ; o con tributo avaro 
Nutrism l’ ingordo ventre; e niuna terra 
Per me si miete oltre al Parto e al Geta: 
Niun m°offrisce devoto Arabo odore; 

Nè, discacciato Giove, adornar veggio 
L’are superbe, e ne’ mie' regil tetti 

Non rimiro ondeggiar posticce selve ; 

Nè fumar nella man tepidi stagni: 

Non si dà il giorno al sonno, o l'atra notte 
AI vigile Lieo non si concede. 
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Sed non timemur. Tata sine telo est domus: 


Rebusque parvis alta praestatur quies. 
Immane regnum est, posse sine regno pati. 
PI. Nec abnuenduro est, si dat imperium deus. 


Th. Nec appetendum. P/. Frater, ul regnes, rogat. 
Th. Rogat? timendum est: errat hic aliquis dolus. 


PI. Redire pietas, unde summolta est, solet; 
Reparatque vires justus amissas amor. 
Th. Amat Thyesten frater ? aetheress prius 


Perfundet Arctos pontus: et Siculi rapax 
Consistet aestus unda, et Jonio seges 
Matura pelago surget; etlucem dabit 
Nox atra terris; ante cum flammis aquae, 


Cum morte vita, cum mari ventus fidem, 


Foedusque jungent. 2). Quam tamen fraudem 


times? 


Th.Omnem: timori quem meo slaluam modum? 


Quantum potest, tantum odit. PI. In te quid 


potest? 
Th. Pro me nihil jam metuo ; vos facilis mihi 
Atrea timendum. P/. Decipi caplus times? 
Serum est cavendi tempus in mediis malis. 


Eatur: unum, geoitor, hoc testor tamen. 


Th. Ego vos sequor, non duco. 7. Respiciat deus 


Bene cogilata: perge non dubio gradu. 


SCENA II. 


Atarus, Tavestes, PLISTARNES. 
Mutae personae. 
Tarvarus F. et reRtIUs Fraten. 


At. Plagis tenetur clusa dispositis fera : 
Et ipsum, et una generis invisi indolem 
Junctam parenti cerno : jam tuto in loco 
Versantur odia : venit in nostras manus 
l'andem Thyestes; venit et totas quidem. 
Vix tempero animo, vix dolor frenos capit. 
Sie cum feras vestigat, et longo sagax 
Loro tenetur Umber, ac presso vias 
Scrutatur ore, dum procul lento suem 
Odore sentit, paret, et lacìto locum” 
Rostro pererrat: praeda cum propior fuit, 


Cervice tota pugnat, et gemilu vocat 


Dominum morantera, seque retinenti eripit: 


Ma non temiamo ; la secura casa 

Senza l’ armi, .è difesa : altra quiete 

Prova l’umil fortana; è fera cosa 

11 regno tollerar del regno privo. 

PI. Recusar non si dee nobile impero, 

Se *l dona il ciel. Ti. Nè desiar si dee. 
PI. Che regnar vogli il tuo fratel ti prega. 
Ti. Mi prega? è da temere: occulto inganno 

Qui si raggira. /. La pietà ben suole 

T'ornar donde è rimossa, il giusto amore 

Va ristorando le perdute forze. 

Ti. Ama il fratel Tieste? il mar vedrassi 
Immerger pria nel sen l° artiche stelle, 
E tranquilla starà l’onda rapace 
Del mar Sicauio, e la matura messe 
Sorger vedrassi nell’ Ionio mare, 

E darà luce l’atra notte al mondo; 

E pria col foco l’acque, € colla morte 

La vita, e pria col mar rapido il vento 

Avran la pace, e giugneran la fede. 


PI. Qual temi frode? Ti. Qualsivoglia inganno. 


E qual porrò misura al mio tiraore È 


Tanto puote, quant'odia. P/. In te che puote ? 


Ti. Per me già nulla temo: il fero Atreo 
Voi formidabil mi rendete. P/. Temi 
Che non t'inganni prigioniero ? il tempo 
È tardo per guardarsi in mezzo al male: 
Vadasi; questo sol t'esorti, 0 padre. 


Ti. Iv sol vi seguo, non vi guido. 2/. Il cielo 


Risguardi pur la ben peosata impresa. 
Muovi securo il non dubbioso passo. 


SCENA II. 


Arnrzo, TirsTs, PLISTENE. 
Persone che non parlano. 
Tantaro F. 8 11 TERLO FRATELLO. 


At. La fera è chiusa ne’ già tesi lacci: 
Esso Tieste, e l’odiosa prole 
In an col padre veggio; ecco in secura 
Parte posso eseguir gli sdegni miei; 
Venne Tieste in nostra mano alfine, 
E venne in un colla sua stirpe intera. 
Appena tempro l’ animo, ed appena 
Si può frenar lo smisurato duolo. 
Così le fere belve investigando 
Tiensi con lento fren sagace veltro, 
Che odora l'orme altrui col basso muso ; 
Mentre con lento odor da lungi sente 
Fier cignale, obbedisce, e taciturno 
Il luogo cerca colle basse nari; 
Ma quando più vicin sente la preda, 
Scote l'alta cervice, e salta, € pugna ; 
Chiama gemendo îl suo signor, che tarda, 
E da lui che’! ritiene alfin s'invola. 


866 
Cum spirat ira sanguinem, nescit tegi; 
Tamen tegatur : aspice, ut multo gravis 
Squallore vultus obruat moestos coma: 
Quam foeda jaceat barba. Praestator fides. 
Fratrem juvat videre. Complexus mihi 
Redde expetitos ; quidquid irarum fait, 
Transierit. Ex hoc san guis ac pietas die 
Colantur : animis odia damnata excidant. 

Th. Diluere possem cuncta, nisi talis fores. 
Sed fateor, Atreo, fateor, admisi omnia, 
Qaae credidisti: pessimam causam meam 
Hodierna pietas fecit : est prorsus nocens, 


Quicumque visus tam bono fratri est nocens. 


Lacrymis agendum est: supplicem primus vides. 


Hae te precantur pedibus intactae manus: 
Ponatur ompois ira, et ex animo tumor 


Erasus abeat: obsides fidei accipe 


Hos innocentes. 4£. Frater, a genubus manus | 


Aufer, meosque potius amplexus pete. 
Vos quoque senum'praesidia, tot juvenes, meo 
Pendete collo. Squallidar vestem exue, 
Oculisque nostris parce, et ornatus cape 
Pares meis, laetusque fraterni imperii 
Capesse partem: major haec laus est mea, 
Fratri paternum reddere incolumi decus. 
Habere regnum, casus est: virtus, dare. 
Th. Dii paria, frater, pretia pro tantis tibi 
Meritis rependant. Regiam capilis notam 
Squallor recusat noster, et sceptrum manus 
Infausta refugit; liceat in media mihi 


Latere turba. 4f. Recipit hoc regnum duos. 


Th. Meura est, credo, quidquid est, frater, tuum. 


At. Quis influentis dona fortunae abnuit? 


Th. Expertus est quicumque, quam facile effluant. 


At. Fratrem poliri gloria ingenti vetas? 

Th. Tua jam peracia gloria est, restat mea. 
Respnere certum est regna consilium mibi. 

At. Meam relinquam, nisi tuam partem accipis. 

Th. Accipio. Regni nomen impositi feram: 
Sed jura et arma servient mecum tibi. | 

At. Imposita capiti vincla venerando gere : 
Ego destinatas viclimas superis dabo. 
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Allor che l’ira accesa il sangue volge, 
Asconder non si può; pur si nasconda. 
Abi! con quale squallor la grave chioma 
Sepolto copre il doloroso volto, 
E la sordida barba inculta giace. 
Fingiam di dargli fede ; ed or mi giovi 
Goder gli amplessi del fratello amato: 
Sian finiti gli sdeguì, e s° incominci 
Da questo giorno ad onorare il sangue 
Frsterno e la pietade; e cada omai 
Dall’ animo crudel l’ odio dannato. 
Ti. Potrei pagar de’ miei passati falli 
-Le giuste pene, se non fusse tale 
La tua pietade: io lo confesso, Atreo, 
Io lo confesso, ciò, che tu credesti, 
lo già commessi. Tua pietade ha fatta 
La mia causa peggior; nocente è in tutto 
Quel che a sì buon fratel sembra noceute. 
Le lagrime sciorrò, primiero sei, 
Che supplice mi vedi. Queste intatte 
Man ti pregano umili a° piedi avvolte: 
Depongasi ogni sdegno, e si diparta 
Dall’ animo il tremore, e lieto prendi 
Questi ostaggi di fede; o mio fratello, 
Quest innocenti prendi. Af. Omai rimuovi 
Dalle mie piante le tue man; più tosto 
Gli amplessi miei ricevi; e voi del vecchio 
Fianco sostegni, giovanelti amati, 
Pendete dal mio collo: e tu ti spoglia 
Dell’atro manto, e *l nostro pianto affrena. 
Prendi simile al mio regio ornamento ; 
Lieto la parte dell'impero or godi: 
Quest’ è maggior mia lode, il patrio onore 
Rendere al mio fratello intatto e salvo. 
Dare il regno è virtude, averlo è caso. 
Ti. Deh! ti conceda il cielo il premio eguale 
AI tuo gran merto. ll regio onor recusa 
Lo squallor nostro, e l’ infelice mano 
Fugge lo scettro ; lecito mi sia 
Ascoso stare alla gran turba in mezzo. 
At. Dae regnator quest'ampio regno accoglie. 
Ti. Sempre stimerò mio quello che € tuo. 
At. Chi fia giammai, che d’influente fato 
Recusi "! dono? Ti. A prova 'l sa ciascuno 
Come tosto svanisca, 4. Adunque vieti 
Che io non possa acquistar gloria sì grande? 
Ti. La tua gloria è compita; ed or sol resta 
La gloria mia, di recusare il regno. 
At. Se la tua parte posseder recusi, 
La mia parte abbandono. Ti. Ecco la prendo, 
E ‘l titol porterò del nuovo regno; 
Ma serva ad ambi la ragione e l’armi. 
At. Sa gli onorati crin sostieni imposta 
Real corona, ed io darò frattanto 
Le destinate vittime agli altari. 
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Cuonus sesum Mrcsnanonum. 


Credat hoc quisquam ? ferus ille et acer, 


Nec potens mentis, traculentus Atreus 
Fratris aspectu stupefactus haesit. 
Nulla vis major pietate vera est. 
Jurgia externis inimica durant; 
Quos amor verus tenuit, tenebit. 

Ira cum magnis agitata causis 
Gratiam rupit, cecinitque bellum; 
Cum leves frenis sonuere tarmae, 


Fulsit hinc illinc agilatus ensis, 

‘+ Quem movet crebro furibundus icta 
Sanguinem Mavors cupiens recentem, 
Opprimit ferrum, manibusque junctis 
Dacit ad pacem pietas negantes. 
Otium tanto subitum e tumultu 

Quis deus fecit? modo per Mycenas 
Arma civilis crepuere belli. 

Pallidae natos tennere matress 

Uxor armato timuit marito, 

Cum manum invitus sequerelar ensis, 
Sordidus pacis vitio quietae. 

Ille labentes renovare muros; 

Hoc situ quassas stabilire turres : 
Ferreis portas cohibere claustris 

Jile certabat ; pavidusque piunis 
Anziae noctis vigil incubabat. 

Pejor est bello timor ipse belli. 

Jam minae saevi cecidere ferri; 

Jam silet murmur grave classicorum; 
Jam tacet stridor litui strepentis; 
Alta pax urbi revocata laetae est. 

Sic ubi ex alto tamuere fluctus, 
Brutium Coro feriente pontum; 
Scylla pulsatis resonat cavernis, 

Ac mare in portu timuere nautae, 


Quod rapax Auster revomit Charybdis; 


Et ferrus Cyclops metuit parentem 
Rupe ferventis residens in Aetnae, 
Ne superfusis violetur andis 

Ignis aeternis resonans caminis ; 

Et putat mergi sas posse pauper 
Regna Laértes, Ithaca tremente. 

Si suae ventis cecidere vires, 
Mitius stagno pelagus recumbit; 


Ù 
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Cono pi: vaccni Micanzsi. 


Crederallo alcun mai? il fero e crudo, 


Di mente insano, e sanguinoso Atreo 
Sta stupefatto dal fraterno aspetto. 

Noo si può ritrovar forza maggiore, 
Che possa quanto la pietà verace. 
Duran le risse fra straniere genti, 

Ma que’, chel vero amor strinse e mantenne, 
Manterrà sempre a salda fede uniti. 
Quando da gran cagione il mosso sdegno 
Ruppe la pace e rimbombò di guerra; 
Quando in alti destrier le lievi turme 
Fen risonare i freni, e splender fero 

Or quinci, or quindi l’agitata spada; 
Quel, che muover si lassa infuriato 

Con guerre spesse dal feroce Marte, 

Che desioso è di novello sangue, 

Dal ferro è oppresso, e colle giunte mani 
Quei, che osan contrastare, alta pietade 
Gli ricondacc alla tranquilla pace. 
Quale dio, nascer fe’ da tal tumulto 
Tanta quiete; già n’ udì Micene 

Risonar l'armi di civil tenzone. 

Tremar de’ figli suoi pallide madri; 
Temè la moglie del consorte armato, 
Mentre la man dal regio impero astretta 
Trattava a forza la temata spada, 
Sordida fatte da quieta pace. 

Chi stava a rinnovar cadenti mura, 

Chi volea stabilir percosse torri; 

Altri le porte con ferrati claustri 
Fermar tentava; altri giacea la notte 
Vigil temendo ia torreggiante muro. 

È dell’istessa guerra assai peggiore 
Della guerra il timor. Dal crudo ferro 
Caddero le minacce, e più non s'ode 

ll grave mormorar de’ cavi rami: 

Già tace il suon di strepitosa tromba, 

E l'alta pace alla città ridente 

Ecco sen riede. Tal del Bruzio regno 

Il mar volgendo 1 procelloso Coro, - 
Salzano i flutti, e ne’ percossi spechi 
Scilla risuona, e paventò "l nocehiero 

L' alta tempesta; vomitar si vide 

Ciò, che a sè trasse l'avida Cariddi, 

E temè del gran padre il fier Ciclope, 
Che assiso sta nella cocente rupe 

Del fervid' Etna, che spargendo "l onda 
Spegner non voglia quell’ ardente fiamma, 
Che giù negli antri d' Etna ognor risuona: 
Temè di non veder l° Itaco regno 

Nell’ acque immerso l° infelice Ulisse. 

Ma se caggion le forze ai fieri venti, 
Giace in placido stagno accolta l' onda, 
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Alta quae navis timuit secare, 

Hinc et hinc fusis spatiosa velis, 
Strata ludenti patuere cymbae : 

Et vacat mersos numerare pisces ; 
Hic ubi ingenti modo sub procella 
Cyclades pontum timuere motae. 
Nulla sors longa ‘est : dolor ac voluptas 
Invicem ceduot; brevior voluptas. 
Ima permulat levis hora summis. 
1}le qui donat diadema fronti, 

Quem genu nixae tremuere gentes, 
Cujus ad nutum posuere bella 
Medus, et Phoebi propioris Indus ; 
Et Dahae Parthis equitem minati; 
Anxius sceptrum tenet, et moventes 
Cuncta divinat, metuitque casus 
Mobiles rerum, dubiumque tempus. 
Vos, quibus rector maris atque terrae 
Jus dedit magnum necis atque vitae, 
Ponite inflatos tumidosque vultas. 
Quidquid a vobis minor extimescit, 
Major hoc vobis dominus minatur : 
Omne sub regno graviore regnum est. 
Quem dies vidit veniens superbum, 
Hunc dies vidit fugiens jaceotem. 
Nemo confidat nimium secundis ; 
Nemo desperet meliora lapsis. 

Miscet haec illis, prohibetque Clotho 
Stare fortunam : rotat omne fatum. 
Nemo tam divos habuit faventeis, 
Crastinum ut possit sibi polliceri. 
Res deus nostras celeri citatas 


Turbine versat. 


Seneca Tnac. 
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E l'alto mar, di cui solcare i flutti 
Quinci e quindi temea la vasta nave, 
Con l’ampie vele aprì placido il seno, 
E vi scherzaro i pargoletti legni, 

E lassò numerar gl’immersi pesci, 

Qui, dove già sotto procella immensa 
Le Cicladi agitate il mar temero. 

Poco dura la sorte; il mesto duolo, 

Ed il lieto piacere in varie guise 
Mancan fra loro: ed è "l piacer più breve. 
Mischia breve ora l’alte cose all'ime; 
Colui che porta la resl corona 

Nel nobil fronte, e quel di cui tremaro 
Supplici turbe, ed al cuì cenno * ferro 
Depose il Medo, e l° Indo al sol vicino, 
E° Daci minaccianti i feri Parti, 

Ansioso è nel regno, e de’ possenti 
Cittadini ha timor, che spesse volte 
Muovon sossopra il regno, e delle cose 
Teme l’ instabil caso, e il dubbio tempo. 
Voi, cui concesse il gran rettor dell’ onde 
E del gran giro dell’ immensa terra 

E di vita e di morte alto potere, i 
Rendete umile il tumido sembiante : 

Ciò che teme da voi minor signore, 
Sempre maggior tiranno a voi minaccia ; 
Sotto più grave regno e più possente, 
Soggiacer si rimira ogni gran regno. 
Quei che vide superbo il dì nascente, 
Giacente vide il moribondo giorno. 
Nessun si fidi ne’ secondi casi ; 

Nessun cadato la miglior fortuna 
Disperi: queste a quelle cose mesce 

L' avara Cloto, e proibisce sempre 

Che si fermi la sorte, e il fato aggira. 
Nessuno ha mai così propizio Giove, 
Che prometter si possa il dì futuro. 
Con turbine veloce il ciel rivolge 
Queste affrettate cose. 
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ACTUS QUARTUS 





SCENA PRIMA 


Nuntius, CHonus senum MycenazoRUmM. 


Nu. Qui, me per auras turbo praecipitem vehet, 
Atraque nube iovolvet, ut tantum nefas 
Eripiat oculis? O domas Pelopi quoque 
Et Tantalo pudenda ! C4. Quid portas novi? 

Nu.Quaenam istaregio est, Argos et Sparte pios 
Sortita fratres ? et maris gemini premens 
Fauces Corinthos? ao feris Ister fugam 
Praebens Alanis? an sub aelerna oive 
Hyrcana tellus ? n vagi passim Scythae ? 

Ch. Quis hic nefandi est conscius monstri locus? 
Effare, et istud pande, quodcumque est malum. 

Nu. Si steterit animus, si metu corpus rigcos 
Remiltet artus. Haeret in vultu trucis 
Imago facti. Ferte me insanae procul 


Illo procellae ; ferte, quo fertur dies 


Hinc raptus. Ch. Animos gravius iocertos tenes: 


Quid sit, quod horres, ede ; auctorem indica. 
Non quaero, quis sit, sed uter. Effare ocius. 
Nu. In arce summa Pelopeae pars est domus 
Conversa ad Austros; cujus extremum lalus 
Aequale monti crescit, atque urbem premit, 


Et contomacem regibus populum suis 


PBed 








SCENA PRIMA 


Nonzio, E cono pi veccHi Micnzsi. 


Nu. Qua turbo mi trarrà precipitoso 
Per l’ aria, o celerammi in fosca nube, 
Acciò ch’ io toglia dalle luci altrui 
L' opra nefanda ? O vergognosa reggia 
A Pelope ed a Tantalo ! Co. Che porti 
Ora di nuovo ? Nu. Qual contrada è questa ? 
E Sparta, ed Argo, a cui fur dati in sorte 
Gli empii fratelli ? ed è Corinto questa, 
Che preme al doppio raar l' augusta foce ? 
O "1 rapid’ Istro, che a° feroci Alani 
Offre la fuga ? o sotto eterna neve 
L'Ircana terra ? odi vaganti Sciti ? 
Qual luogo è questo ? e di sì fero mostro 
Consapevole? Co. Deh! rivela omai 
Ed apri a noi ciò, che di male apporti. 
Nu. S° avrà quiete l' animo, e se a' membri 
Renderà "1 freddo corpo il lor vigore, 
Da gran timore oppresso. Affissa stassi 
La cruda imago dell’ atroce fatto 
Ancor nel volto. O voi, procelle insane, 
Trasportatemi pur da questa parte 
Lungi, deh! trasportatemi là, dove 
Sen fugge il chiaro dì quinci rapito. 
Co. Più gravemente l’ animo sospendi: 
Ciò che avvenne racconta, e ciò che temi. 
Discopri il crudo autore ; io già non cerco 
Qual sia, ma qual de’ due. Deh! parla tosto. 
Nu. Nell’ alta rocca agli Austri volta giace 
Una gran parte della regia casa, 
Di cui l’ estremo fianco eguale a un monte 
S' innalza, e preme la città soggetta, 
E ’1 popol contumace a° regi suoi 
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Habet sub icta : falget bic turbae capax 
Immane tectum, cujus auratas trabes 
Variis columnae nobiles maculis ferunt. 
Post ista vulgo nota, quae populi colunt, 
In malta dives spatia discedit domus. 
Arcana i imo regia secessu palet, 

Alta vetastom valle compescens nemus, 
Penetrale regni : nulla, qua laetos solet 
Praebere ramos arbor, aut ferro coli: 

Sed taxus et cupressus el nigra ilice 
Obscura uutat silva, quam supra eminens 
Despectat alte quercus, et vincit nemus. 
Hinc auspicari regna Tantalidae solent, 
Hinc petere lapsis rebus et dubiis opem. 
Affiza inhaerent dona: vocales tubae; 
Fractique currus; spolia Myrtoi maris; 
Viclaeque falsis axibus pendet rotae; 

Et omne gentis facinus: hoc Phrygius loco 
Fixus tiaras Pelopis; hic praeda hostium; 
Et de triampho picta barbarico chlamys. 
Fous stat sub umbra tristis, et nigra piger 
Haeret palude: talis est dirae Stygis 
Deformis unda, quue facit coelo fidem. 
Hic nocte caeca gemere ferales deos 


Fama est: catenis lucus excussis sonat, 
Ululantque Manes. Qaidquid audire est metus, 
Illic videtur: errat antiquis vetus 

Emissa bustis turba, et insultant loco 
Majora notis monstra. Quin tota solet 
Micare flamma silva, et excelsae trabes 
Ardent sine igne : saepe latratu nemus 
Trinv remugit: saepe simulacris domus 
Attonita magnis. Nec dies sedat metum; 
Nox propria luco est, et superstitio inferum 
In luce media regnat. Hinc orautibus 
Responsa dantur certa, cam ingenti sono 
Laxantur adyto fata, et immugit specus, 
Vocem deo solvente. Quo postquam furens 
Iotravit Atreus liberos fratris trabens, 


Ornantar nrae. Qais queat digne eloqui? 


ANNAEI SENECAE THYESTES 


8790 


Tien sotto alle percosse ; e qui risplende 
Di gran turba capace immenso tetto, 

Alle cui travi dî fin or lucenti 

Variate colonne in color mille 

Alto sostegno fanno; e dopo questi 
Luoghi al volgo palesi, ov’ ei passeggia, 
Si spande in molti spazii il ricco albergo. 
S° apre in più bassa parte occulta reggia, 
Che antica selva con un'alta valle 
Termina, ed è del regno interna parte, 
Ove stender non suole i lieti rami 

Niuno arboscello, o coltivarlo il ferro, 
Mal tasso ed il cipresso e l’ elce negra 
Suol tremolar nel tenebroso bosco, 

Sopra a cui stende l’ elevata cima 

Quercia eminente, e la gran selva avanza. 
Soglion quinci augurar felice il regno 

Di ‘Tantalo vetusto i regii figli, 

E domandar ne’ dubbii casi aita. 

Pendon da’ rami suoi sospesi doni, 
Trombe sonore, e lo spezzato carro, 

Gia dell’ onde Mirtoe spoglie infelici: 
Pendon le vinte rote a' falsi legni, 

Ed ogni impresa dell’ antica stirpe; 

In questo luogo la real sua mitra 
Pelope affisse; qui la preda ostile, 

E la dipinta veste, che già trasse 

Del barbaro trofeo. Sotto a lieve ombra 
Sta, qual negra palude, un pigro fonte; 
Tal ne rassembra della cruda Stige 

I. onda deforme, che agli eterni dei 

Il pegno dà d°inviolabil fede. 

Che s’odin gemer qui gli dei d' Averno 
È fama: ed, ululando i bassi spirti, 
Delle scosse catene il bosco suona. 

Ciò, che all’ orecchie altrui spavento apporta, 
Ivi l’ occhio rimira: errante scorre 
Turba disciolta dall’ antiche spoglie, 

Ed infestano sempre i mesti luoghi 


. Della notizia altrui mostri maggiori. 


‘Tutta suol fiammeggiar la vasta selva, 

Ed ardon senza fiamma eccelse travi; 
Sovente "1 bosco formidabil mugge 

Con trifauce latrato; e sbigottita 

Spesso è la casa dall’ immense larve. 

Nè fa il Uimor tranquillo "I nuovo giorno : 
Ha propria notte "| tenebroso bosco, 

Ed in mezzo alla luce imago averna 
Infausta regna. Le risposte certe 

Attender quinci suol supplice stuolo, 
Quando si spiega il fato in alto suono; 
E mugge il fosco speco, allor che scioglie 
L’oracolo gli accenti. Ove di poi 

Ch’ entra l’infido e furioso Atreo, 

Seco traendo del fratello i figli, 

S’ adornan lare. Chi narrar potria 
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Post terga juvennm nobiles revocat manus, 
Et moesta vilta capita purpurea ligat. 
Non thura desunt, non sacer Bacchi liquor, 
Tangeosve salsa victimam culter mola. 
Servatur omois ordo, ne tantum uefas 
Noa rite fiat. C/. Quis manum ferro admovet? 
Nu. Ipse est sacerdos: ipse funesta prece 
Letale carmen ore violento canit : 
Stat ipse ad aras : ipse devotos neci 
Contrectat, et componit, et ferro almovet. 
Attendit ipse : nulla pars sacri perit. 
Lacus tremiscit: tota succusso solo 
Nutavit aula, dubia quo pondus daret, 
Ac fluctuanti similis : e laevo aethere 
Atrum cucurrit limitem sidus traheus: 
T.ibata in ignes vina mulato fluunt 
Cruenta Baccho : regium capiti decus 
Bis terque lapsunm est ; flevit in templis ebur. 
Movere cunctos monstra : sed solus sibi 
Immotus Atreus constat, atque vitro deos 
Terret minantes. Jamque, dimissa mora, 
Assiluit aris, torvum et obliquum iatuens. 
Jejuna silvis qualis in Gangeticis 
Inter juvencos tigris erravit duos, 
Utriusque praedae cupida, quo primos ferat 
Incerta morsus, flectit huc riclus suos, 
Illo reflectit, et famem dubiam tenet ; 
Sic dirus Atreus capita devota impiae 
Speculatur irae : quem prius mactet sibi, 
Dubitat; secunda deinde quem caede immolet. 
Nec interest ; sed dubitat: et saevum scelus 
Juvat ordinare. C4. Quem tamen ferro occupat? 
Nu. Primus locus ( ne deesse pietatem putes, ) 
Avo dicatur; Tantalus prima hostia est. 
Ch. Quo juvenis animo, quo tulit vulta necem? 
Nu. Stetit suì securus, et non est preces 
Perire frustra passus : ast illi ferus 
In vulnere ensem abscondit, et penitus premens 
Jugulo manura coramisit ; educto stelit 


Ferro cadaver: camque dubitasset diu, 


Hac parte, an illa caderet, in patroum cadit. 


Con voce degna il flebil caso? Avvolge 
De' nobili garzon l’ infauste mani, 

Le stringe dopo il tergo, e i mesti crini 
Con vermiglia ghirlaoda indi circonda. 
Non mancano gl’ incensi, ed il liquore 
Sacro di Bacco, ovver le salse frugi, 

O ”l ferro, che la vittima n° uccida. 
Mantien I° ordin usato, onde non sia 
Opra così nefanda oltre il costume. 


Co. Del sacrifizio poi, chi mosse il ferro? 
Nu. Esso fu il sacerdote; esso con mesti 


Preghi fe’ risonar carmi di morte 

Da’ furiosi labbri; esso agli altari 
S'accusta; esso i devoli a fera morte, 
Volge, e dispone, e gli avvicina al ferro, 
E "l foco accende, e niuna parle manca 
Del sacrifizio : il bosco trema, e tutta 
Scossa la terra fa crollar la reggia, 

Né sa dove cadere incerta, e quasi 
Simile all’onde: dalla manca parte 

Del ciel trascorse tenebrosa stella, 

Che lassò del suo corso atri vestigii, 
Fatti sanguigni i già gustati vini 
Caggiono nelle fiamme; il regio onore 
Del crin si scosse due e tre fiate; 
L'avorio lagrimò del sacro tempio; 

Sì mosser tulti a* mostruosi casi; 

Solo l’ immoto Atreo fermo e costante 
Ivi si mira, e i minaccianti dei 
Volontario spaventa; e senza indugio 
Gli altari ascende con obliquo e torvo 
Sguardo sirando. Qual digiuna suole 
Ne' Gangetici boschi errante tigre 

l'ra due giovenchi, della doppia preda 
Bramosa, incerta ove primiera il morso 
Rivolga, quinci e quindi il fiero aspetto 
Piega e ritorce, e tien la dubbia fame; 
l'al il crodele Atreo que’ capi umili, 
Già des&nati al suo spietato sdegno, 
Contempla, e dubbio sta qual pria recida, 
Ovver qual tronchi alla seconda morte. 
Nè gli ta d'uopo, ma dubbioso pensa; 
Ed ordinar sì scellerato caso 

Gli giova. Co. Qual primiero assale il ferro ? 


‘Nu. Il primo luogo, acciò che la pietade 


Non manchi, è destinato all’avo antico; 
Tantalo dunque fu l'ostia primiera. 


Co. Con qual animo stette il garzon forte? 


E con qual volto sopportò la strage ? 


Nu. Stè intrepido e securo, e non sostenne, 


Che si spargesse nessun prego indarno); 
Ma in lui feroce la pungente spada 
Piagandolo nascose, e nella gola 

Spinse col ferro ancor la mano, e poscia 
GCadavero rimase, il ferro tratto: 

E dubbio e incerto ove cader dovesse 
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Da questa parte ovver da quella, cadde 
Sul fero zio; allora incrudelito 
Filistene traendo a’ sacri altari, 
AI fratello l’aggiugne, e con un colpo 
Il collo gli divide; e la cervice 
Recisa, il tronco corpo a terra cade, 
E la querula testa allor balzanudo 
Un indistinto mormorio confuse. 
Co. Poichè la doppia strage ha già commesso, 
Che fa? perdona al tenero fanciullo? 


Tunc ille ad aras Plisthenem saevas trabit, 
Adicitque fratri : colla percussa amputat. 
Cervice caesa, trancus in pronum ruil: 
Querulum cucurrit murmare incerto caput. 
Ch. Quid deinde gemina caede perfunctus facit? 
Puerone parcit ? an scelus sceleri ingerit ? 


Nu. Silva jubatus qualis Armenia leo, 


In caede multa victor armento incubat, 
Cruore rictus madidus, et, pulsa fame, 

Non ponit iras; hioc et hinc lauros premeps, 
Vitulis minatur, dente jam lasso piger: 

Noo aliter Atreus saevit, atque ira tumet, 
Ferrumque gemina caede perfusum tenens, 
Oblitus în quem rueret, infesta manu 
Exegit ultra corpus : at pueri statim 

Pectore receplus ensis, io tergo exstitit. 
Cadit ille, et aras sanguine extinguens suo, 


Per utrumque vulnus moritur. C%. O saevum 
scelus! 


Nu.Exhorruistis? Hactenus non stat nefss: 


Pius est. CÀ. An ultra majus aut atrocius 
Natura recipit ? Nu. Sceleris hunc finem putasî 
Gradus est. C4. Quid ultra potnit ? abjecit feris 
Lanianda forsan corpora, atque igne arcuit ? 
Nu. Utinam arcuisset! Ne tegat functos humus, 
Ne solvat ignis! avibus epalandos licet, 
Ferisque triste pabulum saevis trabat; 

Votum est sub hoc, quod esse supplicium solet. 
Pater insepultos spectet. O nallo scelus 


Credibile io aevo, quodque posteritas neget! 


Erepta vivis exta pectoribus trerunt, 


Spirantque venae, corque adhuc pavidum salit. 


At ille fibras tractat, ac fata inspicit, 

- Et adbuc calentes viscerum venas notat. 
Postquam hostiae placuere, securus vacat 
Jar fratris epulis. Ipse divisum secat 


Tu membra corpus: amputat trunco tenus 


Od altre scelleraggini rinnuova ? 


Nu. Qual crinito leon ne’ boschi Armeni 


In molta strage vincitore, in mezzo 

Sta dell’ armento, e sanguinosa volge 
La sua feroce bocca, e benchè scacci 

La fame, discacciar non può gli sdegni, 
Ed opprimendo quinci e quindì i tori, 
1 giovenchi minaccia, e stanca i denti: 
Non altrimenti incrudelito Atreo, 
Gonfia di sdegno, e tien l’ignudo ferro 
Tinto del sangue della doppia morte. 

E dove si volgesse infuriato 

Posto in oblio, colla nocente mano 
Trapassò quelle membra; e del fanciullo 
Tosto nel petto accolto il crudo ferro 
Uscì dal tergo. Cade quegli, e tinge 
Col caldo sangue i sacri altari, e more 
Per l'una e l’altra piaga. Co. O dispietata 
Scelleratezza ! Mu. Spaventati sete ? 

Qui non finisce la nefanda impresa, 

Più si commise. Co. Maggior cosa forse, 
Ovver più atroce accoglier può natura? 


Nu. Stimi finir lo scellerato caso ? 


All’altro è scala. Co. Che far può giammai 
Maggior di questo? a fere belve forse 

I. estinte spoglie a lacerare espose, 

Dalle fiamme lontane ? Nu. Oh! fosse al cielo 
Piaciuto, che il crudele Atreo l’ avesse 
Allontanate, acciò che mai la terra 

Non gli nasconda, nè l’ardente fiamma 
Gl’incenerisca, onde a° rapaci augelli 

Sien esca, e mesto cibo a crude fere; 

È voto all'empio Atreo quel che esser pena 
Agli altri suole; e l’ infelice padre 
Insepolti gli miri. Oh! non inteso 

In niuna etade, e non crediìbil caso, 

E da negarsi dall’ età futura! 

Le viscere rapite a’ vivi petti 

Stanno tremanti, e spirano le vene, 

l °l cor sì muove e par che tema ancora. 
Ma quei le fibre prende, e i fati osserva, 
Mentre le calde vene e nota e mira 

Nelle viscere lor. Poi che gli piacque 
L'ostia, securo e senza tema alcuna 

ll cibo infame al suo fratel prepara. 

Esso le membra al corpo in parte sega, 
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Humeros palentes, et lacertorum moras; 
Denudat artus dirus, atque ossa amputat : 
T'antam ora servat, et datas fidei manas. 
Haec verubus haerent viscera, et lentis data 
Stllant caminis: illa flammatus latex, 
Querente aheno, jactat : impositas dapes 
Transiluit ignis, inque trepidantes focos 

Bis ter regestus, et pati jussus moram, 
Invitus ardet : stridet in verubus jecur, 
Nec facile dicam, corpora, an flammae magis 
Gemuere : piceus ignis in fumos abit: 

Et ipse fumus tristis, ac nebula gravis 

Non rectus exit, seque in excelsum levans 
Jpsos penates nube deformi obsidet. 

O Phoebe patiens, fugeris retro licet, 
Medioque ruptum merseris coelo diem, 
Sero occidisti. Lancinat gnatos pater, 
Artusque mandat ore funesto suos. 

Nitet fluente madidus unguento comam, 
Gravisque vino : saepe praeclusae cibum 
Tenuere fauces : in malis unum hoc tuis 
Bonum est, Thyesta, quod mala ignoras tua. 
Sed et hoc peribit. Verterit curras licet 


Sibi ipse Titan obvium ducens iter; 
Tenebrisque facinus obruat tetrum novis, 
Nox missa ab ortu tempore alieno gravis; 


Tamen videndum est: tota patefient mala. 
Caonvs senum MycenaBoRUM. 


Quo terrarum, superumque parens, 
Cujus ad ortus noctis opacae 
Decus omue fugit, quo vertis iter, 
Medioque diem perdis Olympo? 
Cur, Phoebe, tuos rapis aspectus? 
Nondum serae nuntius horae 
Nocturna vocat lumina vesper: 
Nondum Hesperiae flexura rotae 
Jubet emeritos solvere currus: 
Nondum in noctem vergente die 
Tertia misit buccina signum. 
Stupet ad subitae tempora coenae 
Nondum fessis bubus arator. 
Quid te aetherio pepulit carsu? 
Quae causa tuos limite certo 
Dejecit equos ? Numquid apertu 
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E fin al collo gli omeri recide, 

E i nudi bracci, ove congiunge il tergo; 
Duro spoglia le membra, e l’ossa frange; 
Solo il volto conserva; e quelle mani, 

A cui diede la fede. Un ferro acuto 
Queste viscere passa, e in lenta fiamma 
Stillar le fece; e quelle onda cocente 

Fea divenir nel mormorante vaso 

Teneri cibi. Sen fuggia la fiamma, 

Ma suo mal grado, e due e tre fiale 
Strepitose faville avendo sciolte, 

Accolta insieme e a demorarvi astrella, 
Pur arde: stridon nel pungente ferro 

Le viscere aggirando. lo non comprendo 
Se gemin quelle membra o pur la fiamma: 
Gemero entrambi, e si dilegua in fumo 

La fiamma; el fumo d'atra nebbia cinto 
Dritto non scorre, ma circonda e cinge 

Il regio albergo con deforme nube. 

O paziente sol, benchè il fugace 

Corso rivolga in dietro, e *n mezzo al cielo 
Interrotto sommerga il chiaro giorno, 
Tardi cadesti. Il genitore i figli 

Lacera, e prende in cibo i membri suoi 
Con la fuuesta bocca; e di stillante 
Unguento splende la bagnata chioma 

Di liquor di Lieo bagnato e pieno. 

Spesso le fauci ritenero il cibo, 

Non inghiottito ancor per dubbia tema. 
Hai sol questo di ben ne’ tuoi gran mali, 
Tieste, che non sai le tue sventure. 

Ma ben si scoprirà. Benchè cangiato 

Abbia in contrario il corso il dio di Delo, 
E con nuova ombra il caso infame asconda 
Dall’oriente intempestiva nolte ; 

Vedransi alfine e scopriransi i mali. 


Cono pi vecchi Micengsi. 


Dove, o padre del cielo 

E della terra, al cui natal sen fugge 
L’alto ornamento dell’opaca notte, 
Dove rivolgi il corso? 

E nel mezzo del cielo il giorno perdi? 
Perchè n’iuvoli, o Febo, i raggi tuoi? 
Espero messaggier dell’ ultima ora, 
Ancor nou chiama le notturne luci ? 
All Esperio occidente ancor non volge 
La rota il giro a scior l’ ardente carro : 
Ancor meatre alla notte il giorno tende, 
La terza tromba non disciolse il segno. 
Della subita cena al nuovo tempo 
Stupisce l’arator co’ buoi non stanchi. 
Chi t' allontana dal celeste corso? 

E qual cagion discaccia 

Dal certo segno i tuoi destrier lucenti ? 
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Carcere Ditis victi tentant 
Bella gigantes ? numquid Tityos 
Pectore fesso renovat veteres 
Ssucius iras ? nom rejecto 

Latus explicuit monte Typhoéus? 
Numquid struitur via Phlegraeos 
Alta per hostes ? et Thessalicum 
Thressa premitur Pelion Ossa ? 
Solitae mundi periere vices: 
Nihil occasus, nihil ortus erit. 
Stupet, Eoos assueta deo 

Tradere frenos, genitrix primae 
Roscida lucis, perversa sui 
Lumina regni: nescit fessos 
Tingere curras, nec fumantes 
Sudore jubas mergere ponto. 
Ipse insueto novus hospitio 

Sol auroram videt occiduus 
Tenebrasque jubet surgere, nondom 
Nocte parata : non succedant 
Astra, nec ullo micat igne polus ; 
Nec luna graves digerit umbras. 
Sed quidquid id est, utinam nox sit! 
Trepidant, trepidant pectora magno 
Perculsa meta, ne fatali 

Cuncta ruina quassata labent. 
lterumque deos, hominesque premat 
Deforme chaos: ìterum terras, 
Et mare et ignes, vaga picti 
Sidera mundi natura tegat. 

Non aeternae facis exortu 

Dux astrorum secula ducens 
Dabit aestatis, brumaeque notas. 
Non Phoebeis obvia flammis 
Debet nocti luna timores, 
Vincetque sui fratris habenas, 
Curvo brevius limite currens. 
Ibit in unum congesta sinum 
Turba deorum. 

Hic, qui sacris pervius astris 
Secat obliquo tramite z0nas, 


Flectens longos signifer annos, 


TBHYESTES 


Forse del fosco Dite 

1 già vinti giganti 

Aprendo la prigion, tentan le guerre; 
O pur nel petto stanco 

Tizio ferito sveglia antichi sdegni? 

O discacciato il monte, 

11 superbo Tifeo distende il fianco ? 
Forse ]° sito sentiero 

Fabbrican temerarii i gran nemici 
Della valle di Flegra, e fan che asconda 
Nel Tessalico Pelio il Tracio monte? 
Son estinte del mondo 

Le solite vicende: 

Più non rimirirem l’occaso e l'orto. 
Stupisce al sole usata 

Porgere i freni Eoi 

Del primo albor la rugiadosa madre, 
E mira i lumi del suo chiaro regno; 
Non sa bagnar nel mar lo stanco carro, 
Nè immerger sa nell’onde 

1 biondi crini di sudor fumanti: 

Nel non usato albergo 

Vede 1° aurora l'occidente sole, 

E fa sorger gli orrori, 

Non preparata ancor la fosca notte. 
Non succedon le stelle, e non risplende 
Di niana lace il polo; 

Nè l’argentata luna 

L’ombre gravi dispone. 

Ma ciò, che ora m'appare 


Deh! piaccia al ciel, che oscura notte sia. 


Temono i nostri petti 

Dal gran timor percossi, 

Che abbattuto non caggia 

Il mondo tutto da fatal ruina 

Che nuovamente gli uomini e gli dei 
Caos deforme non asconda, ovvero 
La terra e il foco”e il mare, 

E del dipinto mondo i vaghi lamì 
La natura non copra. 

Non dell’eterna face 

Al oriente, delle stelle il duce 

I secoli guidando, 


Fia che l'estate e il verno ora ci additi. 


Non più rivolta a° raggi 

Del chiaro Febo la lucente Luna, 
Dell° atra notte scaccerà il timore, 
O vincerà del suo fratello il corso, 
O nel suo curvo segno 

Farà più breve e più veloce il giro. 
La turba degli dei 

In una parte sola andrà confusa; 
Questi, che offre la strada 

All’ alte stelle, e con ispazio obligno 
Parte le zone, e gli anni 

Lunghi rivolge, il portator de’ segni 
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Lapsa videbit sidera labens, 
Hic, qui nondum vere benigno 
Reddit Zephyro vela tepenti, 
Aries praeceps ibitin undas, 
Per quas pavidam vexerat Hellen. 
Hic, qui nitido Taurus cornu 
Praefert Hyadas, secum Geminos 
Trabet, et curvi brachia Caocri. 
Leo flammiferis aestibus ardens 
Iterum e coelo cadet Herculeus. 
Cadet in terras Virgo relictas; 
Jastaeque cadent pondera Librae : 
Secumque trahent Scorpion acrem. 
Et, qui nervo tenet Aemonio 
Pennata senex spicule Chiron, 
Rupto perdet spicula nervo. 

_ Pigram referens hyemem gelidus 
Cadet Aegoceros, frangetque tuam, 
Quisquis es, Urnam : tecum excedent 
Ultima coeli sidera Pisces. — s 
Monstraque nunquam perfusa mari 
Merget condens omnia gurges, 

Et qui medias dividit Ursas, 
Fluminis instar, lubricus Anguis: 
Magnoque minor juncta Draconi 
Frigia duro Cyuosura gela : 
Custosque sui tardus plaustri 

Jam noa stabilis ruet Arctophylax. 
Non e tanto visi populo 

Digni, premeret quos everso 
Cardine muadus. 

In non aetas ullima venit. 

O nos dura sorte creatos, 

Seu perdidimus solem miseri, 

Sive expelimus! Abeant questus: 
Discede, timor. Vitae est avidus, 
Quisquis non vult, mundo secum 
Pereunte, mori. 
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Vedrà cadendo ruinar le stelle. 
Questi, che all’ apparire 

Di dolce primavera 

AI soave spirar di tepid' aure, 

Fa dispiegar le vele, 

Precipitoso Ariete, andrà nell’ onde, 


.Per cui portata avea la timida Elle; 


E il Tauro ancor, che con lucente corno 
Porta le Iadi, i Gemini Fanciulli 

Fia che seco ne tragga, 

E del fervido Cancro i curvi bracci; 

Ed infiammato negli estivi ardori 

D' Alcide il bel Leon cadrà dal cielo; 

E nel terreno suolo, 

Ch' un tempo abbandonò, cader vedrassi 
La Vergine lucente ; 

Cadranno i pesi della giusta Libra, 

Ed il fiero Scorpion con lor trarranno ; 
E l'antico Chirone, 

Che nel Tessalo nervo: 

Porta i pennuti strali, 

I dardi perderà rompendo l' arco ; 

E quel, che portar suole il pigro verno 
Gelido Capricorno, 

Cader vedrassi; e romperà la tua 

Urna, o qual tu ti sia, e cadran teco 

I Pesci, su del cielo ultima parte; 

E i mostri unqua nel mare 

Immersi asconderci rapido gorgo, 

E quel, che le fredd'Orse in mezzo parle, 
Di fiumi in guisa lubrico Serpente ; 
Fredda per duro gelo 

Col gran Dragon congiunta; 

La minor Cinosura; 

E fia, che caggia ancora ; 
L' instabile Boote, 

Tardo custode del gelato carro. 

Noi sol di tanto popolo siam degni, 

Che (il ciel rivolto) ci ascondesse il mondo. 
Ja noi l’ultima etade ecco sen viene. 

O noi creati a dispietata sorte, 

Miseri! ovvero abbiam perduto il sole, 
O scacciato l’ abbiamo. 

Fuggano ora i lamenti; 

Dipartiti, o limore. 

Avido della vita è ben colui, 

Se morir non desia, morendo il mondo. 
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ACTUS QUINTUS. 


Abel — 


SCENA PRIMA 
Aratus. 


A equalis asiris gradior, et cunctos super 
Altar superbo verlice sttingens polum. 


Nune decora regni teneo ; nunc solium patris. 
Dimitto superos ; summa votorum attigi. 
Bene est ; abunde est : jam sat est etiam mihi. 
Sed cur satis sit? pergam, et implebo patrem 
Funere suorum. Ne quid obstaret pudor, 
Dies recessit : perge, dum coelum vacat. 
Utinam quidem tenere fugientes deos 
Possem, et cosctos trahere, ut ultricem dapem 
Omnes viderent! Quod sat est, videat pater. 
Etiam, die nolenle, discutiam tibi 

Tenebras, miseriae sub quibus latitant tyae. 
Nimis diu conviva securo jaces, 

Hilarique vultu: jam satis mensis datum est, 
Satisque Baccho :- sobrio tanta ad mala 

— Opus est Thyeste. Turba famularis, fores 
l'empli relaxa; festa patefiat domus. 

Libet videre, capita natorum intuens 

Quos det colores, verba quae primus dolor 
Effundat, aut ut spiritu expulso stupens 
Corpus rigescat: fructus hic operis mei est. 
Miserum videre nolo, sed dum fit miser. 
Aperta multa tecta collucent face ; 


SAopInLa | ipse porpura atque auro incubat, 
Senzca T'nao 


t 


SCENA PRIMA > 


l'al 


ATREO. 


At. Sago eguale alle stelle, e sovra tutti 


Toccando il ciel colla superba fronte. 

Ora i regi ornamenti, or la paterna 

Sede ritegno; ora gli dei tralasso; 

Ora ho compiti i desiati voti. 

Bene ; abbastanza : altro non curo, o chieggio. 

Ma ciò forse mi basta? andronne, e il padre 

Sazio farò de’ suoi fanesti figli, 

Che, acciò, non osti la vergogna, il giorno 

Sen fugge; vanne, mentre il ciel ti chiama. 

Volesse .il ciel che i fuggitivi dei 

Potessi io ritenere, e trar costretti; 

E l’esca ultrice rimirasser tutti! 

Quel, che solo mi basta, il padre il veggia. 

Mal grado ora del giorno, il fosco orrore 

Discaccerò, sotto di cui nascoste 

Son le miserie tue : troppo gran tempo 

Securo giaci con allegro volto 

Nel soave convito : assai concesso 

Hai alle mense, assai concesso a Bacco; 

Che sia sobrio Tieste in tanto male 

È d'uopo. Or apri del sacrato tempio, 

Turba servil, le porte ; il lieto albergo 

Or si disserri. Rimirar m° aggrada 

Mentre mira de’ figli i tronchi capi, 

Di qual color dipinga il vario volto, 

E quali il primo duolo accenti scioglia, 

O come (l’alma discacciata) fi corpo 

Stupido e muto geli. Il frutto è questo 

Dell’opra mia; già misero nol voglio 

Mirar, ma mentre misero diviene. 

Di molte accese faci aperto splende 

L'alto palagio, ed ci supino giace 
II 
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Vino gravatum fulciens laeva caput: 
Eructat. O me coelitum excelsissimum, 
Regamque regem! vota transcendi mea. 
Satur est, capaci ducit argento merum. 

| Ne parce potu, restat etiamnum cruor 
Tot hostiarom : yeteris hunc Bacchi color 
Abscondet: hoc haec mensa claudatur scypho, 
Mistum suoram sampaluen genitor bibal; 
Meum bibisset. Ecce jam cantos ciet, 


Festasque voces; nec satis menti imperat. 


SCENA Il. 


t 
TnyEstEs. 


Pectora longis habetata malis, 

Jam sollicitas ponite curas. 

Fugiat moeror, fugiatque pavor, 
Fugiat trepidi comes exilii 

Tristis egestas, rebusque'‘gravis 

Pador afflictis. Magis unde cadas, 
Qoam quo, refert: magnum, ex alto — 
Culmine lapsum stabilem in plano | 
Figere gressum : sido, logenti 
Strage malorum pressum fracli 
Pondera regoi non inflexa 

Certice pati; nec degenerem 
Visiamgue malis, rectum impositayg 
Ferre ruinas: sed jam saevi 

Nubila fati pelle, ac miseri 

Temporis omnes dimiite nolas : 
Redeant vultus ad laeta boni. 
Veterem ex animo mitte Thyesten. 
Proprium hoc miseros sequitur vitium, 
Nunquam rebus credere laetis : 


Redeat felix fortuna licet, 


E nell’oro e nell'ostro: ed appoggiando 
Alla sinistra mano ebra la testa, 

Scioglie il singulto. O sovra gli alti dei 
Me glorioso, e regnator de' regi! 

Ho superati al fine i voti miei. 

È sazio; e beve nel capace argento 
Liquido Bacco. Estiagui pur la sete: 

Il sangue di tant’ ostie ancor rimane; 
Dell’ antico Lieo fia che I’ asconda 

Il bel colore. La superba mensa 

Con quest’ urna, con questa omai si chiuda ; 
Il sangue misto de’ suoi figli beva 

Il genitore: avria bevuto il mio. 
Ecco già muove il canto, e le festose 
Voci discioglie, ed alla mente insana 
Col senno può signoreggiare appena. 
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SCENA Il 
Vieste. 


O dal lungo dolore 

Indurato mio petto, 

Deponi omai queste affannate cure. 
La tristezza sen fugga; 

Il timor si dilegui; 

Dell’ csiglio compagna,. 

La mesta povertade ancor si parla, 
E nelle gravi cose 

La vergogna agli afflitti. 

E di maggior momento, 

Rimirar la caduta, onde deriva, 
Che là dove ruina: 


Ben gran cosa rassembra, 


Precipitato dall’ eccelsa cima 

Stampar con fermo piede 

L’ orme nel piano suolo: 

Ben gran cosa rassembra, 

Da strage immensa di miserie oppresso 
Con cervice non curva 

Soffrire il peso del caduto regno; 
Nè vinto da’ suoi rali 

Coll’ usato valore 

Esser sostegno (unqua piegando il tergo) 
Alle gravi ryine. 

Ma del fato crudele 

Discaccia omai le nobi, 

E del tempo infelice 

Tutti i segni dilegua. 

Ritorni il lieto volto 

All’ allegrezza del presente bene, 

E l’antico Tieste 

Dall’ animo allontana. 

Questo è ben proprio vizio agl’ infelici, 
Unqua dar fede a' forianati casi : 

La fortuna felice 
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Tamen afflictos gaudere piget. 
Quid me revocas, festumque vetas 
Celebrare diem ? quid flere jubes, 
Nulla surgens dolor ex causa ? 


Qads me prohibet flore recenti 


Vincire comam-? probibet, pruhibet. 


Vernae capiti fluxere rosae ; 
Pingui madidus crinis amomo 
Joter subitbs stetit horrores; 
Imber, vultu nolente, cadit; 
Venit in medias voces gemitus; 
Moeror lacrymas amat assuetas: 
Flendì miseris dira cupigo est. 
Libet infaustos mittere questus ; 
Libet et Tyrio saturas ostro 
Rumpere vestes; ululare libet. 
Mittit lactos signa futari 

Mens, ante sui praesaga mali. 
Instat nautis fera tempestas, 

Cum sine vento tranquilla tament. 
Quos tibi vultus, quosve tumultus 


Fingis demens? credula praesta 


Pectora fratri: jam quidquid id est, 


Vel sine causa, vel sero times. 
Nolo infelix: sed vagus intra 
Terror oberrat; sabitos fandunt 


Oculi fletus, nec causa subest. 


Dolor an metus est ? an habet lacrymas 


Magna volaptas? 
SCENA II. 


Ararus, TRYESsTES. 


THYESTES 


Benchè faccia ritorno, 

L' allegrezza non riede. 

Deh! perchè mi richiami, 

E celebrar-mi nieghi il lieto giorno? 
Perchè m°astringi al pianto, 

O da niuna cagion dolor nascente? 

E chi mi vieta che io di nuovi fiori 
Inghirlandi la chioma? il nega, il nega. 
Son nel mio crin languenti 

Di primavera le rideati rose; 

Molle d° amomo l’odorata chioma 
Tosto gelò fra repentini orrori; 

E mal grado del volto, 

Cade pioggia di pianto: 

In mezzo a liete voci 

Il gemito prorompe, 

E le lagrime usate 

La tristezza desia : 
Cruda voglia di pianto han gl’infelici. 
Mi piace ora discior mesti lamenli; 

Mi piace ora squarciar la regie veste 
D'ostro Tirio vermiglia, 

Ed alular mi piace. 

Scopre segni di pianto 

Del mal faturo la presaga mente. 

A’ naviganti sovrastar si vede 

Fiera tempesta, allor che seriza il vento 
lonalza il curvo tergo 

L'onda del mar tranquillo. 

Qual volto, e quai tumalti 

Ora, folle, ti fingi? 

Del fratello ricevi 

Nel tuo credulo petto 

Le benigne speranze: 

Omai quel che t' affligge 

Senza cagion paventi, o tardi temi. 

lo sfortanato paventar non voglio; 

Ma scorre fra le membra ortor vaganie; 
Scioglion subito pianto i lumi miei, 
Nè la cagione appare. 
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E duolo, v pur timore? o ‘l gran piacero 


Le lagrime discioglie? 
SCENA III. 


Artrzo, TizsTE. 


A4t.I1 dì solenne con consenso eguale + 
Celebriamo, o fratel. Questo è quel giorno, 
Che stabilisce il regno, e salda pace 
Con certa fede unitamente avvinoe. 

Ti. La sazietà del cibo e di Liceo 
Mi contenta abbastanza; accrescer puossi 
L’ alta allegrezza, se gioir mi è dato 
Felicemente coli’ amata prole. 

4t. Credi che i figli sien ne’ patrii amplessi : 


At. Festum diem, germane, consensu pari 
Celebremus ; hic est, sceptra qui firmet mea, 
Solidamque pacis alliget certae fidem. 

Th. Satis dapis me, nec minus Bacchi tenet; 
Augere camulus hic voluptatem potest, 

Si cum meis gaudere felici dalur. 


4t. Heic esse natos, crede, in amplexu patris : 
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Heic sunt, eruntque ; nulla pars prolis tuse 
Tibi subirahetur : ora, quae eroptas, dabo, 
Totumque turba jam sua implebo patrem. 
Satiaberis, ne metue : nunc misti meis, 
Jucunda mensae sacra juvenilis colunt. 

Sed accientur. Poculam infuso cape 

Gentile Baccho. TA. Capio fraternae dapis 
Donum. Paternis vina libentar deis, 

Tunc hanriantur. Sed quid hoc? non valt manus 
Parere : crescit pondus, et dextram graval; 
Admotus ipsis Bacchus a labris fugit, 

Circaque rictus ore decepto effluit. 

En ipsa trepido mensa subsilait solo : 

Vix lucet ignis: ipse quin aether gravis 

loter diem noctemque desertus stupet. 

Quid hoc? magis magisque concussi labant 
Convexa coeli : spissior 'densis coit 

Caligo tenebris, noxque se io noctem abdidit ; 
Fugit omne sidus. Quidquid est, fratri, precor, 
Gnatisque parcat; omnis in vile hoc caput 
Abeat procella : redde jam guatos mihi. 

At. Reddam, et tibi illos nullos eripiet dies, 
T'h. Quis hic tumultus viscera exagitat mea ? 
Quid tremuit intus ? Sentio impatiens onus, 

- Meumque gemitu non meo pectus gemit. 
Adeste gnati, genitor infelix vocat: 


Adeste; visis fugiet hic vobis dolor. 


Unde obloquuntur? 4. Expedi amplexas, pater. 


Venere : gnatos ecquid agnoscis tuos? 
Th. Agnosco fratrem. Sustines tantum nefas 
Gestare, tellas ? non ad infernam Siyga - 
Te nosque mergis ? rupla et ingenti via 
Ad thaos inane regna cum rege abripis? 
Non tota ab imo tecta convellens solo 
Vertis Mycenas ? Stare circa Tantalura, 
Avosque nostros, si quis intra Tartara est, 
Uterque jam debuimos : hinc compagibus 
Et hinc revulsis, huc taam immani sinu 
Demitte vallem, nosque defossos tege 
Acheronte toto: noxiae supra caput 
Animae vagentur nostrum, et ardenti fréto 
Phlegethon arenas igneus torlas agens, 
Exitia supra nostra violentus fiuat. 


Immota tellus, pondus ignavum jaces ? 
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Questi sono, e saranno, e niuna parte 
Mai ti si involerà della tua prole. 

Ti mostrerò que’ desiati volti; 

Il padre colmerò della sua turba; 
Sazio sarai, non peventar. Or misti 
A' figli miei del giovenil convito 
Onorano i sacrati e lieti cibi; 

Ma chiamati saranno : infusa prendi 
Di soave Lieo l’urna gentile. . 


Ti. Del fraterno convito il dono prendo: 


Il vin sì gusti a onor de' patrii dei. 
Ma ciò, che fia? non obbedisce il braccio, 
Il peso cresce, e questa destra aggrava; 
Fugge lontano il vin da’ labbri miei, 

Si sparge intorno all’ ingannata bocca; 
Nel vacillante suol trema la mensa; 
Appena il foco splende; l’aria grave 
Stupida stassi fra la notte e ‘I giorno. 
Che fia ciò? treman maggiormente scossì 
Del cielo i giri : con i densi orrori 

La caligin più spessa or si congiugne, 

E s° asconde la notte in fosca notte ; 
Fugge ogni stella. Ciò, che apparir veggio 
Prego, che a' figli ed al fratel perdoni; 
Sovra "l mio capo ogni procella cada. 
Omai, deh! mi ritorna i figli miei. 


At. Gli renderò } nè verun giorno mai — 


Gl'involerà. Ti. Qual tamulto move 
Queste viscere mie ? dentro, che trema ? 
Impaziente il grave peso sento ; 

Senza i gemiti miei geme il mio petto. - 
Venite, o figli ; l’ iofelice padre 


- Vi chiama; deh! venite ; il mio dolore 


Da me sen fuggirà, s' io vi riveggio. 

Onde parlarli ascolto ? Ar. I dolci amplessi 
Ristringi, o padre, ecco venuli sono ; 

Deh! dimmi, riconosci i figli tuoi ? 


Ti.}1 fratello conosco! — Infame terra, 


Sostieni caso sì nefendo ? e teco 

Non ci sommergi nell’ inferna Stige ? 

Rotto per cavernoso ampio sentiero 

Non traggi il regno col fallace rege 

Nel caos teuebroso ? e non rivolgi 

Svelta Micene dal profondo suolo ? 

Stare a Tantalo intorno, e agli avi nostri 

(S° alcun dimora fra’ Tartarei alberghi ) 

L’ uno e l'altro deggiam : sovra a noi manda 
Disgiungendo la terta e quinci e quindi 
La valle tua dallo spietato seno, . 

E noi sepolti in Acheronte ascondi : 

Sovra la nostra testa alme nocenti 

Vadan vaganti, e nell’ ardente mare 

l'utte rivolga l’ infiammate arene 

Flegetonte coceute, e violento 

Scorra a punire i nostri gravi errori. 

Tu giaci inutil pondo, immobil terta? 
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So 4 
Fugere superi. .Î6. At accipe hos potias libens 
Diu expetitos, nulla per fratrem est mora: 
Fruere ; osculare; divide amplexus tribus. 
Th. Hoc foedus? haec est gratia ? haec fratris fides? 
Sic odia ponia? non peto, incolumes pater 
Gnatos ut habeam : scelere quod salvo dari 
Odioque possit, frater hoc fratrem rogo: 
Sepelire liceat ; redde, quod cernas statim 
Uri. Nihil te genitor habiturus rogo, 

Sed perdituras. 40. Quidquid e gnatis tuis 
Superest, habebis : quodque non saperest habes. 
Th. Utrampe saevius pabulum alitibus jaceut ? 
Ao belluis servantur? an pascunt feras? 

At. Epulatus ipse es impia gnatos dape. 

Th. Hoc est deos quod pudait! hoc egit diem 
Aversum in ortus! Quas miser voces dabo, 
Questusque quos? quae verba sufficient mihi? 
Abscissa cerno capita, et avulsas manos, 

Et rapta fractis cruribus vestigia. 

Hoc est, quod avidus capere non potuit pater ; 
Volvantar intus viscera, et clausum nefas 

Sine exitu lactatur, et quaerit viam. 

Da, frater, eosem : sanguinis multum mei 
Habet ille : ferro liberis demus fugam. 
Negatur ensis? pectora illiso sonent 

Concussa planctu. Sustine, iufelix, manum : 
Parcamus umbris. Tale quis vidit nefas? 

Quis inhospitalis Caucasi rupem asperam 
Heniochus habitans? quisve Cecropiis metus 
Terris Procrustes? Genitor en gnatos premo, 
Premorque gnatis. Sceleris est aliquis modus ? 


‘At. Sceleri modus debetur, ubi facias scelus, 

Non ubi reponas. Hoc quoque exiguum est mihi. 
Ex valnere ipso savguinera calidom in tua 
Diffundere ora debui ; ut viventiam 

Biberes cruorem shah sunt irae data: 


Duro propero, ferro vulaera impresso dedi. 


TIHYESTES 


Faggir gli dei superni. 4tr. Accogli questi 
Cou lieto volto, questi omai raccogli. 
lo, tuo fratel, nou ti ritardo il tempo, 
Onde non veggia i desiati figli; 
Godili pur, baciali pure, e parti 
Alla tua prole i triplicati amplessi. 

Ti. Questa è la pace ? ed è la grazia questa ? 
È dunque questa la fraterna fede? 
Così deponi gli odii? Già non chieggio 
D' aver padre infelice i figli salvi; 
Ti prego, se il concede il fero sdegno 
E la scelleratezza tua spietata, 
Che dia lor sepoltura : almen gli rendi, 
Acciò che arder li veggia in caldo rogo.. 
D'avergli io genitor già non ti prego, 
Ma di perderli sol. 4. Ciò, che ora avanza 
De’ figli estioti, immantinente avrai. 
Hai ciò, che non rimane. 7°. A° crudi augelli 
Forse son cibo ? forse all’ empie belve 
Son riserbati ? © pascono le fere? 

At. Tu stesso hai divorato i figli tuoi 
Nel convito spietato. 7°. Ahi! che di questo . 
Si vergognar gli dei! questo rivolse 
All oriente il giorno! Ed or qual voce 
Infelice discioglio ? e quai lamenti ? 
E quai parole esprimeranno il duolo ? 
Veggio i recisi capi, e le divise 
Mavi, e dell’ ossa rotte atri vestigi. 
Or quest’ è quel, che l’ affamato padre 
Prender già non poteo; si volgon dentro 
Le viscere commosse, e la nefanda 
Opra racchiusa senza uscir trascorre 
Il varco ricercando. Empio fratello, 
Dammi la spada ; assai del sangue mio 
Quella ritiene; a° figli miei col ferro 
Tosto disserreremo ampio sentiero. 
Mi si nega la spada ? il pianto a forza 
Disciolto, suoni ripercosso il petto. 
Ferma, infelice, I° adirata mano; 
Noa offendiamo l’ ombre E chi mai vide 
Opra così nefanda, ove si stende 
Là del Caucaso monte ìl vasto giro, 
Enioco abitator dell’ aspra rupe? 
O "1 gran terror della Cecropia terra 
Procuste ? Io genitore i figli opprimo, 
E son da' figli oppresso ! Avrà misura 
Cotanta scelleraggine ? A. Sol dee 
Misura aver lo scellerato caso, 
Quanio la scelleraggine commetti, 
Non quando in te l’accogli. È lieve cosa 
Questa, ch° ora ho commessa: il caldo sangue 
Intorno al volto tuo sparger dovea 
Dalle ferite istesse ; onde bevessi 
Il sauguigno liquor de’ vivi figli. 
Per affrettarmi le parole all’ ira 
Sol diedi; il ferro nelle piaghe impressi; — 


830 


891 

Cecidi' ad aras, caede voliva focos 
Placavi : et artus, corpore exanimo amputans, 
In parva carpsi frusta : et haec ferventibus 
Demersi ahenis: illa fentis ignibus 

Stillare jussi : membra nervosque abscidi 
Viventibus : gracilique trajectas vera 

Mugire fibras vidi, et aggessi manu 

Mea ipse flammas : omnia haec melius pater 
Fecisse potuit : cecidit incassum dolor. 

Scidit ore natos impio, sed nesciens, 

Sed nescientes. 7'%. Clusa litoribus vagis 
Audite, maria; vos quoque audite hoc scelus, 
Quocumque, dii, fugistis; audite, inferi; 
Audite, terrae. Noxque Tartarea gravis 

Et atra nube, vocibus nostris vaca; 


Tibi sur relictus, sola tu miserum vides, 


Ta quoque sine asiris; vota non faciam improba, 


Pro me nihil precabor. Ecquid jam potest 
Pro me esse? vobis vota prospicient mea. 
Tu, summe coelì rector, aetheriae potens 
Dominator aulae, nubibus totam horridis 
Convolve mundum, bella ventorum undique 
Committe, et omni parte violentum intona ; 
Manuque, non qua tecta et immerilas domos 
l'elo petis minore, sed qua monlium - 
Tergemina moles cecidi!, et qui montibus 
Stabant pares, gigantes ; haec arma expedi, 
Ignesque torque : vindica amissum diem: 
Jaculare flammas : lumen ereptum polo 
Fulmioibus exple : causa, ne dubites dia, 
Utriusque mala sit :.si minus, mala sit mea. 
Me pete: trisulco flammeam telo facem 

Per pectus hoc transmitte : si gnatos pater 
Humare, et igni tradere extremo volo, 

Ego sum cremandus. Si nihil superos movet, 
Nullumque telis impios numen petit ; 
Aeterna nox permaneat, et tenebris legat 
Immensa longis scelera : nil, Titan, queror, 


Si perseveras. Ar. Nunc meas laudo manus, 


Nunc parta vera est palma: perdideram scelus, 
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Caddi agli altari, e con votiva strage 
Placai lc fiamme: ed in minute parti 
Troncai le membra dell’ estinte spoglie, 
L queste poscia in fervid’ urna immersi, 
E in lento foco distillar le fei. 
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Troncai, che ancor vivean, le membra ei nervi, 


E poscia trapassale in ferro acuto 

Vidi strider le viscere; e le fiamme 

Con questa istessa mano insieme accolsi : 
Il tutto meglio avrebbe oprato il padre. 
Cadde in vano il dolor; coll'empia bocca 
I figli divorò, ma nol sapeva, 

Ma nol sapevan essi. 7';. Udite, udite, 

O ne’ vaganti lidi accolli mari, 

Udite voi questa nefanda impresa, 

In qual sì voglia parte ove fuggiste, 
Udite, o dei d'averno ; odimi, o terra. 
Tu, grave notte, del T'artareo speco 
Sgombra la nube, e queste voci ascolta; 


. A te son tralassato, ed or tu sola 


Mi vedi miserabile, tu sola 

Priva di lumi : nou saranno ingiusti 

1 voti miei ; per me già nulla prego; 

Per me qual cosa ritrovar si puote? 

Voi sol rimireranoo i voli miei. 

Tu, gran rettor del cielo, e della reggia 

Eterea regnalore alto e possente, 

Con tenebrose nubi il mondo tullo 

Ravvolgi, e intorno degl’ irati veati 

Muovi le guerre, e violento tuona 

Per ogni par!e, e quella fiera mano, 

Quella non già, che i minor dardi avventa 

ALI innocenti case, ai bassi tetti; 

Ma quella man per cui de’ monti cadde 

La triplicata mole, e quei, che eretti 

Stavano eguali a' monti, alti giganti; 

Queste armi manda, e il folgore rivolgi : 

Fa le vendette del perduto giorno; 

Vibra le fiamme, e l’involato lume 

AI cielo or co' tuo’ fulmini rinnuova : 

E perchè lungo tempo incerto o dubbio 

Non possi rimaner, dell’ uno e l’altro ’ 

Sia la cagione iniqua; e se non vuoi, 

luiqua sia la mia : deh! mi ferisci 

Coo triplicato dardo, e nel mio petto 

Fa trapassar la fiammeggiante face. 

S° io genitor seppellir voglio i figli, 

E inceverirgli nell’ estrema fiamma, 

Deggio io dunque esser arso ; e se gli dei 

Niuna cosa rimuove, e nessun nume 

Colle saette gli spiciali impiaga, 

Rimanga eterna notte ; e coll’ orrore 

Eterno questo secolo ricopra. 

Non mi lamento, o Sol, se stai fontano. 
At. Or lodo la mia destra, ora la palma 

Verace acquisto. La nefanda impresa 
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Nisi sic. doleres. Liberos nasci mihi 
Nune credo : castis nunc fidem reddi toris. 
Th. Quid liberi meruere ? 41. Quod fuerant tui. 
Th. Guatos parenti? 4. Fateor; et, quod me juvat, 
Certos. Th.i -um praesides testor deos. 


At. Quid conjugales? T'. Scelere quis pensat 
scelus ? 


At. Scio, quid queraris. Scelere praerepto doles : 
Nec, quod nefandas hauseris, tangit, dapes: 
Quod non pararis. Fuerat hic animus libi 
Instruere similes inscio fratri cibos, 

Et adjuvante liberos matre aggredì 
Similique leto.steroere. Hoc unum obstitit, 
Tuos pulasti. 7%. Vindices aderunt dei : 
His puniendum vota te tradunt mea. 


At. Te pupiendum liberis trado luis. 


Era svanita, se la voce al duolo 

Così non disciogliesse : or nasceranno 
Di nuovo i figli miei : ora ritorna 

La violata fedc a' casti letti. 


Ti. Che meritaro i figli? 4. Eran tuo? figli. 
Ti.1 figli al padre? At. lo lo confesso; e quello 


Che più mi giova era una certa prole. 


Ti. Testimoni mi sien gli dei custodi 


Dell’ alme pie. 42. E i maritali dei ? 


Ti. Chi con la scelleraggine gastiga 


Sì grande scelleraggine ? ‘1. So bene 
Di quel che ti lamenti ; sol ti duole 
Ch’ io nella scelleraggin ti prevenni. 
Non ti rimorde, che i nefandi cibi 
Già divorasti ; ti rimorde solo, 

Che non gl? apparecchiasti ; ed era tale 
L’ animo tuo di dar cibo simile 

All’ incauto fratello, e d° assalire 

I figli miei con la materna aita, 

E con pena simile a lor dar morte. 
Questo sol repugnò ; tuoi gli credesti. 


Ti. Beu mi vendicheran gli dei sdegnati : 


Da quei faran punirti i voli miei. 


At. Io ti farò punir da’ figli tuoi. 
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LA TEBAIDE 


DI 


ANNEO SENECA 


PERIOCHA 


Odipus, qui palrem occiderat et matrem duxerat 
in uxorem et ob scelera seipsum excoecaverat (ut in 
alia habetur Tragoedia ), duos filios genuit ex matre, 
uxore sua, Eteoclem et Polynicem, et filiam Antigo- 
nem. Filii adulti patrem expulerurt, et inter se sic 
regnum diviserunit, ut unus uno, alius alio anno 
regnaret, illo exulante, qui mon regnarel. Initio re- 
gnavit Eteocles, et ulira tempus pacium tenuit regnum. 
Frater exul uzorem duzit filiam regis Adrasti, a quo 
accepto auxilio, fratrem expugnare voluit. Ceciderunt 
ambo in bello mutuis vulneribus, ut in Statio habetur. 
Seneca autem non describit finem belli sed solum 


prooemia. 


Magna pars hujus Tragoediae intercidit. 


E cipo, che, ucciso il padre (Laio), aveva preso in 
moglie la madre ( Giocasta), e da sè stesso per sali 
misfatti s° era accecato (come narrasi in altra Tra- 
gedia), ebbe dalla madre, già divenuta sua maglie, 
due figli, Etcocle e Polinice, ed una figlia Antigone. 
Cresciuti i figli discacciarono sl padre, e fra loro si 
divisero il comando con tale accordo, che ciascuno 
dovesse a vicenda regnar per un anno, e starsene in 
esiglio l’anno in cui non regnava. Eteocle regnò il 
primo, e tenne il comando oltre al tempo stabilito. 
L'esule fratello s'era disposato alla figlia del're Adra- 
sto, coll’ aiuto del quale mosse guerra al fratello. Cad- 
dero entrambi in quella guerra, lun per Paltro 
uccisi, come si legge in Stazio. Seneca poi non descrive 


il fine della guerra, ma soltanto sl principio. 


- Gran parte di questa Tragedia andò smarrita. 


INTERLOCUTORES 


pt 
OEDIPUS, EDIPO. 
ANTIGONE. ANTIGONE. 
JOCASTA. | ‘I GIOCASTA. 
POLYNICES. POLINICE. 


NUNTIUS. Un NUNZIO. 
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THEBAIS 





ACTUS PRIMUS 


—fzo 
SCENA PRIMA SCENA PRIMA 
OrpiPvs, ANTIGONE. Epipo Fr ARTIGONE. 
Oe. Cori parentis regimen, ac fessi unicom Ed. D elcieco genitor fidata scorta, 
Patris levamen, gnata, quam tanti est mihi Solo riposo a queste stanche membra, 


Figlia, che tanto il tuo natal m’appaga, 
Benchè nata in tal guisa; it padre infausto 
In recta quid deflectis errantem gradum? Omai qui n’ abbendone. A che rivolgi 
Permitte labi : melius inveniam viam, Per diritto sentier l’ errante passo ? 
Tassa che io caggia; ben sentier migliore 
Ritroverò, se solitario il cerco, 
Et hoc nefandi capitis aspectu levet Che m°allontani dalla vit mia, 

| E dall’ aspetto del nefando volto 
1l chiaro cielo e in un la terra alleggi. 
Non video noxae conscium nostrae diem : Oh quanto poco oprai con questa mano! 
Delle mie colpe il consapevol giotuo 
Io già non veggio, ma veduto sono. 


Genpisse vel sic, desere infaustum patre:n. _ 


Quam quaero,solus, quae me ab hac vita exIrahat, 


Coelum atque terras. Quantulum hac egi manu? 


Sed videor. Hinc jam solve inhaerentem manum, 


Et palere coecum, qua volet, ferri pedem. Sciogli quinci la man, che a te s' attiene; 
i e Lassa libero il passo al cieco piede. 

1200100» 08: Draccupla proicucit Jaga N° andrò, n’ andrò dove gli alpestri gioghi 

Meus Cithaeron ; qua peragrato celer Stende il mio Citerone; ove veloce 

Per saxa monte jacuit Actaeon, suis SITR AEREI dada (dei racer moole 


Giacque a° veltri Atteon preda novella ; 
Nova praeda canibus; qua per obscuruz oemus, Ove pel bosco ombroso e per la selva, 


Silvamque opacae vallis instinctas deo fa dit °° yalle 
Egit sorores maler, et gaudens malo, Guidò la madre le spietate suore, 
Vibrante fixum praetulit tbyrso caput; E lieta del suo mal portò la testa, 


1. asta vibrando orribilmente fissa; 
Vel qua cacurrit corpas invisum trahens O dove corre il giovinetto Zeto 
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Zethi juvencus; qua per horrentes rubos 
Tauri ferocis sanguis ostentat fagas; 

Vel qua alta maria vertice inverso premit, 
Inoa rupes, qua scelus fugiens suum, 
Novumque faciens, mater insiluit freto 
Mersura gnatum, seque. Felices, quibus 
Fortuna melior tam bonas matres dedit! 

Est alius istis noster in silvis locus ; 

Qui me reposcit; hunc petam cursu incito : 
Non haesitabit gressus, huc omni duce 
Spoliatus ibo. Quid moror sedes meas? 
Mortem Cithaeron redde, et hospitium mihi” 
JHlud meum restitue, ut exspirem senex, 

Ubi debui infans : recipe supplicium vetus, 
Semper cruente, saeve, crodelis, ferox, 

Cum occidis, et cam parcis : olim jam tuum 
Est hoc cadaver : perage mandatum patris, 
Jam et matris : animus gestit antiqua exsequi 
Supplicia. Quid me, gnata, pestifero tenes 

— Amore vinciumî quid tenes ? genìtor vocat; 
Sequor, sequor: jam parce. Sanguineum gerens 
Insigne regni Laius rapti farit : 

Et ecce inanes manibus infestis petit, 


Foditque vultus. Gnata, genitorem vides ? 


Ego video. 4n. Tandem spiritum inimicum exue. 


Oe. Desertor animi, fortis in partem tui; 
Omitte poenas languidas longae morae, 
Mortemque tetam recipe. Quid segnis traho? 
Quid vivo ? pullam facere jam possum scelus. 
Possum soiser : praedico, discede a patre; 
'Discede, virgo ; timeo post matrem omnia. 
An. Vis nulla, genitor, a tuo nostram manum. 
Corpore resolvet : nemo me comilem Libi | 
Eripiet unquara: labile clarana ome * 
Opulenta ferro regna germani petapt ; 

Pars summa magni patris e regno mea est 


Pater ipse: non hunc auferet frater mihi, — 
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rato, allor che l' odiosa spoglia 

Seco ne trasse; ove per aspri roghi 
Mostra la fuga del feroce toro 

Lo sparso sangue ; o dove il mar profondo 
Giace soggetto alla sublime cima, 

E donde Ino fuggì precipitosa 

La scelleraggio sua, e nuovo errore 
Facendo, immerse negli ondosi flutti 

Sè stessa e ’l figlio. O fortunati, a cui 
Diè fortuna miglior sì buone madri! 

In queste selve un altro luogo giace, 

Che mi richiama; con veloce corso 

Qua mi rivolgerò : non fia che tremi 

ll debil passo: d'ogni scorta privo 

Colà n' andrò. Perchè ritardo, ahi! lasso, 
La sede mia? Di Citerone al monte 

Deh! mi ritorna, e "l mio vetusto albergo 
Rendimi omai, acciò quest’ alma esali, 


. Canato veglio, ov io dovea, fanciullo. 
Prendi l'antica pena, e sempre fero, 


E severo, e crudele, e sanguinoso 

Quando perdopi, e quando uccidi altrui; 

È destinato a te già lungo tempo 

Questo infausto cadavero spirante. 

Fa ciò che °l genitor t' impose pria, 

E la tua madre ancora: ecco desia 

L’animo d°eseguir l’ antiche pene. 

Lasso! perchè mi tieni 

Con pestilente amore, o figlia, avvinto î 
Perchè mi tieni? Il genitor mì chiama; ‘ 
Io ti seguo, ti seguo, omai perdona. 

S' infuria Laio, sanguinosa stirpe, 

E pel rapito regno illustre e noto, 

E coll’intorte mani, ecco n° assale 

Quest ombra infausta, lacerando il volto. 
Non vedi, o figlia, il genitore irato ? 

Io ben lo veggio. An. Sì inimico spirto 

Da te discaccia. EdgTo, che in parte manchi, 
E te stesso abbandoni, animo forte, 

Il languido penar disgombra alfine 

Della lunga dimora, ed in te stesso 

L° intera morte accogli. A che ritardo ? 

Ed a che vivo? scellerati errori 

Più commetter non posso ? io posso ahi ! lasso : 
Dipartiti dal padre, io te l’avviso, 

Da me lungi diparti, o vergin casta; 

Dopo la genitrice il talto temo. 


An. Nessuna forza violenta mai 


Da te sciorrà questa mia destra, o padre, 
E nessun ‘mai potrà da te rapire . 

Me, che sempre ti son compagna fida. 
Col ferro assalgan pur gli empii fratelli 
Di Labdaco vetusto il regio albergo, 

E i ricchi regni; del paterno regno 

Mi fia gran parte il genitore amato. 
Questo .non mi torrà |’ empio germano, . 
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Thebena rapto sceptra qui regno tenet ; 
Non hune catervas alter Argolicas agens: 
Non, sì revulso Juppiter mundo tonet, 


Mediumque nostros fulmen iu nexus cadat, 


Manum hanc remittam: prohibeàs, genitor, licet, 


Regam abnuentem, dirigam inviti gradum. 
In plana tendis? vado : praerupta expetis? ‘ 
Non ohsto, sed praeceda: quo vis utere 

Duce me : duobus ompis eligitur via. 

Perire sine me non potes, mecum poates. 

Heic alta rupes arduo surgit jogo, 
Spectatque longe spatia subjecli maris : | 
Vis hanc petamus ? Nudus heic pendet silex; 
Heic scissa tellus faucibus ruptis hiat: 

Vis banc petamus ? Heic rapax torrens cadit, 
Partesque lapsi montis exesas rotat: 

In bunc ruamus; dum prior, quo vis, eo, 
Nov deprecor, non hortor. Extingui cupis, 
Votumque, genitor, maximum mors est tibi? 
Si moreris, antecedo : si vivis, sequor. 

Sed flecte mentern ;. pectus antiquum advoca; 
Victasque magno robore aerumpas doma. 
Resiste ; tantis in malis vinci mori est. 

Ve. Unde in nefanda specimen egregium domo? 
Unde ista generi virgo dissimilis suo ? 
Fortuna, credis, aliquis est ex me pius? 

Non esset unquam (fata bene novi mea) 

Nisi ut noceret. Ipsa se in leges novas 

Natura vertet ; regeret in fontem citas 
Revolutus undas amnis; et noctem afferet 
Phoebea lampas ; Hesperus faciet diem. 

Ut ad miserias aliquid accedat meas, 

Pii quoque erimus: unica Oedipodae est salus, 
Non esse salvum. Liceat ulcisci patrem 
Adbuc inultum. Dextra quid cessas iners 
l‘xigere poenas ? quidquid exactum est adhuc, 


Matri dedisti. Mitte genitoris manum, 
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Che di Tebe ba rapito il regio stettro, 

Nè quel, che guida d° Argo il fero stuolo, . 
Nè se, diradicato il vasto mondo, 
T'onasse Giove, e in mezzo a' nostri amplessi 
Il folgore cadesse, unqua rimossa 

Sarà questa mia destra: e benchè "I vieti, 
O genitore, io pur sarò sostegno 

A te, che lo recusi: e tuo mal grada 

Sarò scorta al tuo passo. Il piè rivolgi 

Per piano calle? io vegno; alpestri monti 
Avido cercar vuoi? non ti repugno, 

Ma ti precorro ; per tuo duce adopra 

Qual più di lor t'aggrada ; ogni sentiero 
Da noi s° elegge : senza me la morte 

Aver non puoi; meco morir ben puoi. 
Sorge eminente con alpestce cima 
Orrida rupe, che da lungi scopre 
L'immenso giro del soggetto mare: 

Vuoi, che costà n' andiamo? Un nudo sasso 
Qui sta pendeute, e qui l’aperto suolo 

Le vorsgini sue dilata e spande: . 

Vuoi che costà n° andiamo? Ampio torrente 
Qui rapido ne cade, e seco tragge 

Le parti ancor del ruinato monte: 
Precipitiamo in quel; meotre primiera 
Ovunque vai men vegoo : io non ti prego, 
lo non ti esorto. Di morire hai brama, 

Ed è tuo voto, o genitor, la morte? 

Se vuoi morir, il tuo morir precorro ; 

Se viver vuoi, la vita tua ne seguo. 

Ma piega e volgi la tua stolta mente, 

E l'antico valore omai richiama; 

Con generoso cor gli avversi casi 

Supera e doma. Deh! resisti; in tanti 
Gravi mali esser vinto è peggior male. 


Ed. Onde è che sia nel mio nefundo albergo 


Questo sì chiaro speglio ? onde deriva 
Vergine sì pietosa, alla sua prole 

Nulla sembiante? O ree fortuna, credi 
Che nascer possa alcun da me pietoso? 
Non nasceria, conosco i fati miei, 

Se non perchè nocesse: in nuove leggi 
Pria la natura volgerà sè stessa; 

Pria reggerebbe i suoi veloci argenti, 
Rivolto al fonte, il faggitivo fiume; 
Pria seco porterebbe oscura notte 

Di Febo l’aurea luce, Espero il giorno. 
Sol per accrescer le miserie mie, 
Sarem pietosi ; all’ infelice Edipo 

Sol fia salute il non aver salute. 

Mi sia concesso vendicarmi omai 

Del padre ucciso invendicato ancora. 
Chè non mi fai pagar le giuste pene, 
Inutil destra? ciò che fino all ora 
Pagar mi festi del materno errore 

Fu pena. Lassa questa infausta mano, 
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Animosa virgo : funus extendis meum, 

Longasque vivi dacis exequias patris : 

Aliquando terra corpus invisum tege. 

Peccas honesta mente: pietalem vocas, 

Patrem insepultum trahere : qui cogit mori 

Nolentem, în aequo est, quique properantem im- 
pedit; 

Occidere est, vetare cupientem mori. 

Nec tameu in aequo est: alteram gravios reor; 

Malo imperari, suan eripi mortem mihi. 

Desiste coepto, virgo : jus vitae ac necis 

Meae penes me est: regna deserui libens, 

Regnum mei retineo : si fida es comes, 

Eusem parenti trade ; sed notuaa nece 

Ensem paterna. Tradis? an gnati tenent 

Cum reguo et illum? Faciet, ubicumque est, 
opus: i 

Ibi sit; relioquo : gnatus bunc habeat meus, 

Sed uterque. Flammas potius et vastam aggerem 

Compone: in altos ipse ine immitlam rogos. 

rectam ad igoes funebrem escendam struem, 

Pectusque solvam durum, et in cineres dabo 

Hoc, quidquid ia me vivit. Ubi seevnm est mare? 

Duc, ubi sit altis prorutum saxis jugum, 

Ubi torta rapidus ducat Ismenos vada ; 

Duc, ubi feraesint, ubi fretnm, ubi praeceps locus, 

Si dux es: illuc ire moritaro placet, 

Ubi sedet alta rape semifero dolos 

Sphinx ore nectens. Dirige hue gressus pedam, 

Heic siste patrera : dira ne sedes vacet, — 

Monstrum repone majus: hoo saxum iusidens, 

Obscura nostrae verba fortunae loquar, | 

Quae nemo solvet. Quisquis Assyrio loce 

Possessa regi scindis, et Cadmi nemug 

Serpente notura, secra quo Dirce latet, 

Supplex adoras, quisquis Euroten bibis, 

Sparteoque fratre nobilem gemino colis, 


Quique Elio et Parnason, et Boeolios 
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Vergine generosa: il mio morire © 

Ben di soverchio mi prolunghi, e fai 
Luoghe I° esequie al genitor vivente : 
Sotlerra al fin queste odiose spoglie. 

Ta pecchi, o figlia, colla mente onesta : 
Stimi pietà dell insepolto padre 

11 cadavero trarre? eguale errore 

Colui commette, che a morir costringe 
Quel, che morir non vuol, di fui, che vieta 
La morte a quel, che di morir s' affretta. 
È un dar la morte il proibir la morte. 
Non sembra eguale, anzi è più grave errore 
A chi morir desia: più tosto voglio, 

Che altri morte mi dia, che me l’involi. 
Questa tua vana e temeraria impresa, 
Vergine, lassa : appresso me dimora 

E di vita e di morte egual potere. 
Volontario lassai l’ amato regno, 

11 regno di me stesso or mi rimane; 

Se sei fida compagna, il ferro porgi 

AI genitore: ma quel ferro porgi 
Macchiato ancor della pateroa strage? 

O l’haono i figli miei col regno insieme ? 
Ognor commetterà dovunque sia 

Nuove scelleratezze ; ivi dimori; 

Ben glielo lasso ; il figlio ora }o tegna, 
Ma tegnanlo più tosto entrambo i figli. 
Compon le fiamme insieme, e 'l vasto rogo; 
lo stesso andrò nell’ infiammata pira. 

Io salirò nella funesta mole 

Innalzata alle fiamme; e’l duro petto 
Aprirò tosto; e incenerir vedrassi 

Ciò che di vita in me rimane ancora. —. 
E dove è"l crudo mar? guidami, o figlia, 
Ove s' innalzi un dirupato giogo 

Negli: alti sassi, ove il rapace Ismeno 
Muove torbide l’ onde; ove le fere, 

E dove il mare, e dove aprir si vede 
Precipitosa perte : se..sei scorta, 

Colà m° aggrada il ritrovar la morte, 
Ove risiede mostrnosa Sfinge 

Nella profonda rupe, oscuri inganni 

Seco ascandendo: ivi il mio pie rivolgi, 
Qui lassa il genitore ; ed onde vota 

Nos sia la cruda sede, ivì deponi 

Mostro maggiore : in questo sasso stando 
Esporrò del mio fato oscuri accenti, 

Che niuno discior gli possa. O tu qual sia, 
Che al rege Assirio i posseduti cempi 

Ne vai solcando, e della nots selva 

Pel serpente di Cadmo, ove s' asconde 
Sapplice Dirce appo i sacrati altari; 

Tu, che bevi d° Eurota il nobil fiume, 

È tu, che stai ‘nelle Spartane mura 

Per gl'illustri fratel celebri e conte; 

Ta, che Elide e Parnaso, e dell’ immensa 
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Colonus agros uberis tondes soli ; 
Adverte mentem. Saeva Thebarum lues 
Lauctifica coecis verba committens modis, 

Quid simile posuit ? quid tam inextricabile ? 
Avi gener, patrisque rivalis sui, 

Frater suorum liberum, et fratrum parens; 
Uno avia partu liberos peperit vito, 

Ac sibi nepotes ! Monstra quis tanta explicet ? 
Ego ipse, victae spolia qui Sphingis tuli, 
Haerebo, fati tardus interpres mei. — 

Quid perdis altra verba ? quid pectus fernm 
Mollire tentas precibus ? Hoc animo sedet, 
Effundere banc cam marte luctantem diu 
Animam, et tenebras petere; nam sceleri haec meo 
Parum alta nox est. Tartaro condi juvat, 

Et si quid ultra Tartaram est: tandem libet, 
Quod olim oportet: morte probiberi haud queo. 
Ferrur negabis? noxias lapso vias 

Cludes ? et arctis colla laqueis inseri 
Prohibebis? berhas, quae ferunt letum, auferes? 
Quid ista tandem cura proficiet tua? 

Ubique mors est. Optime hoc cavit Deus: 
Eripere vitam nemo non homini potest ; 

At nemo mortem : mille ad hanc aditus patent. 
Nil quaero : dextra noster et nada solet 

Bene animus uti : dextra, nunc tote impetu, 
Toto dolore, viribus totis veni. 

Non destino unum vulneri nostro locura : 
Totus nocens sum; qua voles, mortem exige: 
Effringe corpus; corque tot sceleram capax 
Evelle ; totos viscerum nuda sinus ; 

Fractum incitalis ictibus gattur souet, 
Laceraeve fizis unguibus venae fluant : 

Aut dirige iras, quo soles: haec valnera 
Rescissa multo sanguine ac tabe irriga ; 

Hac extrahe animam, duram, inexpugnabilem. 
Et ta, parens, ubicamque poenarum arbiter 
Adstas mearum (non ego hoc tantum scelus 
Ulla expiari credidi poena satis 


Unquam, nec ista morte contentus fut, 
Samsca Tac. 
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Beozia il suol della feconda terra 
Mietendo vai; qua qua tua mente volgi. 


. Quell’empia Sfinge del Tebano regno, 


Che negli oscuri ed intrigati modi 
Compone i detti, e quando mai simili 
E tanto indissolubili gli pose? 

Rival del genitor, gener dell’avo, 
Fratel de’ figli, e de’ fratelli padre; © 
L'avola partorisce in un sol parto 

A sè i nepoti, ed al consorte i figli! 
Chi dispiegherà mai cotanti mostri? 
Io, che le spoglie della vinta Sfinge 
Ne riportai, sarò' del fato mio 


- Interprete ben tardo al cieco Averno. 


A che più spargi le parole indarno? 

A che tenti placer sì duro petto? 

In quest’ animo sta, sparger quest alma, 
Che lungo tempo combattè con morte, 
E l’ombre ricercar, chè a tanti miei 

Sì scellerati error poca rassembra 
Questa profonda notte; e sol mi giova 
Ascoso star nella Tartarea reggia, 

E s'altro appare, oltre al Tartareo regno; 
Fare or mi piace, quel che già fu d'uopo; 
La morte proibir nessun mi puote. 

Il ferro negherai? le vie nocenti 

A chi vuol ruinar terrai racchiuse? 
Ch'io stringa il collo ne tenaci lacci 
Proibirai? e velenose 1° erbe 

Mi vorrai tor, che dan la morte altrui? 
Alfin, che ti varrà questa tua cura? 

È per totto la morte: il ciel provvide 
Accortamente a questo : altrui la vita 

Si può ben impedir, ma non la morte; 
E ben mille sentier s' aprano a questa. 
Io nulla cerco; d’ adoprare bo in uso 
Benchè ignuda la mano: ora, o mia destra, 
Con tatto °1 tuo vigor, con tatto *I duolo 
Contro di me ne vieni. Io non destino 
Un luogo solo alle ferite mie: 

Tutto nocente sono; ove t'aggrada 
Prendi la morte: questa spoglia rompi, 
E svelli il cor di scellerati errori 

Fatto capace; questo sen dispoglia 
Delle viscere suo; suoni la gola 

Rotta da colpi impetuosi e feri; 
Sciolgan le vene il lor sanguigno tumore 
Dalle man lacerate: o volgi l’ire 

Là dove sogli : queste nostre piaghe 

Di molto sangue ripercosse irriga ; 
Traggi la dura, inespugnabil alma. 

E tu, mio genitor, dovunque sia 
Arbitro di mie pene (io non credei 

Mai cancellar le scellerate colpe 

Con niuna pena, nè contento fui 


Di questa morte, ed in nessuna parte 
13 
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Nec me redemi parte; membratim tibi 

Volai perire ), debitom tandem exige. 

Nunc solyo poenas:; nunc tibi inferias dedi : 

Ades, atque inertem dexteram introrsus preme, 

Ma gisque merge. Timida tum parvo capaul 

Libavit baustu, vixque cupientes sequi 

Eduzit ocalos : haeret etiam nunc mihi 

Ille animus, baeret; com recusantem manum 

Pressere vultus. Audies verum, Oedipe; 

Minus eruisti lumina audacter tua, 

Quam praestitisti. Nanc manum cerebro iadue; 

Hac parte mortem perage, qua coepisti mori. 
An. Pauca, o parens magnanime, miserandae precor 

Ut verba guatae mente placata audias. 

Non te ut reducam veteris ad specimen domus, 

Habitumque regni flore pollentem inclyto, - 

Peto ; ast ut iras tempore aut ipsa mora 

Fractas remisso pectore ac placido feras. 

Et hoc decebat roboris tanti virum, 

Non esse sub dolore, nec victum malis 

Dare terga. Non est, ut putas, virtus, pater, 

Timere vitam, sed malis ingenlibns 

Obstare, nec se vertere, ac retro dare. 

Qui fata proculcavit, ac vitae bona 

Projecit atque abscidit, et casus suos 

Oneravit ipse, cui deo nullo est opus, 

Quare ille mortem cupiat, aut quare petat ? 

Utrumque timidi est: nemo contempsit mort, 

Qui concupivit: cujus haud ultra mala 

Exire possunt, in loco tuto est situs. 

Quis jam deorum ( velle fac ) quidquam potest 

Malis luis adjicere ? Jam nec tu potes, 

Nisi hoc, ut esse te putes dignum nece. 

Non es: nec ulla pectus hoc culpa altigit. 

Et hoc magis te, genitor, insontem voca, 

Quod innocens es, diis quoque invitis. Quid est, 

Quod te efferarit; quod novos suffixerit 

Stimulos dolori ? quid te ad infernas agit 

Sedes ? quid cx his pellit ? Ut careas die? 


Cares : ut altis nobilem muris domum, 


Patriamue fugias? patria Ubi vivo periit. 
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Cercai fuggirla, chè io morir dovea 
Per ogni parte, e-vendicar tua morte), 
Accogli alfin le mie dovute pene. 
Ora pago le pene, allor ti feio 
1 sacrifizii averni: omai, deh! vieni; 
Ed entro al capo quest’ inutil destra 
Premi ed immergi. Paventosa allora 
Poco si vide oprare, appena trasse 
Questi occhi di seguirla ognor bramosi: 
Stassi in me fisso ancor l'animo antico, 
Stassi in me fisso, allor che fu dal volto 
L'inutil men, che recusava, oppressa. 
11 vero, Edipo, udrai. Ahi! men' ardito 
Traesti i lami tuoi, di quel che pria 
Oprar volesti : or nel cervello immergi 
Cotesta destra, e‘l tuo morir prepara 
Da questa parte u’ incominciò la morte. 
An. Genitore animoso, ecco di poche 
Cose ti prego, che le voci ascolti 
Della tua figlia con sedato aspetto. 
Or di tornarti alla vetusta reggia 
Io ti domando, e che del nobil regno 
Goda °l fiorito stato, o che gli sdegni, 
Con la lunga dimora oppur col tempo 
Rotti, con petto placido e tranquillo 
Sostegna. E ben dovea l'alto valore 
Di real uom non esser mai soggetto 
AI duol soverchio, nè fugace il tergo 
Volger vinto da’ mali. Ahi! come credi, 
Non è virtude il paventar la vita; 
Ma repugnare alle sventure immense, 
Nè rivolgere indietro il piè tremante : 
Chi previde la sorte, e della vita 
Dispregiò "1 bene, e le sventure’ sue 
Via più n’accrebbe, come .veder parmi, 
Né desiar, nè ricercar la morte 
A nessuno di questi unquu fa d’uopo. 
È l’uno e l’altro un timido pensiero ; 
Spregia bene il morir che lo desia. 
Quegli è securo, i cui gravosi mali 
Peggiore esito aver unqua non ponno. 
Qual già mai degli dei ( fa che lo voglia ) 
Aggiugner puote alle sventure tue? 
Già tu stesso non puoi, se non sol questo, 
Che degno della morte esser ti stimi. 
Non sei: di niuna colpa il puro petto 
Contaminasti; anzi di più te chiama 
Dalla colpa lontan, poichè innocente 
Ancor malgrado sei del cielo istesso. 
Qual cosa ti rend’or cotanto fero, 
E sì crudele? e al tno dolor novelli 
Stimoli accresce ? e alla tartarea sede 
Or ti trasporta ? e quinci ti discaccia? 
Per esser privo del diurno lume? 
Già ne sei privo: per fuggir 1’ eccelsa 
È nobil reggia con la patria terra? 


LI 
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Goatos fugis, matremque ? ab aspecta ormniam 


Fortana te summovit: et quidquid potest 
Auferre cuiquam mors, tibi hoc vita ‘abstalit. 
Regni tumoltas turba fortunae prior 
Abscessit a te jussa : quem, genitor, fugis? 
Oe. Me fugio, fagio conscium sceleram omnium 


Pectus, manumque banc. fugio, et hoc coelum, et 
deos; i 


Et dira fugio scelera, quae feci innocens. 

Ego hoc solum, frugifera quo surgit Ceres, 
Premo? has ego auras ore pestifero traho î 
Ego laticis haustu satior ? aut ullo fruor 
Almae parentis munere ? ego castam manum 
Nefandus, incestificus, execrabilis 

Attrecto ? ego ullos aure concipio sonos, 

Per quos parentis nomen, aut gnali audiam ? 
Utinam quidem rescindere has quirem vias, 
Manibusque adactis omne, qua voces meant, 
Aditusque verbis tramite angusto patet, 
Eruere posse, gnata : jam sensum tui, 
Quae pars meorum es criminum, infelix pater 
Fugissem : inhaeret ac recradescit nefas 
Subinde; et aures ingerant quidquid mihi 
Donastis, oculi. Cur caput tenebris grave 
Non mitto ad umbras Ditis aeternas ? quid heic 
Manes meos detineo ? quid terram gravo? 
Mistusque superis erro î Quid restat mali ? 
Regnum, parevtes, liberi, virlus quoque, 

Et ingenii solerlis eximium decus 

Periere : cuncta sors mihi infesta abstalit. 
Lacrymae supererant: has quoque eripuit mihi. 
Absiste : nullas animus admittit preces, 
Novamqpe poenam sceleribus quaerit parem. 
Et esse par quae poterit ? infanti quoque 
Decreta mora est : fala quis tam tristia 
Sortitos unquam ? Videram nondam diem, 
Uterigne nondum solveram clusi moras ; 

Et jam timebar: protinus quosdam editos 
Nox occupavit, et novae laci abstulit; 

Mors me antecessit : aliquis iotra viscera 


Materna letum praecoquis fati tulit : 


Morì la patria a te vivente : i figli 
Fuggi, e la madre? la fortuna iniqua 
Dall’aspetto dì tutto or t'allontana : 
E quel, che suol rapir la fera morte, 
Questa vita t' invola. Ecco il tumulto 
Del tuo gran regno e la primiera turba 
Di tua fortuna s'è da te partita, 
Allor, che "I comandasti ; ora chi fuggi? 
Ed. Me stessa fuggo, e "l consapevol petto 
Di mie scelleratezze, e questa destra 
Spietata fuggo, e questo puro ciclo, 
E questi numi, e quei, che allor nocente, 
Spietati error commisi. lo questa terra 
Calco, ove sorge la feconda messe ? 
Queste aure tragge ancor la pestilente 
E indegna bocca ? e con liquor di Bacco 
Sazio la sete? anco fruir mè dalo 
Della gran madre i doni ? io scellerato, 
Esecrabil, nefando, incestuoso, 
T'occo tua casta mano? ed io con queste 
Infami orecchie concepisco ancora 
ll suon, per cui di genitor, di figlio 
L° infausto nome ascolto ? Oh! potess'’ io, 
Fender potess’ io pure or queste vie , 
Colle man, che han commessa ogniopraenorme, 
E sradicare ove han le voci il varco, ‘ iù 
E dove s' apre per sentiero angusto 
L’adito alle parole; avrei fuggito, 
Padre infelice, il sentir te, che sei 
Parte delle mie colpe: in me sta fissa, 
E incrudelisce poi l’opra nefanda ; 
E ciò, che voi mi proibiste, o lumi, 
Portano entro l’orecchie. A che non mando 
Grave d’orror la tenebrosa testa | 
All’ombre eterne dell’orribil Dite? 
A che ritegno l’ombra mia ? la terva 
Deh! perchè gravo? ed a che vo vagando 
Misto a' mortali? che rimane ancora 
. Di male? il regno, il genitore, i figli, 
E la virtude, e dell’ industre ingegno 
L° alto valor già sono estinti: il tutto 
Cruda sorte m°invola. Il pianto solo 
M° era rimaso, e questo ancor mi tolsi. 
Ferma; l'animo mio niun prego accoglie, 
E nnova pena cerca al fallo eguale. 
Qual puote essere eguale ? ancora infante 
Fui condannato a morte; or chi giammai 
In sorte aver potè sì crudo fato? 
Ancora io non vedea del giorno i lampi, 
Nè sciolto avea del chiuso ventre ancora 
Il lungo indugio, che io temuto fui. 
D' altri subito nati avara morte 
Fe' cruda prede, ed alla nuova loce 
Gli tolse, e me morte crudel prevenne: 
Altri fin dentro del materno seno 
Ebbe la morte d’ immaturo fato; 
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Sed numquid et peecavit ? Abstrusura, abditum, 
Dubium an essem, sceleris infandi reum 

Deus egit : illo teste, damnavit parens, 
Calidoque teneros transuit ferro pedes, 

Et in alta nemora pabulum misit feris, © 
Avibusque saevis, quas Cithaeron noxias 
Cruore saepe regio tinctas alit. 


Sed quem deus damnavit, abjecit pater, 


Mors quoque refugit : praestitit Delphis fidem. 


Genitorem adortus impia stravi nece; 

Hoc alia pietgs redimet : occidi patrem, 

Sed matrem amavi: proloqui bhymenaeum pudet, 
Taedasque nostras : has quoque invitum pati 
Te coge poenss : facinus ignotum, efferum, 
Inusitatum effare, quod populi borreant, 

Quod esse factum nulla non aetas neget, 

Quod patricidam pudeat. In patrios toros 

Tuli paterno sanguine aspersas Manus; 
Scelerisque pretium majus accepi scelus. 

Leve est palernum facinus ; in thalamos meos 
Deducta mater, ne parum scelerum foret, 
Fecunda : nullum crimen boc majus potest 
Natura ferre : si quod etiamnum est tamen; 
Qui facere possent, dedimus. Abjeci necis 
Pretium pateroaé sceptraum, et hociteram manus 
Armavit alias : optime regni mei 

Fatum ipse novi : nemo sine sacro feret 

Illud croore: magna praesagit mala 

Praternus animus; jacta jam sunt semina 
Cladis futurae: spernitur pacti fides. 
Hic occupato cedere imperio negat: 
Jus ille, et icti foederis lestes deos 
Invocat, et Argos exul atque urbes movet 
Grajas in arma : non levis fessis venit 
Ruina Thebis. Tela, flammae, vaulnera 
Instant, et istis si quod est majus malum, 
Ut esse genitos nemo non ex me sciat. 


An. Si nulla, genitor, causa vivendi tibi est, 


E forse avea peccato? Ascoso, e dubbie 
Se ancor io fossi, di nefanda impresa 

Il ciel m° accusa reo, e "l padre mio 
Mosso da’ detli suoi mi danna a morte, 
Ed il tenero piè cocente ferro 
Trafisse, e là negli elevati boschi 

Cibo m' espose alle voraci fere, 

Ed agli augei, che nudrir sual sovente 
L' iniquo Citeron col regio sangue. 

Ma quel, che il ciel dannò, quello, che il padre 
A morte espose, il recusò la morte, 

E di Delfo adempii l'antica fede: 

Ed assaltando il genitor, l’ uccisi 

Con empia strage. Questo altra pietade 
Ricompensar potrà? s’ucciso giacque 

1} genitor, la genitrice amai: 

Mi vergogna a narrar le infami nozze, 
E le tede infelici: or tuo malgrado 
Narrale per tua pena, e l’opra ignota, 
Fera ed inusitata omai palesa, 

Che altrui spavento apporti, e niuna etade 
Giammai possa negarla, e si vergogni 
Fin chi macchiossi nel paterno sangue. 
Toccaro queste mani i patrii letti, 
Contaminate già del patrio sangue, 

E in prezzo ricevei di queste mie 
Scelleratezze, scelleragin nuova 

Maggior di queste. La paterna impresa 
Fu lieve cosa : ne’ miei proprii letti 
Menai la genilrice, e perchè fusse 

Pià scellerata e detestabil colpa, 
Gravida ne divenne. Ahi! che natura 
Fallo maggior gia sostener non puote; 
E se aggiunger si puote, alfine aggiunsi 
Chi commetter lo puote. Il regio scettro, 
Che prezzo fu della paterna morte, 
Deposi; ed esso a nuova guerra accese 
Quest’ altre armate mani. Io ben conobbi 
Dell’ infelice regno il crudo fato. 

Niun porterebbe la real corona, 

Che non versasse l° esecrabil sangue. 
Gran male indice il genitor dolente. 
Già sparsi son della futura strage 

Gl' infausti semi, e la costante fede - 
Si spregia. Questi l’occupato impero 
Ceder recusa ; i violati numi 

In testimon della percossa fede 

L'altro richiama, ed esulando muove 

A nuova guerra la cittade Argiva, 

E le Greche cittadi, ed alla stanca 

Tebe non lieve danno ora sovrasta. 

Le saette, le fiamme e le ferite 

Tosto n’ aspettan questi, e se maggiore 
Mal si ritrova; ond’ogoun sappia ancora 
Che di me nati sono, infame padre. 


An. Se di viver non hai niuna cagione, 
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ITaec una abunde est, ut pater gnatos regas 
Graviter furentes. l'u impii belli minas 
Avertere unus, tuque vecordes poteg 
Inhibere javenes, civibus pacem dare, 
Patriae quietem, foederi laeso fidem. 
Vitam tibi ipse si negas, multis negas. 

Oe, Illis pareotis ullus aut aequi est amor, 
Avidis cruoris, imperii, armorum, doli, 
Diris, scelestis ; breviter ut dicam, meis? 
Certant in omne facinus, et pensi nihil 
Ducunt, ubi illos ira praecipites agat; 
Nefasque nullum, per nefas nati, putant. 
Non patris illos tangit afflicti pudor, 

Non patria : regno pectus attonitum furit. 
Scio, quo ferantur, quanta moliri parent : 
Ideoque leti quaero maturi viam, 

Morique propero, dum in domo nemo est mea 


Nocentior me. Gnata, quid genubus meis 


Fles advolata? quid prece indomitam domas? 


Uuum hoc habet fortuna, quo possim capi, 
Invictus aliis. Sola tu affectus potes 

Mollire duros, sola pietatem in domo 
Ducere nostra : nil grave aut saleron est mihi, 
Quod te sciam voloisse : ta tantum impera. 
Hic Oedipus Aegaea tranabit freta, 

Jabente te ; flammasque, quas Siculo vomit 
De monte tellus igneos volvens globos, 
Excipiet ore ; seque serpenti offeret, 

Quae saeva farto nemoris Hercaleo furit: 
Jabente te, praebebit alitibus jecur, 

Jubente te, vel vivet. . .... 
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O genitor, questa abbastanza fia, 

Per raffrenare i foribondi figli. 

Tu solo puoi della spietata guerra 
Rimover le minaccie, e sol lu puoi 

Del giovenil furor l’ impeto iosano 
Vietare; a'cittedin l'amata pace 
Rendere, e tranquillare il palrio regno, 
E ritornar la violata fede. 

Ah! ben a molti negherai la vita, 

Se a te stesso la neghi. Ed. In lor non regna 
Paterno amor, nè men del giusto han cara: 
Del sangue desiosi, e dell'impero, 
Dell’arme dispietate, e degl’ inganni, 
Crudeli, scellerati, ed acciò parli 

Più brevemente, di me padre nati; 
Gareggian fra sè stessi in ogni impresa, 
Nè consideran mai dove gli lragga 
Precipitosi l'ira; empii ed infami 

Nulla lor cat delle nefande imprese, 

Nati d’opra nefanda; e non lor tocca 
Niuna vergogna dell’afflitto padre; 

Nè men la patria: il combattuto petto 

E infuriato dal desio del regno. 

Dove son trasportati, io ben m'avveggio, 
E quel, che osan tentare ; onde ricerco 
Presto sentiero alla matura morte: 

M'° avvicino al morir, or ch'io non trovo 
Niun più di me nel regno mio nocente. 
Deh! perchè piangi alle ginocchia avvinla, 
Figlia dolente? A che domar procuri, 
Dalle preghiere il non domato petto? 
Questo: sol la mia sorte or si riserva, 
Che io sol volger mi possa a’ preghi tuoi, 
Invitto agli altri preghi. I duri affetti 
Tu sola puoi placare, e la pietade 
Insegnar puoi nella spietata reggia. 

Nulla di miserabile, e funesto 


‘ Avvenir mi potrà, mentre ch'io sappia 


Che tu lo voglia; deh! tu sola impera. 
L' onde trapasserà del vasto Egeo 
Edipo, se’ comandi; e quelle fiamme, 
Che esala ognor su dal Sicanio monte 
La terra e volge in infiammati globi, 
Accorrà con la bocca ; ed al serpente 
Si darà in preda, che d' Alcide il furto 
Irato corse per l’opaca selva; 

Se lo comandi agli affamati augelli 


‘ Le viscere offrirà; se lo comandi, 


Rimarrà vivo ancora. 


ACTUS SECUNDUS 





fe 
SCENA PRIMA SCENA PRIMA 
Nunrivs, Ogpieve, ANTIGONE. Nunzio, Eprro, ANTIGONE. 
Nu. E.empiom ia ingens regia stirpe edite, Nu. INato di regio sangae, 


Tebe, che teme le fraterne guerre, 

Ti chiama, e prega che da' patrii telti 
Rogantque teclis arceas patriis faces. Le vicine facelle ora allontani. 

: Non son minacce; già s’appressa il male: 
Perchè ridomandando il patrio regno 

Nam regna repetens frater et pactas vices, Il nemico fratello e le vicende 

Già stabilite, della Grecia tutta 

Arma le schiere, e le Tebane mura 
Seplena muros castra Thebanos premunt. Oppresse son da sette squadre armate. 
Omai soccorri, e proibisci, o padre, 

In un l’opra nefanda, e l’empia guerra. 
Ve. Ego ille sum, qui scelera committi vetem, Ed. Io quegli son, che a proibir m' accingo 
L'altrui scelleratezze ? e quel, che insegna 
| Ad astenersi dal fraterno sangue? 
Doceam ? magister juris et amoris pii Della ragione e del pietoso amore 

Maestro io sono? delle imprese mie 
Cercan gli esempi, e son di me seguaci. 
Me nune sequantar. Laudo, et agnosco libens: Io volentier gli lodo, e gli perdono: 

Gli esorto, acciò che qualche illustre impresa 
Faccian degna del. padre. O chiara prole, 
Agite, o propago clara, generosam indolem Seguite pure, e co' famosi fatti . 
L’ indole generosa ora approvate: 

Vincete pur mie gloriose lodi, 

Saperate; et aliquid facite, propter quod patrem E qualche cosa oprate, onde mi giovi 
Esser fin’ or vissuto: io ben m' accorgo 
Che lo farete; il chiaro natal vostro 

Sic estis orti: scelere defungi baud levi, A tali opre v'alletta, e già non lievi 
Scelleratezze, ovver usate imprese 

Cotanta nobiltà commetter puote. 

Portate l’armi; e i penetrali dei 

Con le ‘faci assalite ; recidete 

‘ Frugemque flamma metite natalis soli; Sol con la fiamma del nativo suolo 


T'hebae paventes arma fraterna invocant, 

Non sunt minae: jam propius sccessit malum. 
In bella cunetos Graeciae populos agit; 
Succarre : prohibe pariter et bellum et nefas. 
Et abstinere sanguine a caro manns 

Ego sum? Meorum exempla facinorum appetunt: 
Exhortor, aliquid ut patre hoc dignum gerant. 
Probate faclis ; gloriam ac laudes meas 

Adhuc juvet vizisse. Facietis, scio ; 


Haud usitato lanta nobililas potest. 


Ferte arma ; facibus petite penetrales deos, 
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Miscete cuncta ; rapite in exilium omnia; 
Dejicite passim moenia, in planum date; 
‘l'emplis deos obruite, maculatos lares 
Conflate : ab imo tota concidat domus; 

Urbs concremetur: primus a tbalamis meis 
Incipiat ignis. 4. Mitte violentum impetum 
Doloris, ac te publica exorent mala, 
Auctorque placidae liberis pacis veni. 

Ve. Vides modestae deditum menti senem, 
Placidaeque amantem pacis ad partes vocas? 
'umet animus ira, fervet immensum dolor, 
Majusque quam quod casuî et javenum furor 
Conatur, aliquid cupio. Non satis est adhuc 
Civile bellum ; frater in fratrem ruat: 

Nec hoc sat est; quod debet, ut fiat nefas 

De more nostro, quod meos deceat toros; 
Date arma patri : nemo me ex his eruat 
Silvis ; latebo rupis exesae cavo, 

Aut sepe densa corpus abstrusum tegat, 


Hiac aucupabor verba ramoris vagi, 


Et saeva fratrum bella, quod possum, audiam. 
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L' arida messe; confondete il tullo; 


- Ogni cosa rapite, esnli erranti; 


Abbattete per tutto i muri eccelsi, 
Gettateli per terra; i sacri numi 
Abbian sepolcro ne' lor proprii tempii; 
Struggete pure ì violati tetti: 

A terra caggia omai la regia casa; 

S’ incenda la cittade; e da’ mie’ letti 
Prima ipcomincìi la vorace fiamma. 


An. Scaccia da te del tuo dolor insano 


L’impeto violento, e’ cor ti muova 
Il gran pubblico danno, ed a’ tuoi figli 
Vien nuovo autor delia tranquilla pace. 


Ed. Mirì, modesto vecchio, e mi richiami 


Della quieta pace amante a parte? 
Gonfia l’ animo d’ ira, ed il dolore 
Immenso ferve, e molto più desio 

Di quel che il caso e'l giovenil farore 
De’ miei figli prepara; e già non basta 
Fio’ or la civil guerra; omai ruini 

Nel fratello il fratello: e questo ancora 
Non basta ; acciò qualche nefanda impresa 
Si possa oprar,. com’ è costume nostro, 
Che degna sia de’ nostri infami letti, 
Porgete l’armi all’adirato padre. ‘ 
Nessun mi tragga mai da queste selve; 
M° asconderò nell’ incavata rupe, 

Mi celerò fra le più folte spine; 

Qui tacito udirò d’incerta, fama 

Il vagante rumore, e mentre io posso, 
Le fraterne udirò spietate guerre. 


“- 


S 


ACTUS TERTIUS 


. 


A xs pados. 
SCENA PRIMA 


Jocasta, Antigone, NurtiUs. 


Jo. Foix Agave, facimus horrendum, manu 

Qua fecerat, gestavit; et spoliam tnlit 

Cruenta nati Maenas in partes dati. 

Fecit scelas, sed misera non ultra suum 

Scelas hoc cacurrit.Hocleve est,quod sum nocens; 
Feci nocentes. Hoc quoque etiamnum leve est ; 
Peperi nocentes: deerat aerumnis meis, 

Ut et hostem amarem. Brama ter posuit nives, 
Et tertia jam falce decubuit Ceres, 

Ut exal errat gnatus, et patria caret, 
Profugusque regem suzilia Grajoram rogat. 
Gener est Adrasti, cujus imperio mare, 

Quod ciagit Isthmon, regitar. Hic gentes suas, 
Septemque secum regna ad auxilium trabit 
Generi. Quid optem, quidve decernam, haud scio. 
Regnum reposcit : causa repeteatis bona est; 
Mala sic petentis. Vota quae faciam parens ? 
Utramque natum video : nil possum pie, 

Pietate salva, facere. Quodcumque alteri 


Optabo nalo, fiet alterius malo. 


Manca il prineipio 
SCENA PRIMA 


Giocasta, Nunzio, AntIGORE. 


Gi. Azione fortunata, orrenda impresa 


Portò con quella man, che la commise: 
Sanguinosa Baccante, infauste spoglie 
Trasse del figlio lacero ed oppresso. 

Ma sventarata non trascorse mai 

Oltre le colpe sue. È lieve colpa, 

Che io son nocente; i figli fei nocenti: 
E questo ancora mi rassembra lieve, 
Gli partorii nocenti: ahi! ben mancava 
Alle sventure mie, ch’ ancora amassi 

ll pabblico nemico. Il freddo inverno 
Portò tre volte le gelate nevi, 

E già tre volte le dorate spighe 

Dì Cerere troncò l' adunca falce, 

Ch’ esule, errante, e della patria privo 
Stassi il mio figlio, e fuggitivo prega 


Dalle Greche città pietosa aita. 


Genero il fece il regnatore Adrasto, 
A cui soggiace, ove si stende, il mare, 
Che 1° Istmo cinge. Questi ardito muove 


‘Tutto il suo stuolo; e sette regni ancora 


Del genero in aiuto armati tragge. 
Lassa! che più non so quel che desii, 
Nè quel che io stabilisca. Il regno vuole ; 
E giusta è la cagion di quel che chiede, 
Ingiusta par, mentre così lo chiede. 
Quai voti far degg’ io, madre infelice ? 
Misera! veggio l’ uno e l’altro figlio ; 
Salvando la pietà, nulla poss’ io 

Far di pietoso; quel che all'un de' figli 
Desierò, sarà noceute all’ altro. 
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Sed utrumque ijuamvis diligara afeciu pari; 
Quo causa melior, sorsque deterior trabit, 
lnclinat animus, semper iufirmo favens : 
Miseros magis fortuna conciliat suis. I 
Nu. Regina, dum tu flebiles questus cies, 
.Terisque tempus, tota nudatis stetit 

Acies in armis: sera jam bellum cient, 
Aquilaque pugoam signifer mota vocat. 
Septena reges bella dispositi parant: 

Auimo peri Cadmes progenies subit : 

Cursa citato miles hinc illinc roit. 

Vide, ut atra nubes polvere abscondat diem, 
Fumoque similes campus in coelum erigat 
Nebolas, equestri fracta quas tellus pede 
Submittit: et, sì vera metuentes vident, 
Infesta falgent signa ; subrectis adest 

Frons prima telis: aurea clarum nota 
Nomen ducum vexilla praescriptum ferant. 
I, redde amorem fratribus, pacem omnibus; 
Et impia arma mater opposita impedi. 

An. Perge, o parens, et concita slum gradum; 
Compesce tela, fratribus ferruo excule. 
Nudum inter enses pectus infestos tene : 

Aut solve bellum, mater, aut prima excipe. 
Jo. lbo, ibo, et srmis obvium opponam csput: 
Stabo inter arma. Petere qui fratrem volet, 
Petat ante malrem : tela, qui fuerit pius, 
Kogante ponat matre : qui non est pius, 
Incipiat a me. Fervidos juvenes anus 
Tenebo: nullum, teste me, fiet nefas; 

Aat si quod, et me teste, committi polest, 
Nou fiet unum. An. Signa collatis micant 


Vicina signis : clamor hostilis fremit; 

Scelus in propinquo est : occupa, mater, preces. 
Et ecce motos flelibus credas meis : 

Sic agmen armis segne composilis vepil; 


Jo. Procedit acies tarda, sed properant duces. 
Seneca Tac. 
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Ma beuchè l'uno e l'altra eguale affetto 


In me n'acceuda di materno amore, 
Quel, che miglior cagione e peggior sorte 
Costringe a guerreggiar, più move e volge 
L'animo mio, che iavorire ha in uso 
Quel, che è più infermo: la fortuna sempre 
Più gl’infelicì agl’ infelici accoppia. 
Nu. Reina, mentre sciogli in flebil suono 
I tuoi lameuti, e getli”l tempo, stassi 
Tutta la squadra coll’ iguudo ferro, 
E risuonan di guerra i cavi bronzi. 
Mossa l'insegna, il generoso «duce 
Addita la battaglia, e si prepara 
Da selte re con ordinate ychiere 
Disposti atroce guerra; e con eguale 
Ardir sottentra l’ animosa prole 
Di Cadmo, ed il guerrier con presto corso 
Quinci e quindi ruina. Abi! mira come 
Asconda il chiaro giorno oscura nube 
D’ immensa polve ; e °l campo al cielo eregga 
Simili al fumo l’atre nebbie: dove 
Rotta è la terra dal feroce piede 
De' rapidi corsieri; e (se le vera 
Cose a quei c' han timor veder rassembra) 
Splendon gl’infesti segni, e già la prima 
Fronte s' accosta con gli eretti dardi: 
Gli alti vessiHi, con aurate hote 
Portan de’ duci il chiaro nome impresso. 
Vanne, e ritorna omai l’aulico amore 
Ad ambi i figli, e la bramata pace 
A' cittadini; ed itpedisci ancora 
L’ armi spietate col maferna incontro. 
dn. Vanne, o madre, ed affretta il piè veloce : 
1 dardi affrens, ed a' fratelli il ferro 
Togli; deh! vanne, e ‘lien l’ignudo petto 
Fra le nocenti spade: o tu dividi, 
Madre, la guerra, o in te l’accogli prima. 
Gi. N’andrò, n'andrò, e incontro allarmi opposta 
‘l’errò la testa, anzi dell’armi in mezzo 
Starò ; quel, che assalir vuol il fratello, 
La madre assalga pria: chi sarà pio 
Deponga i’ armi alle materne preci: 
Quel che pio non sarà, da me cominci. 
Dei fervidi garzoni io debil vecchia 
Frenerò l' ire, e niun l'infame impresa 
Commetterà davanti agli occhi miei: 
O se «dlavanti a me commetter vuole 
Qualche scelleratezza, ahi! che una sola 
Non ne commetterà. Ar. Splendon vicini 
Negli adunati campi i gran vessilli; 
E fremer di già s' ode il grido ostile; 
La nuova scelleraggiue s° appressa : 
Occupa loro co’ tuoi preghi, o maillre. 
Ecco son mossi, credi a' pianti miei: 
Qua pigro vien coll’ordinato stuolo 


Il campo. Gr. 'l'arda la feroce armata 
14 
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Quis me procellae turbine insanae vehens 
Volucer per auras ventus aetherias aget ? 
Quae Sphinx, vel altra nube sublexens diem 
Stymphalis, avidis praepetem peonis feret? 
Aut quae per altas aéris rapiet vias’ 
Harpyia, saevi regis observans famem, 


Et inter acies projiciet raptam duas? 


Nu. Vadit furenti similis, aut etiam furit. 


Sagitta qualis Parthica velox manu 
Excussa fertor ; qualis insano ratis 
Premente vento rapitur ; aut qualis cadit 


Delapsa coelo stella, cum stringens polum 
Rectam citatis ignibus rumpit viam : 
Attonita cursu fugit, et binas statim 
Diduxit acies. Victa materna prece 
Haesere bella, jamque in alternam necem 
Illinc et hinc miscere cupientes manum, 
Vibrata dextra tela suspensa tenent. 
Paci favetur : omnium ferrum latet 
Cessatque tectum, vibrat in fratrum manu. 
Laniata canas mater ostendit comas, 
Rogat abnuenles : irrigat flelu genas. 


Negare matri, qui diu dubitat, potest. 
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1l passo muove, ma gl’irati duci 
Affrettano le piante. Or quale alato 
Vento con turbin procelloso e insano 
Fia che mi porti per l’etereo regno? 
Ahi! quale Sfinge tenebrosa e fosca, 
O Stinfalide augello il giorno asconde 
Coll’ alra nube delle immense penne, 
O qual vorace Arpìa, che osservar suole 
Del regnator crudel l’avida fame, 

Mi rapirà per l'aria? indi rapita 

Mi getterà tra l'una e l’altra schiera ? 


Nu. Va quasi forsennata, e furibonda 


Corre repente : qual veloce strale, 
Che da Partica man vibrato vola, 
Ovver qual correr suol rapido legno, 


Dal turbo mosso; o qual dal ciel ne cade: 


Stella, che percotendo il chiaro polo 
Con presto scintillar rompe il sentiero ; 
Stupida corre, e l'una e l’altra schiera 
Divide. Vinta da’ materni preghi 

Si raffrena la guerra, e quinci e quiadi 
Già desiosi nell’ alterna strage 

Muovere il ferro, i lor vibrati dardi 
Tien la materna mano; ed alla pace 

Si piegano, e s' asconde da ciascuno 


, Il duro fetro; e già l’acuto strale 


Dalle fraterne man vibrato cessa. 

Mostra le chiome sue canate e bianche, 
E prega, el volto lagrimando irriga 
Dell’ ostinato figlio; ahi! che ben puote 
Alla madre negar l'amata pace, 

Chi tanto tempo sta dubbio ed incerto. 


ACTUS QUARTUS 





SCENA PRIMA 
| Jocasta, PoLyRICES. 


Jo. loai arma et ignes vertite : im me omnis ruat 
Unam jfventus ; quaeque ab Inachio venit 
Animosa moro, quaeque l'hebana ferox 
Descendit arce : civis atque hostis simul 

Hunc petite ventrem, qui dedit fratres viro. 
Haec membra passim spargite, ac divellite 

Ego utrumque peperi: ponitis ferram ocius? 
An dico, et ex quo? dexteras matri dia: 
Date, dum piae sunt. Error invitos adhbuc 
Fecit nocentes : omne fortunae fuit 

Peccantis in nos crimen : hoc primum pefas 
Inter scientes geritar. In vestra manu est, 
Utrum velilis : sancta si pietas placet, 

Donate matrem pace : si placuit scelus, 

Majus paratum est; media se opponil parens. 
Proinde bellum tollite, aut belli moram. 
Sollicita dana cui sa alterna prece 

Verba a:lmovebo? misera quem amplectar prius? 


In utramque partem ducor affectu pari. 


Hic abfait : sed pacta si fratrum valent, 


Ss 





SCENA PRIMA 


Giocasta, PoLimics. 


e 


Gi. Vesta pure in me l'armi e le fiamme: 
Ruini in me la gioventude armata; 
Quella, che là fin dall’ Inachie mura 
Animosa ne viene, e quella. ancora, 
Che scende giù dalle Tebane rocche, 
Cittadina e nemica: il ventre infame 
Piegate pur, che al suo consorte diede 
Fraterna prole; quest’ infauste membra 
Spargete e lacerate a parte a parte. 
lo l'uno e l’altro ho partorito ; tosto 
Il ferro deponete anzi ch' io *l dica? 

E parimente le feroci destre 

Date alla madre? mentre son pietose, 
Datele pure. Infin ad or l’ errore 

- Vi fe’ nocenti a forza, ed ogni fallo 

In voi sol fu della colpevol sorte; 

Ora questo sarà primiero fallo 

Di voi, che consapevoli ne sete. 

In vostra mano sta mentre potete 
Elegger l'uno o l’altro, e se vi piace 
La pietà santa, alla dolente madre 
Date la pace; ma se pur vi piace 

Di scelterati errori esser ministri, . 
Scelleraggin maggiore or s° apparecchia. 
Si oppone iu mezzo l’infelice madre, 
Sì che scacciate la funesta guerra, 

‘O della ‘guerra il lungo indugio. Quale 
Primo mover degg’ io con preghi alterni, 
Infausta genitrice? e qual primiero 
Misera abbraccio ? con eguale affetto 
Lassa! mi volgo all'uno e all’altro figlio. 
Questi da me stette lontano no tempo, 
Ma se fra lor varrà la data fede, 
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Nunc alter aberit. Ergo jam nunquim duos, 
Nisi sic, videbo ? Junge complexus prior, 
Qui tot fabores totque perpessus mala, 

Longo parentem fessus exilio vides. 

Accede propius; clude vagina impium 
Ensem; et trementem, jamque cupientem excuti 
Hastam solo defige : maternum luo 

Coire pectus peciori clypeus vetat. 

Hunc quoque repone : vinculo frontem exue, 
l'egimenque capitis triste belligeri leva, 

Et ora matri redde. Quo vultus refers, 
Acieque pavida fratris observas manum? 
Affasa totum corpus umplexu tegam : 

Tuo cruori per meum fiet via. 

Quid dubius haeres ? an times matris fidem ? 
Po. 'l'imeo : nihil jam jura naturae valent. 


Post ista fratrnm exempla, ne matri quidem 


Fides habenda est. Jo. Redde jam capulo manum, 


Adstringe galeam, lseva se clypeo ingerat; 
Dum frater exarmatur, armatus mane. 

Tu pone ferrum, caasa qui es ferri prior. 
Si pacis odium est, furere si bello placet, 
Inducias te mater exiguas rogat, 

Ferat ut reverso post fugam nato oscula, 
Vel prima, vel suprema. Dam pacem peto, 
Audite inermes: ille te, tu illam times; 


Ego utromque, sed pro utroque. Quid strictam 
abnuis 


Recondere ensem ? qualibet gaude mora. 

Id gerere bellum cupitis, in quo est optimum 
Vinci. Vereris fratris infesti dolos ? 

Quoties necesse est fallere, aut falli a suis, 
Paliare potius ipse, quam facias, scelns. 

Sed ne verere; mater insicdias et hino, 

Et rursus illine abiget. Exoro, an patri 
Invideo vestro ? Veni, ut arcerem nefas, 


An ut viderer propius ? Hic ferrum abdidit, 
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E questo ancor «da me sarà lontano. 
Dunqne giammai non rivedrovvi entrambi, 
Se non in questa guisa? I dolci amplessi 
Dammi tu prima, che cotanti affanni 

E tanti mali hai fin' ad or sofferti, 

Stanco dal lungo esilio. Ecco rivedi 

La vecchia madre : a me Ll'appressa, e l’ empio 
Ferro deponi; e spaventosa l'asta, 

D'° essere scossa da tua forte mano 
Bramosa, al suolo affiggi: il daro scudo 
Lassa! mi vieta, che il materno petto 

Uol tao petto non giunga. Ah! questo ancora 
Deponi, o figlio: dalla fronte sciogli 

11 tenace legame, e del lucente 

Cimiero alleggia la guerriera testa; 

Ed alla genitrice il volto scopri. 

Ove rivolgi il volto; e del fratello. 

La mano osservi con tremante sguardo ? 
l'asconderò co’ miei tenaci amplessi: 

Per il mio sangue si farà la strada 

AI sangue tuo. Perchè dubbioso pensi ? 
Forse paventi la materna fede? 


Po, Pavento; di natura omai le leggi 


Nulla han valor. Dopo i fraterni esempi 
Fede non si dee dar pure alla madre. 


Gi. Torna il ferro alla man, l'elmo Îucente 


Stringi alla fronte, la sinistra mano 

Lo scudo impugui; tu rimani armato, 
Mentre il fratel nemico armato stassi. 
Tu, che del ferro sei cagion primiera, 
Deponi Îl ferro; ma se fuggir vaoi 
L'emata pace, e se la cruda guerra 

A infuriar t'astringe, ahi! che ti chiede 
Picciola tregua l'affannata madre: 
Ch'io possa dare a quest‘ amato figlio 
Dopo la fuga ritornato alfine. 

I primi baci, ovver gli estremi. Or mentre 
Chieggio da voi la pace, inermi udite 
Le mie parole; quei di te paventa, 

Tu di quegli paventi, ed io d’ entra «bi: 
Ma ‘per entrambi tenro. A che recusi? 
Deponi, o figlio, l’impugnata spada. 

Ti sia pur grato qual si voglia indugio. 
Quella guerra fra voi muover bramate, 
Ove è lode gsser vinto. Hai tema forse 
Degl'ingauni fratervi? quando a' tuoi 
Tessere inganni ti fa d° uopo, ovvero 
Sei costretto ‘a soffrir dle’ tuoi gli inganni, 
Pati la scelleraggine più tosto ; 

Che la commelta : ma timore alcuno 
Non ti spaventi; la pietosa madre 
Rimuoverà l’ insidie, e quinci e quindi. 
Vi prego; 0 pare invidiar degg'io. 

Il padre vostro? Io qua venuta sono 

A discacciar la scellerata gnetra, 

O pure a rimirarla:? Ascose questi. 
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Reclinis hastae, et arma defixa incubant. 

Ad te preces nnuc, nate, maternas feram, 

Sed ante lachrimas. Teneo longo lempore è 
Petita votis ora : te, profugum solo 

Palrio, penates externi tegunt : 

Te maria tot diversa, tot casus vagum 

Egere : non le duxit in thalamos parens 
Comitata primos, nec sua festas manu 
Ornavit aedes, nec sua lactas faces 

Vitta revinxit. Dona non auri, et graves 
Gazas socer, non arva, non urbes dedit; 
Dotale bellum est : hostium es factus gener, 
Patria remotas, hospes alieni laris : 

Externa consecutus, expulsus tuis, 

Sise crimime exul. Ne quid e fatis tibi 
Deesset paternis, hoc quoque ex illis habes, 
Errasse thalamis. Nate, post ruttos mihi 
Remisse soles ; nate, suspensae metus 

Et spes parentis, cajns aspectum deos 
Semper rogavi; cum tuus redilus mihi 
Tantam esset erepturus adventu tuo, 
Quantum datarus; quando pro te desinam, 
Dixi, timere ? Dixit irridens deus, 

Ipsum limebis. Nempe, nisi bellum foret, 
Ego te caterenî : nempe, si tu non fores, 
Bello carerem. Triste conspectus datur 
Pretium tui, durumqre : sed matri placet. 
Hinc modo recedant arma, dum nullum nefas 
Marssaevusaudet: hoc quoque estmagnam nefas; 
Tam prope fuisse : slupeo, et exsanguis tremo, 
Cum stare fratres hiuc et hinc video duos 


Sceleris sub iotu ; membra quassantur metu. 
Quam pene mater sosfoi adspezi nefas, 
Quam quod miser videre non poluit pater! 
Licet limore facinoris tanti vacem, 
Videamque jam nil tale, sum infelix tamen, 


Quod pene vidi. Per decem mensmm graves 


Qui dell'asta inclinata il crudo ferro; 
Giacciono affisse l'armi. A te mi volgo 
Figlio, e i materni preghi al tuo cospetto 
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Scioglio; ma scioglio pria «di pianto un fonte. 


M° è pur concesso riveder quel volto, 
Che io lungo tempo con votivi preghi 
Desiai riveder; te, fuggilivo 

Dal patrio suol, d° estranio re t’ accoglie 
Cortese albergo ; te vagante fero 

Tanti diversi mari e varii casi. 

Già non t'accompagnò la vecchia madre 
Allor che tu minor al tuo germano, 
Andar volesti alle primiere nozze; 

Né di sua propria maa le regie case 
Orner potè, nè men le liete faci 

Con bei legami avvinse; e non ti diede 
Oro o ricchezze, non cittadi o campi 

Il suocero real, ma sol la guerra 

Ti diede in dote: de’ nemici tuoi 
Genero sei, lungi dal’ patrio nido, 
Straviero abitator dell’altrui reggia, 
Potesti conseguir l'esterno regno 

Dal tuo regno scacciato, esule indegno 
Senza toa colpa. Acciò ch’ al tuo destino 
Nulla mancasse de’ paterni fati, 

Questo di loro a te rimane ancora, 
Che per Je nozze errasti. O figlio amato, 
Dopo lunga stagion tornato alfine, 
Figlio, speme e timor di questa tua 
Misera genitrice, il tuo seinbiante 


. Dal ciel pregai che ritornasse alfine, 


Ancor che il tuo tornar, la tua venuta 
Tanto involssse, ahime! quanto reodea. 
Dissi, quanto temer per te degg'io? 
Esso paventarai, rispose allora 

L°' oracolo divinj chè se non fusse 
Quest’ aspra guerra, di te priva io fora, 
E se non fossi tu, dell’espra guerra 
Priva sarei. Mesta sembianza dassi, 

E duro prezzo di te stesso; eppure 

È soave alla madre. Or fuggaa l' armi, 
Mentre che non commelte oprs nefanda 
Il dispietato Marte. Opra è nefanda © 
Questa che sì vicini ermati foste : 


Stupisco e tremo esangue, allor ch'io miro 


A scellerata guerra esposti entrambi, 
E quinci e quindi gli adiìrati figli: 
Scote freddo timor le fredde membra, 
Quasi fallo maggior, dolente madre, 
Quanto mirai vicina io genitrice 
Opra vie più nefanda e scellerata 

Di quella che non vide l' infelice, 

E miserabil padre! E benché lungi 
Sia dal timor di tanto cruda impresa, 
E nulfa veggia, son, lassa! infelice, 
Perchè quasi l' ho vista. Pel dolore 


939 


Uteri labores, perque pietatem inclvlae 
Precor sororis, et per irati sibf 

Genas parents; scelere quas nullo Nodi 
Erroris a se dira supplicia exigens, 

Hausit; nefandas moenibus patriis faces 
Averte; signa bellici selevaziola 

Flecte. Ut recedas, magna pars sceleri tamen 
Vestri peracta est ; vidit hostili che 
Campos repleri patria, fulgentes procul 
Armis calervas : vidit equitatu levi 

Cadmea frangi prata, et eicelsos rotis 
Volitare proceres ; igne flagrantes trabes 
Fumare, cineri quae petunt nostras domos ; 
Fratresque (facinus, quod novum et Thebis fuit) 
In se ruentes: lolus hoc exercitus, 

Hoc utrinque popalus omnis, hoc vidit soror, 
Genitrixque vidit; nam pater debet sibi, 
Quod ista non ipeciuviù Occurrat tibi 

Nunc Oedipus : quo judice, erroris quoque 
Poenae petuntar. Ne, precor, ferro erue 
Patriam ac penales; neve, quas regere expelis, 
Everte Thebas. Quis tenet mentem {ucor ? 
Patriam petendo perdis : ut fiat tua, 

Vis esse nullam ? Quin tuae causae nocet 

‘ Epsum hoc, quod armis uris infestis solum, - 
Segetesque adultas sternis, et totos fugam 

. Edis per agros: nemo sio vastat sua. 

Quae corripi igne, quae meli gladio jubes, 
Aliena credis ? Rex sit e vobis uler, 
Manente cégio quaerite : haec telis petes, 
Flarmmisque tecta ? poteris has Amphionis 
Quassare moles? nulla quas stroxit manus, 


Stridente tardum machina ducens onus; 
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De’ dieci mesi, in cui sostenni grave 
Pondo del parto, ecco, li prego, o figlio, 
Per le pietose tue meste sorelle, 

E ia uo per gli occhi dell’irato padre 
Contro sè stesso, che innocente in ‘tutto 
Trasse dal volto per punir gli errori, 
Che ignorante commise; omai rimuovi 
Da' patrii tetti le nefande faci, 

E del guerriero stuol gli orribil segni. 
Indietro volgi. Ancor che L allontani, 

La ruaggior parte dell’iudegna impresa 
Vostra è compila; già di turba ostile 
Empisti della patria i vasti campi. 

Da lungi vide risplendente acciaro 
D'armate squadre, e calpestrare i prati 
Tebani da’ destrier con lievi piante, | 
E ne’ gran carri gli elevati duci 

Volger le rote, e le infiammate travi 
Fumar, tentando i nostri regii letti 


: Incenerire, ed i fratelli irati 


( Ciò che non vide mai l’ antica Tebe ) 
Guerreggiar tra sè stessi: e questo il vide 
Tutto il campo guerriero, e il popol tutto, 
E l’un'e l'altra tua sorella il vide, 

E in un la genitrice: il padre tuo 


Ben molto deve alla sua man, che trasse 


Gli occhi dal volto; poichè fu cagione 
Che sì fero spettacolo non vide. 
Edipo il cieco or li si faccia incontro, 
Il qual, gindice fatto, al folle errore 
Dispon le pene. Io pur ti prego, o figlio, 
Che col ferro crudel la patria amata, 

E i regii tetti non ruini; o figlio, 

Non alterrar queste l'ebane mura, 
Quest' ampie mura, ove regnar procuri. 
Qual furor muove la tua mente insana ? 
Mentre del regno acquisto far procuri, 
ll regno perdi; acciò divenga lua 


© La patria, vuoi che nulla ora divenga? 


Auzi ch' alla cagion della tua guerra 


* Questo ti nuoce, che coll’arme infeste 


Ardi le spighe del nativo suolo, 
E fai scorrer altrui per tutti i campi: 
Nessun ruina le sue proprie case 


‘In guisa tale; e ciò, che colla fiamma 


Consumar tenti, e ciò, che colla spada 
Recider t'affatichi, altrui lo stimi. 

Di voi germani, o l'uno o l’altro regni, 
Cercate chi di voi debba esser rege, 
Stando trattanto intero e salvo il regno. 
Colle fiamme e col ferro i patrii tetti 
Offenderai ? e «d’ Anfion canoro 

Crollar potrai queste elevate moli, 

Che d’ingegno fabrile industre mano 
Unqua costrusse, e “l grave e pigro incarco 
Unqua portò la macchina stridente ; 
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Sed convocatus vocis et citharae sono 

Per se ipse turres venit in summas lapis. 
Haec saxa franges victor ? hinc spolia auferes, 
Vinctosque duces patris aequales tuì ? 
Matres ab ipso conjugnm raptas sinu 
Saevus catena miles imposita trabet? 

Ut adulta virgo mixta captivo gregi 
Thebana nuribus munus Argolicis eat? 

An et ipsa palmas vincta post tergum datss 
Mater triumphi praeda fralerni vebar ? 
Potesne cives laetus exitio datos 

Videre passim ? moenibus caris potes 


Hostem admovere ? sanguine et fiamma potes 
Implere Thebas ? tam ferum et durum geris 
Saevumque in iras pectus, et nondam imperas? 
Quid sceptra facient? Pone vesanos, preror, 
Animi tumores, teque pietali refer. 

Po. Ut profugus errem semper? ul patria arcear, 
Opemque gentis hospes esterna sequar? 
Quid paterer aliud, si fefellissem fidem, 

Si pejerassem ? Fraudis alienae dabo 

Poenas; at ille praemium scelerum feret ? 
Jubes abire : matris imperio obsequor. 

Da, quo revertar. Regia frater mea 

Habitet superbus ; parva me abscondat casa: 
Hanc da repulso : liceat exiguo lare 

Pensare regnum. Conjugi donun datus 
Arbitria thalami dura felicis feram, 
Humilisque socerum lixa dominantem sequar ? 
In servitutem cadere de regno, grave est. 

Jo. Si regna quaeris, nec potest sceptro manus 
Vacare saevo ; multa, quae possunt peti 

In orbe tolo, quaelibet tellus dabit. 

Hinc nota Baccho Tmolus attollit juga, 

Qua lata terris spatia frugiferis jacent, 


Et qua trabens opulenta Pactolus vada 


Inundat auro rura ; nec laetis minus 7 


Maeandros arvis flectit errantes aquas, 


Rapidusque campos fertiles Hebrus secat. 
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Ma ben chiamato da canora voce, 

E da sonora cetra all’alte torri 
Ascese da sè stesso il grave sasso ? 
Romperai vincitor tu queste moli, © 
E quinci involerai le nostre spoglie? 
E vinti menerai gli antichi vegli, 
Eguali al padre tuo? Le meste. madri 
A' consorti involate il guerrier crudo 
Fia che ne tragga incatenale e viate ? 
Onde l’ adulta vergine di Tebe 

Fra prigioniera turba in don s' offrisca 
All’ Argoliche donne? O pur la madre 
Vedrassi con le mani al tergo avvinte 
Del fraterno trionfo infausta preda? 
Potrai tu sosteuer con lieto aspetto 
De' cittadini tuoi | alta ruina ? 
Avvicinar potrai l'oste guerriera 

Alle tue care mura? c colla strage, 

E colle fiamme l’ infelice Tebe 
Strugger potrai ? così feroce, e duro 
Hai negli sdegni il dispietato petto? 
E non imperi ancora ? e che faranno 
Gli scettri ? Dal tuo animo depoui 

Il timido desio, l’ insana voglia, 

E te ritorna alla pietà primiera. 


Po. Acciò che sempre fuggitivo errante 


Vada vagando, e dalla patria lungi 

lo cerchi peregrin l'esterna aita? -. 

Che altro soffrirei, se infido io fussi, 

E se fussi spergiuro ? Avrò la pena 
Dell'altrui frode? e quegli il premio avrassi 
Di sue scelleratezze ? Ah! se pur vuoi 

Che io m'allontani, io t'obbedisco, o madre; 
Ma pria m'insegna ove tornare io deggia: 
Abiti il mio fratel la reggia altera, 

E me nasconda angusta casa e vile: 


‘* Questa mi dona, e mi convegua pure 


Cangiar con breve albergo il nobil regno. 
Io dato in dono alla real consorte 

Delle felici nozze il duro impero 
Sostener deggio? e qual negletto servo 

Il mio suocero re seguir m° è forza? 


‘ E grave cosa dall’ eccelso regno , 


Cader in servitù misera e indegna. 


Gi. Se cerchi i regni, e la superba mano 


Del crudo scettro allontanar non puossi, 
Molti, che sono in questo vasto seno 
Della gran terra, conseguir potrai. 
Quinci ove Tmolo innalza i noti gioghi 
A Bacco sacri, ove in fecondi campi 
Giacciono immensi spazii, ove traendo 
ll bel Pattolo i suo* pregiati flutti, 
D'oro inonda l° arene, e dove volge 
Io non men lieti campi il corso obliquo 
Il vagante Meandro, o dove fende 
Rapidissimo I°-Ebro il Tracio suolo; 
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Hinc grata Cereri Gargara, et dives solum, 
Quod Xanthus ambit nivibus Idaeis tumens: 
Hiac, qua relinquit vomen Jonii maris, 
Fauces Abydi Sestos opposilae premit: 

Aut, qua latus jam propior orienti dedit, 


Tutamque crebris portubus Lyciam videt. 


Haec regna ferro quaere; ia hos populos ferat 


Socer arma fortis; has paret sceptro tuo, 
T'radatque gentes; hoc adhuc regnum puta 
Tenere patrem. Melius exilium est tibi, 
Qaam reditus iste : crimine alieno exulas, 
Tuo redibis. Melius istis viribos, 

Nova regna nullo scelere maculata appetes. 
Quin ipse frater, arma comitalus tna, 

Tibi militabit. Vade, et id bellum gere, 

In que pater materque pugnanti tibi. 
Favere possint : regna cum scelere omnibus 
Sunt exiliis graviora. Nunc belli mala 
Propone ; dubias Martis incerti vices. 

Licet omne tecum Graeciae robar trahas, 
Licet arma longe miles ac late explicet; 
Fortuna belli semper ancipiti in loco est. 
Quodcunque Mars decernit, exaequat daos, 
Licet impares sint, gladius : et spes et metus 
Sors coeca versat : praemium incertum petis, 
Certum scelus. Favisse fac votis deos 
Omnes tuis: quizià et aversi fugam 
Petiere cives ; clade funesta jacent; 

Obtexit agros miles. Exultes licet, 3 


Victorque fratris spolia dejecti geras; 


Frangenda palma est. Quale tu id bellum putas, 


In quo exsecrandum victor admittit nefas, 

Si gaudet? Huac, quem viacere infelix cupis, 
Cam viceris, lugebis. Infaustas, age, 

Dimitte pugoas: libera patriam meto, | 
Luciu parentes. Po. Sceleris et frandis suae 
Poenas nefandas frater ut nullas ferat? 


Jo. Ne metue ; poenas, et quidem solvet graves: 


ANNAEI SENECAE 


Quiuci ove estolle la sublime cima 
Gargaro grato alla Sicania dea, 

E il suolo, ove trascorre il ricco Zanto 
Tumido e gonfio per le nevi d'Ida; 
Quinci ove lassa "I nome il flutto Ionio 
Fra le foci ove stanno Abido e Sesto 
Incontra opposte, o dove il giro stende 
Vicino all'oriente, e Licia vede 

Fatta secura da’ suoi spessi porti: 

Col ferro cerca questi regni; in questi 


. Popoli volga le sue schiere armate 


Il tuo suocero forte, ed al tuo scettro 
Queste genti soggioghi ed apparecchi : 
Stima che il padre infin ad ora il regno 
Possegga. Meglio a te l'esilio fora 

Che sì crudo ritorno: esule stai 

Per altrui fallo; pel tuo faljo poscia 
Ritornerai. Servando a miglior uso 

Le forze tue, ricercherai col ferro 
Novelli regai da nessun errore 
Contaminati: e "l tuo fratello istesso 
Accompagnando il tuo guerriero stuolo 
Diverrà tuo campione. Or via prepara 

Sì nobil guerra, ove arrecarti aita 

E. l'uno e l'altro genitore insieme 

Possa, mentre combatti: assai più gravi 

1 regni son di scellerato acquisto, 

Di qual si voglia esilio. Or della guerra 
Misura i danni, e le vicende incerte 

Del dubbio Marte; e benchè teco tragga 
Della gran Grecia il più feroce stuolo ; 
E benchè in largo campo ogni guerriero 
Faccia dell'armi sue pomposa mostra ; 
La fortuna di guerra è sempre incerta : 
Mette ognuno in periglio il fero Marte. 
Quei che sono ineguali, adeguar suole 

ll ferro: e la speranza ed il timore 

E ia ua la cieca sorte il tutto volge: 
Cerchi non certo premio, e certa colpa. 
Fa che arrida a’ tuo voti il ciel benigno : 
Cedero, ed alla fuga il piè veloce 
Diedero tosto i cittadin tremaoti; 

Il giacente guerrier con mesta strage 
Coperse i campi. Aocor che tu trionfi, 
E porti del fratel le vinte spoglie, 
Spregiar si dee la palma. E quale stimi 
Guerra, ove fallo il vincitor commette, 
Se si rallegra del nefando acquisto ? 
Misero! questi, che tu vincer tenti, 

Lò piangerai, se °l vinci. Omai- tralagsa 
L’indegna pugaa, e la tua patria alleggia 
Dal gran timore, e i genitor dal pianto. 


Po. Onde non paghi le dovate pene 


De' suo’ crudeli e scellerati inganni 
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Il nefando fratello? Gi. Abi! non'temere: 


Darà mon lievi pene al folle ardire: 
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Regnabit. o. Haecne est poena? Jo. Si dubi- 
tas, avo 


Patrique crede. Cadmus hoc dicet tibi, 
Cadmique proles: sceptra Thebarom fuit 
lmpune nulli gerere; nec quisquam fide 
Rupta tenebat illa : jam numeres, licet, 
Fratrem inter istos. Zo. Numero: et est tanti mihi 
Cum regibus jacere. Jo. Te turbae exulum 
Adscribo : regna, dummodo invisus tnis. . 
Po. Regnare non valt, esse qui invisus limet. 
Simul ista mundi conditor posuit Deus 
Odium atque regnum. Regis et magni reor 
Odia ista premere: multa dominantem vetat 


Amor suorum: plus in iratos licet, 

Jo. Qai vult amari, languida regnet manu: 
Invisa nunquam imperia retineotur diu. 
Praecepta melius imperii reges dabunt; 
Exilia tu dispone. Po. Pro regno velim 
Patriam, penates, conjugem flammis dare. 


Imperia pretio quolibet constant bene. 


Cetera desunt. 


Sixica Trac. 
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Regnerà ; questa fia pena non lieve; 

E se stai dubbio, al genitore e all’avo 

Credi. Te lo dirà l'antico Cadmo, 

E di Cadmo la prole: a’ re di Tebe 

Mai fu concesso senza grave pena 

Trattar gli scettri; e pur con rotta fede 

Nessun regnava; dunque è ben ragione, 

Che numeri Ira questi il tuo germano. 
Po. Lo numero, e m'apporta eccelsa lode 

Giacer tra tanti e sì famosi regi. 

Gi. Alla turba degli esuli t'ascrivo. 
Regna ; purchè odioso a’ tuoi divegna. 
Po. Non brama dì regnar colui, che teme 

L'odio de’ cittadini. Insieme pose 

Il grao fabbro del mondo e l'odio e’ regno. 
Opra di rege illustre, e di grand' alma 
Stimo che sia por freno agli odii altrui: 
Suol vietar molte cose a quel che regna 

I) amor de' suoi; più pegl’ irati lice 
Signoreggiar. Gi. Chi vuole esser amato, 
Sol con placida man regnar procari; 

Non si ritengon gli odiosi imperi 

Lunga stagion; meglio daran del regno 

Le leggi i re;-tu degli esilii solo 

Dispor potrai. Po. Per far del regno acquis!o 
lo vorrei dare alle voraci fiamme 

E la reggia e la patria e la consorte; 
Spender si può ben qual si voglia prezzo 
Nella real corona e neil’ impero. 


Manca il rimanente. 
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ACTUS PRIMUS. 


SCENA PRIMA 
HirpoLyTOS. 


I te, umbrosas cingite sylvas, 


Summaque montlis juga Cecropii, 


Celeri planta lustrate vagi, 


Quue saxosa loca Parnethi 


Subjecta jacent; et quae Thriasiis 


Vallibus amnis rapida currens 
Verberat unda : scandite colles 
Semper canos nive Riphaea. 
Jac, hac alii, qua nemus alta 
Texitur aloo ; qua prata jacent, 


Quae rorifera mulcens aura 


Zephyrus vernas evocat.herbas : 


Ubi per glacies lenis Ilissusy 


Ubi Meander super aequales 
Labitur agros piger, et steriles 


Amne maligno radit arenas. 


Vos, qua Marathon tramite laeve 


Sallus aperit; qua comitalae 


Gregibus parvis nocturna petunt 


of 


SCENA PRIMA 


Ipporito.. 


Le, e l' ombrose selve 

Cingete intorno, e trascorrele intanto 
Su del Cecropio monte i sommi gioghi: 
Circondate vaganti 

Con i veloci passi 

Del Carpaneto suol gli orridi sassi; 

E dove ha per costume 

In quelle opache valli 

Percoter 1° onda del Triasio fiume 


Co’ suoi correnti e rapidi cristalli : 
* Sormontate que colli, 


C' han di neve Rifea candore eterno. 
Altri là * ve s' intesse 

D' alni sublimi il bosco, 

Dove giacciono i prati, 

E dove lusingando 

Con l'aura rugiadosa 

Zefiro desta a primavera l'erbe; 

Ove per aspri ghiacci il lieve Ilisso, 
Ove in piane campagne il bel Meandro 
Lento rivolge il corso, e a rader viene 
Con Vl onda insana l' infeconde arene. 
Voi, dove Maraton le selve addita 

Dal sinistro sentiero, 

E dove avide fere 


‘ Vanuo a’ notturni paschi 


In compagoia di pargoletto ‘gregge; 
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Pabula foetae: vos, qua tepidis 
Subditus austris frigora mollit 
Darus Acharnan, alius rupem 
Dalcis Hymetti ; parvas alius 
Calcet Aphidpas : pars illa dim 
Vacat immunis, qua corvati 
Litora ponti Sunion urget. 

Si quem tangit gloria silvae, 
Vocat hunc Phlyeus: hic versalur 
Metus agricolis, vulnere multo 
Jam notus aper. At vos laxas 
Canibus tacitis mittite habenas : 
Teneant acres lora Molossos; 

Ei puguaces tendant Cressae 
Fortia trito vincula collo. 


At Spartanos (genus est audax 
Aviduraque ferae) uoda caulus 
Propiore liga : veniet tempus, 
Cum latratu cava saxa soneni : - 
Nunc dimissì nare sagaci 
Captent auras, lastraq ue presso 
“Quaerant rostro: dum lax dubia est 3 
Dum signa pedum roscida tellus 
Impressa tenet; alius raras 
Cervice gravi portare plagas, 
Alius teretes propecet laqueos. 
Picta rubenti linea penna 

Vano cludat terrore feras. 

Tibi libretar missile telum ; 

Ta grave dextra laevaque simul 
Robur fato dirige fer ro. 

Tu praecipites clamore feras. 
Subsessor ages : tu jam victor 
Curvo solves viscera cultro. 
Ades en comiti diva virago, 
Cajus regno pars terrarum 
Secreta vacat : cujus certis 
Petitur telis fera, quae gelidum 
Potat Araxen, et quae stanti 
Ludit in Istro: tua Gaetalos 
Dextra leones, tua Cretaeas 
Sequitur cervas: nunc veloces 
Figis damas leviore manu. 


Tibi dant variae pectora tigres, 
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Voi, là dove soggetto a tepid' austri 
Si placa il gel dell’Acarnanio monte; 
Altri la rupe del soave Imetto, 

Altri calchi eol piè le brevi Afidne. 
Quella parte graa tempo 

Libera stassi, ove del curvo mare 
Sospinge Sunion l'algoso lido. 

Deh! se stimola alcun gloria di selve, 
Qua, Filippide, il chiama; 

Qui si spazia, e trascorre 

La tema de’ bifolchi, 

E per molto piagar cignal ben noto. 
Ma voi ponete in tanto 

A’ taciturnì canì i lenti freni; 

Venga in duri legami il fier Molosso, 
E della bella Creta il can guerriero 
Portì salde catene al collo avvinte; 
Ma gli Spartani veltri (audace prole 
Desiosa di fere ) 

Con più vicini nodi accorto stringi: 
Tempo verrà ben tosto 

Che suonin di latrati i cavi sassi. 
Ora disciolti con sagaci nari 
Prendino l’aure, e delle fere il nido 
Cerchio col basso muso, 

Mentre del giorno ancor dubbia è la luce; 
E mentre delle piante anco i vestigi 
Rugiadosa la terra impressi scopre ; 
Nell’aggravato collo 

Altri porti le reti: 

Altri appressi ed adatti i langhi. lacci : 
Dipinto fil da rosseggiante penna 
Con mentito terror chiuda le fere. 

A te si vibri il dardo: 

Tu con la manca e con la destra mano 
Drizza dell’awpio ferro il grave legno} 
Tu con la voce alle correnti belve, 
Insidiatore accorto, 

Farai muover'la fuga ; 

E tu già vincitore 

Trarrai col curvo ferro 

f.e sanguinose viscere spirauti. 

Sii propizia a' miei voti, 

Vergine forte, a cui soggetta giace 


La più segreta parte 


Di questa immensa terra, 

Di cui con certi dardi 

Si sacttan le fere, 

Che bevon l'onde là del freddo Arasse, 
E quelle, che scherzando 

Stan nell'Istro gelato ; 

Colla destra persegui 

1 Getuli leon, di Creta i cervi, 

E con la manca mano 

Piaghi e trafiggi le veloci damme. 
A te porgono il petto 
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Tibi vilosi terga bisontes, 
Latisque feri cornibus uri. 
Quidquid solis pascitur arvis, 
Sive illud inops novit Garamss, 
Sive illud Arabs divite silva, 

Sive ferocis juga Pyrenes, 

Sive Hyrcani celant saltus, 
Vacnisque vagus Sarmata campis, 
Arcus metuit, Diana, tuos. 

Tua si gratos numina cultor 
Tulit in saltus, retia vinctas 
Tenuere feras; nulli laqueum 
Rupere pedes: fertur plaustro 
Praeda gementi : tum rostra canes 
Sanguine multo rubicunda gerunt; 
Repelitque casas rustica longo 
Turba triumpho. 

En diva favet; signum arguti 
Misere canes. Vocor in silvas: 

Hac, hac pergam, quae via longum 


Compensat iter. 
SCENA II. 
Praepra, NutRIX. 


Ph. O magna vasti Creta dominatrix freti, 

Cujus per omne litus innumerae rates 

Tenuere pentum, quidquid Assyria tenus 
Tellure Nereus pervium rostris secat; 

Cur me in penales obsidem invisos dalam, 
Hostique nuptam, degere aetatem in malis 
Lachrimisque cogis? Profugus en conjux abest, 
Praestatque nuptae, quam solet, Theseus fidem. 
Fortis per allas invii retro lacus | 

Vadit tenebras miles audacis proci; 

Solio ut revulsam regis inferni abstrahat, 
Pergit furoris socias; haud illam limor, 
Pudorqae tenuit : stapra et illicitos toros 
Acheronte in imo quaerit Hippolyli pater. 

Sed major alius incubat moestae dolor. 

Non me quies nocturna, non altus sopor 


Solvere curis ; alitur et crescit malum, 
Seneca Tnao. 
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Le variate tigri, 

A te porgono il tergo 

E gl’ ispidi Bisonti, 

E con immense corna uri feroci. 

Ciò che pasce e trascorre 

Ognor del sole i campi, 

O sia famoso e noto al Garamante, 

O nell’ Arabe selve, 

O ne’ feroci gioghi 

Del gran Pirene, o negl’ Ircani boschi, 
O ne’ deserti campi 

Del Sarmata vagante, 

Paventa, o Cintia, il tuo pungente strale, 
1 tuoì celesti numi, 

Mentre i devoti tuoi tendon le reti, 
Prendon avvinte le selvaggio fere, 

È nessun piè ruppe i tenaci lacci. 

Sta nel tremalo carro 

L’ estinta preda, allor che i forti cani 
Vermiglio il muso han di ferino sengue; 
E ritorna all’ albergo 

Col suo luogo trofeo rustica turba. 
Deh! sii propizia, o dea; gli arguti cani 
Già danno il segno, ed io ‘ 

Son chiamato alle selve: 

Di qua n° andrò là, dove 

Fa men luogo il viaggio il facil calle. 


SCENA II. 


Fepna, NuTRICE. 


Fe. O dell'immenso Egeo nobil reina, 


Creta, di cui gl’ innumerabil legoi 
Ingombrano del mar gli ondosi flatti, 
E ciò che solca coll’ alato pino 

Fin alla Assiria terra il gran Nereo; 
Perchè mi sforzi, fatta infausto omaggio 
Dell’ odiosa reggia e del nemico 
Consorte, in tanti e sì gravosi mali 
Menar l’etade, e ’n lagrimoso pianto? 
Ecco, è lungi da me Teseo fugace, 

Ed alla moglie la sua fede infida, 
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Qual suol, conserva. Giù per l’ ombre oscure 


Di Stige va, da cui tornar non puossi, 
Forte campion del predatore audace, 
E per rapir dalla tartarea sede 

Dell’ atro rege l' infernal consorte 

Va del furor compagno; e niun timore, 
Nè vergogna il ritiene; i letti indegni, 
Gli stupri infami già nel basso fondo 
Cercando va del fervido Acheronte 

Il genitor d° Ippolito. Ma sento 

Altro maggior dolor nel petto mio: 
Non mì discioglie dall’ usate cure 


La notturna quiete e “l greve veni 
Ò 
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Et ardet intus, qualis Aetnaeo vapor 

Exundat antro. Palladis telae vacant, 

Et iuter ipsas pensa labuntur manas. 

Non colere donis templa votivis libet ; 

Non inter aras, Atthidum mistam choris, 

Jactare tacitis conscias sacris faces; 

Nec adire castis precibus aut rilu pio 

Adjudicatae praesidem terrae deam: 

Juvat excitatas consequi cursu feras, 

Et rigida molli gaesa jaculari manu. 

Quo tendis, anime ? quid furens saltus amas? 

Fatale miserae matris agnosco malum: 

Peccare noster novit iù silvis amor. 

Genitrix, tui me miseret; infando malo 

Correpta, pecoris efferi saevum ducem 

Audax amasti } torvus, impatiens jugi, 

Adalter ille, ductor indomiti gregis. 

Sed amabat aliquid : quis meas miserae deus, 

Aut quis juvare Daedalus flammas queat? 

Non, si ille remeet arte Mopsopia potens, 

Qui nostra coeca monstra conclusit domo, 

Promittat ullam casibus nostris oper. 

Stirpem perosa Solis invisi Venus, 

Per nos catenas vindicat Martis sui, 

Suasque: probris omne Phoebeum genus 

Onerat nefandis, nulla Minois levi 

Defancta amore est; jungitur semper nefas. 
Nut. Thesea conjux, clara progenies Jovis, 

Nefanda casto pectore exturba ocius: 


Extingue flammas; neve te dirae spei 


Praebe obsequentem. Quisquis in primo obslitit, 


Pepulitque amorem, tutas ac victor fuit ; 
Qui blandiendo dulce nutrivit malum, 


Sero recusat ferre, quod subiit, jugum. 

Nec me fugit, quam darus et veri insolens 
Ad recta flecti regius nolit tumor. i 
Ph. Quemcunque dederit exitum casus, feram : 


Fortem facit vicina libertas senem. 
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Si nodrisce ed accresce il crudo male, 

E dentro avvampa qual vapor cocenle, 
Che là negli antri d' Etna esalar suole. 
Più non inlesse questa industre mano 

Di Pallade le tele, e i lievi stami 
Caggion dalle mie mani, e non mi giova 
Ornare i tempii di votivi doni, 

Nè men portar la consapevol face 

Qui fra 1° Attiche donne a° taciturniì 
Sacrificii di Cerere, o con caste 
Preghiere e riti riverir la dea, 

Custode eletta a questa sacra terra. 

Mi giova sol delle fugaci fere 

Seguire il corso, ovver dall’ arco forte 
Vibrar con molle destra i feri strali. 
Animo, ove tì volgi? e forsennato 

Quai selve ami e desii? dell’ infelice 
Madre conosco la fatal ruinaj; 

A peccare imparò nell’ aspre selve 

11 nostro amore. Ecco di te pietade 

(Da scellerata fiamma’ arsa e repita) - 
Lassa! mi muove, o genitrice amata; 
Della feroce mandra il crudo duce 
Amasti, shi! troppo ardite. Impaziente 
Era del duro giogo il torvo e crudo, 
Che facea scorta al non domato gregge, 
Adultero ferin. Ma qualche cosa 

La fera belva amava: or quale dio 

Di me dolente alle cocenti fiamme, 

E qual Dedala man giovar potria? 

Non, se tornasse coll’ industre ingegno, 
Già per l’arte di Mopso assai potente, 
Chi nel gran laberinto il cieco mostro 
Racchiuse, potria dar pietosa aita 

Alle sventure mie. Venere cruda 

Del Sol persegue l'odiosa prole; 
Vendica in noi del suo diletto Marte, 

E di sè stessa i vergognosi lacci: 

Tatta del chiaro Sol l’infausta stirpe 
Co' suoi nefandi errori infame aggrava: 
Del re di Creta niuna figlia giace 

Da lieve fiamma oppressa ; ognor si aggiugne 
Qualche nefanda colpa. Nut. O chiara sposa 
Di Teseo, o del gran Giove illustre prole, 
I nefandi pensier dal casto petto 

Tosto discaccia; estingui il foco impuro: 
Non ti dar viota alla nefanda speme. 
Chi repugna animoso al primo assalto, 

E mette in fuga amor, riman securo 

E vincitor ; chi lusingando nudre 

11 dolce male, tardi poi recusa 

Soffrir il giogo a cui soggiacque: ed io 
So ben, che sempre è dura, e non ha in uso 
Real superbia mai piegarsi al bene. 


Fe. Queli esito, che avrò dalla mia sorte, 


Son pronta a sostener ; più forte rende 
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La libertà vicina il debil veglio. 

Nut. Repugnar pria si dee, nè dal diritto 
Sentiero traviar l' errante piede : 
Poscia vien la vergogna, e dell’ errore 


Nut. Obstare primam est velle, nec labi via: 
Pudor est secundas, nosse peccandi modum. 


Quo, misera, pergis? quid domum infamem ag- 


gravas, 
Superasque matrem ? majus est monstro nefas ; 
Nam monstra fato, moribus scelera imputes. 
Si, quod maritas supera non cernit loca, 
Tutum esse facinas credis, et vacaum melu; 
Erras : teneri crede Lethaeo abditom 
Thesea profundo et ferre perpetuam Styga; 
Quid ille, lato maria qui regno premit, 
Populisque reddit jura centenis pater, , 
Latere tantum facinas occultum sinet ? 
Sagax parentum est cura. Credamus tamen 
Astu doloque tegere nos tantum nefas : 
Quid ille rebus lumen infundens suum 
Matris parens ? quid ille, qui mundum quatit, 
Vibrans corusca fulmen Aetnaeum mann 
Sator deoram ? credis hoc posse effici, 
Inter videntes omnia, ut lateas, avos? 
Sed, ut secundus numinum abscondat favor 
Coitus nefandos, ulque contingat stupro 
Negata magnis sceleribus semper fides : 
Quid poena praesens, consciae mentis pavor; 
Animusque culpa plenus, et semet timens ? 
Scelas aliqua tutum, nulla securum tulit. 
Compesce amoris impii flammas, precor, 
Nefasque, quod non ulla tellus barbara 
Commisit unquam, non vagus campis Geta, 
Nec inhospitalis Taurus, aut sparsus Scythes. 
Expelle facinus mente castifica horridum ; 
Memorque matris metue concubitus novos. 
Miscere thalamos patris et gnati apparas, 
Uteroque prolem capere confasam impio ? 


Perge, et nefandis verte naturam ignibus. 


Conosce la misura. Ove ne vai, 

Misera? a che di nuova infamia aggravi 
Tua regia stirpe? e superar ti affretti 
L’infame genitrice ? ahi! che maggiore 


- Sarà di quello del lascivo mostro 


11 tuo nefando error: di quello puossi 
L’empio fato incolpar; ma della tua 
Scelleratezza, gli empii tuoi costumi. 
Forse perchè non vede il tuo consorte 
Queste contrade, dal timor lontana 
Stimi che sia sì detestabile opra? 

Erri: e quantanque nel profondo seno 
Di Lete ascoso sostener lo stimi 

Eterno il foco di perpetua Stige; 

Che ? quel che preme coll’immenso regno 
Il vasto mare, il padre tao, che suole 
Dar legge a cento popoli, tu credi, 

Che lassi occulta sì nefanda impresa? 
Dei vecchi genitor la cura è saggia. 
Crediamo ancor, che con accorti inganni 
E con astute frodi opra sì indegna 

Celar si possa; che? chi lume infonde 
Nelle terrene cose, avo vetusto 

Della tua genitrice, e quel che scuote 

11 mondo, e vibra con lucente mano 

Il gran folgore Etneo, degli alti dei 
Gran genitor? Credi, che far si possa 
Fra chi vede ogni cosa, o stolta, audace, 
Così gran fallo, e non lo sappian gli avi? 
Ma benchè altrui nasconda il ciel benigno 
L’opra nefanda, ed all’ indegno stupro 
Si dia la fede di tacer, che sempre 

Nell’ altrui scelleraggini si nega; 

Che? la presente pena, ed il timore, 
Che sempre avrà la consapevol mente, 

L' animo pien di colpe, e fra sè stesso 
Timido e dubbio ? Ah! che qualcun commise 
Qualche gran fallo dal periglio langi, 
Non dalla tema. Di sì crudo amore, 
Figlia, ti prego che le fiamme affreni, 

E l'opra indegna qual mai non commise 
Niuna barbara terra, o ne’ deserti | 
Campi il vagante Geta, ovver del Tauro 
Orrido abitatore, o Scita errante. 
Discaccia omui dalla tua pura mente 
Quest’ orrido pensiero, e ti rimembri 
Della tua madre, e i nuovi falli temi. 
Cerchi mischiar del genitor, del figlio 
Insieme i letti, ed aggravar procuri 
L’empio tuo ventre di confusa prole. 
Vanne, e rivolgi del nefando foco 

La natura malvagia : i nuovi mostri 
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Cour monstra cessant? aula cur fratris vacat? A che veggio cessar ? del tno fratello 
L’ inestricabil reggia a che non chiude 
Mostro novello? quante volte udransi 
Prodigii iuusitati ? e quaute volle 
Quoties amabit Cressa? Pi. Quae memoras, scio Alle sue leggi cedecà natura? 

Quante volte arderan d'infame ardore 
Dell’ ampia Creta l’impudiche donne? 
Fe. lo ben mi avveggio, o mia fedel nudrice, 
Remeatque frustra sana consilia appetens. Ch° il vero narri; ma”l furor mi sforza 

Il peggio a seguilar: precipitoso 

L° animo scorre ancor che il sappia, e indarno 
Ritorna a desiar sani consigli. 

Et victa prono puppis aufertur vado; Così qual suol nocchier, che spinge o sforza 
Dall’ onda avversa l' aggravato legno, 

Cede invan la fatica, ond’è portata 

La vinta nave dall’ instabil’ acque; 

Hic volucer omni regnat in terra potens, Ciò che vuol la ragion, vince il furore, 
Ed il possente dio volge la mente. 

Questi per tutto regna alato nume; 
Gradivus istas belliger sensit faces; E arde fino in ciel l’istesso Giove 

| Coll'indomite fiamme, ed il guerriero 
Marte sentì le sue cocenti faci, 

Et qui furentes semper Aetnaeis jugis «El fabro del gran folgore tonante, 

E quel, che sotto alla gran mole Etnea 
L’infuriate fiamme oguor rivolge, 
Ipsumque Phoebum, tela qui nervo regit, Di così poca fiamma avvampa ed arde; 

E Febo istesso, che nell’ arco porta 
Pungenlissimo stral, piaga e trafigge 
Volitatque coelo pariter ct terrae gravis. Esso Fanciullo, più sagace arciero ; 

E vola al cielo, ed alla terra infesto. 
Nut. La lascivia d° altrui, che al vizio inchina, 
Finzit libido: quoque liberior foret, Finse che fosse dio l’insano amore, 

Ed acciò stesse iu libertà maggiore, 
Titolo aggiunse di fallace nume 
Natum per omnes scilicet terras vagum A sì stolto furore: e la sua madre 
Venere il manda vagabondo, errante 
Per tutte le contrade ; esso s' innalza, 
Proterva tenera tela molitur manu; Volando, al cielo, ed i protervi strali 
Con tenera man tratta, e sì gran regno 
Ei pargoletto ha ne’ superni dei. 
Vana ista demens animus adscivit sibi, Queste stolte follie l'animo insano, 

E di Venere il nume, e l'arco frale 
Del pargoletto dio fra sè compose. 
Quisquis secundis rebus exultat nimis, Meotre alcuo troppo ne’ felici casi 
Lieto gioisce, e ’ncontinente scorre 

A desiare inusitate cose, 

Tunc illa magnae dira fortunae comes Allor riman soggetto alla lasciva 
Cora d’ amor, della fortuna grande 
Grudel compagno, e le vivande usate 
Non tecta sani moris, aut vilis cibus. Recusa il gusto, ed i costumi onesti 
Par che sempre dispregi, e i parchi cibi. 
Perchè di rado nelle case umili 

Haec delicatas eligens pestis domos? Serper si vede questa crada peste, . 
Che solo elegge i delicati alberghi? 
Perchè suole abitar rozze capanne 
Mediamque sanos vulgus affectus tenet, Venere casta? ed il mezzano volgo 


Prodigia toties orbis insueta audiet, 


Natara toties legibus cedet suis, 


Vera esse, nutrix; sed furor cogit sequi 


Pejora: vadit auimus in praeceps sciens, 


Sic cum gravatam navita adversa ratem 


Propellit unda, cedit in vanum labor, 


Quod ratio poscit, vicit ac regnat furor, 


Potensque tota mente dominatur deus. 


Ipsumque flammis torret indomitis Jovem; 
Opifex trisulci fulminis seuvsit deus; 
Versat caminos igne tam parvo calet; 
Figit sagitta certior missa Puer: 

Nut. Deum esse amorem, turpiter vitio favens 
‘litulom furori numipis falsi addidit. 
Erycina mittit: ille per coelum volans 
Regnumque tantum minimus e superis habet. 
Venerisque numen finxit, atque arcus dei. 
Fluitque luxu, semper insolita appetit. 
Sabit libido : non placent suetae dapes, 
Cur in penates rarius tenues subit 


Cur sancta parvis habitat in tectis Venus, 
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Et se coércent modica? contra divites 


Regnoque fulti plura, quam fas est, petunt? 


Quod non potest, vult posse, qui nimium poltest. 


Quid deceat alto praeditam solio, vides: 
Metue ac verere sceptra remeanlis viri. 
Ph. Amoris in me maximum regnum fero, 
Reditusque nullos metuo: non unyuam amplius 
Convera tetigit supera, qui mersus semel 
Adiit silentem nocte perpetua domum. 
Nut. Ne crede Diti. Cluserit regoum licet, 
Canisque diras Stygius observet fores: 
Solus negatas invenit T'heseus vias. 
Ph. Veniam ille amori forsitan nostro dabit. 
Nut. Immitis etiam conjugi castae fuit: 
Experta saevam est barbara Antiope manum. 
Sed posse flecti conjugem iratum pula: 
Quis hujus animum flectet intraciabilem ? 
Exosus omne foeminae nomen fugit; 
Immitis annos caelibi vitae dicat; 
Connubia vitat: genus Amazoniuin scias. 
Ph. Hunc in pivosi collis haerentem jugis, 
Et aspera agili sexa calcantem pede, 
Sequi per alta nemora, per montes, placet. 
Nut. Resistet ille, seque mulcendum dabit, 


Castosque ritus Venere non casta exuet? 
Tibi ponet odium, cujus odio forsitan 


Persequitur omnes? P/. Precibus haud vinci 
potest? 


Nut. Fecrus est. PA. Amore didicimus vinci feros. 
Nut. Fugiet. PA. Per ipsa maria, si fugiat, sequar. 


Nut. Patris memento. P/. Meminimus matris 
simul. 


Nut. Genus omne profugit. ZÀ. Pellicis careo 
melu. 


Nue. Aderit maritas. PÀ. Nempe Pirithoi comes. 

Nut. Aderitque genitor. 2%. Mitis Ariadnae paler. 

Nut. Per has senectac spiendidas supplex comas, 
Fessumque curis pectus, et cara ubera 
Precor, furorem siste, leque ipsam adjara: 


Pars sanitatis velle sapari fuit. 
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Frenar gli affetti? e star insieme accolte 
Le cose umili e basse; indi coloro,. 

Ch' abbondan di ricchezze, e di reale 
Corona ornati son, sempre il confine 
Soglion varcar di quel, che giusto sembra. 
Ciò, che non puote, vuol poter colui, 
Che di soverchio puote : ora comprendi 
Ciò che convenga ad una regia donna. 
Temo dubbiosa del tuo caro sposo, 

Che presto tornar deve agli alti scettri. 

Fe. Soffro nel petto mio d’ amor l'impero, 
E niun ritorno temo. Ahi! che giammai 
Col piede toccherà la patria reggia, 

Quel che una volta entrò nel cieco Averno, 
Ove è l’orror d'una perpetua notte. 

Nut. Nol creder già, benchè racchiuso stia 
Di Pluto il regno, e le spietate porte 
Custodisca di Stige il fero cane, 

Da per sè stesso la negata via 
Teseo ritroverà. Fe. Forse perdono 
Darà pietoso al mio soverchio amore. 

Nut. Alla prima consorte, ancor che casta, 
Crudo mostrossi, e la sua fera mano 
Provò la bella barbara innocente. 

Ma benchè creda che il consorte irato 

Piegar si possa; chi piegar giammai . 

Potrà di questo l’ intrattabil alma, $ 

Che suol fuggir del femminile stuolo, 

Stolido e fero, l’ odioso nome? ia 

Ha dedicati gli anni a casta vita, Lg s3$ 

Schiva le nozze: sappi, che esso è nato — 

D' Amazone feroce. Fe. Ah! che mi piace 

Negli alti gioghi di nevoso colle, 

Allor che calca con le lievi piante 

I duri sassi, e ne’ più densi boschi 

Seguir sua traccia, e negli alpestri monti. 
Nut. Credi ch’ ei non repugni ? e s° addolcisca? 

È i casti riti per non casto amore 

Tralassi ? ti odierà con quello sdegno, 

Col quale forse ba in odio tutte. Fe. I preghi 

Superar nol potranno? Nut. È troppo fero. 

Fe. Amor c’ insegna a superare i feri. 

Nut. Fuggirà. Fe. Per gli stessi ondosi mari 
Lo seguirò, se fugge. Nut. Io ti rammento 
Il tuo grano genitore. Fe. Io mi ricordo 
Della mia madre ancora. Nut. Ei fuggir suole 
Tutte le donne. Fe. Paventar non deggio 
Altre rivali. Nut. Tornerà %l consorte. 

Fe. Chi? quel di Piritoo folle compagno? 

Nut. Verrà il tuo genitor. Fe. Chi? d° Arianna 
Il genitor benigoo ? Nut. O cara figlia, 

Per queste chiome mie canute e bianche, 
Per questo petto dalle cure stanco, 
Lassa! ti prego, e per le care mamme, 
Che "l furor freni, e in na te stessa aiti: 
Cercar la sanitade è ben grao parte 
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Ph. Non omnis animo cessit ingenuo pudor: 
Paremus, altrix. Qui regi non vult, amor 
Vincatur : haud te, fama, maculari sinam. 
Haec sola ratio est, unicum effugium mali; 
Virum sequamur: morte praevertam nefas. 

Nut. Moderare, alumna, mentis effrenae impetus; 
Animos coèrce: dignam ob hoc vita reor, 
Quod esse temet autumes dignam nece. 

Ph. Decreta mors est: quaeritur fali genus, 
Laqueone vitam finiam, an ferro incubem, 
An missa praeceps arce Palladia cadam. 

Nut. Pro! castitatis vindicem armemus manum ? 
Sic te senectus nostra praecipiti sinat 
Perire leto? siste furibundum impetum : 


Haud facile quisquam ad vitam revocari po- 
test. 


Ph. Prohibere ratio nulla periturum potest, 
Ubi quis mori constitait, et debet mori. 
Nut. Solamen annis unicum fessis, hers, 
Si tamen protervus incubat meuti furor, 
Contemne famam. Fama vix vero favet, | 
Pejus merenti melior, et pejor bono. 


Tentemus animum tristera, et intractabilem: 
Meus iste labor est, aggredi juvenem ferum, 


Mentemque saevam flectere immitis viri. 
Crorus ATHENIENSIUM. 


Diva non miti generala ponto, 

Quam vocat matrem geminus Cupido; 
Impotens flammis simul et sagiltis, 

Iste lascivas Puer ac renidens 

Tela quam certo moderatur arcu! 
Labitur totas furor in medullas, 

Igne furtivo populante venas. 

Non habet latam data plaga frontem, 
Sed vocat tectas penitus medullas. 
Nulla pax isti Puero: per orbem 
Spargit effusas agilis sagittas. 

Quaeque nascentem videt ora solem, 
Quaeque ad Hesperias jacet ora melas, 
Si qua ferventi subjecta Cancro est, 


Si qua Pharrhasiae glacialis Ursac 
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Di sanitade. Fe. Ahi! che non cede in tutto 
Al libero pensier la mia vergogna: 
T° ubbidiremo, o madre. Omai si vinca 
Amor, che esser soggetto ognor si sdegna. 
Questa sola ragione è del mio male 
Solo refagio ; io seguirò "1 consorte, 
E morte preverrà l° opra nefanda. 

Nut. Deh! tempra, o figlia, alla sfrenata mente 
L' impeto insano, e l' animo raffrena: 
Per questo ti stim’io di vita degna, 
Perchè degna di morte esser ti stimi. 

Fe. Stabilita è la morte, e sol si cerca 
La sorte del morir; s'io finir deggia 
La mia vita o col laccio, o pur col ferro, 
O s'io deggia cader precipitosa 
Dalla rocca di Palla. Nut. Ah! così dunque 
Armar deggiam contr’ onestà la mano Î 
E potrà sostener la mia vecchiezza, 
Che tu precipitando i lumi chiuda? 
Ferma la voglia impetuosa; niuno 
Sì facilmente può tornare in vita. 

Fe. Niuna ragion può proibir la morte 
A chi cerca "l morire, e morir dee. 

Nu. Unico refrigerio agli anni stanchi, 
Alta reina, se furor sì crudo 
In te s’ annida, spregia pur la fama; 
La fama appena favorisce il vero, 
Sempre è peggiore al buon, migliore al reo. 
Dunque ammollir tentiamo il duro smalto 
Dell’ intrattabil petto: e questa sola 
Fia mia fatica d’assalire il fero 
E rigido garzone, e con mie' preghi 
Volger la folle e dispietata mente. 


, 


Coro Di ATENIESI. 


Nata nel crudo mare, 

Bella diva, che madre 

Ti tien la doppia deità d° amore, 

Che co' dardi e col foco impiags ed arde; 
Questo Fanciul lascivo e repugnante 
Corae scocca dall’ arco il certo strale! 
Nelle viscere interne 

Amoroso furor tosto discende, 
Depredando le vene 

Colla furtiva sua celata fiamma. 

Non mostra segno alcuno 

La data piaga; ma nascoso stassi 

Fin entro alle midolle, e le divora : 
Nemico è delle pace 

Questo Fanciullo, e lieve 

Lassa per tutto le saette sparse. 

Quel che rimira in oriente ’l sole, 

Quel che giugoer lo mira al tardo occaso 
O sia soggetto all° infiammato Cancro, 

O della maggior Orsa al freddo polo, 
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Semper errantes patitut colonos, 
Novit hos aestus. Juvenum feroces 
Concitat flammas; senibusque fessis 
Rursus extinctos revocat calores ; 
Virginom ignoto ferit igne pectus; 
Et jubet coelo superos relicto 
Vultibus falsis habitare terras. 
Thessali Phoebus pecoris magister 
Egit armeatum, positoque plectro, 
Impari tauros calamo vocavit. 
Induit formas quoties minores, 

Ipsc qui coelum, nebulasque ducit? 
Candidas ales modo movit alas, 
Dulcior vocem morieute cygno ; 
Fronte nunc torva petulans juvencus 
Virginum stravit sua terga ludo, 
Perque fraternos nova regna fluctus, 
Ungula lentos imitante remos, 
Pectore adverso domuit profundum; 
Pro sua vector limidus rapina. 
Arsit obscuri dea clara mundi 
Nocte deserta, nitidosque fratri 
Tradidit currus aliter regendos. 

lle nocturnas agitare bigas 

Discit, et gyro breviore flecti. 

Nec suum tempus tenuere nocltes, 

Et dies tardo remeavit ortu, 

Dum tremunt axes graviore curru. 
Natus Alcmena posuit pharetram, 

Et minax vasti spolium leonis, 
Passus aptari digitis smaragdos, 

Et dari legem rudibus capillis ; 
Crura distincto religavit auro, 


Luteo plantas cohibente socco; 


Et manu, clavam modo qua gerebat, 


- 
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Dove vagando vanno 

Glì abitatori erranti, 

Provan la face sua. Feroci fumme 
Desta al cor giovanile, 

E degli stanchi vecchi 

Tosto richiama i già sopili ardori, 

E coll’ ignota face 

Delle vergini caste il petto avvampa, 

E fa gli dei superi, 

Lassando il ciel con simulati volti, 
Cittadini terreni. 

Del Tessalico gregge 

Febo fatto pastor guidò l’armento, 

E deponendo il plettro, 

Colle rustiche canne 

A sè chiamava i non domali tori. 

Oh! quante volte, oh! quante 

Cangiossi in minor forma 

Chi gira °] cielo, e l’atre nebbie avvolge! 
Fatto candido augello 

Mosse le bianche piume, 

E la soave voce 

Del moribondo Cigno assai più dolce; 
Or colla torva fronte, 

Fatto tauro lascivo, 

11 suo benigno tergo 

A'dolci scherzi espose 

Dell'incaute fanciulle, 

E pe’ fraterni flutti, 

E per i regni altrui 

Imitando col piede i lenti remi, 
Movendo incontro all’ onde il petto irsuto, 
Passò l’ ondoso Egeo, 

Della rapina sua nocchier tremante. 
Giù per l’ oscuro mondo 

Arse la bianca dea, 

E lassata la notte, ‘ 

Del luminoso carro 

ll freno diede al suo fratel lucente: 
Quei le notturne rote 

Ad agitare impara, 

E le rivolge in più ristretto giro. 
L° usato tempo nen avea la nolte, 
Ma con tardo oriente 

Facea ritorno "l sole, 

Poichè gli assi splendenti 

Rendea tremanti più gravoso pondo. 
Il gran figlio d' Alcmena 

La faretra depose 

E del vasto leon l’orrida spoglia, 
Di lascivi smeraldi 

Ornar lassando la sua forte mano, 
E legge dare alle sue chiome inculte; 
Portò i coturni con aurati smalli, 
Di socco ornò le piante, 

E colla man, che già portò la clava, 
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Fila dedaxit properante fuso. 
Vidit Persis, diclisque ferax 
Lydia regni, dejecta feri 

Terga leonis, humerisque, quibus 
Sederat alti regia coclì, 

Tenuem Tyrio stamine pallam. 
Sacer est ignis (credile laesis), 
Nimiumque potens. Qua terra salo 
Cingitur alto, quaque aetherio 
Candida mundo sidera currunt; 
Haec regna tenet Puer immitis: 
Spicula cajus sentit in imis 


Coerulus undis grex Nereidum, 


Flammamque nequit relevare mari. 


Ignes seotit genus aligerum. 


Venere instincli quam magna gerunt 


Grege pro toto bella juvenci! 

Si conjugio timuere suo, 

Poscunt timidi prselia cervi; 

Et mugitu dant concepti 

Signa furoris. T'unc virgatas 

India tigres decolor horret; 

‘lTunc vulnificos acuit deotes 

Aper, et toto est spumeus ore. 
Poeni quatiunt colla leones, 

Cum movit amor, tum silva gemit 
Marmure saevo : 

Amat insani bellua ponti, 
Lucaeque boves. Vindicat omoes 
Natura sibi ; nihil immune est: 
Odiumque perit, cam jussit amor; 
Veteres ceduot ignibus irae. 


Quid plara canam? vincit saevas 


Cura novercas. 
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Col fuso femminil le fila trasse. 

Videlo il Perso, e °] regno 

Della Lidia feconda 

Lassare il tergo del leon feroce, 

E quel dorso, ove un tempo 

Del ciel s' assise la sublime reggia, 
Fortar di Tirio stame il lieve ammanto. 
Esecrabile è "1 foco; 

Deh! credete a chi "l prova: 

Per (lutto puote; ove l’ immensa terra 
Intorno è cinta dal profondo mare, 

E nell’eterea spera, ove vaganti 

Son le candide stelle. 

Sì spietato fanciullo 

Muove a sua voglia i regni; 

E sì pungenti strali 

Giù nell’ onde più basse 

Sentono in mezzo al core 

Del ceruleo Nereo l’altere figlie, 

Nè possono nel mare 

Spegner l’ardenti fiamme. 

Degli alati lo stuolo 

Sente gli ardori; e da lascivo affetto 
Mosso l’allo giovenco, 

In difesa del gregge 

Oh! qual s'accinge alle sanguigne guerre, 
Mentre la dolce compagnia d’ Amore 
Teme non gli s' involi. 

A guerreggiar son pronti 

I timidetti cervi, e i lor muggiti 

Son di nuovo furor non vanno segno : 
Allor l' Indica gente 

Scolorita paventa 

Le variate tigri; 

Allor forte cignale 

I denti affina per piagare altrui, 

E spumar suol colla feroce bocca. 

Gli Affricani leon piegano il collo 
Quando gli move amore; 

Allor geme la selva 

Con crudel mormorio: del mare insano 
Aman l’orride belve, 

E gl’Iadici elefanti. 

Natura il tutto a sè soggetto rende, 

E niuna cosa in libertà rimane. 
Quando il comanda amor, l'odio sen fugge : 
A queste nuove fiamme 
Cedon l'ire vetuste. 

Che più cantar degg’ io? 

Le matrigne spietale 

Vince e soggioga l’ amorosa cura. 
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ACTUS SECUNDUS 


‘ SCENA PRIMA 


Crorus ATtHemzEnsivm, NuTRix, PrARDRA. 


I TE 


. SCENA PRIMA 


Coro pi ATENIEsi, NuTRICE, indi Fepsa. 


Cl. A urix, profare,quid feras? quonam in loco est?| Co. Mate, che nuove apporti ? ove dimora? 


Nut. Spes nulla, tantum posse leniri malum, 
Finisque flammis nollus însanis erît ; 
Torretar aestu tacito, et inclusus quoque, 
Quamyvis tegatur, proditnre valtu furor. 
Erumpit oculis ignis, et lapsae genae 
Lucem recusant: nil idem dubiae placet, 
Artusque varie jactat incertus dolor. 
Nunc ut soluto labitur moriens gradu, 

Et vix labante sustinet collo caput; 

Nunc se quieti reddit; et somni immemor 
Noctem querelis ducit; attolli jubet, 
Iteruroque poni corpus; .et solvi comas, 
Rursusque fingi: semper impatiens sui 
Motatur habitus; nulla jam Cereris subit 


Cura, aut salutis. Vadit incerto pede, 

Jam viribus defecta : non idem vigor, 

Non ora tingens nitida purpureus rubor. 
Populatur artus cura : jam gressus tremunt; 
Tenerque nitidi corporis cecidit decor; 

Et, qui ferebant signa Phoebeae facis, 
Oculi, nihil gentile, nec patrium micant, 
Lachrimae cadunt per ora, et assiduo genae 


Rore irrigantur : qualiter Tauri jugis 
Senkca Tac. 


Nu. Di potere addolcir cotanto male 


Non bo speranza: non avran mai Gine 

Le fiamme iusane; taciturno ardore’ 

L° incenidde, e benchè dentro ascoso stia, 

Amoroso furor palesa il volto. 

Trabocca da’ begli occhi il crudo foco, 

Schiva la luce il languidetto viso, 

Sempre ha vario desio la dubbia mente, 

E l’iocerto dolore in varii modi 

L’agita e volge. Or moribonda cade 

Con vacillante passo, e °l capo appena 

Sostien sul debil collo; ora ritorna 

Sè stessa alla quiete; ed obliando 

ll dolce sonno in queruli lamenti 

Spende la notte; ora comanda altrui, 

Che la rimuova dal noioso letto, 

Or pentita rilorna; ora discioglie 

Il crine, ora il compone; e impaziente 

Ognor si mula e cangia, e non le cale 

Del vital cibo e della sua salute. 

Va con incerto passo, e già le manca 

Il solito vigor, languida ed egra; 

Di vermiglio rossor non tinge il volto; 

Molesta cura la trafigge ed auge; 

Già trema il piede; già cader si mira 

La morbida beltà del vago uspetto, 

E quei, che un tempo avean gli ardenti raggi 

Al chiaro sol sembianti, occhi lucenti 

Più di Febo non han la patria luce. 

Caggion nel volto lagrimosi fiumi, 

E. con perpetua pioggia "l viso irriga 

11 caldo pianto, qual negli alti gioghi 
7 
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* Tepido madescunt imbre perfusae nives. 
Sed, en, patescunt regiae fastigia : 
Reclinis ipsa sedis auratae toro, 


Solitos amictus mente non sana ebnuit. 


Ph. Removete, famulae, purpura atque auro illitas 


Vestes ; procul sit muricis Tyrii rubor, 
Quae fila ramis ultimis Seres legunt : 
Brevis expeditos zona constringat sinus ; 
Cervix monili vacua ; nec nivens lapis 
Deducat.aures, Indici donum maris; 
Odore criyis sparsus Assyrio vacet: 

Sic temere jactae colla perfundant comae 
‘Humerosque summos; cursibus motae cilis 


Ventos sequautur ; laeva se pharetrae dabit; 


Uastile vibret dextra Thessalicum manus : 
Talis severi mater Hippolyti fuit. 

Qualis, relictis frigidi Ponti plagis, 

Lgit catervas, Atticum polsans solum, 
Tanais, aut Maeotis, et nodo comas 
Coégit, emisitque, lunata lalus 

Protecta pelta ; talis in silvas ferar. 

Nut. Sepone questus ; non levat miseros dolor, 
Regina. Saevis ecquis est flammis modus? 
Agreste placa virginis numen cdeae. 

Regina nemoram, sola quae montes colis, 
Et una solis montibus coleris dea, 
Converte trisles omnium in melius minas. 
O magna silvas inter et lucos dea, 
Clarumque coeli sidus, et uoctis decus, 
Cujus relucet mundus alterna face, 

Hecate triformis; en ades coeptis favens, 
Animum rigentem tristis Hippolyti doma: 
Amare discat, mutuos ignes ferat, 

Det facilis aures. Mitiga pectus ferum; 
Invecte mentera ; torvus, aversus, ferox, 
In jora Veneris redeat : huc vires tuas 
Intende. Sic te lucidi vultus ferant, 

Et nube rupta cornibus puris e23; 


Sic te regentem frena nocturni aetheris, 


Detrahere nunquam Thessali cantus queant: 
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Del freddo Tauro fa cadente neve 
Cade in tepida pioggia alfin disciolta. 
Ma s’apre già della sublime reggia 
La porta, edsessa in aurea sede assisa 
Recusa insana gli ornamenti usali. 


Fe. Allontanate, o mie dilette ancelle, 


E d’oro e d’ostro le dipinte vesti; 
Della ,l'iria murice il bel vermiglio 
Sia da me lungi, el lieve fil che coglie 
L'ultimo Serican ne’ ricchi rami: 
Angusto cinto lo spedito seuo 
Restringa, el collo di monil sia privo, 
Nè bianca gemma dall’ orecchie penda, 
Dell’ Indico Ocean pregiato dono: 
Non sia d’Assirio odor la chioma aspersa ; 
Così sciolti sul collo ì criu diffusi, 

E sulle spalle allo spicar dell’ aure 
Seguano i venti; la sinistra mano 

S' adatti alla faretra, indi la destra 
Vibri il Tessalo legno. Tal si vide 

Del severo garzon la casta madre. 
Qual là ne’ campi del gelato Ponto 
Guidò la turba, e l'Atlico ferreno 

Gia calpestando, o dove i flutti muose 
L'ondosa Tana, o dove sparge I° onde 
Di Meolide il seno; or laure chiome 
Avendo insieme accolte, ora diffuse, 

E fianco cinto di lnnato scudo: 

Tal men’andrò nelle più deuse selve. 


Nut. Tassa î lamenti; le miserie altrui 


Non alleggia il dolore, alta reina. 

E qual misura sì spietale fiamme 

Possono aver giammai? Deh! prega umile 
Della silvestre Cinlia il vago nume. 
Donna de’ boschi, che co° dardi e, l'arco 
Solinga abiti i monti, e sola dea 

Sci adorata da° solinghi mouti, 


Cangia gli infausti augurii in miglior sorte. 


Tra le selve, e fra boschi eccelsa diva, 
Chiara stella del ciel, dell’ atra notte 
Lucente onor, che con alterna face, 
Fatt'Ecate triforme, a noi risplendi; 


Le nostre imprese favorisci, e doma 


D' Ippolito crudel l’animo fero; 

D' amor le leggi apprenda, ed il suo seno 
Esca divenga a vicendevol fiamma. 
Agevole si renda; il crudo petto 
Mitiga, e cangia l’ostinala mente: 
Torvo, avverso e feroce, omai soggiaccia 
All’ impero d'amor; qua le tue forze 
Tosto rivolgi. I tuoi gelati argeuti 
Abbian perpetuo lume, e senza nube 
Puro sì scopra il luminoso corna: 

E quando reggi de' nolturui carri 

Gli eterei freni, mai Tessalo incakito 

1° arresti il corso, e niun pastor si vauti 
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Nullasque de te gloriam pastor ferat. Di trionfar de' luoi lucenti albori. 
Ades invocata; jam faves volis, dea : i Invocata venisti; favorisce ) 

I miei voti la dea. Ma quivi io miro 

i Esso, che i sacrifizii umil prepara 
Nullo latus comitante. Quid dubitas ? dedit Soletto e scompagnato. A che dubbiosa 
Tremi e paventi? or che ti dà la sorte 
E luogo e tempo, l’arte usar si dee.’ 
Temiamo? forse facit non si rende 
Audere: verum justa, qui reges timet, Osar cotanto ? ma deponga pure 

Chi teme i regi il giusto, e via discacci 
Dall’ animo l'onore; è mal ministro 


Ipsum intuor solemne venerantem sacrum, 


l'empus locumque casus ; utendum artibus. 


Trepidamus? baud est facilé mandatura scelus 


Deponat ; omne pellat ex animo decus: 


Malus est minister regii imperii pudor. Il modesto purlor del regio impero. 
- SCENA II. SCENA ll. 
Hitsonuita eta | . IPPotITo Nionaton 
Hi. Quid huc seailes fessa moliris gradas, Ip. Perchè muovi sì tardo il piè senile, 


Fedel Nutrice, e sì turbata scopri 
La fronte e il mesto volto? Dimmi: è salvo 
Il regio genitore? è salva Fedra, 
Sospesque Phaedra, stirpis et geminae jugum. E della doppia stirpe il dolce giogo ? 
Nut. Scaccia il timore: in fortunato stato 
Il regno siede, e la ridente casa 
Vive secura. Ma ta, figlio amato, 
Sed tu beatis mitior rebus veni; 20 Eletto vieni a più beata sorte; 
Chè di te stesso un’ansiosa cura 
Mi punge il cor, mentre a le stesso infesto 
Quod te ipse poenis gravibus infestus domas. Palir ti giova sì gravose pene. 
Viva misero quei, che dal suo fato 
È le miserie a sopportare astrelto; 
At si quis ultro se malis offert volens, Ma chi s' espose a volontarie pene, 
ll ben, che usar non sa, perder è degno. 
Più tosto rimembrando i tao’ verd’ anni, 
Queis pescit uti. Polius annorum memor, Ricrear dei l’ affaticata mente, 
E ne’ festivi balli innalzar dei 
La lieta face. Le tue cure Bacco . 
‘ Attolle ; curas Bacchus exoneret graves; . Disgombri; godi la tua fresca eltade, + 
| Che con instabil corso a voi s'invola. 
Ora a' dardi d’ amor facile’ è il petto, 
Nunc facile pectus, grata nunc juveni Venus: Ora a giovine cor Venere è grata;; 
L’animo ora gioisca. E perchè giaci 
Nelle vedove piume? omai discaccia — 
Tristem juventam solve ; nunc luxus rape; La gioventù severa, e lieto prendi © 
Le delizie amorose, il freno sciogli: 
Non lassare svanir della tua vita 
Effluere prohibe. Propria descripsit deus I fortunati dì. Prescrisse il cielo 
A tutti i proprii offizii; anzi l'etade 
Di grado in grado ogni mortal dispone: 
Laetitia juvenem, frons decet tristis senem. Al robusto garzon gioir conviene, 
AI tardo veglio aver severo il ciglio. 
Perchè tanto t'affreni, e 1° onorata 
Seges illa magnum foenus agricolae dabit, Indole tua disperdi? Quella messe 
Darà grau frutto al mictilore avaro, 
Che rigogliosa e tenera germoglia 
Arborque celso vertice evincet nemus, Ne' seminati campi; il bosco vince 


O fida nutrix, turbidam frontem gerens, 


Et moesta vultus ? Sospes est certe parens, 


Nut. Metus remitte: prospero regnum in statu est, 


Domusque florens sorte felici viget. 


Namque anxiam me cura sollicilat tui, 
Quem fata coguat, ille cum venia est miser : 
Seque ipse torquet, perdere est dignus bona, 
Mentem relaxa ; noctibus festis facem 

Aetale fruere; mobili cursu fugit: 

Exultet animus. Car toro viduo jaces ? 
Effunde habenas; optimos vitae dies 

Officia, et sevum per suos ducit gradus: 
Quid te coérces, et necas reclam indolem ? 


Quaecanque laetis tenera luxuriat satis; 
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Quam non maligna caedit, aut resecat manus. 
Ingenia melius recta se în laudes ferunt, 
Si nobilem animum vegeta libertas alit. 
Truculentus, et silvèster, el vitae inscius. 
Tristem juventam, Venere deserta, colis. 
Hoc esse munus credis indictam viris, 
Ut dura tolerent ? cursibus domitent equos, 
Et saeva bella Marte sanguineo geraut? 
Providit ille maximus mundi parens, 
Cum tam rapaces cerneret fati manas, 

. Ut damna semper sobole repararet nova. 
Excedat, agedum, rebus bursanis Venus, 


Quae supplet, ac restituit exhaustom genus, 
Orbis jacebit squallido turpis situ; 
Vacuum sine ullis classibus stabit mare; 
Alesque coelo deerit, et silvis fera; I 
Solis et aér pervius ventis erit. 
Quam varia leti genera mortalem trahunt, 
Carpuntque turbam, pontus, et ferrum, et doli! 
Sed fata credas deesse ; sic atram Styga 
Jam petimus ultro. Coelibem vitara probet 
Sterilis juventus, hoc erit, quicquid vides, 
Unius aevi turba, et in semet ruet. 
Proinde vitae sequere naturaro ducem ; 
Urbem frequenta, civium coetus cole. 

Hi. Non alia inagie est libera, et vitio carens, 

| Ritosque melias vita quae priscos colat, 

Quam quae reliclis moenibus silvas amat. 
Non illura avarae mentis inflammat furor, 
Qui se dicavit monlium insontem jugis, — 
Non aura populi, et vulgus infidam, bonis, 
Non pestilens invidia, non fragilis favor : 
Non ille regno servit ; aut tegno imminens, 
Vanos honores sequitur aut fluxas opes, 
Spei metusque liber : haud illum niger, 
Edaxque livor dente degeneri petit. 
Nec scelera populos inter atque urbes sita 
Novit, nec omnes conscius strepitus pavet : 


Haud verba fingìt : mille non quaerii tegi 


Arbore immensa coll’ eccelsa cima, 

Se da maligna man non è recisa. 

1 ben disposti ingegni a nobil lode 

Si sogliono innalzar, mentre nudrisce 
libertà vigorosa in gravi imprese 
L’animo illostre. Tu selvaggio, e crudo, 
A cui non cal dell’infelice vita, 

Rigida gioventù stimi ed apprezzi, 
Venere abbandonando ; e solo credi 
Che dell' uom forte sia pregiato dono 
Domar feri destrieri, e crude guerre 
Muover altrui con sanguinoso Marte? 
11 gran padre del cicl provvide al tutto, 
Allor che rimirò del fato avaro 

Le rapaci minacce, acciò ch'i danui 
Potesse ristorar con nuova prole. 

Fa che si parta dall'umane cose 

1] legame d' Amor; chi può giammai 
Supplire, e ritornar l’ umana gente? 
Giacerà "1 mondo co’ deserti campi; 
Sarà di legni impoverito il mare; 
Privo di augelli il ciel, di fere il bosco, 
E sarà varco l’aria a'soli venti. 

Alla turba mortale in quanti modi 

Si vede sovrastar I° orrida morte! 
L’onde, il ferro, gl’ingenni. Ma supponi 
Ch° altri non sia soggetto al duro fato: 
In questa guisa volontario il piede 
Volgiamo a' fluiti dell eterna Stige. 

la steril gioventù provi una volta 

La casta vita; questa, ch'or rimiri 
Turba vivente diverrebbe solo 

Di un secolo volante iufausta preda, 
E cadrebbe in sè slessa. Adunque sia 
L’alma natura di tua vila scorla: 
Frequenta la cittade, ed ama in tanto 
Le cittadine schiere a te soggette. 


Ip. Non altra vita in libettà più vive, 


E più lungi è dal vizio, e meglio osser va 
I casti riti della prisca gente 

Sempre onorata, della pura vila, 

Chi la città lassando, ama le selve. 

Non infiamma furor d'avaro affetto 
Quel, che agli alpestri e solitarii monti ‘ 
Sè stesso offrisce con sincera mente, 

Non l'aura popolare, e ’1 volgo infide, 
La pestilente invidia, e"! favor frale; 
Quegli non serve al regno, ovver nel regno 
Agli altri impera, o segue i vani onori, 
Le caduche ricchezze, e dalla speme 
Lontano e dal timor; pè mal l’ assale 
Livore e.lace e nero, e non conosce 

Del cittedino stuol gli infidi inganni; 

Nè consapevol degli errori suoi, 

Ogni strepito teme, o finge mille 
Menzogne actorte; o posseder procura 
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Dives columnis ; nec trabes multo insolens Sovr’ eccélse colonne alti palagi; 
Soffigit aoro: non cruor largus pias Né men le ricche travi insuperbite 
Adorna d’auro; non lo» sparso sangue 
L'are pietose innonda, e con la sacra 
Centena nivei colla submittunt boves: i Fruge suol dar cento nevosi tori 
Sed rare vago potitur, et aperto aethere Vittima agli alti dei: ma signoreggia 
Solo in povera villa, ed innocente 
lrra a scoperto cielo, e sol gli piaco 
Struxisse fraudes novit, et fessus gravi . Tender l'insidie alle fugaci belve; . 
Labore, niveo corpus Ilisso fovet : . E stanco poi dalle fatiche tante, 
Immerso sta dentro alle lucid' oude 
Del chiaro Ilisso, o del veloce Alfeo 
Nunc nemoris alti densa metatur loca, Le rive elegge: or d'abitar si appaga 
Ubi Lerna puro gelida pellucet vado ; D'un folto bosco la più densa parte; 
Or dove scopre il suo lucenie fondo © 
Gelida Lerna ; e spesso il luogo cangia. 
Ramique ventis lene percussi tremunt, Quivi i querali augelli in dolci note 
Fremono, e i rami da soavi venti | . 
| Treman percossi, e io un gli annosi faggi; 
Pressisse ripas, cespite aut nudo leves .J  @Quivi gli giova o del vagante fiume — 
Premer le sponde; o nell’ignuda terra 
Passar tranquilli i sonni, o dove suole 
Defundit uadas, sive per flores novos Diffonder l’ acque spazioso’ fonte, 
| O dove suol nel fuggitivo rio 
Mormorar dolce suono: i pomi scossi 
Excussa sylvis poma compescunt famem, Frenan la fame entro all’ opache selve, 
E spesso il cibo dalle spine svelte 
Dan le silvestri bacche. E nostro sforzo 
Faciles ministrant. Regios luxus procul Il fuggir lungi dalle regie pompe: 
Sazio nell’ oro l’ ansiosa sete | 
” Gli alteri regi: oh qual diletto spporta 
Auro sùperbi : quam juvat nada manu D' un chiaro fonte coli’ ignuda mano 
Prendere l’ onde! Se veloce sonno 
I sensi opprime, le secure membra 
Secura duro membra versantem toro. Giacciono in duro letto, e più non cerca 
Nelle latebre i furti, o sotto l’ali 
Dell’ atra notte scellerato giace 
Quaerit cubili, seque multiplici timens Nell’ altrni piume, o timido si asconde 
Nel numeroso albergo: il sol, la luce 
Va desiando; e, testimonio il cielo 
Ei, teste coelo, vivit. Hoc equidem.reor Della sua vita, i lieti giorai mena. 
Che sian vissuti in questa’ guisa stimo 
Quei, che con gli alti dei congiunti foro 
*Profudit aetas. Nulius hic auri fuit Nel dolce tempo della prima etade. 
Ciechi non desiar le gemme e l'oro; 
Nè sacro sasso nel lerreno suolo 
Divisit agros arbiter populis lapis. I confin terminò de’ vasti campi, 
Arbitro fatto alle rapaci genti; 
Nè le navi crudeli il mare ondoso 
Sua quisque norat maria : non vasto aggere, Sapean solcare, e conoscea ciascuno 
| Solo il suo mare; con con argin vasto 
Immenso lago circonilava i muri 
Non arma sseya miles aptabat manu; Adornati di torri; ed il guerriero 
Nou. armava la «destra, e non rompea 
Torta balista le tenaci porte 
Balista portas; fussa nec dominura pati Con gravi sassi; e non avvezza ancora 


Inundat aras; fruge nec sparsi sacra 


Innocuns errat, callidas tantum feris 


Nunc ille ripam celeris Alphei legit; 


Sedemque mutat. Heic aves querulae fremunt, 
Veteresque fagi : juvit aut amnis vagi 
Duxisse somnos, sive fons largus citas 
Fugiente dulcis murmarat rivo sonus. 

Et fraga parvis vulsa dumetis cibos 

Est impetus fugisse : sollicito bibant 
Captasse fontem ! Certior somnus premit 
Non in recessu furta et obscuro improbus 
Domo recondit : aethera ac lucerna petit, 
Vixisse ritu, prima quos mixtos deis 
Coccus cupido : uullus in campo sacer 
Nondum secabant credulae pontum rates : 
Crebraque turre cinxerant urbes latus : 


Nec torta clusas fregerat saxo gravi — 
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Juncto ferebat terra servitium bove : 

Sed arva per se foeta poscentes nihil 

Pavere gentes: silva nativas opes 

Et opaca dederant antra nativas domos. 
Ropere foedus impius lucri furor, 

Et ira praeceps, quaeque succensas.agit 
Libido mentes : venit imperii silis 

Cruenta ; factus praeda majori minor ; 

Pro jure vires esse. Tum primum manu 
Bellare nuda : saraque et ramos rudes 
Vertere in arma. Non erat gracili levis 
Armata ferro cornus ; sut longo'latus 
Mucrone cingens ensis ; aut crista caput 
Galeae comantes ; tela faciebat dolor. 
Invenit artes bellicus Mavors novas, 

Et mille formas mortis : hinc terras cruor 
Infecit diines fusus, et rabuit mare. 

Tum scelera, demto fine, per cunctas domos 
lere : nullum caruit exemplo nefas. 

A fratre frater, dextera nati parens 

Cecidit, maritus conjugis ferro jacet, 
Perimuntque foetas impiae matres suos: 
Taceo novercas; milius nil est feris. 

Sed dux malorum foemina, el scelerum artifex 
Obsedit animos, cujus incestae stupris | 
Fumant tot urbes, bella tot gentes gerant, 
Et versa ab imo regna tot populos premunt. 
Sileantor aliae : sola conjux Aégaei, 


Medea, reddit foemivas dirum genus. 


. Nut. Cur omnium fit culpa paucarum scelus ? 
| Hi. Detestor orunes, horreo, fugio, exsécror : 
Sit ratio, sit natura, sit dirus furor, 
Odisse placnit. Ignibus junges aquas ; 
Kt amica ratibus ante promiltel vada 
Incerta Syrtis ; ante ab extremo sinu 


Hesperia Tethys lucidam attollet diem; 


Et ora damis blanda praebebunt lupi ; 


Quam victus animum foeminae mitera geram. 


Nut. Saepe obstinatis induit frenos amor, 


td 


It odia mutat. Regna materna aspice; 


L'.imperio a sostener l' arida lerra 
Non era serva a chi le arava il tergo: 
Per sè stessi fecondi i lieti campi 
Davano il pasco alle felici genti, 

E ricchezze native avean le selve, 

I nativi palazzi avean gli spechi. 
Rupper la pace del guadagno avaro 
Empio il desio, precipitosa l' ira, 

E quella, che le menti infiamma e volge, 
Vincitrice lascivia: indi ne venne 

Del dominar la sanguinosa sele; 

Del maggiore il minor preda divenne; 
È in vece di ragion vinse la forza. 
Allora apprese a guerreggiare audace 
L’ignuda destra; ed a cangiar in armi 
} sassi, i rozzi rami. Il cornio lieve 
Non era armato ancor di sottil ferro, 
E non cingeva ancor l' acuta spada 

Il forte fianco, e non cingea la fronte 
Cavo cimier di vaghe piume adorno: 
I dardi ministrava il proprio duolo. | 
Trovò nuov'arti il bellicoso Marte, © 
Mille forme di morte, e °l sangue sparso ” 
Macchiò la \erra, e fe' vermiglio il mare. 
Senza ritegno scelleragin empia 

Penetrava per lutto, e niuna impresa 
Nefanda fu senza nefando esempio. 

Dal fratello il fratel, dsl padre il figlio, 
Dalla moglie il consorte ucciso giacque; 
Uccidon l'empie madri i proprii parti: 
lo taccio le matrigne; han l’aspre belve 
Maggior pielade. Ma di tulti i mali 
Cagion la donna, e de' perigli altrui 
Scellerata maestra, oppressi tiene 

Gli animi, e cogli stupri e cogl’ iucesti 
Fa d’incendio fumar tante cittadi: 

Per sua cagion sossopra i volti regni 
Premon cotanti popoli soggetti. 

Tacciansi | altre, sol d'Egeo la moglie, 
Medea crudele, abbominevol rende 

Tutto il femineo stuolo. Nut. Perchè vuoi 
Che la colpa di poche infami renda 
Tutte le donné? /p. Io le abborisco tutte, 
Le fuggo, l’ho in orror, le maledico. ° 
Sia ragion, sia natura, o'sia furore, 

Mi piace odiarle. Pria coll’ onde il fuoco 
Giugnerai; pria darà la dubbia Sirte 
Alle volanti navi amico il varco; 

Pria dall’ ultimo sen I° Esperio mare 
Porterà I° Oriente il nuovo giorno, 

Ed alle damme lusinghiero il volto 

I lupi volgeràn, che io vinto e domo, 
Cortese volga l’ ostinata mette 

Verso le donne mai. Nut. Amor sovente 
Il morso poue all’ ostinale menti, 

E gli odii cangia. I regni tuoi malerni 
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Illae feroces senliuot Veneris jugum: 
Testaris istud unicus gentis puer. 

Hi. Solameo unum matris amissae fero, 
Odisse quod jam foeminas omnes licet. 

Nut. Ut dura cautes undique intractabilis 
Resistit undis, et lacessentes aquas . 


Longe remittit; verba sic spernit mea. 


Sed Phaedra praeceps graditur,impatiens morae. 


Quo se dabit fortuna ? quo verget furor? 
Repeute terrae corpus exanimum accidit ; 
Et ora forti similis obduxit color. 
Attolle vullus, dimove vocis moras: 


Tuus en, alumna, temet Hippolytus tenet. 
SCENA II. 
Pnazpra, HippoLyTos, Noraix, FamuLi. 


Ph. Quis me dolori reddit, atque aestus graves 


Keponit animo ? quam bene excideram mihi ? 


Cur dulce munus redditae lucis fugis ? 
Aude, anime, lenta, persge mandatum tuum: 
Intrepida constent verba: qui limide rogat, 
Docet negare : magna pars sceleris mei 

Olim peracia est : serus est nobis pudor; 
Amavimus nefanda. Si coepla exsequor, 


Forsan jugali crimen abscondam face: 


Honesta quaedam scelera successus facit. 


“n incipe, anime. Commodes panlum, precor, 


Secrelus aures : si quis esi, abeat, comes. 
Hi. Ln, locus ab omni liber arbitrio vacat. 
Ph. Sed ora coeplis lransitum verbis negant. 

Vis magna vocem emiltit, at major tenet. 

Vos testor, omnes coelites, hoc, quod volo 

Me uolle. 

Hi. Animusue cupiens aliquid, effari nequit ? 
Ph. Curae leves loquuntur, ingentes stupent. 


‘Hi. Committe curas auribus, maler, meis. 


Ph.Matris superbum est nomen, et nimium potens; 


Nostros humilius uomen affectus decet : 


U 
Me vel sororem, Hippolyte, vel famulam voca; 


l'amulamque potius. Omne servilium feram : 
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Mira: seuton d’ amor gravoso il giogo 
Quelle feroci donne, e tu"l dimostri, 
Tu, che unico fanciul da lor nascesti. 
Ip. Mi dì conforto esser di madre privo, 
Perchè ogni donna or dispregiar mi lice. 
Nut. Quale ostinato scoglio immobil liene - 
Intrattabil durezza in mezzo all’ onde, 
È da sè scaccia i raggirati flutti; 
Tal le preghiere mie superbo sprezza. 
Ma di sì lungo indugio impaziente 
Precipitosa Fedra a noi sen viene. 
Dove fortuna volgerassi, e dove 
Spingeralla il furor? Lassa! la veggio. 
Quasi cader senz’ alma, e’l1 viso alombra 
D°atro color di morte: innalza il volto, 
Sciogli le voci; ecco sostien pietoso 
Ippolito leggiadro il debil fianco. 


SCENA III. 
Fepra, IepoLito, NuTRICE, Servi. 


Fe. Chi mi ritorna al duolo, e "l grave ardore 
Nell’ animo ripone ? oh come, oh come 
Dolcemevte rapita era a me stessa! 

Deh! perchè fuggi della resa luce 

11 grato dono? animo, ardisci, tenta, 

La tua voglia eseguisci; e le parole 

Sieno animose; a dinegare insegna 

Quel che timido chiede; una gran parte 

Delle mie scelleraggini ho commessa; 

È tarda la vergogua: ardor nefando 

Contaminò il mio pelto. Or se m'è dato, 

Ch° eseguir possa la brainsta impresa, 

Forse asconder potrò si grave fallo - 

Col giogo marital: felice evento 

Quulche scelleratezza onesta rende. 

Animo, omai comincia. Umil ti prego, 

Che le parole mie segreto’ ascolti, 

E s' hai compaguo alcun, da te si parta. 
Ip. Libero è °l luogo, e qui nessun ci ascolta. 
Fe. Lassa! ma negan le tremanti labbra 

Alle parole incominciate il varco: 

Gran forza manda fuor la voce mia, 

Ma poi forza maggior tosto l’ afferra. 

In testimon vi chiamo, o dei celesti 

Tutti, ch'io non vorrei quello che voglio. 


Ip. L’animo discoprir quel che desia 


Non osa? Fe. Parlan Je più lievi cure, 
Ma taccioan le più gravi. /p. O dolce madre! 
A me commetti ogni pensiero e cura. 


Fe. Troppo superbo nome è quel di madre, 


Troppo polente; ‘al postro affetto lice 
Nome più umile: nominar mi dei 

O tua sorella, Ippolito, 0 tua serva; 
Serva più tosto. Ogni servizio fia 
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Non me, per altas ire si jubeas nives, 

Pigeat gelatis ingredi Pindi jugis: — 

Non, si per ignes ire et infesta agmina, 
Cuncter paratis ensibus pectus dare. 
Mandata recipe scepira; me famulam accipe. 
Te imperia regere, me decet jussa exsequi : 
Maliebre non est regna tutari nrbium. 

Ta, qui juventae fiore primaevo viges, 
Cives paterno fortis imperio rege; 

Sinu receptam, supplicem, ac servam tege : 
Miserere viduae. Zi. Summus hoc omen deus 
Avertat : aderit sospes actutum parens. 

Ph. Regni tenacis dominas et tacitae Slygis 
Nullam relictos fecit ad superos viam ; 
Thalami remittet ille raptorem sui? 

Nisi forte amori placidus et Pluto sedet. 

Hi. lllam quidem aequi coelites reducem dabuat : 
Sed, dum tenebit vota in incerto deus, 
Pietate caros debita fratres colam, 

Et te merebor ; esse ne vidaam pules, 
Ac tibi perentis ipse supplebo focum. 

Ph. O spes amantum credula ! o fallax amor! 
Satisne dixit ? Precibus admotis agam. 
Miserere; lacitae mentis exaudi preces. 


Libet loqui, pigetque. Zi. Quoduam istud ma- 
lum est? 


Ph. Quod in novercam cadere vix credas malum. 
Hi. Ambigua voce verba perplexa jacis; 
Effare aperte. ?À. Pectos insanum vapor, 
Amorque torret:: iutimas saevas vorat 
Penitus medullas, stque per venas meat 
Visceribus iguis mersus et venis latens, 
Ut agilis altas flamma percurrit trabes. 
Hi. Amore nempe T'hesei casto foris. 
PÀ. Hippolyte, sic est: Thesei vultus amo 
Illos priores, quos tulit quondam puer, 
Cum prima puras barba siguaret genas, 
Monstrique coecam Gnossii vidit domum, 
Et longa curva fila collegit via. 
Quis tam ille falsit ? presserant vittae comam, 


Et ora flavas tenera tiagebat pudor. 
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Ch’io sostenga per te: sel comandassi, 
Entrar vorrei nelle più alte nevi, 

Che stan di Piado nell’ algenti cime, 

Nè tarderei fra ‘le cocenti fiamme 

Volgere il piede, e fra l' armate schiere 

Il petto offrire al prepsrato ferro. - 
Prendi i reali scettri a te commessi; 

E me raccogli quel servile ancella. 

Reggere il regio impero a te sol lice; 

A me lice eseguir gl’ imperii tuoi: 

Non è da donna assecurar il regno 

Del tuo gran padre: a te, cui "l volto iufiora 
Della giovine etade il vigor primo, 
Convien regger il frea del patrio impero, 
E regger me hel tua bel seno accolta 
Supplice e ‘serva: deh! pietà ti mova, 

Pietà di questa vedova infelice. 

Ip. Questo infelice augurio il ciel discacci; 
Verrà ben tosto salvo il padre mio. 

Fe. Della tacita Stige e del tenace 
Regno il tiranno a niuno aprì la strada 

. Per ritornare alle superae genti ; 

L’ iavolator della tariarea sposa 
Qua su rimanderà, s' a sorte Pluto 
Non si rende pietoso al troppo amore? 

Ip. 11 ciel ben gli darà presto ritorno : 

Ma mentre sono incerli i voti nostri, 
Colla pietà dovuta i miei fratelli 
Voglio onorare, e te protegger voglio, 
Nè vedova parrai, che in quella vece 
Io supplirò del genitor lontano. 

Fe. O credula speranza degli amanti! 
Fallace amor! forse abbastanza disse ? 
Disciorrò i preghi. Abbi di me pietade; 
Vorrei parlar, ma la vergogna affrena 
Le mie parole. /p. Che gran male è questo ? 

Fe. Un mal, che appena crederai che caggia 
In petto di matrigna. /p. Incerle e dubbie 
Con modi oscuri le parole spieghi : 
Ragiona apertamente. Fe. Il petto insano 
Amoroso vapore incende, e poscia* — 

L° intime parti mi divora, e scorre 

( Nelle viscere immerso ) il grave ardore 
Tutte la vene, entro le vene ascosto, 

Quale agil fiamma, che l’eccelse travi 
Trascorre ed arde. Ip. Del pudico amore 
Ardi di Teseo. Fe. Ippolito, l’ hai delta; 
Amo di Teseo quel primiero volto, 

Che avea nel vago april de"suoi verd' anni, 
Quando seguava il giovenil sembiante 

. Novella piuma, e del Cretense mostro 

Entrò nel cieco ed intrigato albergo; 

E dell'oblique vie con lungo filo 

Trovò gli occulti varchi. Oh qual bellezza 
Splendea nel suo bel viso! i crini aurati 
Premea vago legame, e tingea d° ostro 
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Inerant lacertis mollibus fortes tori : 
T'uaeve Phoebes vultus, aut Phoebi mei ; 
Tuusque potius : talis, en, talis fuit, 

Cum placuit hosti ; sic tulit celsum caput. 

In te magis refulget incomptas decor; 

Et genitor in te totas; et torvae tamen 
Pars aliqua matris miscet-ex aequo decus : 
In ore Grajo Scythicus apparet rigor. 

Si cum parente Creticom intrasses fretum, 
Tibi fila potius nostra nevisset soror. 

Te, te, soror, quacunque siderei poli 

In parte fulges, invoco ad causam parem. 
Domos sorores una corripuit dass; 

Te genitor, at me natus. En, sapplex jacet 
Allapsa genubas regiae proles domus. 
Respersa labe nulla, et intacte, innocens, 
Tibi mutor ani; certa descendi ad preces: 
Finem hic dolori faciet, aut vitae, dies; 
Miserere amantis. Zi. Magne regnator deum, 
Tam lentus audis scelera ? tam lentus vides? 
Ecquando saeva fulmen emittes manu, 

Si nunc serenum est? Omnis impulsus ruat 
Aether, et atris onbibas condat diem; 

Ac versa retro sidera obliquos agant 

Retorta cursus : taque sidereum caput, 
Radiate, tantum ne nefas stirpis tuae 
Speculere? lucem merge, et in tenebras fuge. 
Cur dextra, divum rector atque hominum, vacat 
Tua, nec trisulca mundus ardescit face ? 

In me tona, me fige, me velox cremet 
Transactus ignis: sum nocens, merui mori; 
Placui novercae. Dignus an stupris ego ? 
Scelerique tanto visus ego solus tibi 

Materia facilis? hoc meus meruit rigor? 
O.scelere vincens omne foemineum genas ! 


O majus ausa matre monstrifera malum, 


@enitrice pejor! Illa se tantum stapro 
Seneca Tuac. 
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Le belle guancie un bel rossor vermiglio ; 
Le molli braccia eran robuste e forti: 
Della tua cara Ciatia, e del mio Febo, 
Sembrava il suo bel viso, anzi più tosto 
Alla tua bella immago allor simile. 
Ah! che bene era tale, allor che piacque 
Alla nemica amante! Il capo altero, 
Così partava .....In te maggior risplende, 
E più lampeggia una beltade inculta : 
E del tuo genitor tutto "1 sembiante, 
Del materno retaggio alcuna parte 
In te mesce, ed accoppia egual valore. 
Lo Scitico rigor nel Greco volto 
Fa di le mostra; e se di Creta l’ande 
Col tuo gran genitor solcate avessi, 
A te più tosto avria filati i lini 
La mia sorella. Te, sorella amata, 
In qual si voglia parte ove risplendi 
Dello stellante polo, invoco e chiamo 
A cansa eguale. Ora rapisce, ahi! lassa, . 
Solo una causa a due sorelle il core: 
Tu preda sei del padre, io son del figlio. 
Ecco supplice giace a’ piedi tuoi 
Della casa real l’ infansta prole, 
Di niuna macchia aspersa, ed innocente: 
A te solo men vengo, e umil ti prego; 
Sarà sol questo giorno ultimo fine 
Del mio dolor, e della vita mia; 
Abbi pietà dell’infelice amaote. 

Ip. O gran re degli dei, sì tardo ascolti 
Queste scelleratezze ? e così tardo 
Le vedi? e quando con severa mano 
Il fulmin vibrerai, s' ora è sereno? 
A forza il ciel raini, il giorno asconda 
Nell’ atre nubi, e con obliquo corso 
Vadan l’eterne stelle indietro volte: 
Tu che hai di raggi il crine, o sol lucente, 
Tu della stirpe tua l’ opra nefenda 
Contempla, i lumi immergi, e negli orrori 
T° ascondì! A che non muovi il braccio irato, 
O gran rettor del cielo e della terra? 
Perchè non cade folgorato il mondo 
Con triplicata face? in questo petto 
Deh! tuona, me trafiggi, e me trapassi 
Veloce fiamma ; io son tuito nocente, 
Io merito la morte: alla matrigna 
Piacqui. Dunque di stupri io degno sono? 
Di tanta scelleraggine io solo 
Facil materia sembro ? il mio rigore 
Dunque merita questo? O donna infame, 
Che di scelleratezza ogn'altra doona 
Avanzi, o maggior fallo, o maggior male 
Della tua madre ad eseguire ardita, 
Che in sen portò la mostruosa prole; 


Anzi di lei peggiore! Ella sè stessa 
18 
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Contaminavit, et tamen tacitum diu 
Crimen biformi partas exhibuit nota, 
Scelusqne matris argoit vultu trauci 
Ambiguas infans: ille te venter tulit. 
O ter quaterque prospero fato dati, 
Quos hausit, et peremit, et leto dedit 


Odium, dolusque ! Genitor, invideo tibi. 


"Colchide noverca majus hoc, majus malum est. 


Ph. Et ipsa nostrae fata cognosco domus: 
Fugienda petimus ; sed mei non sum potens. 
Te vel per ignes, per mare insanum sequar, 
Rupesque, et smnes, anda quos torrens rapit; 
Quaconque gressus tuleris, hac amens ferar. 
Iterum, snperbe, genubas advolvor tais. 

Hi. Procul impudicos corpore a casto amove 
Tactus. Quid hoc est? etiam in amplexus ruit? 
Stringatur ensis, merita snpplicia exigat. 

En, impudicum crine contorto caput 
Laeva reflexi. Justior nunquam focis 
Datus tuis est sanguis, arcitenens dea. 

Ph. Hippolyte, nunc me compotem voti facis. 
Sanas furentem A majus hoc voto meo est, 
Salvo ut pudore manibus immoriar tuis. 

Hi. Abscede ; vive, ne quid exores : et hic 
Contactus ensis deserat castum latus. 

Quis eluet me Tanais ? aut quae barbaris 
Maeotis andis Pontico incambens marì? 
Non ipse toto magnus oceano paler 


Tantum expiarit sceleris. O ailvae ! o ferae! 


Nut.Deprehensa culpa est.Anime,quid segnis stapes? 


Regeramus ipsi crimen, atque ultro impiam 


Venereni arguamus. Scelere velandum est scelus. 


Totissimum est inferre, cum timeas, gradum. 
Ausae priores simus, au passae nefas, 

Secreta cum sit culpa, quis testis sciet ? 
Adeste, Atbenae ; fida famulorum manus, 


Fer opem : nefaudi raptor Hippolylus stupri 


— 


Contaminò di scellerato stopro; 
Ma pur si tacque un tempo, o fu celata 
Sì grave colpa, e dal biforme parto 
Fu poi scoperta, e *l disonesto errore 
Tosto mostrò con minaccioso volto 
L'ambiguo infante; quell’ infame ventre 
T° ha partorita. O tre fiato e quattro 
Fortunati color, che uccisi foro 
Dall’odio e inganno altrai! T'invidio, o pedre; 
Della matrigna tua, che in Colco nacque, 
È maggior male, è maggior male or questo! 

Fe. Ed io conosco della nostra casa 
La ruina fatal: cerchiamo solo 
Quel che fuggir si dee : ma di me stessa 
Non son sigoora. Per l'ardenti fiamme, 
Pel mar insano, per le cave rupi, 
E per fiumi, che da rapid’ onde 
Portati sono, ove rivolgi il piede, 
Ti seguirò qual forsenata amante. 
Ecco di nuovo a' piedi tuoi m'avvolgo, 
Garzon superbo. Zp. Lungi, lungi movi 
Dal casto corpo le impudiche mani. 
Che fia ciò ? tentar osa ancor gli amplessi ? 
Si stringa il ferro, le dovate pene 
Paghi: ecco piego, con la manca ranno 
Prendendo il crin, quest impudico capo. 
Unqua agli altari taoi più giusto sangue 
Sacrificar sì vide, o diva arciere. 

Fe. Ora fai ch''adempisca i voti miei, 
Ippolito, ora sani il mio furore. 
Questo serà maggior del voto mio, 
Pur che, salvando l’onestà pudica, 
Dalle tne belle mani abbia la morte. 

Ip. Partiti, vivi, e fa' che più non preghi: 
E questa spada, che da te fu tocca, 
Più non fia cinta a questo casto fianco. 
Or qnal fia che mi lavi ondosa Tana, 
Qual barbara Meotide, che |° onde 
Versa nel mar dell'agghiacciato Ponto. 
Nè men con tutto l' occano immenso . 
Purgar potrebbe il gran rettor dell’acque 
Tanta scelleratezza. O selve, o fere! 

Nut. Scoperto è °l fallo : a che stupido stai, 
Animo pigro? rivolgiamo in esso 
Sì grave errore, ed esso sol s° incolpi 
Di sì nefando amore. Occulto giaccia 
Con questo nuovo fallo 11 fallo nostro. 
S' apre securo, allor che tu paventi, 
A nuove colpe e scellerate il varco. 
Se prime osammo sì nefanda impresa, 
O la soffrimmo pure, essendo occulta 
La nostra colpa a tatti, a chi fia nota? 
Accorri, Atene; e tu servile stuolo, 
Porgi soccorso. Ippolito crudele 
Involator dello stuprato onore 
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Instat, premiitque, mortis intentat melum, 
Ferro pudicam terret. En, praeceps abiit, 
Ensemque trepida liquit attonitus faga : 
Pignus tenemus sceleris. Hano moestam prius 
Recreate : crinis tractus, et lacerae comae, 

Ut sunt, remaneant : facinoris tanti notas | 
Referte in urbem. Recipe jam sensus hera. 
Quid te ipsa lacerans omnium aspectaro fugis ? 


Mens impudicam facere, non casus, solet. 


CHorus ATERNIENSIUM. 


Fugit insanae similis procellae, 
Ocior nubes glomerante Coro ; 
Ocior cursam rapiente flamma, 
Stella cum ventis agitata longos 
Porripit ignes. 
Conferat tecum decus omne priscum 
Fama miratrix senioris aevi; 


Pulchrior tanto tua forma lacet, 
Clarior quanto micat orbe pleno, 
Cum suos ignes cogante cornu 
Junzit, et corra properante pernox 
Exerit vultus rubicunda Phoebe, 
Nec tenent stellae faciem minores : 
Qualis est primas referens tenebras 
Nuntius noctis, modo lotus undis 
Hesperus, pulsis iteram tenebris 
Lucifer idem. 

Et tu thyrsigera Liber ab India, 
Iotonsa juvenis perpetoum coma, 
Tigres pampinea cuspide territans, 
Ac mitra cohibens cornigerum caput, 
Non vinces rigidas Hippolyti comas. 
Nec vultus nimiaum suspicias tuos: 
Omnes per populos fabula distulit, 
Phaedrae quem Bromio praetalerit soror. 
Anceps forma bonum mortalibus, 


Exigui dovum breve temporis, 


Opprime la reina, e d’ aspra morte 

Col ferro la minaccia, e le s'avventa. 

Ecco fugge da noi precipitoso, 

E qui la spada fuggitivo lassa. 

Di sue scelleratezze abbiamo il pegno. ‘, 
Pria ricreate questa sconsolata; 

La lacerata chioma, e’l crine inculto 

Come prima rimanga; e riportate 

Nella città gli scellerati segni. 

Torna in te stessa, o Fedra; a che quel volto 
Laceri? e fuggi dall’aspetto altrui? 
L’impudico pensier rende impudico 

Ua casto petto, non l’indegno caso. 


Coro DI ATENIRSI. 


Fugge simile alla procella insana, 

Viè più veloce del piovoso Coro 
Quando i’ oscure nubi insieme aduna ; 
Viè più veloce di corrente fiamma, 
Che da venti agitata, 

Le sue lunghe faville 

Fatta cadente stella insieme accoglie. 
Colla prisca bellezza il tuo bel volto 
Accoppii pur la fama, 

Ammiratrice dell’ antica etade, 

T'anto più bello splende 

Il tuo vago sembiaute, 

Quanto più chiara luce 

lu pieno cerchio allor, che i bianchi raggi 
Congiugner suol colle lucenti corna, 
Ed appressando il suo notturno carro, 
Discopra Ciotia il rosseggiaute volto : 
Ne le minori stelle 

Mostrano i rai lucenti. 

Qual suol lassù nel cielo 
Quegli che apporta all’ ombre i primi orrori, 
Lucido nunzio dell’ oscura notte, 

Ch° Espero sorge da’ cerulei flutti, 

E le tenebre scaccia Alba lacente. 

E lu, vago Lieo, 

Che nell’ Indico regno il lirso tratti 
Spaventando le tigri 

Coll'asta pampinosa, 

Ed il regio diadema 

Nella coruuta fronte altero porti, 

Non vincerai le rigidette chiome 

D' Ippolito leggiadro. 

Non si renda scoperto il tuo bel volto, 
Ch’ è noto ad ogui gente 

Quel, che fu più gradito, o dio di Tebe, 
Dalla bella Arianna. 

O bene incerto e. dubbio a noi mortali, 
Beltà caduca, o di non lungo tempo 
Fugacissimo dono, 
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Ut velox celeri pede laberis ! 


Non sic prata novo vere decentia 
Aestatis calidae despoliat vapor ; 
Saevit solstitio cam medius dies, 

Et noctem brevibus praecipitat rotis, 
Languescunt folio lilia pallido, 

Et gratae capiti deficiunt rosse. 

Ut falgor, teneris qui radiat genis, 
Momento rapitur! nullaque non dies 


Formosi spolium corporis abstulit. 


Res est forma fugax : quis sapiens bono 


Confidat fragili ? dum licet, utere : 


Tempus et tacitam subroe!, hdraque 


Semper praeterita deterior subit. 


Quid deserta petis? tutior aviis 


Nou est forma locis: te nemore abdito, 


Cum Titan medium constituit diem, 
Cinget turba licens, Naides improbae, 
Formosos solitae claudere fontibus : 
Et somnis facient insidias tuis 
Lascivae nemorum deae, 
Montivagique Panes. 

Aut te stellifero despiciens polo 
Sidus, post Telese Koala editum, 

I Carrus non poterit flectere candidos. 
Et nuper rubuit; nollaque lucidis 
Nubes sordidior vultibus obstitit. 

At nos solliciti lumine torbido, 
Tractam Thessalicis carminibus rati, 
Tinnitus dedimus: tu fueras labor, 
Et tu causa morae. Te, dea noctium, 


Dum spectat, celeres sustinuit vias. 
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Come tosto svanisci, e ti dilegui! 

Non così spoglia la stagione estiva 

I vaghi prati del fiorito Aprile; 

Allor che ferve sotto il cancro ardente 
Ji mezzo giorno, e con più breve giro 
Precipita la notte ì foschi orrori, 
Languisce il bianco giglio 

Con pallidetta foglia, 

E le vermiglie rose, 

Che fan ghirlanda al crin, caggion languenti. 
Come il vago splendore, 

Ch’ in un tenero volto avvien che raggi, 
Svanisce in ua momento ! 

Nessun giorno trapassa, 

Che non trionfi di beltà cadente. 

La bellezza è fugace; 
Chi fia, che si confidi in fragil bene ? 
Allor che t' è concesso, 

Adopra pur della natura il dono, 
Poichè tacito il tempo 

Darà sepolcro ulla bellezza estinta, 

E dell'ora passata 

Verrà l'ora presente assai peggiore. 
Perchè ricerchi i più deserti monti? 
Più secura non rendi 

La tua beltade in solitarie parti. 

Te nelle selve ascoso, 

(Quando di Delo il dio 

Nel cocente meriggio il carro move ) 
Circonderà licenziosa turba, 

Le Naiadi impudiche 

A nascondere usate 

1 bei garzon ne' cristallini fonti; 
Faranno a’ sonni tuoi 

Leggiadre insidie le lascive dee 
De’boschi ombrosi, e degli alpestri monti. 
E i satiri selvaggi, 

Che van cercando ne' sublimi giogbi 
Le Driadi fugaci: 

E °l candido pianeta 

Dopo gli Arcadi antichi in cielo accolto 
Su dal polo stellante, 

Te rimirando, a' bianchi suoi corsieri 
Non potrà porre il morso. 

Già rosseggiar fu visto, 

E del lucido volto il bel rossore 
Adombrar non potè sordida nube. 

Ma voi dubbiosi, allora 

Che da Tessalo carme 

Oscurato non fosse il suo bel lume, 
Tosto suonar facemmo 

Timpano strepitoso : 

Tu dell’ affanno suo, del lango indugio, 
Eri dolce cagione, 

Per te la dea notturna 

Ferma, qualor t’ aspetta, il presto corso. 
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Vexent hanc faciem frigora parcius, 
Haec solem facies rarius appelat, 

Lucebit Pario marmore clarius. 

Quam grata est facies torva viriliter, 

Et pondus veteris triste supercilii ! 
Phoebo colla licet splendida compares ; 
Jllam caesaries, nescia colligi 

Perfundens humeros, ornat et integit: 
Te frons hirta decet, te brevior coma 
Nulla lege jacens. Tu licet asperos, 
Pugnacesque deos viribns arceas, 

Et vasti spatio ica corporis, 

Aequas Herculeos jam juvenis toros, 
Martis belligeri pectore latior. 

Si dorso libeat cornipedis vehi, 

Frenis Castorea mobilior manu 
Sparlanum poleris flectere Cyllaron. 
Amentum digitis tende prioribus, 

Et totis jaculnm dirige sisibasi 

Tam longe, dociles spicula figere, 

Non mittent gracilem Cretes arondinem. 
Aut si tela modo spargere Parthico 

In coelum placeat ; nulla sine alite 
Descendent, tepido viscere condita : 
Praedam de mediis nubibus afferes. 
Raris forma viris ( secala prospice ) 
Impunita fuit. Te melior deus 

Tutum praetereat, formaque nobilis 
Deformis senii monstret imaginem. 
Quid sinat inausum foeminae praeceps furor ? 
Nefanda juveni crimina insonli parat. 
En scelera ! quaerit crine lacerato fidem : 


Decus omne turbat capitis; humeciat genas: 


Instruitur omnis foeminea fraude dolus. 
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Men rigoroso offenda | 
L'agghiacciato aquilone il tuo bel volto, 
E °1 tuo bel volto più di rado cerchi 
Del sol l’ ardente face, 

Che più candido, e chiaro 

Sarà del pario marmo, e più lucente. 
Oh! come grato apparé un torvo aspetto 
Virilmenie severo, 

E d’ una grave fronte 

L’immutabil rigore! 

Benchè assimigli al sole 

Il bel collo splendente ; 

Quegli il lucente crioe, 

Che mai si vide in biauche trecce avvolto, 
Nel suo bel tergo asperso adorna e copre: 
A te l’orrida fronte 

Bellezza accresce, e in un la breve chioma 
Senza legge ed inculta. 

Tu, benchè gli aspri dei 

Vinca di forze, e di grandezza avanzi, 
Agguagli già garzon le forti membra 

Del valoroso Alcide, 

E del guerriero Marte 

Hai più robusto è rilevato il petto. 

Di veloce destrier se premi il dorso, 

Più volubile e lieve 

Di Castore gentile, 

Al corsiero di Sparta 

Potrai piegar col freno il forte collo. 
Adatta in mezzo al dardo 

Le dita, e °1 dardo scocca 

Con ogni tuo vigor, con ogni sforzo; 

Di Creta i fieri arcieri 

A saettare usati 

Non vibreran così da lungi il telo: 

O se sparge gli strali in verso "l cielo, 
Qual nel Partico regno 

Saettatore accorto, 

Nessuno stral fia cbe discenda in terra, 
Che vermiglio non sia 

Del caldo sangue degli estinti augelli; 
Fin nelle nubi acquisterai la preda. 
L’altroi beltà di rado, 

Se vorrai rimirar l’ etade andata, 
Impunila rimase; 

Te più benigno il eielo 

Renda intatto e securo, e "1 nobil volto 
Di deforme vecchiezza il segno passi. 
Precipitoso il femminil furore, 

Che non tenta e non osa? All'innocente 
Garzon prepara insidiosi inganni, 
Ch'altri dia fede al lacerato crine 
Scellerata procura, e le dorate 

Chiome, ornamento del leggiadro capo, 
Turba e scompiglia, e "Il suo bel viso inuonda: ] 
Tesse ogni fraude la femminea mente. 
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Sed iste quisoam est regium in valta decus 
Gerens, et allo vertice attolens caput ? 

Ut ora juveni patria Pirithoo gerit! 

Ni languido candore pallerent genae, 
Staretque recta squallor incultos coma : 
Ea ipse Thesens redditus torris adest. 


Ma chi fia quel, che signoril sembiante 
Porta nel volto, e tien la testa eretta? 
O come Piritoo sembra all’ aspetto, 

Se °l1 languido candor, le bianche gote 
Non adombrasse, e lo squallore inculto 
Orrido ,non rendesse il lungo crine! 
Ecco Teseo gentile a noi ritorna. 
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ACTUS TERTIUS 


—_— ——t06_—— . 


SCENA PRIMA 
Tuszszus, Nornix. 


Th. d'asica profagi noctis acternae plagam, 
Vastoque manes carcere umbrantem polum. 
Ut vix capitum sufferant oculi diem ! 

Jaro quarta Eleusin dona Triptolemi secat, 
Paremque toties Libra composuit diem ; 
Ambiguus ut me sortis ignotae labor 
Detinuit inter mortis et vitae mala. 


Pars una vitae mansit exstincto mihi 

Sensus malorum. Finis Alcides fuit ; 

Qui cum revulsur Tartaro extraheret canem, 
Me quoque supernas pariter ad sedes tulit. 

Sed fessa virtus robore antiquo caret, 
T'repidantque gressus. Heu, labor quantus fait 
Phlegethonte ab imo petere longinquum aethera, 
Pariterque mortem fugere, et Alcidem sequi! 
Quis fremitus aures flebilis pepulit meas ? 
Expromat aliquis; loctus, et lachrimae, et dolor, 
Et limine ipso moesta lamentatio : 

Hospitia digna prorsus inferno hospite. 

dVut. Tenet obstinatum Phaedra consilium necis, i 
Fletusqne nostros spernit, ac morti imrinet. 
Ti. Quae causa leti? reduce cur moritur viro? 


dVut. Haec ipsa letum causa maturum attulit. 


SCENA PRIMA 


Tasso, NuTRICE. 


Te. Ava fuggii della Tartarea notte 


1 ciechi abissi, e ’1 tenebroso polo, 

Che adombra giù nella prigione immensa 
1 foschi spirti. Il chiaro giorno appena 
Tanto bramato può soffrire il guardo. 

Di Trittolemo i doni omai recide 

La quarta estate, e parimente il giorno 
Tante volte sdegnò la giusta Libra, 

Che la fatica dell’ignota sorte 

Fra’ confin della morte e della vita 
Laggiù mi tenne. A me, che quasi estioto 
Lasso! parea, sol’ ana parte appena 

Di vita ne rimase. Il forte Alcide 

Fu delle mie sventure nltimo fine, 

Che mentre trasse il formidabil cane 

Dal Tartaro profondo, in egnal modo 
Me salvo trasse alle superne sedi. 

Ma la stanca virtù debil rimane, 

Senza l’usata forza, e ’l piè vacilla. 
Quanta fatica fu dal basso Averno 

Veder del ciel lontano i chiari lumi, 
Fuggir la morte, e seguitare Alcide! 
Qual mesto e fiebil saono ora percote 

L' orecchie mie? chi mi dispiega il tatto? 
Odo il pianto, le lagrime, e "1 dolore, 

E nella regia soglia alti lamenti 

Misero! ascolto. Questi sono ( ahi lasso !} 
Dovwnti alberghi al peregrin d° Averno. 


Nur. Ha della morte un° ostinata voglia 


Fedra, e "I mio pianto sprezza, e morir cerca. 


Te. Chi sia cagion della sua morte dimmi. 


Deh! perchè more or ch'io quassù ritorno? 


Nut. Questa istessa cagion matura morte 
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Th. Perplexa magnuin verba nescio quid tegunt : 
E fare aperte, quis gravet mentem dolor. 


Nut. Haud pandit ulli : moesta secretum occalit, 
Statuitque secum ferre, quo moritur, malum. 
Jam perge, quaeso, perge; properato est opus. 


Th. Reserate clusos regii postes laris. 
SCENA II. 
TuÙeseus, Praspna, Famoti. 


T'h. O socia thalami, siccine adventum viriì, 
Et expetiti conjugis vultum excipis ? 
Quio ense viduas dexteramPatque animum mihi 


Restituis ? et te quidquid e vita fugat, 
Expromis? PA. Eheu, per tni sceptrum imperii, 
Magnanime Theseu, perque natorum indolem, 
Tuosque reditus, perque jam cineres meos, 
Permitte mortem. 7%. Causa quae cogit mori? 

Ph. Si causa leti dicitur, fructus perit. 

T'h. Nemo istud alias, me quidem excepto, audiet. 
Aures pudicas conjugis solas times ? 
E ffare, fido pectore arcana occulam. 

Pl. Alium silere quod voles, primus sile. 

Th. Leti facultas nulla continget tibi. 

Ph. Mori volenti deesse numquam mors potest, 

Th. Quod sit lueodum morte delictum, indica. 


Ph. Qaod vivo. TA. Lacrhimae nonne te nostrae 
movent? 


Ph. Mors oplima est perire, lachrimandum suis. 
Th. Silere pergit. Verbere ac vinclis anus, 
Altrixque prodet quidquid haec fari abnuit. 
Vincite ferro; verberum vix extrahat 
Secreta meatis. 2%. Ipsa jam fabor, mane. 
Th. Quidnam ora moesta avertis,et lachrimas genis 
Subito coortas veste praetenta obtegis ? 
Pl. Te, te, creator coelitum, testem invoco, 
Et te coruscum lucis aethereae jubar, 
£x cujus ortu nostra dependet domus; 


Tentata precibus restiti ferro ; ac minis 


. Gli apporta. Te. Il tuo parlàr oscuro e dubbio 
Qualche cosa d'occulto in sè nascunde: 
Parlami apertamente, e dimmi quale 
Dolor insano le sua mente aggravi. 

Nut. A niun vuol dirlo; la segreta pena 
Dolente cela, e °1 suo mortal dolore 
Vuol soffrire in sè stessa. Accorri dunque, 
Ti prego, accorri; di prestezza è d’ uopo. 

Te. Della mia reggia la gran porta aprite. 


SCENA II. 
Trsso, Fepna, Szavi. 


Te. Compagna del mio letto, in questa guisa 

Del tuo consorte la venuta accogli ? 
Che non depoui il ferro? e non mi torni 
T animo più tranquillo ? a che non spieghi 
Quella cagion, che te di vita priva? 

Fe. Misera me! pel tuo reale impero, 

O Teseo generaso, e per l'illustre 

Indole de’ tuo' figli, e per lo tuo 

Ritorno, e per i miei già inceneriti 

Avi, la morte mi concedi omai. 
Te. Deh! qual cagione or a reorir ti sforza? 
Fe. Se di mia morte la cagion ti narro, 

Io perderò della mia morte il fratto. 

Te. Niuno 1°’ udrà, che ascolterollo io solo. 
Del tuo consorte le pudiche orecchie 
Paventi? Parla; dentro il fido petto 
Terrò nascosi tuo' secreti arcani. 

Fe. Deh! primo taci, o mio fedel consorte, 
Ciò che altri vuoi che taccia e non palesi. 

Te. Tu non avrai poter di darti morte. 

Fe. Morte non manca a chi morir desia. 

Te. Narra il delitto almen, che con la morte 
Purgar si dee. Fe. Perchèancor vivo?.. T'e. Nulla 
Ti muovon le mie lagrime dolenti? 

Fe. Dolce è la morte sospireta, e pianta 
Dalla pietade altrui! Te. Pur tace ancora. 
Con acerbe percosse, e con tenaci 
Legami avvinta narrerà l’antica 
Nutrice, ciò che di narrar recuse 
Questa ostinata donna. Adunco ferro 
Le man le leghi, e la possente forza 
Delle percosse le segrete cose 
Faccia a me rivelar della sua mente. 

Fe. Jo stessa lo dirò, raffrena lire. 

Te. Perchè rivolgi altronde il mesto volto P 
E le subite lagrime nel volto 
Nale ricopri con la regia veste? 

Fe. Te, genitor de' sempiterni dei, 

In testimonio chiamo; e te, lucenté 

Sol, dell’eterea luce almo splendore, 

Da cui dipende della nostra stirpe 
L'alto legnaggio; ch'ali' altrai preghiere 
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Non cessit animus: vim tamen corpus tulit. 

Labem haoc pudoris eluet noster cruor. 
Th. Quis, ede, nostri decoris eversor fuit ? 
Ph.Quem rere minime. Th. Quis sit, audire expeto. 
Ph. Hic dicet ensis, quem turmultu territus 

Liquit staprator, civium accursum timens. 


Th. Quod facinus, heu me, cerno? quod monstrum 
intuor ? 


Regale parvis asperum signis ebar, 
Capu!'o refulget gentis Actaeae decus. 
Sed ipse quonam evasit? PA. Hi trepidora fuga 
Videre famuli concitum celeri pede. 

Th. Pro sancta pietas! pro gubernator poli, 
I Et qui secundum in fluctibus regnum moves, 
Unde ista venit generis infandi lues! 
Hunc Graja tellus aluit, an Taurus Scythes, 
Colchusve Phasis? Redit ad auctores genus, 
Stirpemque primam degener sanguis refert. 
Est prorsus iste gentis armigerae furor, 
Odisse Veneris foedera, et castum diu 
Vulgare populis corpus. O tetrum genus, i 
Nullaque victum lege melioris soli ! 
Ferae quoque ipsae Veneris evitant nefas, 
Generisque leges inscius servat pudor. 
Ubi vultus ille, et ficta majestas viri, 
Atque habitus horrens, prisca et antique appetens, 
Morumque senium triste, et aspectu grave? 
O vita fallax ! abditos sensus geris, 
Animisque pulchram turpibas faciem induis. 
Pudor impudentem celat, audacem quies, 
Pietas nefandum ; vera fallaces probant, 
Simulantque molles dara. Sylvaram incola 
Ille efferatus, castus, intactus, rudis, 
Mibi te reservas ? a meo primum toro, 
Et scelere tanto placuit ordiri virum ? 
Jam, jam superno numipi grates ago, 


Quod icta nostra cecidit Antiope manu: 
Suveca Tnac, 
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Immobile ristetti: non cedette 

L' animo casto alle minaccie e al ferro; 
Alfin l’onestà mia con viva forza 
Contaminò: ma del pudico petto 

La macchia fia che lavi il sangue mio. 

Te. Dimmi: chi fu dell’ onorata casa 
Lo stupratore infame e scellerato ? 

Fe. Quel, che non credi. Te. Di saper desio 
Chi sia stato colui. Fe. Ben questa spada, 
Questa lo dice, che dal gran tumulto 
Già sbigottito si lassò cadere 
Lo stuprator, temendo il gran concorso” 
Di tutti i cittadini. Te. Ahimè! qual veggio 
Indegno fatto? quai novelli mostri 
Lasso! rimiro ? In quest’avorio sculto 
Splendono impresse de’ nostri avi antichi 
Le imprese illustri... Ma racconta, dove 
Scampò fuggendo? Fe. Questi nostri servi 
Gli videro affrettar veloce il corso. 

Te. O celeste pietade, o tu, del cielo 
Almo rettore, e tu, che all’ onde imperi 
Con fortunato scettro, onde ne venne 
Questi, della mia stirpe infamia eterna? 
Greca terra nodrillo, o 1° aggbiacciato 
Tauro di Scizia, o Colco, ove trascorre 
L'ondoso Fasi? La mal nata prole 
A chi la partorì torna simile; 

La prima stirpe il tralignato sangue 
Or va imitando. È solito furore 
Di questa gente a guerreggiare avvezza, 
Odiar d’amor le leggi, e quel un tempo 
Pudico corpo esporre al volgo vile, 
Ed alla plebe. O scellerata gente, 
Che a niuna legge di miglior contrada 
Si sottopone! Sì nefando amore 
Schivan le fere istesse, e lor pudica 
Vergogna oscura le dovute leggi 
D'amor, benchè no ’l sappia. Ov° è quel volto, 
E di grave uom la maestà mentita, 
L° abito inculto, che la prima etade 
Bramava; il senil fronte, il grave aspetto, 
Ed i costami rigidi, e severi? 
Fallace vita, che entro occulti sensi 
Nascondi, e tu, contaminata mente, 
Che mostri un sì bel volto! Ecco si vede 
Che la modestia un impudico cela, 
La quiete un audace, e la pietade 
Un nefando e spietato : il vero mostra 
Finta menzogna, e simulando vanno 
Dure fatiche i delicati e molli. 
Quel delle selve abitator, quel fero, 
Casto, rozzo, ed intatto a me ti scopri. 
Con tanta scelleraggine ti piacque 
Cominciar dal mio letto a sembrar uomo? 
Già, già ringrazio voi, superui numi, 
Che per la destra mia percosse cadde 
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Quod non ad antra Stygia descendens tibi 
Matrem reliqui. Profugus ignotas procal 
Percurre gentes : te licet terra ultimo 
Sammota mundo dirimat oceani plagis, 
Orbemque nostris pedibns obversura colas; 
J.icet in recessu penitus extremo abditus 
Horrifera celsi regna transieris poli, 
Hyemesque supra positus et canas nives, ‘ 


Gelidi frementes liqueris Boreae minas 


Post te furentes, sceleribus poenas dabis. 


Profugum per omnes pertinax latebras premam: 


Longioqua, clausa, abstrusa, diversa, invia 
Emetiemur : nullus obstabit locus. 

Scis unde redeam, tela quo mitti haud queunt, 
Huc vota mittam : genitor aequoreus dedit, 
Ut vota prono trina concipiam deo, 
Etinvocata munus hoc sanxit Styge. 

En perage donum triste, regoator freti. 
Non cernat altra lucidum Hippolytus diem, 
Adeatque manes juvenis iratos patri. 

Fer abominandam nunc opem nato parens: 
Numquam sapremum numinis munus iui 
Consumeremus, magna ni premerent mala. 
Inter profunda Tartara, et Ditem horridum, 
Et imminenies regis inferni minas, 

Voto peperci : redde nunc pactam fidem, 
Genitor. Morarîis ? Cur adhuc undae silent? 
Nunc atra ventis nubila impellentibus 
Subtexe noctera, sidera et coelum eripe, 
Effunde pontum, vulgus aequoreum cie, 


Fluctusque ab ipso tumidus oceano voca. 
; Chorus ATHENIENSIUM. 


O magna parens Natura deum, 
Tuque, igniferì rector Olympi, 
Qui sparsa cito sidera muado, 
Cursasque vagos tapis astrorum, 
Celerique polos cardine versas ; 
Cur tibi tanta est cura, perennes 
Agitare vias aethceris alti? | 
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Antiope feroce, e mentre scesi 
Giù negli specchi dell’ oscura Stige 
Teco tua madre non lassai. Trascorri 


‘Pur fuggitivo per contrade ignote 


A noi lontane: ancor che te disgiunga 
Con l'estremo ocean remota terra, 

E '1 basso mondo a’ nostri piedi opposto 
Abiti peregrino, e stia nascoso 

Là nell’ultime parti; e benchè varchi 
Dell alto polo gli agghiacciati regni, 
Sovra le bianche nevi, e sovra il verno 
Posto disprezzi d° Aquilon gelato 

Il fremer minaccioso, avrai la pena 
Dopo la fuga delle tue sì folli 
Scelleratezze. In qual si voglia luogo, 
Ove tu sia, con ostinato sdegno 
T'opprimerò ; trapasserem ben totte 

Le più lontane, occulte, varie e chiuse 
Parti del mondo, e già niun laogo fia 
Che repugnar mi voglia. I voti miei 

La manderò, dove non posso i dardi. 
Sai donde io torno; il regnator dell’ acque 
Benigno favorendo a° mieì desiri, 

M' ha pur concesso che adempir tre voli 
lo possa, e 'l confermò chiamando Stige. 
Ecco, eseguisco il tuo funesto dono. 

Di questo giorno il luminoso occaso 
Ippolito non veggia, e l'alma esali 
L’empio garzon per il paterno sdegno. 
Apporta omai la scellerata aita, 

O genitore, al tuo sdegnato figlio: 
Questo del tuo gran nume ultimo’ dono 
Già non consumerei, se sì gran male 
Or non mi sovrastasse. À sì gran voto 
lo perdonai fra le Tartaree fiamme, 
Del formidabil Dite, e le minacce 

Del re d’averno; la tua data fede 
Deh! mi ritorna, o genitore. Indugi? 
Perchè tacciono l'onde? omai comincia, 
Spinte da’ venti le piovose nubi, 

La procellosa notte. Il ciel le stelle 
Serene involi; il mar diffonda e muova 
L'orribil turba de' cerolei mostri, 

E nell’ istesso tuo vasto oceano 

Chiama i tumidi flutti e tempestosi. 


Coro Di ATENIESI. 


O degli dei gran madre, alma Natara, 
E tu rettor del fiammeggiante Olimpo, 
Che nel volubil ciel le sparse stelle, 

E il corso togli de’ vaganti numi, 

E volgi il polo con veloce moto, 
Perchè tanto procuri 

Su dell'eterea reggia 

Muovere ed agitar |’ eterne vie; 
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Ut nunc canae frigora brumae 
Nudent silvas, nunc arbustis 
Redeant umbrae, nano aestivi 
Colla leonis Cererem magno 
Fervore coquant, viresque suas 
Temperet annus ? Sed cur idem, 
Qui tanta regis, sub quo vasti 
Poudera mundi librata suos 
Ducunt orbes, hominum nimium 
Secorus abes ; non sollicitus 
Prodesse bonis, nocuisse malis ? 
Res humanas ordine nullo 
Fortuna regit, spargilque manu 
Munera coeca, pejora fovens. 
Vincit sanctos dira libido ; 
Fraus sublimi regnat in aula. 
Tradere turpi fasces populus 
Gaudet; eosdem colit, atque odit : 
Tristis virtus perversa tulit 
Praemia recti : castos sequitur 
Mala paupertas ; vitioque potens 
Regnat adulter. 


O vane pudor, falsamque decus ! 


Sed quid citato nuntius portat gradu, 


Rigatque moestis lugubrem vultum genis ? 
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Onde or le selve spogli 

Nella fredda stagion il bianco gelo, 
Or torni l’ombre agli arboscelti, ed ora 
Dell’ estivo leon la chioma ardente 
Arida renda la feconda messe, 

E tempri le sue forze il mobile anno? 
Ma tu, che"! tutto reggi, 

Sotto di cui con adeguato pondo 
Librati han gli orbi suoi la terra el cielo, 
Perchè nulla ti cale 

Dell’ uomo, e mai nè giovi = 
A" buoni, e nuoci a’ rei? 

Senza ordin regge il freno 

Di queste cose umane 

La mutabil fortuna, 

E sparge con la destra i ciechi doni, 
Innalzando i peggiori. 

L° ambizion superba 

Supera i buoni, e regna 

Nella sublime reggia inganno e frode; 
E compartir gli onori 

Il volgo cerca a scellerata gente, 

Gli stessi odia ed onora. 

La dolente virtude 

Ha contraria mercede a’ merti suoi, 

E segue uu spirto casto 

L’ indegna povertade; 

Regna possente nel suo vizio stolto 
L'adultero lascivo. 

O vana pudicizia, o falso onore! 

Ma che ci apporta con veloce passo 
Dolente messaggiero, e il piede arresta 
Con mesta fronte e lsgrimoso ciglio ? 


ACTUS QUARTUS 





SCENA PRIMA 
Nuntios, Turseus. 


Nun. O sors acerba et dura famulatus gravis, 
Cur me ad nefandos nuntium casus vocas? 
Th. Ne metue clades fortiter fari asperas ; 
Non imparatum pectus aerumnis gero. 
Nun. Vocem dolori lingua lactificam negat. 


Th. Proloquere, quae sors aggravet quassam 
domum. 


Nun. Hippolytus (beu me) flebili leto occubat. 

Th. Gnatum parens obiisse jam pridem scio : 
Nunc raptor obiit. Mortis effare ordinem. 

Nun. Ut profugus urbem liquit infesto gradu, 
Celerem citatis passibus cursuw explicans, 
Celsos sonipedes ocius subigit jugo, 
Et ora frenis domita substrictis ligat. 
Tam multa secum effatus, et patrium solum 
Abominatus, saepe genitorem ciet, 

| Acerque habenis lora permissis quatit; 
Cum subito vastum tumuit ex alto mere, 
Crevitque in astra; nullus iospirat salo 
Ventus, quieti nulla pars coeli strepit, 
Placidumque pelagns propria tempestas agit. 
Non tantus Auster Sicula distarbat freta, 
Nec tam furenti pontus exsurgit sinu 


Regnante Coro, sara cum fluctu tremunt, 
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SCENA PRIMA 
Nunzio, Trsso. 


Nun. O sempre acerba, e sempre dura sorte 
Di grave servità, perchè mi chiami 
Nunzio infelice a sì nefando caso? 

Te. Non temer di narrare arditamente 
Ciò che di ria sventura a me sovrasta: 
Ho ben disposto ad ogni pena il petto. 

Nun. Nega la voce al duol la mesta lingua. 

Te. Racconta qual novella sorte aggravi 
La vacillante reggia. Nun. Il figlio tuo 
Ippolito leggiadro, abi! crudo fato, 

Da lagrimosa morte oppresso giace. 

Te. Già so che è morto; e giustamente giace 
L' involator dell’ onestade altrui. 

L'ordin dispiega a me della sua morte. 

Nun. Allor che la città con piè fagace 
Disdegnoso lassando, il corso sciolse 
Con frettolosi passi, avvinse tosto 
I sublimi corsieri al mobil carro, 

E pose il freno al già domato collo. 
Tacitamente fra sè parla irato, 

Ed abborrita la nativa terra, 

Chiama sovente il genitore, e scote 
Tutto sdegnato de’ destrieri il freno: 
Quando che immaotinente il vasto mare 
Tumido gonfia, e fino al ciel s'estolle: 
Vento non spira ne'cerulei flutti, 

E niuna parte del tranquillo cielo 
Rimbomba e freme, ma conturba e move 
La sua propria tempesta in cheto mare. 
Non tanto volge dì Sicania 1’ onde 
Austro piovoso, e nell’irato seno 

Non tanto innalza allo spirar di Coro 

Il mar l'acque turbate, allor che insieme 
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Et cana summum spuma Leucatem ferit; 
Consurgit ingens pontus in vastum aggetem, 
Tumidumque monstro pelagus in terram ruit. 
Nec ista ratibus tanta construitur lues; 
Terris minatur. Fluctus haud cursu levi 
Provolvitor : nescio quid onerato sinu 
Gravis onda portat; quae novum tellas caput 
Ostendit astris: Cyclas eroritur nova. 
Letuere rupes nomen Epidaorii dei, 

Et scelere petrae nobiles Scironides, 

Et quae duobus terra comprimitur fretis. 
Haec dum stupentes querimor, en totum mare 
Immugit; omnes undique scopuli adstrepunt: 
Summum cacumen rorat expulso salo. 

‘ Spumat, vomitque vicibus alternis aquas, 
Qualis per alta vehitur oceani freta, 

Fluctus refundens ore Physeter capax; 
Inhorroit concussus undaram globus, 
Solvitque sese, et litori inverit malum 

Majus timore; pontas in terras ruit, 
Suumque monstrum sequitnr: 0squassat tremor. 
Th.Quis habitas ille corporis vasti fuit? 

Nun, Coerulea taurus colla sublimis gerens 
Erexit altam fronte viridanti jabam: 

Stant hispidae aures; cornibus varius color; 
Et quem feri dominator babuisset gregis, 
Et quem sub undis natus: hinc flammam vomit; 
Oculi hine relucent; coerula insignis nota 
Opima cervix arduos tollit toros; 

Naresque hiulcis haustibus patulae fremunt; 
Musco tenaci pectus ac palear viret; 
Longum rubenti spargitur succo latus: 

Tam pone tergus ultima in monstrum coit 
Facies, et ingens bellua immensam trahit 
Squammosa partem; talis extremo mari 
Pistrix citatas sorbet aut reddit rates. 
Tremnere terrae; fugit attonitum pecus 
Passim per agros; nec suos pastor sequi 
Memioit juvencos : omnis e salta fera 
Diffagit; omnis frigilo exanguis metu 


Venator horret. Solus immunis meta 


Hippolytas arclis continet frenis equos, 
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Treman gli scogli e flutti, e che percote 

Sì alto Leucate con le bianche spume; 

S’innalza in vasta mole il mare immenso, 

E coll’orribil mostro a terra cade 

Precipitoso. Nè sì cruda peste 

Sovrasta ai legni, ma minaccia il saolo; 

E i salsi flutti da non lieve corso 

Rivolti sono: non so che pesante 

Incarco porta l’aggravato mare; 

Qual terra nuovo capo al ciel discopre; 

Nuova Ciclade nasce, e quasi nube 

Dell° Epidaurio nume il tempio ascose, 

E di Scirone infame i noti sassi, 

E del gemino mar l’angusta terra. 

Mentre di ciò ci lamentiam confusi 

Da gelido stupore, ecco che s’ ode 

Fremere il mare, e risuonar d’intorno 

I cavi scogli; l’ alta cima rota, 

L’ onde discaccia, e con vicende alterne, 

Spuma e vomita l’ «cque. E qual sì vede 

Dall’ ocean su nell’ ondoso tergo 

Spargere un mar Fisetero capace; 

Crollando, spaventò dell’ onde il globo, 

E si disciolse, e nell’algoso lido 

Portò maggior della paura il male. 

Precipitaro in terra i vasti flatti 

È in un col grande e formidabil mostro: 

E noi del gran timor tosto gelammo. 
Te. In qual forma si vide il vasto corpo 

Di sì feroce belva? Nun. Eccelso toro 

Avea ceruleo il collo, e I° alta chioma 

Eretta avea nel verdeggiante fronte. 

Stanno irsute l’orecchie, ed ha nel corno 

Variato color, qual del feroce 

Armento il duce, e qual nell’ onde pato. 

Quinci vomita il foco, e quindi splende 

Lucido e minaccioso il fero sguardo, 

E riguardevol con ceruleo segno 

Alza l’opimo collo e °l forte corpo. 

Collo spesso anelar l’ ampie narici 

Fremeano, e verde di tenace musco 

Era la gola e "i petto, e di vermiglio 

Colore il lungo e vasto fianco asperso. 

Poscia ne viene il tergo, e nell’ estrema 

Parte del mostro il formidabil volto 

Si vede; e tragge questa vasta belva 

Tutta di squamme armata, immensa parte: 

Tal nell’ estremo mar Pistrice fera 

Assorbe e rende le volanti navi. 

Tremò la terra; e sbigoltito il gregge 

Fuggì per tutti i campi; ed il pastore 

1 fugaci giovenchi in oblio pose: 

Si faggì dalle selve ogni aspra fera; 

Impallidisce il cacciatore esangue 

Con gelido timor. Solo animoso 

Ippolito non teme, e i suoi corsieri 
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Pavidosque notae vocis hortatu ciet. 

Est alta ad Argos collibus ruptis via, 
Vicina langens spalia suppositi maris: 
Heic se illa moles acuit, atque iras parat. 
Ut coepit animos, seque praetentans satis 
Prolusit irae, pracpeti cursu evolat, 
Summam citato vix grada tangens humum, 
Et torva curros ante trepidantes stetit. 
Contra feroci gnatus insurgens minax 
Vulta, nec ora mutat, et magnum intonat: 
Haud frangit animum vanus hic terror meum, 
Nam mihi paternus vincere est tauros labor. 
- Inobsequentes prolinus frenis equi 

Rapuere carrum: jamque deerrantes via, 
Quacunque pavidos rapidus evexit furor, 
Hac ire pergunt, seque per scopulos aguut. 
At ille, qualis torbido rector mari 

Ratem retentat, ne det obliquum latus, 

Et arte fluctus fallit; baud aliter citos 
Currus gabernat: ora nunc pressis trabit 
Constricta frenis, terga nunc torto frequens 
Verbere coércet: sequitur assidaus comes 
Nunc aequa carpens spatis, nunc contra obvius 
Oberrat, omni parte terrorem movens. 
Non licoit ultra fugere; nam torvo obvius 
Iocarrit ore corniger penti horridus. 

Tum vero pavida sonipedes mente excili . 
Imperia solvunt, seque luctantur jugo 
Eripere, rectique in pedes jactant onus. 
Praeceps in ora fusus implicuit cadens 
Laqueo tenaci corpus; et quanto magis 
Pugnat, sequaces hoc magis nodos ligat. 
Sensere pecudes facinus, et curru levi, 
Dominante nullo, qua timor jassit, ruunt. 
Talis per auras non suum agnoscens onus, 
Solique falso creditum indignans diem, 
Phaethonta currus devio excussit polo. 
Late cruentat arva, et illisum caput 
Scopulis resultat; auferunt dumi comas, 

Et ora durus pulchra populatur lapis: 


. 
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Ritien col forte freno, e impauriti 

Tenta affidargli coll’ usata voce. 

Giace un alto sentier, che ne conduce 
Pe’ monti alpestri alla cittade Argiva, 
Toccando i lidi del vicino mare: 

Qua si rivolge quella viva ruole, 

E prepara gli sdegoi. Allor che prese 
Animo, e fra sè stessa occulte prove 
Facea l’ira accennando, e par che voli 
Con presto corso, anzi il tremante carro 
Torva fermossi: indi dall’ altra parte, 
Poscia sorgendo con feroce volto 

11 tuo figlio animoso e minacciaute 

Nou cangia il viso, e queste voci intuona. 
Così vauo terror vincer non puote 

L' animo mio, chè dal paterno esempio 
Gli audaci teri a superare appresi. 

Ma ribellauti al fren gli spaventati 
Corsier rapiro il carro, e traviando 

Dove gli trasse il rapido furore, 

Cercan d'andar da questa parte, e vanno 
Pe’ duri scogli. Ma °1 garzone ardito, 
Qual nel torbido mar saldo nocchiero 
Ritien la uave, onde l’obliquo fianco 
Non pieghi, e con quell’ arte i flutti inganna; 
Non altrimenti il fuggitivo carro 
Governa : or volge la costretta bocca 

Col freno; or colla torta sferza 1 tergo 
Spesse fiate lor percuote e spinge: 

E l’assiduo compagno ognor lo segue, 
Eguali spazii ora prendeudo, ed ora 

Gli sì fa incontro, ed or da’ fianchi gira, 
Ed apporta terror per ogni parte. 

Nè si potè fuggir; poichè l' assale 

Con l’aperta voragine ed immensa 

L' orribile del mar cornuta belva. 

L'uno e l’altro destriero allor tremando 
Discioglie il freno, e di levare il giogo 
Tenta con ogni sforzo, e in piedi eretto 
Getta l’incarco a terra, ed il tuo figlio 
Precipitando in giù, col viso allora 
Cadendo s' intrigò ne duri lacci. 

Quauto più di strigarsi egli si sforza 
Vie più rimane avvinto, e sempre il segue 
Il saldo nodo. Se n’ avvider tosto 

I fugaci corsieri; il voto carro 

Nessun reggendo, ove il timor gli guida, 
Corrono immantinente. Tal per l'aria, 
Poichè conobbe il non usato pondo, 
Sdegnato il carro ardente e luminoso, 
Che fosse dato il giorno al finto Sole, 
Dal traviato ciel Fetonte scosse. 

Per tatti i campi il sangue spande, e "l capo 
Spezzato sbalza fin negli alti scogli; 
Svellon gli spini le dorate chiome, 

E predano il bel volto i duri sassi : 
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Peritque malto valnere infelix decor. 
Moribunda celeres membra provolvunt rotae; 
Tandemque raptum truncus ambusta sude 
Medium per inguen stipite erecio teuet; 
Paulumque domino enrrus affixo stelit. 
Haesere bijuges vulnere, et pariter moram 
Dominumquerumpunt: inde semianimem secant 
Virgulta; acutis asperi vepres robis, 
Omnisque troncus corporis partem tolit. 
Errant per agros funebris, famuli, manus, 
Per illa, qua distractus Hippolytus, loca 
Longum cruenta tramitem signat nota: 
Moestaeque domini membra vestigant canes; 
Necdum dolentum sedulus potuit labor 
Explere corpus. Hoccipe ‘est formae decus? 
Qui modo paterni clarus imperii comes, 

Et certus haeres, siderum fulsit modo, 
Passim ad supremos ille colligitur rogos, 

Et faneri confertur! 7%. O nimium potens, 
Quanto parentes sanguinis vinclo tenes 
Natura! quam te colimus inviti quoque! 
Occidere volui noxium; amissum fleo. 


Nun. Haud quisquaro honeste flere, quod volait, 
potest. 


Th. Equidem maloram maximum hunc cumulum 
reor, 


Si abominanda casus optata efficit. 
Nun. Etsi odia servas, cur madent fleta genae? 


Th. Quod interemi, non quod amisi, fleo. 
CroRuUs ATHENIBNSIUM. 


Quanti casus humana rotant! 
Minor in parvis fortuna furit, 
Leviusque ferit leviora deus. 
Servat placidos obscura quies; 
Praebet senes casa securos: 
Admota aetheriis culmina sedibus 
Euros excipiunt, excipiunt Notos, 


Insani Boreae minas, 
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Così da molte piaghe oppressa giace 

I) infelice bellezza, e ì moribondi 
Membri rivolge la veloce rota. 

Alfin d’un ampio tronco un secco ramo 
Con l° alta punta lo trafisse in mezzo; 
Fermossi alquanto "| carro, allor che affisso 
Ippolito rimase, ed i destrieri 

S° arrestaron feriti ; indi egualmente 
Rompon l’ indagia, e l’ infelice suriga: 
E poscia il moribondo if varie parti 
Legano aspri virgalti, orride siepi 

Con i pungenti rovi, ed ogni tronco 
Qualche parte portò dì quella spoglia. 
Erra pe’ campi la fanesta turba 

De' fidi servi, e per que’'luoghi, dove 
Giace lacero Ippolito, e la longa 

Traccia dimostra con sanguigne stille, 

I mesti cani investigando vanno 

Il lacero signore; e ‘non poleo , 

L'alta fatica de’ dolenti servi 

Tatte del corpo ritrovar le membra. 

È questo il pregio di beltà sì rara? 
Chi già compagno del paterno impero, 
È certo erede, qual lacente stella 
Rilusse, ecco per tatto ora s' accoglie 
Lacero e sparto, ed agli estremi roghi 
Si porta, ed alla tomba! 7°e.O troppo, o troppo 
Possente alma natura, o come avvinci 
Col forte nodo del paterno sangue 

I genitori; te onoriamo ancora 

Nostro mal grado! Uccider volli, abi! lasso, 
Un figlio scellerato; or perso il piango. 


Nun. Già non convien che alcun sospiri o pianga 


Per quel che desiò, che fosse ucciso. 


Te. Questo de’ mali miei credo che sia 


11 camolo maggior, mentre la sorte 
Mi fa bramar ciò. che fuggir si dee. 


Nun. S' ancor gli odii conservi, a che di pianto 


11 volto inondi? Te. Sol perché io |’ uccisi, 
Non perchè io °1 persi, sospirando piango. 


Coro Di ATENIESI. 


Oh quanti varii casi 

Giran le umane cose! 

Meno nel volgo infuriar sì vede 
La volubil fortuna; 

Più lievemente fere 

Le lievi cose il cielo. 

Una quiete umile 

Altrui placido rende, 

Offre securi sonni angusta casa ; 

E gli elevati tetti, l 

Ch’ ergon la cima oltra l’eteree nubi, 
A duri e freddi Noti esposti sono, 
Alle minacce d° Aquilone insano, 
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Imbriferamque Corum. 

Humida vallis raros patitor 
Fulminis ictus: tremuit telo 

Jovis altisoni Caucasus ingens, 
Phrygiumque nemus matris Cybeles, 
° Metuens coelo Jupiter alto 

Vicina petit: nou capit unquam 
Magnos motus humilis tecti 

Plebeja domus; 

Circa regna tonat. 

Volat ambiguis 

Mobilis alis hora, nec ulli 

Praestat velox fortuna fidem, 

Qui clara videt sidera mundi, 
Nitidamque diem, nocte relicta, 
Laget moestos tristis reditus ; 
Ipsoque magis flebile Averno 

Sedis patriae videt hospitiom. 

Pallas, Actaeae veneranda genti, 
Quod tuus coelam superosque ‘l'heseus 
Spectat, et fugit Stygias paludes, 
Casta nil debes patruo rapaci: 
Constat inferno numerus tyranno. 
Quae vox ab altis flebilis teclis sonatî 
Strictoque vecors Phaedra quid ferro parat ? 
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Ed al piovoso Coro. Umida valle 

Di rado sente il folgore tonante; 

Il telo paventò dell’ alto Giove 

Del Caucaso la cima, e ‘i Frigio hosce 
Sacro a Cibelle. Atterra 

Chi più gli s' avvicina, 

Giove, che teme ancor nell’ alta sede ; 
Mai gran timore accoglie 

D' una povera casa ignobil tetto; 

Sol tuona intorno a’regni. 

Spiega il fugace volo 

Con l'ali ambigue le volubil ora, 

Nè conserva la fede 

La veloce fortuna. i 

Chi del ciel vede le lucenti stelle, ‘ 
E il luminoso dì, lassata morte, 
Piange dolente il mesto suo ritorno, 
E della patria sede 

Vede l’infeusto albergo 

Più doloroso dell’ istesso Averno. 

Tu, dall' Attica gente 

Sempre onorata, o saggia e dotta Palla, 
Che il tno Teseo gradito . 

Il ciel rimiri e le superne genti, 

E fugga l’onde dell’ eterna Stige, 

Già nulla devi al zio rapace e crudo; 
Poichè nuova alma adegua 

Il numero primiero al re d° Averno. 
Qual fiebil voce risonare ascolto 

Dagli alti tetti? con l’ignudo ferro 
La forsennata Fedra or che prepara? 
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ACTUS QUINTUS 


—_ the i — 


SCENA PRIMA 
Tueseus, Puaepra, 


Th. Qui te dolore percitam instigat furor? 
Quid ensis iste ? quidve vociferatio ? 
Planctusque supra curpus invisum volunt? 
Ph. Me, me, profandi sacve dominator freti, 
Invade, et in me monstra coerulei maris 
Emitte, quidquid intimo Tethys sinu 
Extrema gestat, quidquid oceanus vagis 
Complexus undis ultimo fluctus tegit. 

O dire Theseu semper, o nunquam ad tuos 
Tato reverse! gnatas et genitor nece 
Reditus tuos luere ; pervertis domum, 
Amore semper conjugum aut odio nocens. 
Hippolyte, tales intuor vultus tuos ? 
Talesque feci ? Membra quis saevus Sinis, 
Aut quis Procrustes sparsit? aut quis Cressius 
Daedalea vasto claustra mugitu replens, 
Taurus biformis, ore cornigero ferox 
Divulsit? Heu me! quo tuus fugit decor, 
Oculique, nostrum sidus? exanimis jaces ? 
Ades parumper, verbaque exaudi mea. 

Nil turpe loquimur : hac manu poenss tibi. 
Solvam, et nefando pectori ferrum inseram, 
Animaque Phaedram pariter ac scelere exuam ; 


Et te per undas, perque Tarlareos lacus, 


Per Styga, per amnes igneos amens sequar. 
Seusca Tua. 


SCENA PRIMA 


Testo, Feapra. 


Te. Qua novello furor dal duol rapita 


Ora ti muove? quell'ignuda spada, 
Que’ tuo* lamenti, e que’ sì larghi pianti 
Sull' odiosa e lacerata spoglia 
Che voglion dimostrar? Fe. Me cruda assali, 
O del profondo mare empio tiranno, 
Io me rivolgi de' cerulei flutti 
Nellè viscere sue l'estrema Teti, 
E tutto quel, che l’ ocean vorace 
Giù nel basso e più remoto seno 
Abbracciando coll’ onde occulto tiene. 
O sempre «duro Teseo, o sempre a’ luoi 
Quan.lo riedi infelice! il genitore, 
E. il figlio con la morte ambi sentiro 
Il tuo ritorno: la tua regia casa 
Ruing coll’amor delle consorti, 
Ovver coll’ odio tuo sempre nocente. 
Così rimiro Ippolito il tuo volto ? 
Tale il fei divenire? i membri tuoi 
Qual crudo Sini sparse, o qual Procuste ? 
O qual di Creta mostruoso toro, 
Che co' muggiti la Dedalea reggia 
Empie d° orribil suon, lassa! col fero 
Corno divelse? Ahimè! dove è fuggita 
La tua bellezza e’ tuoi bei lumi, un tempo 
Mie vaghe stelle? Estinto giaci? Abi lassa! 
Sorgi, ed ascolta le parole mie. 
Non dirò cose indegne; avrò ’l castigo 
Dalla mia destra, immergerò nel petto 
Nefaundo: il ferro, spoglierò me stessa 
E delle scelleraggioi e dell'alma; 
E te per l'onde, e pc’ Lartarei laghi 
Per 1° acque Stigie, e pe’ cocenti fiumi 
20 
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Placemus umbras: capitis exuvias cape, 
Laoeraeqae frontis accipe abscissam comam. 
Non licuit animos jungere ; at certe licet 
Junxisse fata. Morere, si casta es, viro; 

Si iucesta, amori. Conjugis thalamos petam 
Tanto impiatos facinore ? Hoc deerat nefas, 
Ut vindicato sancta fruereris toro ? 

O mors, amoris una sedamen mali, 


O mors, pudoris maximum laesi decus, 
Confugimus ad te: pande placatos sinus. 
Audite, Athenae, tuque funesta, paler, 
Pejor noverca : falsa memorarvi, et nefas, 
Quod ipsa demens pectore insano hauserana, 
Mentita finxi : vana punisti, pater; 
Juvenisque castus crimine incestae jacet, 
Podicus, insons. Recipe jam mores tuos ; 
Mucrone pectus impium justo palet, 
Cruorque sancta solvit inferias viro. 
Quid facere rapto debeas nato, parens, 


Disce ex noverca : condere Acherontis plagis. 
SCENA II. 
l'aeseus, CHorus ATHENIENSIUM. 


Th. Pallidi faaces Averni, vosque Taenarei specus, 

Unda miserisgrata Lethes, vosque torpentes lacus. 

Impium rapite, atque mersum premite perpe- 
tuis malis. 

Nunc adeste, saeva ponti montra, nunc vastum 
mare, 

Ultimo quodcunque Proteus aequorum abscon- 
dit sinu, 

Meque ovantem scelere tanto rapite in altos 
gurgiltes. 

Tuque semper, genitor, irae facilis assensor meae, 

Morte facili digous haud sum, qui nova natum 
nece 

Segregem sparsi per agros : quique dum falsum 
nefas 

Exsequor vindex severus, inciliin verum scelus. 


Sidera et manes et undas scelere complevi meo : 
Amplius sore nulla restat ; regna me norunt tria. 
In hoc redimus? patuit ad coelum via, 


ANNALI SENECAE 











1028 


Stolta, seguiterò. Plachiamo I’ ombre, 
Prendi del capo gli ornamenti, e prendi 
Gli svelti crin del lacerato fronte. 
Lecito non ci fu giugnere insieme 


Gli animi: ed ora ci sarà concesso 


Giugoere insieme i nostri fati estremi. 
Muori al consorte tuo, se casta sci; 

l: se gl'incesti vuoi, muori ad Amore. 

lo giacerò nel marital mio letto 
Contaminata da sì grave colpa? 

Questo mancava all’ opra tua nefanda, 
Che con finta innocenza le pudiche 
Piume godessi. O dolce, o cara morte, 
Dell'impudico amor solo conforto, 

O morte, onor di pudicizia offesa, 

A te fuggiamo: apri placato il seno. 
Odimi Atene, e tu, della funesta 
Matrigna assai peggior, padre crudele : 
Falso e nefando fu quel che io narrai ; 
Stolta lo concepii nel petto insano : 
Mentito è quel, che io finsi; e tu ponisti, 
O padre, un falso errore; il’ giovin casto, 
Pudico ed innocente il fallo oppresse 

D' incesfa donna. Si scancelli dunque 

La finta macchie, e l’ onorato nome . 

Di nuovo acquisti ; e *l giusto ferro impiaghi 
Lo scellerato petto, ed a quell’ alma 
Plachi la morte mia gl’ inferni spirti. 
Quel che far deggia, o genitore, al tuo 
Rapito figlio, dalla rea matrigna 
Apprendi: vanne d' Acheronte all' onde. 


LI 


SCENA II. 


‘Teseo, Coro DI ATENIESI. 


Te. Voi del pallido Averno orrende fauci, 


E voi Tenarei spechi, e tu gradila 
Dagl'infelici onda di Lete, e voi 

Solfurei stagni, depredate pure 

Questo empio, e immerso con eterni mali 
Opprimetelo pure. Omai venite, 

Crudi mostri dell’acque, e vosco il mare, 
Che nell’ ultimo sen Proteo nasconde, 

E me rapite nel profondo gorgo, 

Me, che trionfo di sì varie e tante 
Scelleratezze ? E tu, che all’ ira ‘mia 
Sempre acconsenti, o padre, impresa degna 
Di morte osai, mentre con nuova morle 
Sparsi pe’ campi il lacerato figlio, 

E vera scelleraggine commisi, 

Mentre punii vendicatore infame 

Gli altrai mentiti orrori. ll ciel, l'inferno, 
E il mar contaminai; nulla rimane. 

Son conosciuto da’ tre regni immensi. 

Per questo ritornai, per questo al cielo 
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Bina ut viderem funera, et geminam necer ? 
Coelebs et orbus fanebres una face 
Ut concremarem prolis ac thalami rogos ? 
Donator atrae lacis, Alcide, taum 
Diti remitte munus, ereptos mihi 
Restitue manes. Impius frustra invoco 
Mortem relictam : crudus, et leti artifex, 
Exitia machinatas insolita, effera, 

Nunc tibimet ipse justa supplicia irroga. 
Pinus coacto vertice attingens humuro 
Coelo remissut findat in geminas trabes, 
Mittarve praeceps saxa per Scironia. 
Graviora vidi, quae pati clusos jobet 
Phlegethon, nocentes igneo cingens vado. 
Quae poena maneat memet et sedes, scio. 
Umbrae nocentes cedite, et cervicibus 
. His, his repositum degravet fessas manus 
Saxum, senì perennis Aeolio labor ; 
Me ludat amnis ora vicina alluens ; 
Vulture relicto transvolet Tityo ferns, 
Meumque poenae semper accrescat jecur=: 
Et to mei requiesce Pirithoi pater 3 
Haec incitatis membra torbinibus ferat 
Nusquam resistens orbe revoluto rota. 


Debisce tellus ; recipe me dirum chaos, 


Recipe : baec ad umbras justior nobis via est. 


Gpatum sequor: ne metue, qui manes regis; 
Casti venimus : recipe me aeterna domo 
Non exitarum. Non movent divos preces : 
At si rogarem scelera, quam proni forent! 

Ch. Theseu, querelis tempns aeternum manet: 
Nanc justa gnato solve, et absconde ocius 
Dispersa foede membra laniatu effero. 

Th. Huc, huc reliquias vehite cari corporis, 

e Pondusque, et artus temere congestos date. 
Hippolytus hic est ? facinus agnosco meum. 
Ego te peremi. Neu nocens tantum semel, 
Solusve fierem, facinus ausurus parens, 
Patrem advocavi : munere en patrio fruor. 


O triste fractis orbitas annis malnm | 


- BIPPOLYTUS 


S' aprì la strads, ond'io veder dovessi 

Ambe l° esequie della doppia morte? 

Ond' io vedovo, ed orbo arder dovessi 

Con ana face le funebri pire 

Del letto maritale e della prole ? 

Tu, donator dell’ atra luce, Alcide, 

Ritorna a Dite il tuo funesto dono; 

Deh! mi ritorna l’involato Averno. 

Indarno chiamo la lassata morte; 

Jo sarò trasportato al rogo eterno, 

Fabro spietato della morte altrui, 

Che nuove guise di morir trovai. 

Cerca a te stesso or le dovute pene. 

Annoso pin, che l’ alte cime a forza 

Pieghi, e tocchi la terra, e al ciel ritorni, 

Con due gran tronchi mi disgianga ; 0 caggia 

Precipitando per i duri sassi 

Del crudele Scirone dispietato 

Giù nell’ inferno. Assai più gravi pene 

Vidi là, dove le nocenti turbe 

Con calde fiamme Flegetonte cinge. 

So qual pena m'aspetta, e quali sono 

Le sedi mie. Deh! m° accidete, o voi 

Ombre d° Averno : in questo collo, in questo, 

Assiso il sasso, del Eolio veglio 

Fatica eterna, le già stanche mani 

Alleggerisca; le mie labbra inganni 

Radendo il volto il fuggitivo fiume; 

Lassato Tizio l' avvoltor feroce, 

ll divorato core ogn’ ora accresca ; 

Tu «lel mio Piritoo, riposa, o padre, 

È queste membra la veloce rota 

(Che movendo il suo giro unqua resiste 

All affrettato corso) ognor rivolga. 

Inghiottiscimi, o terra; e tu mi accogli, 

Caos vorace; deh! mi accogli omai. 

Questa all’ inferno fia più degna strada. 

Il figlio seguo; non temere, o Plato, 

Casti scendiamo: nell’ eterna casa 

Prendimi, perchè uscir non voglio, I preghi 

Non muovono gli dei; ma se io pregassi 

Qualche scelleratezza, assai benigni 

Li proverei. Co. Teseo, rasciuga il pianto, 

Non manca °Ì tempo alle querele e al duolo : 

Or fa l’esequie al figlio, ascondi tosto 

Dal crudo strazio le disperse membra. 
Te. Qua le reliquie dell’ amata spoglia 

Traete, e la sanguigna e fredda mole 

Delle confuse e mal composte membra. 

Quest' è "I mio vago Ippolito : or conosco 

La mia scelleratezza : io 1° omicida 

Misero fui; ed acciò reo non fosse 

Io solo una sol volta, il padre mio 

Chiamai per eseguir l' opra nefanda: 

Ecco ora godo del paterno dono. 

O dell'età cadente alta roina, 
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Compleclere artus, quodque de gnato est super, 
Miserande moesto pectore incumbens fove. 
Disjecta genitor membra laceri corporis 

In ordinem dispone, et errantes loco 
Restitue partes. Fortis heic dextrae locus ; 
Heic laeva frenis docta moderandis manus 
Ponenda ; laevi lateris agnosco notas. I 
Quam magna lachrimis parsadbuc nostris abest? 
Durate trepidae lugubri officio manus, 
Fletusque largos sistite arentes genae, 

Dum membra gnato genitor annumerat suo, 
Corpusque fingit. Hoc quid est forma carens, 
Et turpe multo vulnere abraptum undique®? 
Quae pars tui sit, dubito, sed pars est tui. 
Heic, heic repone, non suo, at vacuo loco. 
Haec illa facies igne sidereo nitens, 

Inimica flectens lumina ? huc cecidit decor? 
O dira fata ! numinum o saevus favor! 

Sic ad parentem gnatus ex voto redit î 

‘En haec suprema dona genitoris cape, 

Saepe efferendus. Interim haec ignes ferant ; 
Patefacite acerba caede funestam domum ; 
Mopsopia claris tota lamentis sonet. 

Vos apparate regii flammam rogiì: 

At vos per agros corporis parles vagas 
Anquirite. Istam terra defossam premat, 


Gravisque tellas impio capiti incubet. 
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Morte de’ figli; abbraccia pure, abbraccia 
Questo disgiunto corpo, © " rimenente 
Del figlio estinto, o miserabil padre, 
Strignilo pure al doloroso petto. 

In ordine dispon le rotte membra 

Della lacera spoglie, ed a suo luogo 
Torna l' erranti parti. Il luogo è questo 
Della robusta destra; e qui congiunta 
Era la manca a sostenere il freno 

Usata; i segui del sinistro fianco 

Conosco. Ob! quanta parte ancor lentana 
Sta da questi occhi miei piangenti e molli 
Durate pure in sì lugubre officio, | 
Tremanti mani; e voi fermate il pianto, 
Aride guance, mentre al figlio suo 
Numera il genitor le rotte membra, 

E ricompone il corpo. Questo, ahi lasso 
Informe e brutto, e consumato interno 
Da cotante ferite, io non discerno 

Qusì parte sia di te; ma ben conosco, 
Che è di te parte: riponiamlo in questo 
Non suo, ma vuoto luogo. È questo il volto 
Sempre splendente di stellante luce, 

Che de’ nemici ancor piegava il guardo ? 
Così cadde il bel volto? O troppo dari 
Fati, o cradel furore, in questa guisa 
Mercè de’ voli miei ritorni, o figlio ? 
Questi del genitore ultimi voti 

Prendi tu, che in più volte a' luoghi estremi 
Sarai portato. Queste membra intanto 
Ardan le fiamme in vasto rogo accolte. 
La reggia aprite per I° acerba strage 
Mesta e lugubre; di lamenti suonì 

Atene tutta. Voi la fiamma intanto 
Apparecchiate della regia pira, 

E voi del corpo le vaganti parti 

Pe' campi raccogliete: e questa cruda 

La terra opprima, e l’empio capo aggravi. 
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Cis Lajus rex Thebarum haberet filium ex uxore 
Jocasta, a guo ex oraculo Phoebi deberet interfici, 
et matri propriae subjacere, eum in monte Citherone 
exposuit, plantis ignito ferro perforatis. Quem guidam 
pastor inveniens seni alendum dedit Corinthio, gui 


puerum detulit ad reginam, quae eum adopiavit. Sic . 


educatus in domo regis Polybi putavit se filium ejus 
et regina Meropes. Adultus autem, audito guod 


occisurus patrem esset, et duciurus matrem in usorera, - 


sponfe ivit in ezilium; in quo verum patrem casu 


guodam occidit; postea temporis progressu regingam 


Thebarum duzit uxorem, nesciens guod mater ejus 
esset. Cum autem pestis tam bestias guam homines 
regni sui vastaret, consulit Creontem fratrem Jocastae 
conjugis suae, gui dixit oraculo Phoebi, esse regnum 
purgandum illius ezilio, gui regem Lajum interfecis- 
set. Cum autem nesciret se illum esse, adiit vatem 
Tiresiam, gui ex revelalione deorum infernalium 
pandit Oedipum esse, qui regem interfecerit Lajum, ct 


matrem duzeril in uxorem. 


Loio re di Tebe avendo avuto da Giocasta sua 
moglie un figlio, il guale, secondo l'oracolo di Apollo, 
doveva uccider lui, e prender in moglie la propria 
madre, forategli con arroventato ferro le piante, lo 
espose nel monte Cilerone. Ritrovato da un cotale 
pastore, fu dato da nutricare ad un vecchio di Corinto, 
il guale presentò il fanciullo alla regina, che lo 
edotto. Per tal modo educato sella reggia di Polibo, 
credette esser figlio di lui e di Merope. Cresciuto poi 
in età, avendo inteso che avrebbe nceciso il padre e 
preso in moglie la madre, se ne andò in volontario 
esilio; durante il quale, uccise in certo incontro il 
vero padre, ed in progresso di tempo si disposò alla 
regina di Tebe, ignorando che ella fosse sua madre. 
Se non che mietendo una peste la vita delle bestie 
insieme e degli uomini del suo regno, consuliò Creonte 
fratello di Giocasta sua moglie, il guale per oracolo 
di Apollo rispose, che si doveva purgar il regno 


.coll' esilio di quello che aveva ucciso Laio, Non 


sapendo egli esser lui quel desso si presentò a Tiresia 
indovino, che per rivelazione degli dei infernali mani- 
festò che Edipo era quegli che aveva ucciso il re Laio, 


ed aveva preso in moglie la madre. 


INTERLOCUTORES 


| OEDIPUS. o EDIPO. 
FOGASTA (7 ciocasta. 
CREON. di CREONTE. 
TIRESIAS.O © | i TIRESIA. 
MANTO, filia Tiresiae. —_ __—1‘$ MANTO, figlia di Tiresia, 
. CHORUS ilelansnani i CORO di Tebani. 
PHORBAS. I | FORBANTE. 
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NUNCIUS. © | UN NUNZIO. 
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SCENA PRIMA 


Orpipus, Jocasta. 


Oe. Jan nocte Titan dubius expulsa redit, 


Et nube moestum squallida exoritur jubar, 
Lumenque flamma triste luctifera gerens 
Prospiciet avida peste solatas domos, 


Stragemque, quam nox fecit, ostendet dies. 
Quisquamne regno gaudet? o fallax bonum, 
Quantiam malorum fronte quam blanda tegis! 
Ut alta ventos semper excipiunt juga, 
Rupemque sazis vasta dirimentem freta, 
Quamvis quieti, verberant fluctus maris: 
lmperia sic excelsa fortunae objacent. 

Quam bene parentis sceptra Polybi fugeram, 
Curis solutus, exul, intrepidus, vagans! 
Coelum deosque testur, in regnum incidi. 
Infanda timeo; ne mea geuitor manu 


Perimatur. Hoc me Delphicae Jaurua moventi, 
Seneca Tac. 


SCENA PRIMA 
Epipo, GIOCASTA. 


Ed. Gi scacciala la notte, il dubbio giorno 
Riluce, e mesto sorge il dio di Delo . 
Nelle pallide nubi, il fosco lume 
Portando a noi con lagrimosa face. 

Omai vedrà dalla vorace peste 

Le case abbandonate; e l'alta strage, 
Che fero l’ombre degli oscuri orrori, 
Sarà scoperta dalla nuova luce. 

Gode nessuno mai del regio impero? 
Fallace bene, oh! quanto male ascondi |, 
Sotto placido aspetto! e come i gioghi 
Degli alti monti accoglion sempre i venti 
E gli elevati e dirupati scogli, 

Che dividono il mar co’ duri sassi, 
Sempre percossi son da’ vaghi flulti, 
Benchè tranquilla sia I’ instabil onda; 
Così soggetti alla volubil sorte 

Sono gli eccelsi regni. Oh! come bene 
Di Polibo mio padre i regii scettri 
Fuggito avea dall'alle cure sciolto, 
Esule, senza tema, e vagabondo! 

(Io chiamo in testimonio il ciel, gli dei) 
Alfio caddi nel regno; ora pavento 
Qualche scelleratezza, onde non caggia 
Per la mia destra il genitore ucciso : 
Questo di Delfo minacciando vanno 


Nel sacro lauro le parole impresse, 
21 
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Aliudque nobis indicunt majus scelus. 

Jo. Est majus aliquod patre mactato nefas? 

Oe. Pro, misera pietas! eloqui fatum pudet. 
Thalamos parentis Phoebus, et diros toros 
Gnato minatur, impia incestos face. 
Hic me paternis expulit regnis timor: 
Non ego penates profugus excessi meos; 
Parum ipse fidens mihimet, in tuto tua, 
Natura, posui jura: cum magna horreas, 
Quae posse fieri non putes, metuas tamen. 
Cuncta expavesco, meque non credo mihi.® 
Jamjam aliquid in nos fata moliri parant. 
Nam quid rear, quod ista Calmeae lues 
Infesta genti, strage tam late edita, 
Mibi parcit uni? Cui reservamur malo ? 
Inter ruinas urbis, et semper novis 
Deflenda lachrywis funera ac populi struem 
Incolumis adsto, Scilicet Phoebi reus, 
Sperare poleras sceleribus taptis dari 
Reguum salubre ? Fecimus coelum nocens: 
Non aura gelido lenis afflata fovet 
Anhela flammis corda: non Zephyri leves 
Spirant; sed ignes auget aestiferi canis 
Titao, leonis terga Nemaei premens. 
Deseruit amnes humor, atque herbas color, 
Arelque Dirce: tenuis Ismenos fluit, 
Et tingit inopi nuda vix unda vada : 
Obscura coelo labitur Phoebi soror; 
Tristisque mundus nubilo pallet novo; 


Nallum serenis noclibus sidus micat, 

Sed gravis el ater incobat terris vapor: 
Obltexit arces coelitum, ac summas domos 
Inferna facies: denegat fructum Ceres 
Adulta, et altis flava cum spicis tremat, 
Arente cuimo, sterilis emoritur seges. 
Nec ulla pars immunis exitio vacat: 

Sed omnis aetas pariter et sexus ruit, o 
Juvenesque senibus jungit, et gnatis patres 
Funesta pestis: una fax thalamos cremat: 
Fletuque acerbo funera et questu carent. 


Quin ipsa tanti pervicax clades mali 


Ed altra scelleraggine maggiore 
Mostran di questa. Gi. Dell’ ucciso padre 
Si trova scelleraggine maggiore? 


Ed. Misero me! sì dispietato caso 


Mi vergogno a spiegar. Febo minaccia 
Con empia face le materne nozze 

AI figlio scellerato, e’ crudi incesti. 
Questo timor dalla paterna reggia 

Mi discacciò; non dalla patria mia 
Fuggitivo partii ; non mi fidando 

Dell’ incostante petto, assecursi | 
Le tue leggi, natura; e benchè temi 
Ciò, ch'avvenir non può, pur temer dei. 
Pavento e temo il tutto, ed a me stesso 
Me credo appena; qualche nuova cosa 
Già già prepara in noi l’orrido fato, 
Ma done vien, che questa cruda peste 
Cotanto infesta alla Tebana gente, 
Tante strage spargendo a me perdona? 
A qual novella pena or mi riserva, 
Della città fra le ruine avvolto, 

Fra le continue esequie, e fra gli estinti 
Cumuli di cadaveri infelici? 

Tu dunque salvo, benchè reo stimato 
Dall’oracol di Febo a tante colpe, 
Sperar potevi che salubre il regno 
Tornasse? Noi facemmo il ciel nocente; 
Non l'aura dolce con soavi fiati 

Può ricrear degli egri afflitti i corì, 
Con fervido calor sempre anelanti. 

Nè spira il lieve zefiro; ma cresce 

L’ ardente fiamma dell’estivo cane, 
Della fera Nemea premendo il sale 
L’auralo tergo. Il cristallino umore 
Fugge da’ fiumi, el bel color dall’ erbe: 
Inaridisce Dirce, e ’l lieve Ismeno 
Scorre dell’ acque impoverilo, e linge 
L’ignudo suol con sottil’ onda appena. 
Oscura langue in ciel la bianca luna, 
Ed in novella nube impallidisce 
Dolente il mondo, e niuna stella luce, 
Benchè serena sia la fosca notte; 

Sa gravoso vapor s' annida in terra. 
Velo «el chiaro ciel l'eterna reggia 
Apparenza d° Averno. Il frutto nega 

La già matura messe, e su nell’alte 
Spighe sente l'incendio e°l fiero ardore: 
Muor nell’ arido piè la steril biada: 

E niuna parte dell’ immenso regno 
Libera giace dall’ orribil morte; 

Ma ruina ogni etlade ed ogni sesso. 
Giugne co’ figli i padri, ed «' garzoni 

I vecchi adegua la funebre peste; 

L'un e l’altro consorte un rogo istesso 
Arde; e senza lamenti e senza pianto 
Si fan l’esequie, chè di tanto male 
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Siccavit oculos: quodque in extremis solet, 
Periere lachrimae. Portat hunc aeger parens 


Supremum ad ignero; mater hunc amens gerit, 


Properatque, utalium regeratineundem rogum. 


Quia luctu in ipso luctus exoritur novus, 
Suacque circa funus exequiae caduut: 


Tur propria flammis corpora alienis cremant. 
Diripitur ignis. Nullus est miseris pudor. 
Non ossa tumuli sancta discreti teguut: 
Arsisse salis est. Pars quota in cineres abit? 
Deest terra tumulis : jam rogos silvae negant. 
Non vota, non ars ulla correptos levant; 
Cadunt medentes: morbus anxilium trahit. 
Affusus aris supplices tendo manus, 
Matura poscens fata, praecurram ut prior 
Patriam ruentem: neve post oranes cadam; 
Fiamque regni funus extremum mei. 
O saeva nimium numina!o fatum grave! 
Negatur uni nempe in hoc populo mihi 
Mors tam parata? Sperne letali manu 
Contacta regna: lioque lachrimas, funera, 
Tabifica coeli vitia, quae tecum invehis 
Infaustus hospes: profuge jamdudnm ocius, 
Vel ad parentes. Jo. Quid jnvat, conjux, mala 
Gravare questu? Regium hoc ipsum reor, 
Adversa capere : quoque sit dubius magis 
Status, et cadentis imperii moles labat, 
Hoc stare certo pressius fortem gradu: 
Haud est virile terga fortunao dare. 
Oe. Abest pavoris crimen ac probrum procal, 

Virtusque nostra nescit ignavos metus. 

Si tela contra stricta, si vis horrida 

Mavortis in me rueret, adversus feros 

Audax gigantes obvias ferrem manus. 

Nec Sphinga coecis verba nectentem modis 

Fugi: cruentos vatis infandae tali 


Rictus, et albens ossibus sparsis sulum. 


Il grave danno e l’ostinata strage 

Degli occhi inaridì I° umide stille; 

E quel ch’avvenir suol nel fine estremo, 
Son morte in fin le lagrime. Trasporta 
Quell’estinto alla pira il padre infermo; 
Questo la inadre iusana, e s' avvicina 

Per darne un'altro a quell'istessa tomba; 
Ché nell’ istesso pianto uu nuovo pianto 
Nascer si vele, e nell’ esequie altrui 

Si fan le propie esequie, e l’altrui roghi 
Ardon con nuova fiamma i proprii corpi: 
Predato è il foco, e raffrenar non puote 
Vergogna gli iufelici, e |’ ossa sacre 

Più non possono accor le sparse tombe: 
Abbastanza è Ja fiamma. Oh quanta parte 
In cenere è dispersa! Ecco a’ sepolcri 
Manca la terra, a già negan le selve 

Gli usati roghi, e nessun voto od arte 
De' corpi infetti il crudo male alleggia. 
Quegli, che danno altrui pietosa aita 
Colla medica mar, caggiono estinti, 

Ch'il pestilente morbo a sè li tragge. 
Agli altari prostrato umile io prego 

Che mi conceda il ciel matura morte, 

E ch'io precorra «ell'amata reggia 

Le future ruine, ond' io non caggia 

Dopo l'altrui caduta, e sia l’ estrema 
Pompa funebre dell’ estinto regno. 

O troppo crudi uumi! o grave fato! 

Fra tanta turba a me si nega solo 

La morte tanto apparecchiata ? Spregia 
Da mortifera man gli infetti regoi, 

Lassa °l pianto, l’esequie e i pestilenti 
Vizii del ciel, che teco dentro traggi, 
Infausto peregrino ; omai veloce 

Quinci t'invola, ancor che gir dovessi 
Da° vecchi genitori. Gi. A che ti giova, 


‘O consorte, aggravar cotanti mali 


Di pianti, e di lameuti? io stimo solo 
Che sia da regio cor l’avverse cose 
Iminobil sostenere: e benchè crolli 

ll dubbio stato, e del cadente impero 
L'alta mole vacilli, il saldo piede 
Devi in terra tener costante, e forte. 
Opra nou è viril, nè generosa 

Alta fortuna dar fugace il tergo. 


Ed. L'infamia «del timor € da me lungi; 


Non comprende qual sia la vil paura 
La virtù nostra. Se gli armati dardi 
Fosser contro di me, e se in me cadesse 
L’orribil forza del guerriero Marte, 
Contro i fieri giganti audace andrei. 
Quell’ empia Sfinge, che in oscuri molti 
Le parole intrigava, unqua fuggi! : 

Di sì nefanda peste il crudo aspetto 

E sanguinoso intrcpido sostenni, 
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Cumque e superna rupe,jam praedae imminens, 
Aptaret als verbere, et caudam movens, 

Saevi leonis more, coucuteret minas, 

Carmen poposci; sonuit horrendum ; insuper 
Crepuere malae : ssxaque impatieus morae 
Revulsit unguis, viscera expectans mea. 
Nodosa sortis verba, et implexos dolos, 

Ac triste carmen alitis solvi ferae. 

Jo. Quid sera mortis vota nunc demeus facis? 


Licuit perire. Laudis hoc pretium tibi 


Sceptram, et peremplae Sphingis haec merces 
dalur. s 


Oe. Ille, ille dirus callidi monstri cinis 
In nos rebellat; illa nuac Thebas lues 
Perempta perdit una. Jam superest salus, 


Si quam salutis Phoebus ostendit viam. 
Cuorus l'aesanontm. 


Occidis Cadmi generosa proles 
Urbe cum tota: viduas colonis 
Respicis terras, miserandda Thebe. 
Carpitur leto tuus ille, Bacche, 
Miles, exlremos comes usque ad Indos, 
Ausus Eois equitare campis, 

Figere et mundo tua signa primo: 
Cinnami silvas Arabes beatos 

Vidit, et versas equilis sagittas, 
Terga fallacis metuenda Parthi: 
Littus intravit pelagi rubentis. 
Promit hic ortus, aperitque lucem 
Phoebus, et flamma propiore nudos 
Inficit Indos. 2 
Stirpis invictae genus iaterimus; 
Labimur saevo rapiente fato. 
Doucitur semper nova pompa morti; 
Longus ad manes properatur ordo 
Agminis moesti, seriesque lristis 
Haeret; et tarbae tumulos petenti 


Non salis septem patuere porlae. 


Stat gravis sivages, premiturque juncto 
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D'ossa spargendo il biancheggiante suolo. 
I quando il fero augel dall’ alta rupe 
Sovrastando alla preda, aspre percosse 
Prometteva, e movea l’orribil coda, 

E qual crudo leon, le dispietate 
Minaccie concepiva, i carmi oscuri 

Le chiesi: orrendo suono allor disciolse, 
Fremero i denti, e colla zampa i sassi 
Volse del lungo indugio impaziente, 
Bramando saziar l'avida fame 

Nelle viscere mie. Sciolsi animoso 
Gli oscuri detti, e gli intrigati inganni 
E i mesti carmi dell’ alata belva. 


DI 


Gi. Or perchè, stolto, hai di morir desio ? 


Morir potevi: di tua nobil lode 
E premio il regio scettro, e dell uccisa 
Sfinge questa mercede a te si dona. 


Ed. Quel cenere crudel del cauto mostro, 


Di nuovo in noi guerreggia, e quella peste 
Uccisa uccide Tebe, e sol quest’ una 

Salute ci riman, se ’l chiaro Febo 
Qualche scampo dimostra a° nostri mali, 


Coro pi TEBANI. 


Tu cadi a terra estinta, 


O del gran Cadmo generosa prole; 

E teco cade ancor l’ ampia cittade: 
Disabitate miri 3 

Le terre illustri, o miserabil Tebe. 
Dalla morte è rapito 

Quel tuo fidu guerriero, 

Almo Lieo, che fino agli Indi estremi 
Ti fu compagno, e i chiari campi Éoi 
Varcare osò, spiegando i tuoi vessilli 

Là nel primiero mondo, ove "I sol nasce. 
Vide 1° Arabe selve ” z 
Di cinnamo odorato ognor feconde; 

E del Parto guerrier, ch’il tergo volge, 
Vide volar il formidabil dardo; 

Entrò nel lido del vermiglio mare, 

E dove I’ orieute 

Scopre, ed apre la luce il dio di Delo, 
E co’ vicini raggi agli Indi ignudi 

Il volto oscura e tinge 

Noi dell’ invitta stirpe inclita gente 
Infelici moriamo ; 

Caggiam da crudo fato 

Rapiti, € si prepara 

Sempre pompa novella all’ cinpia morie. 
Con lungo ordine vanno 

Le sfortunate schiere 

D° Averno a° bassi spiriti, 

Ed alla turba, che i sepolcri cerca, 

Di sette porte il varco appena hasta. 


Sta l'aggravata sirage 
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Funere funus. 
Prima vis tardas tetigit bidentes; 
Laniger pingues male carpsit herbas. 
Colla tacturus steterat sacerdos; 
Dum manus certum parat alta vulnus, 
Aureo taurus rutilante cornu 
Labitur segnis: patuit sub ictu ‘ 
Ponderis vasti resolnta cervix. 
Nec cruor ferram maculavit: atra 
Turpis e plaga sanies profusa est. 
Segnior cursu sonipes in ipso 
Concidit gyro, dominumque prono 
Prodidit armo. 
Incubant pratis pecudes relictae, 
Taurus armento pereunte marcet: 
Deficit pastor grege diminuto, 
Tabidos inter moriens javencos. 
Non lupos cervi meluunt rapaces; 
Cessat irali fremitus leonis; 
Nalla villosis feritas in ursis. 
Perdidit pestem latebrosa serpens, 
Aret, et sicco moritur veneno. 
Non silva sua decorata coma; 
Fundit opacis montibus umbras ; 
Non rura virent ubere glebae ; 
Non plena suo vitis Jaccho 
Brachia corvat. 
Omnia nostrum sensere malum. 
Rupere Erebi clanstra profundìi 
Turba sororum face Tartarea : 
Phlegethonque sua motam ripa 
Miscuit undis Styga Sidoniis. 
Mors alta avidos oris hiatus 
Pandit, et omnes explicat alas. 
Quique capaci turbida cymba 
Flumina servat duras senior, 
Navita crudas, vix assiduo 
Brachia conto lassata refert, 
Fessus turbam vectare novam. 


Quin Taenarei viucula ferri 
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Immota e ferma, e si rimira oppresso 
Dall' estinto l’ estinto. 

Della peste crudel l’ impeto primo 
Toccò le pigre agnelle ; 

Ed il lanoso ariete 

Prender poteo la verde erbetta appena. 
Della vittima sua troncar volea. 

Il sacerdote il destinato collo, 

E mentre per ferirla alza la destra, 

D’ oro lucente il corno 

Aveudo il fero tauro, a poco a poco 
Languido manca e cade; 

E piagato s'aprio 

Dulla percossa sol della gravosa 

Peste il cadente collo: 

Non macchiò il ferro il sangue, ed escì solo 
Atro liquor dalla deforme piaga. 
Indebilito arresta 

Il corso, e cade nel suo proprio giro 
L'agil;corsiero, el suo signore inganna 
Mentre languido il tergo a terra inchina. 
Abbandonato il gregge 

Giace ne’ prati, e ‘l toro . 

Infetto muor fra"! moribondo armeuto: 
Langue il fido pastor mentre che manca 
Dell’ agnelette sue la schiera umile. 
Più non temono i cervi 

L'avida bocca de’ rapaci lapi; 
L’adirato leon fremer non s'ode; 

E non han feritade 

Gli orsi feri ed irsuti; 

Il nascoso serpente 

Beve la peste, inaridisce e more, 
Mentre arido diviene il suo veleno. 
Priva la selva dell’ usata chioma 

Più non dispensa l’ombre a° monti opachi, 
Più non verdeggian le feconde glebe; 
Pià non iocurva il braccio 

Di soave Lieo colma la vite. 

Senton tutte le cose il nostro male. 
Ruppe la turba dell’ orrende suore 
Colla Tartarea face 

Dell’ Erebo profondo i ciechi chiostri : 
Mosso dalle sue rive 

Flegetonte cocente 

Aggiunse Stige alle Sidonie sponde. 
Della vorace bocca apre la Morte 

La voragine immeusa, e spiega il volo; 
Stassi a custodia de’ turbati fiumi 

Con la capace barca il crudo veglio 
Caronte, aspro nocchiero, 

E "1 braccio stanco dall’ assiduo remo 
Può ritornare appena 

A trasportar la turba all'altra riva. 
Narra l'antica fama 

Che «lel Tenareo ferro 
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Rupisse canem fama, et nostris 
Errasse locis; mugisse solum : 
Vaga per lucos simulacra viram 
Majora viris: bis Cadmeum 
Nive discussa tremuisse nemus, 
Bis turbatam sanguine Dircen : 
Nocte silenti 

Amphionios ulula.se canes. 


O dira novi facies leti, 

Gravior leto! Piger ignavos 

Alligat artus languor, et aegro 

Rubor in vultu, maculaeque caput 
Sparsere leves. Tum vapor ipsam 
Corporis arcem fiammeus urit, 
Maltoque genas sanguine tendit; 
Oculique rigent, et sacer ignis 

Pascitur artus. Resonant aures, 
Stillatque niger naris aduncae 

Cruor, et venas rumpit biantes: 

Intima creber viscera quassat 

Gemitas stridens. Tunc amplexu 
Frigida presso saxa fatigani: 

Quos liberior domus elato 

Custode sinit, petitis fontes, 

Aliturque sitis latice ingesto. 

Prostrata jacet turba per aras, 

Oratque mori: solum hoc faciles 
Tribuere dei. Delubra petant, 

Haud ut voto numina placent, 

Sed juvat ipsos saliare deos. 

Quisnam ille propero regiam gressu petit? 
Adestne c'arus sauguine ac factis Creo? 
An aeger animus falsa pro veris videt? 


Adest petitus omnibus votis Creo. 


Il legame rompesse il can d° Averno, 
Ed in queste contrade errando gisse ; 
Che mugghiasse la terra, 

E per gli ombrosi hoschi . 

Orribili ed immense 

Si vedessero errar vaganti larve, 

E scotendo la ueve 

Tremar s° udisse la Tebana selva, 

E °l bel fonte di Dirce 

Con sanguigno liquor turbasse l’ onde, 
Ed ululasser d’ Anfione i cani 

Nella tacita notte. 

Oh! di novella morte 

Dispietata sembianza 

Della morte più grave, e più crudele! 
la pigra languidezza 

L' iudebolite membra avvince e liene, 

E l’egro volto dì rossor s' asperge; 
Sparso 6 di lievi macchie il capo infermo; 
lufiammato vapore 

Del corpo incende la più interua parte; 
Tiuge di sangue il viso, 

S'indurau gli occhi, e l'esecrabil fiamma 
Nelle membra si pasce. 

Odon mentito suon l'orecchie, e stilla 
Un nero sangue dall’aduoche nari, 

Ch' altrui frange le vene; 

E °l gemito stridente 

Fin le viscere interue apre e ruina. 
Allora avidamente, 

Per refrigerio dell’ardente febbre, 
Vauno abbracciando 1 più gelati sassi. 
Voi, che seuza custode 

Fuor dell'usato albergo errando gite 
Cercando i chiari fonti, 

Coll’ onda, che beveste, 

Vie più nodrite l'iufiaromata sete. 

De' cadenti la turba 

Giace abbatiuta, e di morir desia; 

Sol questo gli concede il ciel benigno. 
Sen vanno al tempio umili 

Nou per placar gli dei co' voti luro, 

Ma saziar lor giuva il cielo irato. 

Ma chi fia quel, chel pie veloce affretta 
Verso la reggia? è forse il gran Creonte, 
Per sa.gue illustre, e per valor egregio, 
O pur del vero in cambio il falso vede 
L'animo afflitto? Il gran Creonte è quello, 
Che da tutti bramato a noi sen viene. 


ACTUS SECUNDUS 


SCENA PRIMA 


Oepipus, Crron. 


SCENA PRIMA 


E piro, CREONTE. 


Ve. Horrore quatior, fata quo vergant, timens, | Ed. i e d’ orror, temendo ove si volga 


l'repidumque gemino pectus eventu labat. 
Ubi laeta duris mista iu ambiguo jacent, 

Incertus animus scire cum cupiat, limet. 

Germane nosirae conjugis, fessis opem 


Si quam reportas, voce properata edoce. 
Cr. Responsa dubia sorte perplexa latent. 
| Oe. Dubiam salutem qui dai afflictis, negat. 


Cr. Ambage nexa Delphico mos est deo 


Arcana tegere. Oe. Fare; sit dubium, licet : 


Ambigua soli noscere Oedipodae datur. 
Cr. Caedem expiari regiam exilio deus, 
Et interemptum Lajam ulcisci jubet. 
Non ante coelo lucidus carret dies, 
Haustusque tutos aetberis puri dabit. 


Oe. Ecquis peremptor inclyti regis fuit? 


Quem memoret, ede, Phoebus; ut poenaslaat. 


Cr. Sit, precor, dixisse tutum visu et audilo 


horrida. 


Torpor insedit per artus, frigidus sanguis coit. 
Ut sacrata templa Phoebi supplici intravi pede, 


Et pias, numeo precatus, rite siummisi manus; 


Il fato; el petto limiilo vacilla 
Confuso e dubbio per l’incerto evento. 
Quando le liete cose alle infelici 

Unite sono, e stanno in dubbia sorte, 
Braandole saper l'animo incerto 
Allor dubbioso e vacillanie teme. 

Tu, della mia consorte alto germano, 
Tu, se agli scunsolati alcun riposo 
Teco ne porti, deh! palesal tosto. 

Cr. Dubbie risposte sotto oscura sorte 
Nascose sono. Ed. La salute nega 
Quel ch’agli afflitti dà salute incerta. 

Cr. Sotto intrigali laberinti suole 
Celar di Delfo il dio gli occulli arcani. 

Ed. Narral, benchè sia dubbio : è sol concesso 
Ad Edipa spiegar l' ambigue cose. 

Cr. Comanda il ciel che questa regia sede 
Si purghi coll’ esilio, e che l° ucciso 
Laio sia vendicato incontinente ; 

Nè prima tornerà lucente il giorno 
Dall’ oriente, che dell’ aer puro 
Lieti potrem fruir laure secure. 

Ed. Chi l'omicida fa del nobil rege? 
Scoprimi lui, che è tanto noto a Febo, 
Onde ne paghi le dovate pene. 

Cr. Siami securo il dir al tuo cospetto 
Le cose orride al guardo ed all’ udito; 
Un gelato stupor le membra agghiaccia, 
E gela entro alle vene il freddo sangue. 
Tosto ch' entrai nella sacrata soglia 
Del grand' Apollo, e che, pregando i numi, 
Supplice insieme giunsi ambe le palme, 
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Gemina Parnassi nivalis arx tracem sonitum 
dedit, 


Immineus Phoebea laurus tremuit, et movi 
domum, 


Ac repente sancta foulis Iympha Castalii stelit. 
Incipit Lethaea vates spargere borrenles comas, 


Et pati commota Phoebum. Contigit nondum 
specum, 


Emicat vasto fragore major humano sonus: 

« Mitia Cadmeis remeabunt sidera Thebis, 

Si profugus Dircen Ismenida liqueris hospes, 

Regis caede nocens, Phoebo jam notus et iafans. 

Nec tibi longa mauent sceleratae gaudia caedis: 

Tecum bella geres; gnatis quoque bella relin- 
ques; 

‘Turpis maternos iterum revolulus in ortus.» 

Oe. Quod facere monitu coelitum jussus paro, 

Functi civeribus regis hoc decuit dari, 

Ne sancita quisquam sceptra violaret dolo. 

Regi laenoda maxime regum est salus. 


Queritur peremptum nemo, quem incolumem 
timet. 


Cr. Curam perempti major excussit timor. 
e. Pium probibuit ullus officium metas ? 
Cr. Sphbinx et nefaudi carminis tristes minae. 


Oe. Nunc expietur vuminum imperio scelus. 


Quisquis deorum regna placatos vides; 

Tu, tu, penes quem jura praecipilis poli, 
Tuque, o sereni maximum mundi decus, 

Bis sena cursu signa qui vario regis, 

Qui tarda celeri secula evolvis rota; 
Surorque fratri semper occurrens luo, 
Noctivaga Phoebe: quigne ventorum poteus 
Aequor per altum coerulos currus agis; 

Et qui carentes luce disponis domos, 

Adeste : cujus Lajus dextra occidit, 

Hunc non quieta tecia, non fidi lares, 

Nou bospitalis exulem tellus ferat. 

Thalamis pudendis doleat et prole impia: 
Hic et parentem dextera perimat sua; 
Faciatque (num quid gravius optari potest?) 
Quidquid ego fugi: non erit veniae locus. 
Per regoa juro, quaeque nunc hospes gero, 


Et quae reliqui ; perque Penetrales deos; 
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Del gelido Parnaso il duppio colle 

Si scosse strepitoso ; il sacro alloro 
Tremò di Febo, e l'alto tempio mosse. 
Allor ristette del Castalio fonte 

La nobil’ onda, e °ncominciossi allura 

A scompigliar le chiome orride e inculte 
L’ alta Presaga, che ogni cosa oblia, 

E dal gran Febo infuriar sentissi. 

Avea toccato il sacro speco appena . 
Quaudo proruppe con fragore immenso, 
Dell’umano maggior, uu alto suono: 

« Benigne a Tebe torneran le stelle, 

Se fuggi, o peregrin, Dirce ed Ismeno, 
Del gran rege omicida, e noto appieno 
AI sacro Febo ancor fanciullo imbelle. 
Tosto le pene avrai, non andrà molto; 
Avrai teco la guerra; a'crudi figli 
Lasserai della guerra aspri perigli, 

Nel materno natal di nuovo involto. » 


Ed. Ciò che comanda il cielo io far desio: 


Questo conviensi dell’ estinto rege 

Al cenere sepolto, onde gli scettri 

Non possa violar l'inganno altrui: 
Difender deve il re con ogni sforzo 

La salute de' regi. Ah! nessun piange 
La morte di colui, di cui la vita 
Sempre temuta avea. Cr. Maggior timore 
Scacciò "1 desio di vendicar l° ucciso. 


Ed. Sì degno officio proibir poteo 


Paura alcuna ? Cr. Lo vietero allora 
L' alle minaccie del nefando carme. 


Ed. Poichè *l comanda il cielo, or si puuisca 


Tanta scelleratezza. O tu, qual sei 

Degli dci, che cortese il regno miri, 

Tu, ch'al rapido ciel dai norma e legge, 
Tu, del sereno mondo eccelso onore, 

Che i chiari segni variando il corso 
Reggi, e rivolgi col veloce carro 

Le pigre e lunghe etadi; e tu, che sempre 
Incontri in cielo il tuo fratel lucente, 
Notturna Cintia; e tu, che guidi iu mare, 
Signor de’ venti, i tuoi cerulei carri; 

E tu, che stando nell’ iaferna reggia 

1 tenebrosi alberghi altrui comparti; 
Omai venite. Quel di cuì la destra 

Uccise Laio, unqua ne’ patrii tetti, 

E nella fida casa abbia ricetto; 

Nè vagante il raccolga alcuna terra: 

De’ vergognosi letti ognor si dolga 

E dell’indegna prole, e sia da questo 
Ucciso il genitor con empia mano: 

Anzi commetta (qual più grave pena 

Di questa ritrovar si può giammai?) 
Quel ch' io fuggii: già non avrà perdono. 
Per questo regno ove straniero impero, 
Giuro, e pel regno abbandonato ancora, 


1057 OLDIPUS 1058 


Per te, pater Neptune, qui flucta brevi 
Utrimque nostro geminus alladis solo: 
Et ipse nostris vocibus testis veni 
Fatidica vatis ora Cirrheae movens: 

Ita molle senium ducat, et summum diem 
Securus alto degat in solio parens, 


Solasque Merope noverit Polybi faces, 

Ut nulla sontem gratia eripiet mihi. 

Sed quo nefandum facinus admissum loco est, 

Memorato : aperto Marte, an insidiis jacet ? 
Cr. Frondifera sanciae nemora Castaliae petens 

Calcavit arclis obsitum dumis iter; 

Trigemina qua se spargit in campos via. 

Secat una gratum Phocidos Baccho solum, 

Unde altus ima deserit, coelum petens 

Clementer arcto colle Parnassos biceps È 

At una bimares Sisyphi terras adit, 

Olenia in arva : tertius trames cava 

Convalle serpens tangit errantes aquas, 

Gelidamque dirimit ampis Elei vadum. 

Hic pace fretum subita pracdonum manus 

Aggressa ferro facinus occultum talit. 

In tempore ipso sorte Phoebea excitns, 

Tiresia tremulo tardus accelerat genu, 


Comesque Manto luce viduatum trahens. 
SCENA II. 
Oepipus, Traestas, Manto. 


Oe. Sacrale divis, proximum Phoebo caput, 


Responsa solve ; fare quem poenae petant. 


Ti.Qaod tardo fatu est lingua,quod quaerit moras, 


Haud te quidem, magnanime, mirari addecet : 


Visu carenti magna pars veri latet. 


Sed quo vocat me patria, quo Phocbus, sequar; 


Fata eruantur. Si foret viridis mihi, 
Calidusque sanguis, pectore exciperem ddeum. 
Appellite avis candidum tergo bovem, 


Curvoque nunquam colla depressum jugo. 
SenLca TRAG. 


E per gli dei Penati, e per te giuro, 
O gran Nettuno, che co’ brevi Uulti 
Scherzi dell’ Istino fra la doppia terra; 
E tu vien testimonio alle mie voci, 
Febo, che muovi le presaghe labbra 
Della Ministra tua: così tranquilla 
Meni agli ultimi dì la grave etade 

Il genitore, e nell’ eccelsa sede 


 Securo imperi, e di Polibo i lelli 


Merope sol conosca ; come il reo 
Scampar mai non potrà per niun favore. 
Dimmi: in qual luogo sì nefanda impresa 
Commessa fu? giacque in palese guerra 
Ucciso, o cadde per l' insidie altrui? 


Cr. Mentre sen gia del bel Castalio fonte 


Alle frondose selve, ed il sentiero 

Dall’ alte spine circondato intorno 
Calcava, dove negli aperti campi 

In tre parli si sparge un’ampia via; 
Ed una parte la feconda terra 

Di Focide divide a Bacco grata, 

Dove lassa le valli, ed erge al cielo 
Facile il doppio froute il bel Parnaso; 
Ma l'altra parte per gli Oleni campi 
Di Sisifo alla terra in fra due mari 
N'adduce, e 'l terzo colle in giù serpenido 
Per una valle l'acque erranti tocca 

Del finme Eleo, partendo il freddo guado; 
Qui si fidò pacifico ed inerme: 
Quando repente di ladroni appare 
‘l'urba improvvisa, e con l’ignudo ferro 
1 assale occullamente, e gli dà morte. 
Fra tanto viene a noi grave di Febo 
Tiresia, e tardo col tremante piede 
Affretta il passo, e la sua figlia Manto 
Guida pietosa l’ acciecato veglio. 


SCENA 1. 


Epieo, Tirssta, Manto. 


Ed. Sacro agli eterni dei di Febo amico, 


Spiega l’alle risposte, e mostra quale 
Gastigar deggian le dovute pene. 


Ti. Ch' io tardi il fato, e che mia liugua indugi 


A dispiegarlo, maraviglia alcuna, 
O magoanimo re, prender non dei. 
A chi privo è di luce una gran parte 
Del ver si cela; ma seguire io deggio, 
Dove la patria mi richiami, e dove 
Mi guida Febo: sì dichiari il fato. 
Se in me verde l’etade, e caldo il sangue 
Fosse, l' alle risposte avrei disciolie, 
Conducete agli altari un bel giovenco, 
Ch’ abbia candido il tergo, e «al gravoso 
LE curvo giogo non piegato ancora; 
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J'u lucis inopem, gnata, genitorem regens, 
Manifesta sacri signa fatidici refer. 

Ma. Opima sanclas victima ante aras sletit. 

Ti. Ia vota superos voce solemni voca, 
Arasque dono thuris Eoi extrue. 


Ma. Jam thura sacris coelitum ingessì focis. 


Ti. Quid flamma largas jamoe comprendit dapes? 


Ma. Subito refulsit lumen, et subito occidit. 
Ti. Utrumne clarus ignis, et nitidus stetit, 
Rectusque purum verticem coelo tulit, 
Et summam in auras fusus explicuit comam ? 
Aa latera circa serpit incertus viae, 
Et fluctuante turbidus fumo labat? 
Ma. Non una facies mobilis flammae fuit: 
Ambrifera qualis implicat varios sibi 
lris colores, parte quae magna poli 
Curvata picto nuntiat nimbos sino, 
Quis desit illi, quisve sit, dubites, color; 
Coerulea fulvis mista oberravit nolis, 
Sanguinea rursus, ultimum in tenebras abit. 
Sed ecce pugnax ignis in partes duas 
Discedit, et se scindit uoius sacri 
Miscors favilla. Genitor, horresco intuens; 
Libata Bacchi dona permutat cruor, 
Ambitque densus regium fumus caput, 
Ipsosque circa spissior vultus sedet, 
Et nube densa sordidam lucem abdidit. 
Quid sit, parens, effare. Ti. Quid fari queam 
Inter tumultus mentis attonitae vagos ? 
Quidnam loquar ? Sunt dira, sed in alto, mala. 


Solet ira cerlis numinum ostendi nolis. 
Quid istud est, quod esse prolatum volunt, 
Jilerumque nolunt, et truces iras teguntî 
Pudet deos nescio quid. Huc propere admove, 
Et sparge salsa colla taurorum mola. 
Placidone vulta sacra et admotas manus 
Patiuntur? Ma. Altum taurus attollens caput, 
Primos ad ortus positus, expavit diem ; 
Trepidusque vultum solis et radios fugit. 

Ti. Unone terram vulnere afflicti petunt ? 

Ma. Juvenca ferro semet opposito induit, 
Et vulnere uno cecidit : at taurus duos 
Perpessus ictus huc et buc dubius ruit, 


Animamque fessus vix reluctaniem cxprimit. 
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. E tu, che all'orbo genitor sei scorta, 
Figlia, rivela i mapifesti segni 
Del fatal sacrifizio. Ma. All’are sacre 
Sta la vittima opima. Ti. Il ciel, gli dei 
A’ nostri voli con solenni voci 
Chiama, ed offri agli altari Arabo odore. 
Ma. Nel sacro foco già gli incensi ho posti. 
Ti. Che fa la fiamma ? ha circondato ancore 
1° opimo cibo nella sacra mensa? 
Ma. Tosto rilusse il foco, e tosto sparve. 
Ti. Dimmi se chiaro è îl foco, e risplendente, 
Se dritto innalza al ciel la pura cima, 
Se l'alta chioma all’aure spande, oppure 
Serpe dubbioso intorno a' fianchi, e langue 
l'urbido ognor nell’ ondeggiante fumo. 
Ma. Non ha la mobil fiamma un solo aspetto ; 
Qual variati spiega i suoi colori 
Iri piovosa, che curvata in arco, 
Nella parte maggior del cielo assisa, 
Col bel dipinto seu la pioggia indice, 
Nè sai qual color abbia o qual le manchi : 
"al la cerulea fiamma ora si tinge 
D' oscure macchie, ora sanguigna appare, 
Aifin nera diviene e tenebrosa. 
Ma ecco il foco, che fra sè pugnando 
Si dilata io dne parti, e si divide 
Del sacrificio la discorde fiamma. 
lremo d'orror nel rimirarla, o padre; 
Si cangia in sangue il bel liquor di Bacco; 
Dal denso fumo è circondato intorno 
Il regio capo: e folto e spesso siede 
AI nobil volto appresso il fosco nembo, 
E la sordida luce in densa nube 
Asconde. Il tutto ne dispiega, o padre. 
Ti. Che potrò dispiegar fra gli ondeggianti 
Dell’ attonita mente aspri tumulti ? 
Che deggio dir? Son perigliosi mali, 
Ma posti io alto : suol cou certi segni 
L'ira scoprirsi de' sovrani dei. 
Ma da che vien che quel che fan palese, 
Occultan poscia ? e gli spietati sdegni 
‘l'engon celati? Si vergogae il cielo 
Di non so che. Conduci qua de’ tori 
] colli, e spargi in lor la salsa fruge. 
Dimmi se lieti sopportando vanno 
1 sacrifici e delle man l’ impero. 
Ma. Il bianco tauro l'alto capo ergendo 
Rivolto all’ oriente il giorno teme, 
Torce tremante il volto, e fugge"! sole. 
Ti. Caggiono in terra d’ unu sol ferita 
Percossi? Ma. Volontaria al ferro incontro 
Se n’andò la giovenca, e d'un sol colpo 
Uccisa cadde, mal feroce toro 
Da due colpi percosso e quinci e quindi 
Ruina incerto e dubbio, e stanco alfine 
L’ anima, che repugna, appena esala. 
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Ti. Utram citatos valnere angusto micat, Ti. Esce veloce da ferita angusta 

11 sangue? o lento le profonde piaghe 

Innonda ? Ma. La giovenca un vivo fiume 

Versa dal petto: del ferito toro 

Effusus ampis : hujus exiguo graves Le gravose percosse appena bagoa 
Picciola pioggia, ma rivolto in dietro 
Per la bocca e per gli occhi il sangue riede. 

Ti. Gli infausti sacrifizii alti spaventi 

Ti. Infaasta magnos sacra terrores cient. Van rivolgendo. Dimmi ancora, o figlia, 
Delle viscere interne i certi segni. 

Ma. Deh! che fia genitor? da lieve moto 
Agitate le viscere spiranti 

Agitata trepidant exta ; sed totas manus Non sento palpitar, com'io solea, 

Ma crollar fanno e |’ una e l’altra mano; 

Sbalza per nuove vene il caldo sangue, 

Putrido in tatto l° egro cor diventa, 

Liventque venae, magna pars fibris abest, E si nasconde immerso, e son le vene 

Livide e brutte, e delle fibre manca 

Una gran parte; putrefatto spuma 

Ac, semper omen unico imperio grave, Nel nero fele delle vene il fonte. . 

Sempre all’ unico impero augurio grave, 

Sorgon due capi con tumore eguale, 

Sed utrumque caesum tenuis abscondit caput Quali entrambi tagliati, ascosi sono 
Da trasparente vel, che ne discopre 

— L'occulte cose, qual lucente vetro: 

Hostile valido robore insurgit latus, Dall’ altra parte un altro gruppo sorge 

Tumido e gonfio, e sette vene stende, 

E tutte queste sega obliqua via, 

Prohibens reverti limes obliquus secat. Che proibisce il ritornare in dietro. 

L’ordin si cangia; nella propria sede 

Più nulla giace, ma rivolte sono 

Sed acta retro cuncta: non animae capax Tutte le cose nella destra parte. 

11 sanguigno polmon più non dimora, 

Che gli spirti vitali in sè raccoglie; 

Non laeva cordis regio ; non molli ambitu Non ha ricetto il cor nel manco lato, 

E non traspare in sottil velo involto 

Delle viscere interne il seno opimo. 

Natura versa est: nulla lex utero manet. Mutata è la natura, e dentro al corpo 
Legge non han le ribellanti membra. 

Ti. Ricerchiam donde vien tanto rigore, 

Ma. Quod hoc nefas ? Conceptus innuptae bovis, Che le viscere sacre assale e fiede. 

Ma. Qual mostro è questo? l’ infelice parto 
Della giovenca nell’ usato luogo 

Implet parentem ; membra cum gemitu movet; Posto non veggio, ma la madre aggrava 

In altra parte: le sue membra muove, 

Geme, e tremulo volge il debil corpo; 

Infecit atras lividus fibras cruor; Fa putrefar le vene un negro sangue, 

E le deformi gambe il lieve passo 

Vanno tentando ; il voto corpo sorge, 

Et inane surgit corpus, ac sacros petit Ed assnlir col fragil corno cerca 

I sacrati ministri. Dalla mano 

Si diparton le viscere; nè questa 

Neque ipsa, quae te pepulit, armenti gravis Che ti percosse, è dell' armento grave 

Orribil voce, nè la fuga mosse 

Il fuggitivo e spaventato gregge. 

Immagit aris ignis, et trepidant foci. Mugghia nell’are il foco, e par che tremi 


“An lentus altas irrigat plagas cruor ? 


Ma. Hujus per ipsam, qua patet pectus, viam 


Maculantur ictus imbre : sed versus retro 


Per ora multus sanguis atque oculos redit. 


Sed ede certas viscerum nobis notas. 


Ma. Genitor, quid hoc est? non levi motu, ut solent, 


Quatiunt, novasque prosilit venis cruor ; 


Cor marcet aegram penitus ac mersum latet; 
Et felle nigro tabidam spumat jecur. 
En capita paribus bina consurgunt toris; 
Membrana latebram rebus occultis negans. 
Septemque venas tendit : has omnes retro 
Matatas ordo est, sede nil propria jacet ; 
In parte dextra pulmo sanguineus jacet : 
Omenta pingues visceri obtendunt sinus. 
Ti. Scratemar, unde tantus hic extis rigor. 
Nec more solito positus, alieno in loco 
Tremulo rigore debiles artus micant : 
Teotantque tarpes mobilem trunci gradum, 
Cornu ministros. Viscera effugiunt manum: 


Vox est, nec usquam territi resonant greges; 
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Oe. Quid ista sacri signa terrifici ferant, 
Exprome : voces aure non timida hauriam. 
Solent suprema facere securos mala. 

Ti. His invidebis, quibus opem quaeris, malis. 
Oe. Memora, quod unum scire coelicolae volunt, 
Contaminarit rege quis caeso manus. 


Ti. Nec alta coeli quac levi penna secant, 

Nec fibra vivis rapta pectoribus potest 

Ciere nomen. Alia tentanda est via. 

Ipse evocandus noctis aeternae plagis 

Emissus Erebo, ut caedis anctorem indicet. 
Reseranda tellus, Ditis implacabile | 

Numen precandum ; populus infernae Stygis 
Huc extrahendus. Ede, cui mandes sacrum; 
Nam te, penes quem summa regnorua est, nefas 
Jovisere umbras. Oe. Te, Creo, hic poscit labor, 
Ad quem secundum regna respiciunt mea. 

Ti. Dum nos profundae claustra laxamus Stygis, 


Populare Bacchi laudibus carmen sonet. 
Cuorus THEBANORUM. 


Effusam redimite comam nutante corymbo, 
Lucidum coeli decus, huc ades votis, 

Mollia Nisaeis armatae brachia thyrsis, 
Quae tibi nobiles Thebae, Bacche, tuae 


Palmis supplicibus ferunt. 

Huc adverte favens virgineom capat, 

Vultu sidereo discute nubila, 

Et tristes Erebì minas, 

Avidumque fatum. 

Te decet vernis comam floribus cingi, 
Te caput Tyria cohibere mitra, 
Ederave mollem baccifera 

Religare frontem, 

Spargere effusos sine lege crines, 
Rursus adducto ravocare nodo. 
Qualis iratam metuens novercam 
Creveras falsos imitalus artns, 

Crine flaventi simulata virgo, 

Luteam vestem retinente zona. 

Iude tam molles placuere cultus, 
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La sacra fiamma. Ed. Nerrami, ti prego, 
Quel, che n° apportan d° infelice sorte 
Del sacrifizio i formidabil segni: 
Già non paventerò le voci tue; 
lFanno securo altrui gli estremi mali. 
Ti. Ah! questi mali, onde soccorso cerchi, 
Invidierai ben tosto. Ed. Aîlmen racconta 
Quel che permette ’l ciel che ci fia noto, 
Chi I° empie mani della regia morte 
Contaminò? Ti. Nè lieve e mobil pioma, 
Che "I ciel trascorra, nè da’ vivi petti 
Le tratte fibre discoprire il nome 
Giammai potranno. Ricercar si dee 
Per altra strada. Dagli oscari orrori 
Della perpetua e tenebrosa notte 
I. ucciso Laio richiamar si dee, 
Oode discopra 1° omicida infame. 
S'apra la terra, e l'implacabil nume 
Preghiam di Dite: qua si tragga a forza 
Il popol tutto dell’ inferna Stige. 
Eleggi un altro, a cui commetter deggia 
Il sacrifizio, opra nefanda fora 
Che quel, che porta la real corona, 
L'ombre inferne vedesse. Ed. A te, Creonte, 
Si dee questa fatica, a te, che sei 
Secondo re nel nostro eccelso regno. 
Ti. Mentre ch'apriam della profonda Stige 
La tenebrosa cbiostra, al sacro Bacco 
Cautate tutti le dovate lodi. 


Coro Di TEBANI. 


Ornato d'edre il crin diffuso a° venti, 
Di lieve Tirso il molle braccio armato, 
Lucido onor del cielo, 

Discendi a voti umili 

Che la tua cara Tebe ora t' affrisce 
Colle supplici palme. . 

Volgi benigno il tuo virgineo fronte 

In questa parte, e scoti 

Col bel volto stellante 

Te tenebrose nubi, e già d’ Averno 

Le severe minaccie e °l fato avaro. 

A te lice adornar l’ aurata chioma 

De’ vaghi fiori del ridente Aprile; 

A te dar legge al crine 

Con la Tiria ghirlanda, el molle fronte 
Stringer coll’edra che di bacche è grave, 
Sparger l’inculte e scompigliate chiome, 
E poscia unirle con raccolto nodo. 

Qual la matrigna irata 

Temendo un tempo, e le mentite membra 
Imitando, crescesti 

Vergine finta colle bionde treccie, 
Stringendo la tna veste aurato cinto; 
Onde ti piacque poscia 
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Et sinus laxi, flaidumque syrma : 

Vidit aurato residere curru, 

Veste cum longa tegeres leones, 

Omnis Eoae plaga vasta terrae 

Qui bibit Gangem, niveumque quisquis 
Frangit Araxem. 

Te senior turpi sequitur Silenus asello, 
Turgida pampineis redimitus tempora sertis: 
Condita lascivi deducunt orgia myslae; 

Te Bassaridum comitata cohors, 

Nunc Edoni pede pulsavit 

Sola Pangaei, nanc Threicio 
Vertice Pindi, nunc Cadmeas 
Inter matres impia Maenas 
Comes Ogggio venit Jaccho, 
Nebride sacra praecincta latus. 
Tibi commotae pectora matres 
Fudere comam : thyrsumque levem 
Vibrante manu, jam post laceros 
Pentheos adito Thyades cestro 
Membra remissae, velut ignotom 
Videre nefas. 

Ponti regna tenet nitidi matertera Bacchi, 
Nereidumqae choris Cadmeia cingitor Ino, 
Jus habet in fluctus magni puer advena ponti 
Cognatus Bacchi, numen non vile, Palaemon. 

Te Tyrrhena puer rapuit manus, 

Et tumidum Nereus posuit mare, 
Coerula cum pratis mutat freta. 
Hine verno platanus folio viret, 

Et Phoebo laurus carum nemus : 
Garrula per ramos avis obstrepit; 


7° i 
Vivaces hederas ramus tenet; 


Summa ligat vitis carchesia. 


O EDIPUS 


Vestir sì vago e molle, 

E °1 crespo e largo manto, 

E ’1 barbarico sirma: 

Nell’ indorato carro 

Te vide assiso colla lunga veste 
Regger gli aspri leoni 

Del lucido oriente ogni contrada, 

E quel, che beve il Gange, 

E quel, che rompe l’agghiacciato Arasse. 
In vil giumento il vecchiarel Sileno 
Ti segue, e l’ebre sue tumide tempia 
Pampinosa ghirlanda orna e circonda, 
Mentre i lascivi sacerdoti taoi 

Van preparando i sacrifizii occulti : 
Te dell’ebre Baccanti 

Accompagna la schiera, 

Ch’ or dell’ Edonio monte 

Scende, e lieta e ridente 

Va calpestando di Pangea la terra, 
Ed or dall’alta cima 

Del Tracio Pindo, ed ora 

Fra le Tebane donne 

Menade infuriata 

Al Tebano Lieo compagna venne, 

Il fianco cinto colla sacra spoglia 

Di fuggitiva damma. 

Per te sparser le chiome 

( Da furor mosso l'agitato petto ) 

L' infuriate madri. 

Vibrando colla destra il lieve tirso, 
Dopo il lacero corpo 

Di Penteo, scarche del furor insano 
Le Tiadi crudeli, 

Videro quasi ignota 

La scellerata strage. 

Tien del.ceruleo mar l’ondoso regno 
Dell alta madre del leggiadro Bacco 
L’alma sorella, e del gran Cadmo figlia, 
Dalle Nereidi circondata intorno. 
Regna nell’acque il pellegrin infante, 
Prossimo al gran Lieo per sangue illustre, 
Palemone, del mar nume non vile. 
Te la rapace turba 

De predator Tirreni 

Prese fanciullo, e placò l’ onde insane, 
]l tranquillo Nereo. 

Cangia coi prati il mare. 

Quinci il platano spiega 

Te verdeggianti foglie, 

Ed il pregiato lauro, a Febo sacro, 
Spiega i) frondoso bosco: 

S'odon garrir ne’ rami 

Strepitosi gli angelli; 

11 ramo accoglie in sè l’edra tenace, 
E la sublime antenna 

Intorno è cinta da feconda vite. 


1066 


1069 ANNAEI SENECAE 1068 


Idaeus prora fremuit leo; 

Tigris puppe sedet Gangetica ; 
Tum pirata freto pavidus natat; 
Et nova demersos facies habet. 
Brachia prima cadant praedonibus, 
Illisumque utero pectus coit, 
Parvula dependet lateri manus, 

Et dorso flactum curvo subit, 
Lunata scindit cauda mare, 

Et sequitur carvos fugientia carbasa delphin. 
Divite Pactolos vexit te Lydius unda, 
Aarea torrenti deducens flamina ripa. 
Laxavit victos arcus Geticasque sagittas, 
Lactea Massagetes qui pocula sanguine miscet. 
Regna securigeri Bacchum sensere Lycurgi, 

Sensere terrae te Dacum feroces: 

Et quos vicinas Boreas ferit 

Arva mutantes : quasque Maeolis 
Alluit gentes frigida flocta : 

Quasque despectat vertice summo 
Sidus Arcadium, geminumque plaustrum. 
Ille dispersos domuit Gelonos: 

Arma detraxit trucibus puellis ; 

Ore dejecto petiere terram 

Thermodontiacae graves catervae, 

i Positis tandem levibus sagittis, 

Maenades factae : sacer et Cithaeron 

Sanguine inundavit, 

Ophioniaque caede, 

Proetides silvas peliere, et Argos. 


Praesentem Bacchunm coluit noverca. 
Naxos Aegaeo redimita pouto 
Tradidit thalamis virginem relictam, 


Meliore pensans dampa marito. 


Freme orribil leon nell’ empia prora; 
E nella poppa siede 

La Gangetica tigre; 

Mentre nuotan nel mare 

I timidi corsari, 

E con nuovo color caggiono i mesti. 
Prima le braccia al nuoto 

Mancano a’ predatori, 

S' unisce al ventre il petto, 

Dallo squammoso fianco 

Alata pende e pargoletta mano, 

E col carvato dorso 

S’ immerge entro nell’ onde, 

E cangiati in Delfini 

Colla lunata coda 

Solcan l'ondoso mare, 

Seguendo il corso de’ fugaci lini, 
Per le Lidie campagne il bel Pattolo 
Ti trasportò ne’ suoi pregiati flutti, 
Volgendo intanto per cocenti arene 
Colle rapide sponde aurati fiumi. 

Le Getiche saette, e l'arco forte 
Rallentò vinto il Massageto stuolo, 
Che beve il sangue in un al latte misto. 
Del severo Licurgo il Tracio regno, 
Che la rigida scure 

Porta, sentì di Bacco il fiero strale; 
Te feroce sentiro 

Delle Zedache genti 

Le gelate contrade, 

E là, dove percote 

11 vicino Aquilone 

Quei, che mutano ognora i propri campi; 
E quelle genti, che con gelid’ acque 
La Meotide bagna; 

E quelle, che rimira 

Su nell’ eccelsa cima 

L’ Arcada stella, e l'uno e l’ altro carro. 
Espugnò valoroso 

I dispersi Gefoni, e l’armi tolse 
Alle guerriere donne; 

Tosto inchinaro a terra il volto umile 
Di Termodonte |’ animose schiere, 
E, le saette lievi al fin deposte, 

Più benigne si fero. 

Il sacro Citeron del sangue innonda 
Della Tebana strage: 

Le Pretidi sorelle 

Cercan le selve e’ campi; 

Ed amò la matrigna 

Bacco, che favoriva il lor furore: 
Nasso, dall’onde Egee 

Circondata d° intorno, 

-L' abbandonata vergine di Creta 
Fece consorte del Tebano dio, 

Con più degno marito 
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Pumice sicco 
Flaxit Nyctileus latex. 


Garruli gramen secuere rivi, 
Combibit dulces homus alta succos, 
Niveique lactis candida fontes, 

Et mista odoro Lesbia com thymo. 

Ducitur magno nova nupta coelo : 
Solemne Phoebus carmen 

Edit infasis humero capillis : 
Concutit taedas geminus Cupido: 
T'elum deposuit Juppiter igneum, 
Oditque Baccho veniente fulmen. 

Lucida dum current annosi sidera mundi, 
Oceanns clausum dam fluctibus ambiet orbem, 
Lunaque dimissos dum plena recolliget ignes, 
Dum matutinos praedicet Lucifer ortns, 
Altaque cocruleum dum Nerea nesciet Arctos; 


Candida formosi venerabimor ora Lyaei. 
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Ricompensando le passate offese. 

Il Nittileo ruscello 

Da sasso adusto scaturir si vide; 

E mormorapti rivi 

Trascorrevan per l’erbe, 

E suggeva la terra 

I soavi liquori; 

E di candido latte i bianchi fonti, 
E in un di Lesbo i preziosi vini, 
Che misti son all’ odorato limo. 

La nuova sposa ascende al chiaro cielo. 
Canta il gran Febo le solenni lodi, 
Sparsi nel tergo i crini: 

Canta le nuove faci, 

E l'un e l’altra deità d'amore: 
Depose Giove l’infiammato dardo, 

E all’apparir di Bacco 

Il folgore nascose. 

Mentre nel cielo avran l’aurato corso 
Del mondo annoso le lucenti stelle, 
E mentre l’ ocean co’ vasti flutti 
Cingerà della terra il chiuso giro, 

E mentre raccorrà le sparse fiamme 
ln pieno cerchio la gelata luna, 

E mentre annunzierà l° alba novella 
Dell’ oriente i mattutini albori, 
Mentre saranno alla fredd’ orsa ignole 
Del ceruleo Nereo le mobil’ acque, 
Adorerem devoti e reverenti 

Del leggiadro I.ieo caudido il volto. 


ACTUS TERTIUS 


—— — ite otte —— — 


SCENA PRIMA 


Orpirus, Craon. 


Oe. Eu ipse vultus flebiles praefert notas, 
Expone, cujus capite placemus deos. 

Cr. Fari jubes, tacere quae suadet metus. 

Oe. Si te ruentes non satis ‘l'hebae movent, 
At sceptra moveant lapsa cognatae domus. 

Cr. Nescisse cupies, nosse quae nimium expetis. 

Oe. Iners malorum remedium ignorantia est. 
Itane et salutis publicac indicium obrues ? 

Cr. Ubi turpis est medicina, sanari piget. 

Oe. Audita fare ; vel malo domitus gravi, 
Quid arma possint regis irati, scies. 

Cr. Odere reges dicta, quae dici jubent. 

Oe. Mitteris Erebo vile pro cunctis caput, 
Arcana sacri voce ni relegis tua. 

Cr. Tacere liceat: nulla libertas minor 
A rege petitur. Oe. Saepe vel lingua magis 
Regi atque regno mula libertas obest. 

Cr. Ubi noa licet tacere, quid cuiquam licet? 

Oe. Imperia solvit, qui tacet jussus loqui. 


Cr. Coacta verba placidus accipias, precor. 


Oc. Ulline puena vocis expressae fuit ? 


SCENA PRIMA 


Epiro, CagonTE. 


Ed. Benchè flebili segni il mesto volto 
Scopra, dimmi: chi fu l’empio omicida, 
Acciò eolla sua testa il ciel si plachi ? 

Cr. Ciò, che a tacer ginsto timor m° invoglia, 
Comandi ch° io riveli ? Ed. Ah! se abbastanza 
Non ti rimuove dell’ afflitta Tebe 
L’ alta ruiha, ti rimuova almeno 
Di questa regia casa a te congiunta 
11 già caduto impero. Cr. Ah! che ben tosto, 
Folle, ti pentirai d° avere inteso 
Quel, che troppo bramoso ora ricerchi. 

EA. Non dà rimedio l’ ignoranza al male. 
Dunque terrai dentro di te nascosi 
Della nostra salute i certi segni? 

Cr. Dove la medicina è così turpe, 

1} risanarsìi ancor vergogna apporta. 

EA. Racconta quel che udisti, ovver punito 
Con grave pena, t'avvedrai ben tosto 
Quanto d°irato re possano l’armi. 

Cr. Sogliono i re poscia odiar que’ detti, 
Chad altrui narrar fanno. Ed. Al crudo Averno 
N'andrai quasi vil reo per l'altrui pene, 

Se colla voce tua non mi discopri 
Del sacrifizio i più secreti arcani. 

Cr. Contedimi ch° io taccia ; a te di questa 
Chieder non posso libertà minore. 

Ed. Assai più della lingua spesso nuoce 
La muta libertade al rege e al reguo. 

Cr. Ove tacer non lice, altrui che lice ? 

Ed. Rompe colui che tace il regio impero, 
Mentre il re vuol che parli. Cr. Ascolta almeno 
Queste parole, ch'io ti dico a forza, 

Con placido sembiante. Ed. Avrà la pena 
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Cr. Est procul ab urbe lucus ilicibus niger, 

Dircaea circa vallis irriguae loca. 

Cupressus altis exerens silvis capat 
Virente semper alligat tranco nemus, 
Curvosque tendit quercus et putres situ 
Aunosa ramos ; hujus abrupit latus 

Edax vetustas: illa jam fessa cadens 

Radice, fulta pendet aliena ‘trabe. 

Amara baccas laurus, et tiliae leves ; 

Et Paphia myrtus, et per immensum mare 
Motura remos alnus, et Phoebo obvia 
Enude Zephyris pinus opponens latus: 
Medio stat ingens arbor, atque umbra gravi 
Silvas minores urget, et magno ambita 
Diffusa ramos, una defendit nemus: 

Tristis sub illa lucis et Phoebi inscius, 
Restagnat humor, frigore aeterno rigens. 
Limosa pigrum circuit fontem palus. 

Huc ut sacerdos intalit senior gradum, 
Haud est moratas: praestitit noctem locus: 
Tunc fossa tellus, et super rapti rogis 
Jaciuntar ignes. Ipse funesto inlegit 

Vates amictu corpus, et frontem quatit; 
Lugubris imos palla perfundit pedes; 
Squalente cultu moestus ingreditur senex ; 
Mortifera canam taxus astringit comam: 
Nigro bidentes vellere atque atrae boves 
Retro trahuntur. Flamma praedatur dapes, 
Vivumque trepidat igne ferali pecus. 
Vocat inde Manes, teque, qui Manes regis, 
Et obsidentem claustra letalis lacus : 
Carmenque magicum volvit, et rapido minax 
Decantat ore, quidquid aut placat leves, 
Aut cogit umbras. Sauguinem libat focis, 
Solidasque pecudes urit, et multo specum 
Saturat cruore : libat et niveum insuper 
Lactis liquorem ; fundit et Bacchum manu 
Laeva, canitque rursus, et terram intuens, 


Graviore Manes voce et allonita ciet. 
Senzaca Trac. 


Dunque chi parla con espressa voce? 


i Cr. Lungi dalla cittade un bosco giace 


D° elcì nero ed ombroso, intorno al fonte 
Del chiaro Dirce, ove la valle irriga. 

Ivi ergendo la chioma alto cipresso 

Il bosco avvince e intreccia, e i curvi rami 
E putridi dilata anuosa querce, 

A cui vecchiezza edace un lato rose. 
Nelle stanche radici omai cadente 

La debil selva sostenuta pende 

Da straniero sostegno. Ivi è l’alloro, 
Che sempre amaro ha delle bacche il frutto, 
E le tiglie leggiere, e "1 vago mirto 

Di Pafo, e 1° alno che nel mare immenso, 
Fatto poi cavo legno, i remi muove, 

E senza nodi il pino incontro fassi 

Del biondo Febo a° raggi, e’ rami oppone 
De’ lati a’ lievi zefiri spiranti. 

Arbore eccelso in mezzo stassi, e preme 
Gli arbuscelli minor coll’ ombra grave, 
E con gran giro negli immensi rami 
Diffusa 1° ombra ne difende il bosco. 

Sta sotto a quella una funesta selva, 
Ove non penetrò giammai di Febo 

La vaga luce; qui con gelo eterno 
Stagna rigido umore, e da fangosa 
Palude è circondato un pigro fonte. 
Poichè là mise il sacerdote antico 

Il tardo piede, incontinente vide 

In quell’ oscuro luogo ombrosa notte: 
Aperta allor la terra, in alto vanno, 
Involati da roghi, i fochi ardenti. 
Copre il suo corpo con funebre manto 
Il sacrato indovino, e minaccioso 
Crolla la fronte; la lugubre veste 
Fino alle piante arriva; il mesto veglio 
Con sì squallido manto entro ne passe, 
B s’ incorona la canuta chioma 

Di mortifero lasso, e tragge seco 
L'atre giovenche colle nere agnelle: 
Predato è dalle fiamme il sacro cibo, 
E par che trerai nel funebre fuoco 

La vittima vivente. ‘Indi d' Averno 


JInvoca 1° ombre, e te, che all’ ombre imperi, 


E quel che guarda giù de’ laghi Stigi 

L’ vscura chiostra; poi fra sè rivolge 
Magico carme, e minaccioso canta 

Con labbra irate ciò, che l’ ombre lievi 
Placa, e ciò che le sforza. ll sangue irriga 
Le sacre fiamme, e nelle fiamme incende 
Le vittime, e col sangue il vasto speco 
Sazia ; indi il bianco latte avido gusta, 
E soave Lieo colla sinistra ° 
Mauo diffonde; poi di nuovo canta, 

E mirando la terra, i bassi spirti 


Con voce assai più grave e Late 
2 
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Latravit Hecates turba : ter valles cavae 
Sonuere moestum : tota succusso solo 

Pulsata tellus. Audior, vates ait, 

Rata verba fudi: rumpitur coecum chaos, 
Iterque populo Ditis ad superos datur. 
Subsedit omnis silva, et erexit comam; 
Duxere rimas robora, et totum nemus 
Concussit borror. ’l'erra se retro dedit, 
Gemuitque penitus : sive tentari abditum 
Acheron profundaum mente non aequa tulit; 
Sive ipsa tellus, ut daret functis viam, 
Compage rupta sonuit ; aut ira farens 
Triceps catenas Cerberus movit graves. 
Subito dehiscit terra, et immenso sinu 
Laxata patuit. Ipse pallentes deos 

Vidi inter umbras, ipse torpentes lacus 
Noctemque veram : gelidas in venis stetit, 
Haesi!que sanguis. Saeva prosiluit cohors, 
Et stetit in armis omne viperum genus 
Fratrum, catervae dente Dircaeo satae, 
Avidumque populi Pestis Ogygii malum. 
Tum torva Erinnys sonuit, et coecus Furor, 
Horrorque, et una quidqnid aeternae creani, 
Celantque tenebrae ; Luctas evellens comam, 
Aegreque lassum sustinens Morbus capat, 
Gravis Senectus sibimet, et pendens Metus. 
Nos liquit animus : ipsa, quae ritus senis 
Artesque norat, stupuit. Intrepidus parens, 
Audaxque damno, convocat Ditis ferì 
Exsangue vulgus. Illico ut nebulae leves 


Volitant, et auras libero coelo trahunt. 
Non tot caducas edacat frondes Eryx; 
Nec vere flores Hybla tot medio creat, 
Cum examen alto nectitur densum globo ; 
Fluctusque non tot frangit Jonium mare; 
Nec tanta gelidi Strymonis fugiens minas 


Permutat hyemes ales, et coelum secans 


Commuove. Latrò d° Ecate la turba ; 

Tre volte replicaro il mesto suono 

Le cave valli: allor muovendo il suolo 
Orribile tremò la scosse terra. 

Già m° Lanno adito, grida il sacro mago, 
E non indarno le parole sparsi; 

Si rompe il caos cieco, ed il sentiero 
Nel nostro mondo a' cittadin d° Averno 
S' apre. Le selve s’ inchinaro, e i rami 
Timide alzaro ; ampie fessure apriro 
Le gran roveri annose, e ’1 folto bosco 
Tremò d' orrore : si rivolse indietro 

La grave lerra, e sciolse interno il pianto, . 
O le dolesse, che l’occulte vie 

Del profoudo Acheronte altri spiasse; 
O da sè stessa risonò la terra, 

Mentre che si disgiunse, acciò che *l1 varco 
All’ ombre desse ; o infuriato mosse 

Le sue gravi catene il can trifauce. 

S' apre tosto la terra, e nell’ immenso 
Seno un’ampia voragine distende. 

lo stesso vidi giù fra l’ ombre oscure 
Gli impalliditi numi; io stesso vidi 

1 fermi stagni e la verace notte: 
Freddo ristelte nelle vene il sangue. 
Saltò fuor dell’ inferno il crado stuolo, 
E la prole dell’angue armata apparve 
De’ fratelli omicidi e dispietati, 

Che nacquer già da’velenosi denti 

Del serpente di Dirce, e la vorace 
Peste che nuoce alla Tebana gente. 
Allor sonò la torva Erinni, e "l cieco 
Furore, e *l freddo Orrore, e ciò che crea, 
E in sè nasconde la perpetua notte; 

1 Pianto, che divelle ad uno ad uno 

I crini, e quella, che il cadeate capo 
Sostiene appena, Infermitade insana, 

E la Vecchiezza, ch'a sè stessa è grave, 
El dabbioso Timor. L’animo ardito 
Faggissi allora, e la sua figlia istessa, 
A cui del veglio antico i medi e l’arti 
Erano note, stupida divenne. 

Ma non temendo il padre, e nel suo danno 
Audace chiama del feroce Dite 

Le torbe esangui. Van volando tosto 
Qual lieve nebbia, e della vita l’aure 
Solto libero ciel fruir gli è dato. 
Tante caduche frondi Eta sublime 

Non nudre, e tanti fiori Ibla ridente 
Fecondo non produce a mezzo Aprile, 
Quando dell’ api in alto globo accolto 
Si restringe e compone il denso stuolo, 
Nè tanti flutti frange l’Ionio mare, 

Nè tanti augelli son, che le minaccie 
Del gelido Strimon fuggendo, il verno 
Mutano tosto, el chiaro ciel solcando 


bin 


1077 OEDIPUS 


Tepente Nilo pensat Arctoas nives : 
Quot ille populos valis eduxit sonus. 


Pavidae latebras nemoris umbrosi petunt 
Animae trementes. Primus emergit solo 
Dextra ferocem cornibus taurum premens 
Zetbus ; manuqur sustinet laeva chelym, 

Qui saxa dulci traxit Amphioo sono; 
Interque natos Tantalis taidem suos 

Tuto superba fert caput fastu gravi, 

Et numerat umbras: pejor hac genitrix adest 
Foribunda Agave; tota quam sequitur manus 
Partita regem. Sequitur et Bacchas lacer 
Pentheus, tenetque sd eliam nunc minas. 
Tandem, vocatus saepe, pudibundum extalit 
Caput, atque ab omni dissidet turba procul, 
Celatque semet. Instat, et Stygias preces 
Geminat sacerdos, donec in spertum efferat 
Vultus opertos Laius. Fari horreo: 
Stetit per artus sanguine effuso horridus, 
Paedore foedo squalidam obtentus comam, 
Et ore rabido fatur : O Cadmi effera, 
Cruore semper laeta cognato domus, 
Vibrate thyrsos, enthea gnatos manu 
Lacerate potius. Maximum Thebis scelus 
Maternus amor est: patria, non ira deum, 
Sed scelere raperis; non gravi flatu tibi 
Luctificus Auster, nec parum pluvio aethere 
Satiata tellus halitu sicco nocel: 
Sell rex craenius; pretia qui saevae necis 
Sceptra, et nefandos occupat thalamos patris, 
Invisa proles (sed tamen pejor parens, 
Quam gnatus, utero rursus infausto gravis), 
Egit qui in ortus semet; et matri impios 
Foetns regessit: quique nec mos est feris, 
Fratres sibi ipse genuit : implicitum malum, 
Magisque monstrum Sphinge perplexum sua. 
Te, te, cruenta sceptra qui dextra geris, 


Te pater inultus urbe cum tota petam, 


Cangian l’artico gel col caldo Egitto; 
Quante trasse quassù l° orribil voce 
Del saerato indovin turbe d° Averno. 
Timide cercan dell’ombroso bosco 


— L’alme tremanti le latebre occulte. 


Primiero uscì dalla profonda terra 
Zeto, che nelle corna il fiero Tauro 
Con la destra premea; ed Anfione, 
Che col soave suon le dure pietre 
Trasse, sostien con la sinistra mano 

La dolce cetra; e tra la prole uccisa 
Erge secura la superba testa, 

De' figli estinti numerando 1° ombre, 
Niobe sfortunata ; indi si. vede 

Peggior di questa, e scellerata madre, 
Agave furiosa, ed è seguita 

Dalla sua schiera, che fra sè divide 

L’ estinte membrai: le Baccanti segue 

1] lacerato Penteo, e par che spiri 

Nel fiero volto le minaccie antiche ; 
Alfin chiamato il vergognoso capo 
Innalza spesso, e dalla turba lungi 

Si fugge e si nasconde. Il sacerdote 

Lo costringe co’ preghi, indi raddoppia 
Gli Stigii incanti, acciocchè Laio scopra 
L’ascoso volto. A raccontarlo io tremo: 
Orrido stette, e l’ impiagate membra 
Dalle piaghe spargean sanguigno umore, 
Di sordido squallor coperto è il crine. 
Grida adirato con rabbiosa voce: 

O di Cadmo spietata e fera gente, 

Del sangue de’ parenti ognor bramosa, 
Vibrate l’aste, e lacerale tosto 

I figli miei con sanguinosa destra. 
Della città di Tebe infamia grande 

Or è il materno amore: Oh patria infausta. 
Non dall’ ire del ciel, ma da fanesta 
Scelleratezza alte ruine avrai: 

Non d° Austro pestilente il grave fiato, 
Non con secco vapor l° arida terra 

( Da lieve pioggia saziata appena) 

Ti fia nocente; ma "l sanguigno rege, 
Ch’ ottien per premio della cruda morte 
Gli scettri, e giace su’ nefandi letti 

Del padre suo, con empia destra ucciso. 
Prole odiosa genitor peggiore 

De' figli suoi, che di me stesso figlio, 
Grave di nuovo all’ infelice ventre, 

Da cui già nacque, nella propria madre 
Gli empii parti ripose, e nel materno 
Alvo fece ritorno, e li fratelli 

(Quel ch'abborriscon fin l’istesse belve ) 
A sè produsse, dell’ oscura Sfinge 

Più mostruoso ed intrigalo errore. 

Te, te, che reggi con sanguigna destra 
Gli alteri scettri, te funesto, padre 
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Et mecum Erinnys pronubas thalami traham, 
Traham sona: tes verbera ; incestam domum 
Vertam et Penates impio Marte obterain. 
Proiude pulsuw finibus regem ocius 

Agite exulem ; quodcumque funesto gradu 
Solum relinquet, vere floritero virens 
Reparabit herbas: spiritus puros dabit 
Vitalis aura j veniet et silvis decor. 

Letum, luesque, mors, labor, tabes, dolor, 
Comitatus illo dignus, excedent simul; 

Et ipse rapidis gressibus sedes volet 
Eflugere nostras: sed graves pedibus moras 
Addam, et tenebo. Repet incertus viae, 
Baculo senili triste praetentans iter. 


Praeripite terras, auferam coelum pater. 
Oe. Et ossa et artus gelidus invasit tremor. 

Quidquid timebam facere, tecisse arguor. 

Tori jugalis abnuit Merope nefas 

Sociata Polybo: sospes absoltit manus 


Polybus meas; uterque defendit parens 


Caedem, stuprumque. Quislocus culpae est super? 


Malto ante Thebae Laium amissum gemuot, 
Boeota gressu quam meo tetigi loca. 
Falsusne senior, an deus Thebis gravis? 
Jam, jam tenemus callidi socios doli. 
Mentitur ista praeferens fraudi deos 
Vates, tibique sceptra despondet mea. 
Cr. Egon’, ut sororem regia expelli velim ? 
Si me fides sacrata cognali laris 
Non continerel in meo certum statu; 
T'amen ipsa me Fortuna terreret, nimmis 
Sollicita semper. Liceat hoc tuto tibi 
Exuere pondus, ne recedentem opprimat. 
Jam te minore tulior pones loco. 


Oe. Hortaris etiam sponte deponar ut mea 


Tam gravia regna ? Cr. Suadeam hoc illis ego, 


Non vendicato, assalirò con tutta 
Questa cittade: la spietata Eriooi 
Pronuba trarrò meco alle tue nozze; 
La trarrò mentre colla cruda sferza 
Fa sonar le percosse; e questa reggia 
Colma d'incestiì atterrerò coll’ armi, 

E "1 regno e la città con empia guerra 
Ruinerò. Poi discacciato il rege 

Con gran prestezza da’ confin del regno 
Maodatelo in esiylio, e tutto il suolo, 
Ch° ei lasserà colle funeste piante, 

Con verdeggiante primavera e vaga 

Si vedrà rinnovar l’erbette e i fiori; 
Purì spirti darà l'aura vitale, 

E tornerà l’ usato onore a' boschi; 

La strage, l’aspra morte e la fatica, 
L'infermità, la pestilenza e”! duolo, 
A sì nefando re degni compagni, 

Con lui si partiranno, ed ei veloce 
Con il rapido piè le nostre sedi 
Fuggir vorrà, ma farò tardo il passo, 
E ’1 corso arresterò : dubbio el incerto 
Ove sen vada con il debil legno, 

Il suo cieco viaggio andrà. tentando. 
Toglietegli la terra, ed io del cielo 
Cercherò d’iovolargli il chiaro lume. 


Ed. Freddo tremor le membra e l’ossa assale : 


Son incolpato aver commesso quello, 
Ch° io commetler temea. Merope nega 

( Ch' a Polibu mio padre è pur consorte ) 
Del letto marital l’ opra nefanda ; 

Ed innocenti le mie mani rende 
Polibo, ch’ ancor vive, e l’un e l’altro 
Antico genitor difende a gara 

La scellerata strage, e l'empio stupro. 
Qual luogo si ritrova alle mie colpe? 
Già molto prima il suo perduto rege 
Tebe sospira, ch' io poness' il piede 
Della Beozia ne’ fecondi campi. 

Mentisce il sacro veglio, oppure irato 
Si mostra il cielo alla Tebana terra? 
Già, già conosco degli astuti inganni 

1 nefandi ministri. ll tutto è finto : - 
Mischia il falso indovin gli eterni dei 

A queste fraudi, e ti promette il regno. 


Cr. Ch'io voglia discacciar la mia sorella 


Dall’ alta reggia ? Se la sacra fede 
Del parentado in sì mezzano stato 
Non mi tenesse assecurato e fermo, 
Essa fortuna, ch'iuquieta è sempre, 
Mi darebbe spavento. Omai ti spoglia 
Di sì gran peso, or che securo sei, 
Onde cadendo non t'opprima. Vanne, 
E più securo in minor luogo posa. 


Ed. M° esorti ancor che volontario lassi 


Sì grave regno? Cr. Soglio esortar questo 


1081 OEDIPUS 1082 


In utramque queis est liber etiara nunc status. 
Tibi jam necesse est ferre fortunam tosm. 
Oe. Certissima est regnare cupienti via, 
Laudare modica, ut otium ac somnum loquiì: 
Ab inquieto saepe simulatur quies. 
Cr. Param ne tam Jonga defendit fides? 
Oe. Aditum nocendi perfido praestat fides. 
Cr. Solatus onere regio regni bonis 
Fruor, domusque civium coetu viget; 
Nec ulla vicibas surgit alternis dies, 
Qaa non propinyui munera ad nostros lares 
Sceptri redandent; cultus, opulentae dapes, 
Donata multis gratia nostra salus. 
Quid tam bestae deesse foriunae rear ? 


Oe. Quod deest: secunda non habent unquam 
modum. 


Cr. lacognita igilar ut nocens causa cadam ? 

Oe. Num ratio vobis reddita est vitae meae? 
Num audita causa est nostra Tiresiae ? tamen 
Sontes videmur. Facitis exemplum; sequor. 


Cr. Quid si innocens sum? Oe. Dubia pro certis 
solent 


'limere reges. Cr. Qui pavet vanos metus, 
Veros meretur. Oe. Quisquis in culpa fuit, 
Dimissus odit omne, quod dubium pultat. 
Cr. Sic odia fiant. Oe. Odia qui nimiam timet, 
Regnare nescit: regna custo dit metus. 
Cr. Qui sceptra duro saevus imperio regit, 
Timet timentes: metus io auctorem redit. 


Oe. Servate sontem saxeo inclusum specu : 


Ipse ad penales regios referam gradum. 
CHorus Tlazsanonum. 


Non tu tantis causa periclis, 


Non haec Labdacidas premunt 
Fata : sed veteres deum 

Irae sequuntur. Castalium nemus 
Umbram Sidonio praebuit hospiti, 
Lavitque Dirce Tyrios colonos: 

Ut primum magoi natus Agenoris 
Fessus per orbem furta sequi Jovis, 


Sob nostra pavidus constitit arbore, 


A chi lo stato ha vacillante e dubbio: 
A le convien soffrir Ja tua fortuna. 

Ed. È certa strada a chi regnar desia 
Lodar le cose moderate, e il sonno 
Seguire e l’ozio: si mentisce spesso 
Dall’inquieto la quiete. Cr. I giorni 
Della mia lunga ed onorata vita 
Non mi difenderan da sì gran colpa? 

Ed. Sogliono aprire il varco a' danni altrui 
La lunga etade e l'onorata fama. 

Cr. Sciolto dal regio incarco il ben fruisco 
Dal tuo gran regno, e la mia casa splende 
Di nobile drappello, e nessun giorno 
Con alterne viceude il sol ci apporta, 
Che queste case il tuo propinquo scettro 
Non mi faccia abbondar d° eletti doni, 

D' eccelsi onori e di pregiati cibi, 
E non conceda alle preghiere mie 
A molti la salute. Or che degg’ io 
Creder che manchi a sì beata sorie? 

Ed. Quella misura, che non ha giammai 
Prospero stato. Cr. Vuoi ch'io caggia dunque 
Per ignota cagion nocente e reo? 

Ed. Vi fu mai resa della vita mia 
Niuna ragione? Udì Tiresia mai 
La causa nostra? e pur sembriamo rei. 
Voi mi fate l'esempio, ed io vi seguo. 

Cr. Che ? se sono innocente ? Ed. Il rege suole 
Temer le dubbie per le vere cose. 

Cr. Quel che paventar suol vani timori, 
Veri gli scopre. Ed. E quegli, a cui la colpa 
S'oppone, ha iu odio ciò che dubbio pensa. 

Cr. Così si fanno e si compongon gli odii. 

Ed. Non sa regnar colui, che gli odii teme; 
Sol col timor si custodisce ìl regno. 

Cr. Quel che con crudeltà nel duro impero 
Regge gli scettri, timido paventa 
Quello, da cui procura esser temuto ; 
Riede la tema nel suo proprio autore. 

Ed. In oscura prigion chiudete il reo; 
lo tornerò nel mio reale albergo. 


Coro pi Tepani. 


Di cotanti perigli 
Già tu cagion non sei; nè men soggiace 
A questo fato la Tebana gente, 
Ma son degli alti dei l’ire vetuste. 
Del Castalio la selva 
Concesse amica |’ ombra 
Là di Sidone al peregrino errante; 
E "1 cristallino Dirce 
Bagnò le Tirie schiere, 
Quando del grand’ Agenore il grau figlio, . 
Stanco già di seguir di Giove i furti, 
Dell’ arbor nostra sotto i rami giacque, 
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Praedonem venerans suum ; 


Monituque Phoebi, jussus erranti 


Comes ire vaccae, quam non flexerat 


Vomer, aut tardi juga curva plaustri, 


Deseruit fugas, nomenque genti 


Inauspicata de bove tradidit. 


Tempore ex illo nova monstra semper 


Protulit tellus. Aut auguis imis 
Vallibus editus, annosa supra 

Robora sibilat, supraque pinus, 
Supra Chaonias celsior arbores 


- Coeruleum erexit caput, 


Cum majore sui parte recumberet : 


Aut foeta tellus, impio partu, 
Effudit arma. 

Sonuit reflexo classicum cornu, 
Liluusque adunco stridulos canlus 
Elisit aere : ante non linguas 
Agiles et ora vocis ignotae 
Clamore primum hostico experti, 
Agmina campos cognata lenent. 


Dignaque jacto semiae proles 
Uno aetatem permensa die, 
Post Luciferi nata meatus, 

Ante Hesperios occidit ortus. 
Horret tantis advena monsiris, 
Populique timet bella receutis : 
Donec cecidit saeva juventus; 
Genitrixque suo reddi gremio 
Modo productos vidit alumnos. 
Hac transierit civile nefas: 

Illa Herculeae norint Thebac 
Praelia fratrum. 

Quid Cadmei fata nepolis, 
Cum vivacis cornua cervi 
Frontem ramis lexere novis, 
Dominusque canes egere suum î' 
Praeceps silvas montesque fagit 
Citus Actaeon, agilique magis 


Pede per saltus et saxa vagus 
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Rammentandosi ancora 

Del predator della leggiadra Europa; 
Dall’ oracol di Febo 

Mandato in compagnia d° errante vacca, 
Che mai piegar potè vomero grave 
Ovver del tardo carro i curvi gioghi, 
Arrestò "l corso, e diede infausto nome 
AI popolo Teban cornuta fera. 

Da allora in qua sempre novelli mostri 
Ha prodotti la terra. 

O nato in ime valli orribil angue 
Sovra roveri annose 

Sibila e fischia, e sovra eccelsi pini, 

O sovra i rami del Caonio bosco 
Sublime eresse la cerulea fronte, 
Bench' in terra giacesse 


La maggior parte dell’ immenso corpo : 


O del pregnante gen gravido il suolo 
Sparse armali guerrieri. 

Risonò curvo corno, 

E dell’adunco bronzo 


Sciolse stridulo il canto obliqua tromba: 


Non sapean altre lingue, 
E solo l’armi dell’ignota voce 
Nomar sapevano le fraterne schiere, 


Prima col grido ostil provando i campi. 


Prole ben degna dello sparso seme, 
La cui fugace etade 

D° un tal giorno adeguò la breve luce 
Nell’ occaso lucente 

Nata della bell’ alba, 

Nel notturno orìeute 

D' Espero luminoso, uccisa giacque. 
Sta sbigottito da cotanti mostri 

L’ estranio peregrino, 

E del novello stuol teme le guerre, 
Infin che cade estinta 

La genitrice gioventù crudele, 

E tornar vide nel materno grembo 
la genitrice anlica 

1 figli suoi, che partorì pur dianzi. 
Con sì nefanda guerra 

Si diede fine alla civil tenzone: 
Quelle battaglie de’ fratelli irati 
Sieuo pur note a Tebe, 

Ov.ebbe il reguo Alcide. 

E l'infelice caso 

Del nepote di Cadmo, 

Quando la fronte con ramose corna 
Si cinse intorno di vivace cervo, 
Ed i suoi proprii veltri 

Ribellar vide al suo benigno impero? 
Per i più densi boschi, 

Per i più duri monti 

ll veloce Atteon mosse la fuga, 

E con più lievi piante, 
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Metuit motas Zephyris plumas, Le piume mosse allo spirar de’ venti; 
2 de liana Teme e schiva le reti, 

221 GORE POCHE]: Ch° ad altre fere insidioso tese: 

Finchè nell’ onda pura 

Di cristallino fonte 

Ubi virgiveca Torella Vide il ferino volto e l’ ampie corna, 

Là ‘ve bagnava le virginee membra 

Quella dea troppo rigida e pudica. 


Donec placidi fontis in unda 


Cornua vidit vultusque feros, 


Nimium saevi diva pudoris. 


pr 


ACTUS 





SCENA PRIMA 
OzpipPus, Jocasta. 


Ve. Gora revolvit animus, et repetit metus. 


Obiisse nostro Lajum scelere outumant 


Superi inferique ; sed animus contra innocens, 


Sibique melius, quam deis notus, negat. 
Redit memoria tenue per vestigium, 
Cecidisse nostri stipitis pulsu obvium, 
Datamque Diti, cum prior juvenem senex 
Curru superbus pelleret, Thebis procul, 
Phocaea trifidas regio qua scindit vias. 
Unanima conjux, explica errorem, precor, 
Quae spatia moriens Laius vitae tulit. 


Primone in aevo viridis, an fracto occidit? 


Jo. later senem javenemque, sed propior seni. 


Oe. Frequensne turba regium cinzxit latus? 

Jo. Plures fefellit error ancipitis viae; 
Paucos fidelis curribus junxit labor. 

Oe. Aliquisne cecidit regio fato comes? 


Jo. Unum fides virtusque consortem addidit. 


Oe. Teneo nocentem; convenit numerus, locus. 


QUARTUS 





6 


SCENA PRIMA 
Epipo, GIoCcAsTA. 


gi 

Ed. I ra sè rivolge l’affannose cure 
L' animo afflitto, ed il timor richiama. 
Tutti i numi del cielo e dell’ inferno 
Credon che Laio rimanesse ucciso 
Dalla mia destra scellerata ed empia. 

Dall’ eltra parte l'animo innocente, 

E meglio ch’ agli Dei, noto a sè stesso, 
Par che lo neghi. Per vestigio lieve 

Mi torna a mente, che cadesse a terra 
Dalla mia clava estinto e dato a Stige, 
Quando sovra ° suo carro un fiero vecchio 
Me discacciar volea giovine e forte, 
Lungi da Tebe, ove in tre vie si parte 
La contrada di Focide. Ti prego, 
Concorde moglie, che l° error dispieghi. 
Quai spazii della vita avea trascorsi 
Laio quando mori? se ei giacque ucciso 
Ne" suoi verd’ anni, o nell'età cadente? 

Gi. Fra gli anni giovenili e la vecchiezza, 
Ma più vicino alla vecchiezza, Ed. Come 
Cingea frequente turba il regio fianco? 

Gi. Della dubbiosa via l'incerto errore 
Gran parte n’ingannò; pochi al suo carro 
Dieder fedel soccorso. Ed. Alcuno forse 
Cadde compagno della regia strage? 

Gi. Un sol fede e virtù gli fe consorte. 

Ed. lofin ad or son reo; convien insieme 
Il numero ed il luogo. Or dimmi il tempo. 


Sed tempus adde. Jo. Decima jam metitur seges.] Gi. Già si tronca la messe al decim’ anno. 
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Se. Corinthius te popalus in regnom vocato 
Patriom : quietem Polybus aeternam obtinet. 

Oe. Ut undique in me saeva fortuna irruit! 
Edissere agedum, quo cadat fato parens. 

Se. Animam senilem mollis exsolvit'sopor. 

Oe. Genitor sine ulla caede defunctus jacet. 
Testor, licet jam tollere ad coelum pie 
Paras, nec ulla scelera mietuentes manus. 
Sed pars magis metuenda fatorum manet. 

Se. Omnem paterna regna discutient metum. 

Oe. Repetem paterna regna, sed matrem horreo. 

Se. Metuis parentem, quae tuum reditum expetens 
Sollicita pendet? Oe. Ipsa me pietas fugat. 

Se. Viduam relinques? Oe. Tangis, en, ipsos metus. 

Se. Effare, mersus quis premat mentera timor : 
Praestare tacitam regibus soleo fidem. 

Ve. Connubia matris Delphico admonitu tremo. 

Se. Timere vana desine, et turpes metus 
Depone. Merope vera non fuerat parens. 

Oe. Quod subditivi Tenda gnati petiit? 

Se. Regoum; superbam liberi adstringunt fidem. 

Oe. Secreta thalami, fare, quo excipias modo. 

Se. Hae te parenti parvulum tradunt manus. 

Oe. Tu me parenti tradis ? at quis me tibi? 

Se. Pastor nivoso sub Cithaeronis jugo. 

Oe. In illa temet nemora quis casus tulit ? 

Se. Illo sequebar monte cornigeros greges. 

Oe. Nunc adice certas corporis nostri notas. 

Se. Forata ferro gesseras vestigia ; 

Tumore nactus nomen ac vitio pedum. 

Oe. Quis fuerit ille, qui meum dono dedit 
Corpus, requiro. Se. Regios pavit greges, 
Minor sub illo turba pastorum fuit. 

Ve. Eloquere nomen. Se. Prima languescit senum 
Memoria, longo iosa sublabens silu. 


Oe. Potesne facie noscere ac vultu virum ? 
Seneca Trac. 
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Veccmo, Epipo. 


Ve. Il popol di Corinto al patrio regno 
Omai ti chiama, e Polibo tuo padre 
In eterna quiete i lumi chiuse. 
Ed. Come per tutto la crudel fortuna 
In me si volge! Narrami ti prego 
Da qual morte mio padre estinto cadde? 
Ve. Sciolse I° alma senil placido sonno. 
Ed. Il genitor senza sanguigna strage 
Estinto giace ? Io mi protesto e giuro; 
Or mi lice innalzar al ciel Ie mani 
Pure ed intatte, che non han più tema 
D' oprar nessuna scellerata impresa. 
Ma la più spaventosa ed empia perte 
Rimane ancor del formidabil fato. 
Ve. I patrio regno ogni timor discaccia. 
Ed. lo tornerò nella paterna reggia, 
Ma pavento la madre. Ze. Adunque temi 
La madre, che bramaundo il tuo ritorno 
Afflitta teme? Ed. La pietad' istessa 
Mi scaccia. Ze. Lasserai l' abbandonata 
Vedova ? Ed. Ecco che hai tocco il mio timore. 
Ve. Dimmi qual rio timor toa mente opprime? 
De’ re soglio celar gli alti segreti 
Tacitamente. Ed. Le materne nozze 
Dall’ oracol di Delfo a me predette 
Pavento e tremo. Ye. Così vane cose 
Di temer lasss ; il vil timor deponi. 
Merope già non fu lua vera madre. 
Ed. Qual certo premio del mentito figlio ? 
Ve. Stringono i figli la superba fede 
Degli alti regi. Ed. Fa' palesi omai 
Questi occulli segreti, ed in qual guisa 
Tau n° bai contezza. Ze. Pargoletto al padre 
Ti dieder queste mani. £d. l'u mi desti 
AI genitore? Ma chi me ti diede? 
Ve. Di Citeron sotto °1 nevoso giogo 
Te mi diede un pastore. Ed. Ed in quel bosco 
Qual caso ti portò? Ze. Lassù ’n quel monte 
Era custo.le del cornuto gregge. 
Ed. Or del mio corpo qualche segno aggiungi. 
Ve. Forati avevi con acuto ferro 
Sanguinosi vestigii in mezzo al piede, 
E così dal tumor delle tue piante 
Questo nome acquistasti. Ed. lo cerco quello, 
Che me ti diede in dono. Ze. Il reggio gregge 
Pasceva, e sotto lai turba minore 
Era d'altri pastori. Ed. Il nome dimmi. 
Ve. Langue de’ vecchi la memoria antica, 
Dall’ ozio luogo già cadente e stanca. 
Ed. Conagceresti alle sembianze, al volto 


Quell’uom, ch’in don mi diede? Ze. Io crederci 
P 24 
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Se. Forlasse noscam: saepe jam spatio obrutam 
Levis exoletam memoriam revocat nota. 

Oe. Ad sacra et aras omne cumpulsum pecus 
Duces sequantur. Ite propere, arcessite, 
Famuli, penes quos summa consistit gregum. 

Se. Sive ista ralio, sive fortuua occulii ; 

Latere semper patere, quod latuit diu: 
Saepe eruentis veritas patuit malo, 


Oe. Malam timeri majus bis aliquod potest? 


Se. Magnum esse, magna mole quod petilur, scias. 


Coneurrit illine publica, hinc regis salus, 
Utrimqae paria. Contine medias manus, 
Ut nil lacessas ; ipse se fata explicant: 


Non expedit concutere felicem statum. 


Oe. Tuto inovetur, quidquid extremo in loco est. 


Se. Nobilius aliquid genere regali appetis? 
Ne te parentis pigeat inventi, vide. 

Oe. Vel poenitendi sanguinis quaeram fidem, 
Sed nosse libeat : ecce grandaevus sue 
Arbitria sub quo regii fuerant gregis, 
Phorbes. Refersne nomen, aut valtaro senis ? 

Se. Arridet animo forma: nec notus satis, 

Nec rursus iste vultus ignotus mibi. 
Regnum obtinente Laio famulus greges 


Agitasti opimos snb Cithaeronis plage ? 
SCENA III. 
Puonsas, SenEx, OsDIPUS. 


Ph. Laetus Cithaeron pabulo semper novo 
Aestiva nostro prata summittit gregi. 
Noscisne memet ? Se. Dubitat anceps memoria. 

Oe. Huic aliquis a te traditur quondam puer ? 
fare. Dubitas? cur genas mutat color? 
Quid verba quaeris? Veritas odit moras. 

Ph. Obducta longo temporum tractu moves. 

Oe. Fatere, ne te cogat ad verum dolor. 

Ph. Inutile isti munus iufantem dedi : 

Non potuit ille lace, nou coelo frui. 
Se. Procul sit omen: vivit, et vivat, precor. 
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Forse di riconoscerlo : ben suole 

Sovente rivocar leggiero segno 

L° invecchiata memoria, e già da lungo 
Tempo sepolta. Ed. A° sacrifici e all'are 
Seguano il gregge suo tutti i pastori. 

Ite veloci, o servi, ite e chiamate, 

T'atti coloro, a cni la prima cura 

Del mio gregge soggiace. Ze. O la ragione, 
O la fortuna queste cose occulta : 
Nasconder lassa quel che stelte ascoso. 
Già lungo tempo; si discuopre spesso 

La verità con non leggiero male 

Di chi la cerca. Ed. Paventar si puote 
Maggior male di questo? Ze.-O figlio, sappi 
Esser gran cosa, e di momento granile 
Quello ch’ or si domanda: accorre quinci 
La pubblica salute, e quindi accorre 

La salute del rege, e d'ogni parte 
Quella del regno, Prendi omai la strada 
Dì mezzo, acciocchè nulla mover deggia; 
Il fato istesso si dichiara. Nuoce 

Quando si cangia il suo felice stato. 

Ed. Senza periglio alcun cangiar si puote 
Ciò che perviene alla miseria estrema. 

Ve. Del real genitor più nobil padre 
Ricerchi? Guarda poi che non ti penta 
Del ritrovato padte. Ed. lo già la fede 
Di stirpe da pentirsi uon ricerco, 

Ma fa ben d’uopo ch'io °l conosca almeno. 

. Ecco un antico vecchio, a cui la cura 
Era commessa della regia greggia, 
Forbante: ti ricordi jl nome o "l volto 
Di questo vecchio? Ye. La costui sembianza 
Par ch' all’animo arrida, affallo noto 
Non m'è "! suo volto, nè mi par'ignoto. 
Là sotto Citeron guidasti servo, 

Mentre regnava Laio, il gregge opimo? 


SCENA III. 


Forsanta, Veccaio, EDIPO. 


Fo. Lieto ognor Citeron di nuovi paschi 
Sommette al nostro gregge i prati estivi. 
Mi conosci tu forse? Ze. Incerta pende 
La dubbiosa memoria. Ed. A questo vecchio 
Desti ne’ tempi andati alcun fanciullo? 
Dillo. Stai dubbio ? a che ti cangia il volto 
Nuovo colore e le parole cerchi? 

La veritade odia l’ indugio. Fo. Quello, 
Che di moll’anni un lungo spazio ascose, 
Or mi rammepti. Ed. Fa° che lo confessi, 
Onde "1 dolor poi non ti sforzi al vero. 

Fo. Diedi a questo un’ infante, inutil dono ; 
Non può quegli or fruir del ciel la luce. 

Ve. Sia lungi pur sì sfortunato augurio : 
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Oe. Superesse quare tradilum infantem negas? 
Ph. Ferram per ambos tenue transaciuro pedes 
Ligabat artus: vulneri innatus tumor 


Puerile foeda corpus urebat lue. 


Se. Quid quaeris ultra? fata jam accedunt prope. 
Oe. Quis fuerit infans, edoce. PA. Probibet fides. 


Oe. Hc aliquis igoem : flamma jam excutiet fidem, 


Per tam cruentas vera quaerenti vias. 
Ph. Ignosce quaeso, si ferus videor tibi, 


Et impotens: jam parata vindicla in manu est. 


Oe. Dic vera. Quisnam, quove generatus patre, 


Qua matre genitus? ?4. Conjuge est genitus tua. 


Oe. Dehisce tellus : tuque, tenebrarum potens, 
In Tartara ima, rector ombrarum, rape 
Retro reversas generis ac stirpis vices. 
Congerite, cives, : saxa in infestam caput; 
Maciate telis; me ‘petat ferro. parens, 

Me naetus: in me conjuges arment manus; 
Fratresque, et aeger populus ereplos rogis 
Jaculetar ignes. Seculi crimen vagor, 
Odium deorum, juris ezitipra sacri; 


Qua luce primum spiritus hausi rades, 


Jam morte dignus. Redde nunc animos, parens : 


Nune aliquid aude sceleribus dignum luis. 
I, perge, propero regiam cursu pete: 


Gratare matri, liberis aucta domo. 
CH4orus TaepanoRumM. 


Fata si liceat mibi 
Fingere arbitrio meo, 
Temperem Zephyro levi 
Vela, ne pressae gravi 
Spiritu antennae tremant : 
Lenis et modice fluene © 
Aura, nec vergens latus, 
Dacat intrepidam ratem. 
Tuta in media vehat 
Vita decurrens vis. 


Ei vive ancore, e prego il ciel che viva. 
Ed. Perchè neghi che viva il dato infante? 
Fo. Passando ambo le piante un sottil ferro 

Avvinte le teneva, e nella piaga 

Nato un tumore il fancrallesco corpo 

Gia consumando coll’ immondo sangue. 
Ve. Che più ricerchi? omai vicini sono 

1 fari tuoi. Ed. Dimmi qual fa l° infante? 
Fo. La fede il proibisce. Ed. Il foco porti 

Qualcun di voi; scoterà ben la fede 

L’ ardente fiamma a chi ricerca il vero 

Per sanguinose strade. Fo. Umil ti prego 

Che mi perdoni, se ti sembro lardo 

Ed impotente; già nella tua mano 

Sta la vendetta. Ed. Narra pure il vero. 

Qual fu ? qual padre il generò ? qual madre 

L’ ha partorito? Fo. Di tua moglie è nato. 
Ed. loghiottiscimi, o terra, e tu dell'ombre 

Rettor possente, e de funesti orgori,. 

Rapisci pur nella Tartarea Stige 

Le cangiate vicende e indietro volte 

Dell’ genitore e della prole; e voi, 

Miei cittadini, in questo capo infesto 

Lanciate i sessi, e cogli strali acuti 

Deb! m’uccidete ; col pungente ferro 

M°impiaghi il padre, mi ferisea il figlio, 

Contro me la consorte armi la destra 

Con i fratelli; e questa turba inferma 

Vibri da’ roghi le rapite fiamme. . 

Io del secolo sono infamia eterna, 

Odio de numi, e delle sacre leggi 

Alta ruina. In quell’ istesso giorno, 

Lasso! ch' io trassi questi rozzi spirti, 

Fui copdanvato a dispietata morte. 

L’animo antico a te ritorni, o padre; 

Or qualche scelleraggioe commetti, 

Che sia degna di te. Vanne, cammina 

Verso la reggia con veloce piede 

Colla tua genitrice or ti rallegra, 

‘Che ha nuovi figli alla tua casa aggiunti. 


Coro DI Tenani. 


Se fingere a mia voglia 


Mi fosse dato il fato, 

Io spiegherei le vele 

Agli zeffiri lievi, 

Onde Il’ eccelse antenne 
Non crollasser la nave, 
Da grave spirto oppresse : 
Dolce 1° aura movendo 

Ma temperato il volo, 
Men sospingendo il fianco, 
Gaidi intrepido il legno. 
Questa corrente vita 
Moderata mi porti 
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Cnossium regem timens, 
Alta dadini petit, 
Artibus fisus novis, 
Certat et veras aves 
Vincere, ac falsis nimis 
Imperat pennis puer, 
Abstulit nomen freto. 
Callidus medium senex 
Daedalus librans iter 
Nube sub media stelit, 
Alitem exspectans suam; 
Qualis accipitris minas 
Fugit, et sparsos metu 
Colligit foetus avis : 
Donec in ponto manus 
Movit implicitas puer, 
Comes audacis saé. 
| Quidquid excessit modum, 
Pendet instabili loco. 
Sed quid hoc ? postes sonant, 
Moestas et famulus manu 
Regius quassat caput. 


Ede quid portes novi. 
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Per securo sentiero. 

Di Creta il re temendo, 
Mentre stolto s’ innalza 

Su per l’aria sublime, 
Fidato a' nuovi ’ngegni, |, 
Di superar si sforza 

1 neri augelli, e troppo 
Inesperto, il fanciullo 
Alle mentite piume 
Impera, e *l nome invola 


AI mare, ov' ei sen giacque. 


Librando il suo viaggio 
Dedalo, accorto veglio, 
In mezzo all'aria lieve 
11 suo volante figlio 
Aspettando, ristette. 
Sotto una nube accolto; 
Qual le minaccie fugge. 
Di predatore alato, 
E dalla tema sparsi 


. 1 suoi parti raccoglie 


Il timidetto augello : 
Finchè nell’ onde mosse 
L’ avviluppate mani 
L' infelice compagno 
Del temerario volo. 

Ciò ch'umana misura 
Trapassa, ognor pende 
Da variabil luogo. 

Ma perchè strepitoso - 
Fa le porte reali 

Sonar l° afflitto servo 
Crollando il mesto capo? 
Narra qual dolorosa. 
Novella ora ci apporti. 
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ACTUS QUINTUS 


, seed -— 


SCENA PRIMA 
Nuncius. 


È raedicta postquam fata, et infandum genos 
Deprendit, ac se scelere convioctum Oedipus 
Damnavit ipse ; regiam infestus petens 

Invisa propero tecta penetravit gredu: 
Qualis per arva Libycus insanit leo, 

Falvam minaci fronte conculiens jubam : 


Valtus furore torvus, atque oculi truces, 
Gemitus, et altum murmur, et gelidus fluit 
Sudor per artus, spumat, et volvit minas, 
Ac mersus alte magnus exundat dolor: 
Secum ipse saevus grande nescio quid parat, 
Snisque fatis simile. Quid poenas moror ? 
(Ait) hoc scelestum pectus aut ferro petat, 
Aat fervido aliquis igne vel saxo domet. 
Qaae tigris, aut quae saeva visceribus meis 
Incurret ales? ipse tu scelerum capax, 
Sacer Cithaeron, vel feras în me luis 
Emitte silvis, mitte vel rabidos canes. 
Nunc redde Agaven: anime, quid mortem limes? 
Mors innocentem sola fortunae eripit. 
Haec fatus, aptat impiam capulo manum, 
Eusemque dacit. Itane tam magnis breves 


Poenas sceleribus solvis ? atque uno ompia 


SCENA PRIMA 
Nunzio. . 


Poichè conobbe i fati a lui predetti, 

E la nefanda prole, sè convinto. 3 
Di vergognose e scellerate colpe 

Edipo condannò; cercando infesto 

La mesta reggia, penetrò veloce 

Entro agl’infausti e odiosi tetti: 

Qual Libico leon pe’ vasti campi 
Incrudelisce allor che scote e vibra 
L'orrido crin con minaccioso fronte, 
Turbato il volto dal furore e gli occhi 
Crudeli, el pianto, ce mormorante un grido, 
E gelido sudor le fredde membra 
Trascorre, spuma, e le minaccie volge, 
E °l profondo dolor nel pelto immerso 
Trabocca; esso crudel fra sè prepara 
Un non so che di grande e smisurato 

E sembiante a suo’ fali. A che le pene 
Ritardo, acciò lo scellerato petto 

Altri col ferro assaglia ? o con 1° ardente 
Fiaroma, o con duri sassi, alfin lo domi? 
Qual fera tigre, o qual crudele augello, 
Nelle viscere mie fia che si pasca? 

Tu delle scelleraggini capace, 

O sacro Citeron, dalle tue selve 

O manda in me le dispietate fere, 

O gli arrabiati cani in me rivolgi : 
Agave or mi ritorna. A che paventi 

La morte, animo vile? Alla fortuna 
Solo la morte gli innocenti invola. 
Dette queste parole, al ferreo pomo 
La mano adatta e tragge fuor la spada. 
Adunque paghi con sì poca pena 
Scelleraggio sì grande? ed un sol colpo, 
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Pensabis iclu? moreris? hoe patri sat est. 


Qaid deinde matri ? quid male fo lucem editis 


Gnatis? quid ipsi, quae tuum magna Înit 
Scelus ruina, flebili patriae dabis? 
Solvendo non es. Illa quae leges ratas 
Natura in uno vertit Oedlipoda, novos 
Commenta partus; supplic»is eadem meis 
Novetur: ilerum vivere, atque ilerum mori 
Liceat, renasci semper, ut tolies nova 
Supplicia penilas. Utere ingenio miser: 
Quod saepe fieri non potest, fiat diu. 

Mors eligatur longa ; quaeratur via, 

Qua nec sepullis mistus, et vivis tamen 
Exemplus erres : morere, sed citra patrem. 
Cunctaris, anime? Subitus en vultus gravat 
Profusus imber, ac rigat fletu genas. 

Et fiere satis est? Hactenus fundent levem 
Oculi liquorem: sedibus pulsi suis 
Lachrimas sequantur: hi maritales statim 
Fodiantur oculi. Dixit, atque ira farit: 
Ardent minaces igne traculento genae; 
Oculique vix se sedibus retinent suis. 
Violentus, audax vultos, iratus, ferox, 
Taotum eruentis. Gemuit, et diram fremens 
Manus in ora torsit. At contra truces 

Ocouli steterunt, et suam intenti manum 
Ultro insequuntur : valneri occurrun! suo. 
Scrutatur avidus manibus uncis lumina : 
Radice ab ima funditus vulsos simul 
Evolvit orbes: haeret in vacuo manus, 

Et fixa penitus unguibus lacerat cavos 


Alte recessus luminum, et inanes sinus: 


Saevitque frastra, plusque quam sat est farit: 


Tantum est periculum lucis! Attollit caput, 
Cavisque lustraus orbibus coeli plagas, 
Noctem experitur. Quidquid effossis male 


Dependet oculis, rumpit; et victor deos 


Conclamat omnes: Parcite (heu) patriae, precor : 
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Ricompensar potrà tutti gli errori? 
Morcai: al genitor sol questo basta. 
Ma alla geoitrice, ed a' malnati 

Figli, che dar potrai alla dolente. 

E flebil patria, che con gren ruina 
De’ gravi falli tuoi soffre le colpe ? 
Già cangiar non si dee quella natura, 
Che le costanti ed immutabil leggi 
Solo in Edipo volse, investigando” 
Parti novelle: co’ supplicii miei 
Quella ognor si rinnuovi, e mi fia dato 
Viver di nuovo, indi morir di nuovo, 
Rinascer sempre acciò che tante volte 
Sia tormentato da novelle pene. 
Misero! adopra ogni tuo ingegno ed arte : 
Quel, che far non si può, spesse fiale 
Lungo tempo si faccia, e Innga morte 
S' elegga ; si ricerchi ora ogni parte, 
Ove non misto a que’ che son sepolti, 

E dai vivi remoto errando io vada. 
Morrai : ma "1 morir tuo sarà più luogo 
Della paterna morte. Animo, tardi ? 
Forse subita pioggia il volto aggrava, 


E le gote di pianto irriga e bagna? 


E fia che basti il pianto? Abbiano sparso 
Fia’ ad or gli occhi miei lieve liquore : 
T.ungi scacciati dalla propria sede 

Seguano pur le lagrime: quest' occhi 
Dalla consorte mia lanto graditi 

Sieno diradicati in un momepto. 

Disse; e d'ira e di sdegno infuriossi, 

Di fiero ardor le minacciose gole 
Avvampano, ed appena i gonfi lumi 

Si posson contener nelle sue sedi. 
Audace, violento, irato, e muto, 

Feroce, sol di sangue avido, geme, 

E fremendo crudel torse nel volto 

Le mani irate. Ma que crudeli lumi 
Stettero immoti, ed alla mano intenti 

La seguon voloniarii, e. vanno incontro 
Alla propria ferita. Avido svelle 

Con mani adunche e l° una e l’altra luce, 
Dalla radice più profonda svelti 

Travolge insieme gli occhi: indi la mano 
Ne' voti luoghi appressa, e dentro immersa 
Lacera delle luci i cavi giri 

Coll'unghia acute, e in un le vote sedi: 
Incradelisce indarno, ed inasprisce 

Più che d' uopo non è: tanto paventa 
Che di luce non resti ancor favilla ! 

II capo ionalza, e volge i cavi giri 

Su verso il cielo, e prova oscura notte. 
Ciò che dagli cochi male svelti pende, 
Rompe; e poi vincitor chiama gli dei: 
Perdonate, vi prego, al patrio suolo; 
Quel che voi m'imponeste he già compito, 
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Jam jussa feci, debitas poenas tali: 
Inventa thalemis digna nox tandem meis. 
Rigat ora foedus imber, et lacerum caput 


Largum revulsis sanguinem venis vomit. 
Cuonus Tursamonum. 


Fatis agimur ; cedile fatis: 

Non sollicitae possunt curae 
Mulare rati stamina fusi; 
Quidquid patimur mortale genus, 
Quidquid facimus, venit ex alto; 
Servatque sua decreta colus 
Lachesis, dura revoluta manu. 
Omuia certo tramite vadunt: 
Primusque dies dedit extremum. 
Non illa deo vertisse licet, 

Quae nexa suis currunt causis. 

It cuique ratus, prece non ulla 
Mobilis, ordo. Multis ipsum 
Timuisse nocet. Multi ad fatum — 
Veuere suum, dum fata timent. 
Sonuere fores, atque ipse suum 
Dace non ullo molitur iter 
Luminis orbus. 


SCENA II. 


Orzpirus, Cuonus Tassanonux, JOcasta. 


OEDIPUS 
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Ed ho sofferte le dovute pene; 

Degna de’ letti miei trovossi alfine 
Infausta notte. Immonda pioggia irriga 
Il volto, el fronte lacerato versa 
Dalle stirpate vene un mar di sangue. 


Cono pi TeBani. 


Siaro dal fato agitati: 

Cedete al daro fato; 

Mutar non posson l’affannose cure, 

I fermi stami dell’immobil fuso : 

Ciò che noi tolleriamo egri mortali, 

E ciò che noi facciam, dal ciel deriva; 
Lo stabilito filo 

Mautiea Lachesi involto 

Nella tenace mano. 

Van per certo sentier tulte le cose. 
| Apporta il primo giorno, il gioroo estremo. 
Cangiare al ciel non lice 

Ciò ch'alle sue cagion pende soggetto 
Da niuno prego si muove; 

Immobil' a ciascuno, 

La mobil serie dell’ umane cose: 
‘l’emerla di soverchio a molti nuoce. 
Molti incauti mortali ‘ 

Giunser, temendo il fato, al fatal gioruo. 
Suonan le porte, e l’acciecato rege 
Cerca il dubbio sentier di scorta privo. 


SCENA II. 


Episo, Coro pi Tesani, Giocasra. 


- 


Ve. Bene habet, peractum esl: justa persolvi patri;] £4. Bene oprò la mia mao, compito ha *l lutto : 


Juvant tenebrae. Quis deus tandem mihi 
Placatus atra nube perfundit caput? 

Quis scelera donat ? couscium evasi diem. 

Nil, parricida, desiénie debes tuae; | 

Lux te refugit. Vultus Oedipodem hic decet, 
Ch. En ecce rapido saeva prosiluit gradu 

| Jocasta vecors: qualis attonita et farens 
Cadmea mater abstulit gnato caput, 

Sensitve raptum. Dubitat : afflictum alloqui 
Cupit, pavetque. Jam malis cessit pudor. 

Jo. Cupiunt, et horreni ora : nam quid te vocem? 
Gonatumne? dubitas ? gnatus es: gnatum pudet? 


Immitis, oro, gnate, quo averlis caput, 


Le giuste pene al genitor pagai ; 

Mi giovano gli orrori. Alfin qual dio 
Placato mi nasconde in atra nube 

Il capo? chi gli scellerati errori 

Or mi perdona? al consapevol giorno 
lo pur son giunto. Alla spietata destra 
Già nulla devi, o parricida infame; 
L’ istessa luce ti rifagge e schiva: 

D' Edipo crudo questo volto è degno, 

Co. Ecco rapido il piè sbalzando muove 
L'incradelita e stupida Giocasta; 

Qual la figlia di Cadmo infariata 

Troncò dal busto il capo al propio figlio, 
E lacecò le membra a parte a parte. 
Parlar desia col figlio afflitto, e teme; 
Già cede la vergogoa a tanti mali. 

Gi. Brema parlar la lingua, e si sgomenta; 
Lassa! come chiamar ti deggio? figlio? 
Non creder già; sei figlio: io mi vergogno 
Del figlio. Figlio dispietato e crudo, 
Dimmi, ti prego, ove rivolgi il capo, 
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Vacuosque vultus? Oe. Quis frui et IOnEDnE 
vetat? 


Quis reddit oculos ? matris, heu, matris sonus. 


Perdidimus operam : congrediì fas amplius 
Haud est. Nefandos dividal vastum mare 
Dirimatque tellus abdita: et quisquis sub hoc 
In alia versus sidera, ac solem avium | 
Dependet orbis, alterum ex nobis ferat. 

Jo. Fati ista culpa est, nemo fit fato noceus. 

Oe. Jam parce verbis, mater, et parce auribus, 


Per has reliquias corporis trunci, precor, 

Per inauspicatum sanguinis piguus mei, 

Per omne nostri nominis fas et nefas. - 

Jo. Quid, anime, torpes? socia cur scelerum dare 
Poenas recusas ? omne confusum perit, 

Incesta, per te juris humani decus. 

Morere, ac nefastum spiritum ferro exige. 

Non si ipse mundum concitans divum sator 
Corusca sseva tela jaculetur manu, 

Uuquam rependam sceleribus poenss pares 
Mater nefanda. Mors placet: mortis via 
Quaeratur. Agedum, commoda matri manum, 
Si parricida es: restat hoc operi ullimum. 
Rapiatur ensis : hoc jacet ferro meus © 
Conjux. Quid illum nomine haud vero vocas ? 
Socer est. Utrumne pectori infigam meo 
Telam? an patenti ‘conditum jugulo imprimam? 
Eligere nescis vulnus. Hunc, dextra, hunc pete 
Uterum capacem, qui virum, et gnatum talit. 
Ch. Jacet perempta: vulneri immoritur manus; 
Ferrumque secum nimius ejecit cruor. 

Oe. Te, falidice, te praesidem veri deum 
Compello : solum debui fatis patrera. 

Bis parricida, plusque quam timuìi nocens 
Matrem peremi ; scelere confecta est meo. 

O Phoebe mendax, fata superavi impia. 
Pavitante.gressu sequere fallaces vias, 

Suspensa plantis efferens vestigia. 


Caecam tremante dextera noclem rege. 
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El voto aspelto? Ed. Chi goder mi vieta 
Gli oscuri orrori? e chi mi rende i lumi? 
La madre? o forse della madre il suono? 
Lasso! vana fu l’opra; or più uon lice 
Insieme dimorare. Il vasto mare, 

E l’ampia terra sì nefanda coppia 

Divida, e quel che sotto al nostro polo 
Ad altre stelle a noi celale è volto, 

E dove il sol fuor del nostr' orbe il corso 
Volge, l’altro di noi colà trasporti. 


Gi. Cotesta è colpa dell’immobil fato: 


Il fato mai nessun rende nocente. 


Ed. Omai perdona alle parole, madre, 


E perdona all’orecchie: ecco li prego 
Per questo avanzo del piagato corpo, 
Pe’ figli, del mio sangue infausto pegno, 
Pel nostro nome, o sia nefando o giusto. 


Gi. Animo, a che sei tardo? a che recusi 


Tu già compagna a sì nefande colpe 
Pagar le pene? ora confuso cade 

Sol per gl’incesti tuoi l’ eccelso pregio 
D’ ogni umana ragione. A morte vanne,. 
Scaccia col ferro pur l’alma rubella. 
Non, sel padre del ciel movendo il mondo 
Con la man folgorante i crudi strali 
Vibrasse, unqua darei nefanda madre 
Alle scelleratezze egual la pena. 

Morir mi piace; si ricerchi il varco 
Alla mia morte. La spietata destra 
Verso la genitrice omai rivolgi, 

Se parricida sei, questa rimane 
Ultim'all’opre tue. Prendi la spada; 
Da questo ferro il mio consorte giace. 
Perchè lo chiami con mentito nome? 
Chiamar suocerò il devi. Il dardo acuto 
Immergero nel petto ? oppure ascoso 
Fia ch’i'l'imprima nell’esposta gola? 
Dunque elegger non sai niuna ferita ? 
Con fera destra questo ventre, questo 
Ventre capace assali, che die’ al mondo 
Con empio parto i figli ed il consorte. 


Co. Uccisa giace, e su la piaga manca 


L'esangue mano, e l'omicida ferro 
E risospinto dal soverchio sangue. 


Ed. Te, che dichiari il fato, e te, del vero 


Custode nume, invoco : i fati solo 

Ho io adempiti col paterno sangue. 
Dae volte parricida, e più nocente 
Ch° io non avea temuto, uccisi ancora 
La genitrice; cadde a terra esangue 
Per le mie scelleraggini crudeli. 
Mendace Apollo, ho superati © vinli 
Gli empii tuoi fati. Con tremante passo 
Segui le vie fallaci, il piè dubbioso 
Stampi sospese Ì' orme : e questa nolle 
Reggi con destra vacillante. Vanne: 
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I, gradere praeceps, lubricos ponens gradus : 


L, profuge, vade. Siste, ne in matrem incidas. 


Quicumque fessi pectore et morbo graves 
Semianima trahitis corpora (en fugio, exeo), 
Relevate colla. Mitior coeli status 
Post terga sequitur. Quisquis exilem jacens 
Animam retentat, vividos baustus levis 
Coneipiat. Ite, ferte depositis opem : 

‘ Mortifera mecum vitia terrarum extraho. 
Violenta fata, et borridus morbi lremor, 
Maciesque, et atra pestis, et rabidus dolor, 


Mecum ite, mecum : ducibus his ulti libet, 


SunecaA Tuac. 
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Cammina; corri al precipizio ; posa 
Lubrico il piè ; fuggi veloce; vanne. 

Ma ferma il passo incerto, onde non cada 
Sopra la genitrice. O voi, che stanchi 

Dal grave pondo dell’infermo corpo 
Traete ancor-la moribonda spoglia 

(Ecco fuggo, m°involo), ergete il collo. 
Dopo il mio tergo, più felice stato 

Avvien che segua; e chi giacente e imbelle 
Tenta ancor richiamar la debil' alma, 
Tragga leggiero e scarco aure vivaci. 

Ite, porgete a’ disperati infermi 

Pietosa aita; dalla terrà toglio 

Meco i vizii mortali e pestilenti, 

1 violenti fali, e dell’ orrendo 

Morbo il tremor, l’atro squallor, la pela. 
E "I rabbioso dolor, meco venite : 

Sol questi duci adoprerò per quia. 


. 
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T. roja bello decenmoli eversa, inde cum Graeci vellent 
ad sua remeare, vento contrario classis eorum deti- 
‘netar. Noctu opporet Achilles Talithybio, arguens 
Graecos, guod redire vellent, inferiis sibi debitis 
nondum celebratis, praecipitgue, nt Polyxena Priami 
et Hecubae filia occideretur ad suum tumulum. Quam 
cum Pyrrhus Achillis filius ab Agamemnone peteret, 
rex se difficilem exhibuit, eo quod optaverat eam sibi 
concubinam. Tandem vates Calchas super detentione 
Grajae classis consultus dixit Polyzenam Achilli 
immolandam, et Astyanaciem parrum Hectoris et 
Andromachoe filium occidendum; quem a matre 
absconditum reddi compulit Ulysses, et eum de altis- 
sima turri praecipilavit. Pyrrhus vero Polyzenam 


de gremio matris ereptam ad palris lumulum occidit. 


D:stratto Troia dopo una guerra di dieci anni, 
mentre i Greci vogliono far ritorno in patria, un vento 
contrario trattiene la loro flotta. Achille appare di 
notte tempo a Tallibio, rimproverondo ì Greci che 
pensassero al ritorno prima d'aver a lai celebrale le 
dovute esequie; e comanda che sia uccisa al proprio 
tumulo Polissena figlia di Priamo e di Ecuba. Pirro 
figlio d’ Achille la domandò ad Agamennone; ma il 
re simostrò restio alla domanda, come quegli che se 
l avea presa a concubina. Finalmente consullato 
Calcante intorno all’ intrattenimento della greca flotia 
rispose, che si doveva immolare Polissena od Achille, 
e che si doveva uccidere Astianatte piccolo figlio di 
Ettore e di Andromaca. Ulisse costrinse la madre a 
rendere il nascosto figlio, e lo precipitò da una 
altissima lorre. Pirro poi strappata Polissena dal 
grembo della madre la uccise sopra il sepolcro del 
padre. 


INTERLOCUTORES 


HECUBA. 
TALTHYBIUS. 
AGAMEMNON. 
CALCHAS, 
HELENA. 
PYRRHUS. 
ANDROMACHA. 
ULYSSES. 
ASTYANAX. - 


CHORUS mulierum Troadum. 


SENEX. 


NUNCIUS. 


Persona inuta. 


. POLTXENA. 


tt 


ECUBA. 
TALTIBIO. | 
AGAMENNONE. 
CALCANTE. 
ELENA. 

PIRRO. 
ANDROMACA. 
ULISSE. 
ASTIANATTE. 
CORO di donne Troiane. 
UN VECCHIO. 
UN NUNZIO. 


Persona che non parla. 


POLISSENA. 
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ACTUS PRIMUS 


Dee 


SCENA PRIMA 


Hzcusa. 


Quicungue regno fidit, et magua potens 
Dominatur aula, nec leves metuit deos, 
Animumque rebus credulum laetis dedit, 
Me videat, et te, Troja: non unquam tulit 
Documenta fors majora, quam fragili loco 
Starent superbi. Columen eversum occidit 
Pollentis Asiae, coelitum egregias labor: 
Ad cujus arma veoit et qui frigidum 
Septena Tansin ora pandentem bibit; 

Et qui renatum pronus excipiens diem 
Tl'epidum rubenti Tigrin immiscet freto; 
Et quae vagos vicina prospiciens Scythas 
Ripam catervie Pontlicam viduis ferit. 
Excisa ferro est Pergamom; incubuit sibi: 
En alta muri decora congesti jacent 
Tectis adustis; regiam flammae ambiunt; 
Omuisque late fumat Assaraci domus: 


Non probibet avidas flamma victoris mapus; 


SCENA PRIMA 
Ecusa. 


Chi crede a’ regni, e nell’ eccelsa reggia 
Signoreggia potente, e non paventa 

I volubili dei, chi troppo a° lieti 

Casi mal cauto diè credula fede, 

Me rimiri, e te, Troia. Abi! che la sorte 
Maggior esempio non mostrò giammai, 
In quanto debil parte alma superba 
Assisa stesse. Il gran sostegno cadde 

D' Asia possente ruinato e vinto, 

De' gran fabri del cielo alta fatica; 

Alla cui guerra venne e quel che beve 
Le gelide onde della fredda Tana, 


‘Ch’ apre da selte foci all’acque il varco; 


E quel che accoglie del nascente giorno 
La luce, e mesce dell’ondoso Tigri 

Là nel vermiglio mar le tepid’ acque; 
E quella che vicina a° vaghi Sciti 

Coll’ animoso e vedovile stuolo 

Scorre di Ponto l’ agghiacciate rive. 
Abbattuta è dal ferro, ed in sè stessa 
Pergamo cadde in un tomba, ed estinta. 
Ecco giacer del fabbricato muro 

Gli alti ornamenti, e dagli adusti tetti 
Il foco circondar la reggia, e tatto 

D' Assaraco fumar l’alto palagio : 

Nè puote proibir 1’ immensa fiamma 
Del crudo vincitor l’ ingorde mani; 
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Diripitur ardens Troja, nec coclum patet 
Undante fumo: nube ceu densa obsitus, 
Ater favilla squallet Iliaca dies. 


Stat avidus irae victor, et lentan Ilium 
Metitur oculis, ac decem tandem feras 
Ignoscit annis, Horret afflictam quoque; 
Victamque quamvis videat, haud credit sibi, 
Potuisse vinci. Spolia populator rapit 
Dardania: praedam mille non capiunt rates. 
Testor deoram numen adversum mihi, 
Patriaeque cineres, teque rectorem Phrygum, 
Quem Troja toto conditum regno tegit, 
Tuosque manes, quo stetit stante Ilion, 
Et vos meorum liberum magni greges, 
Unibrae minores; quidquid adversi accidit, 
Quaecumque Phoebas ore Iymphato furens, 
Credi deo vetante, praedixit mala, 

Prior Hecuba vidi gravida, nec tacui metus, 
I Et vana vates ante Cassundram fui. 
Non cautus igues Ithacus, aut Ithaci comes 
Nocturnus in vos sparsit, aut fallax Sinon: 
Meus iguis iste est; facibus ardetis meis. 
Sed quid ruinas urbis eversae gemis, 
Vivax senectus? respice infelix ad hos 
‘ Luctus receules. Troja jam velus est malum. 
Vidi execrandum regiae caedis nefas, 
Ipsasque ad aras inajus admissum scelus 
Ajacis armis, cum ferox saeva manu 
Coma reflectens regium torta caput, 
Alto nefandum vulneri ferrum abdidit ; 
Quod penitus aclum cum recepisset libens, 
Ensis senili siccus e jugulo rediit. 
Placare quem non potuit a caede effera, 
Mortalis aevi cardinem extrernum premens, 
Superique testes sccleris, et quoodam sacrum 
Regni jacentis ? Ille tot regum pareus 
Caret sepulchro Priamus, et flarama indigel, 


Avdeute ‘l'roja. Non tameu superis sat €sl: 
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Predata è Troia ardeate, e "l cielo appena 
Veder si può nell’ ondeggiante fumo, 

E quasi in folta nube impallidisce 

Nelle Troiane fiamme oppresso il giorno. 
Avido stassi il vincitore irato, 

E la lenta città co’ torvi sguardi 
Misura, ed in due lustri altin si appage 
D'averla presa. Ne paventa, e trema 

Il viocitor, benchè la veggia vinta, 

E d'averla espugnata a sè non crede. 
Rapisce il predator le nostre spoglie 
Troiane, e mille navi onuste appena 
Posson portar l’ionumerabil preda. 
Testimonio mi fia degli alti dei 

Il nume a me troppo nemico, e insieme 
ll cener della patria, a te, dv Frigi 
Gran reguatar, di cui con tutto ij regno 
Troia ricopre le sepolte spoglie, 

E l’ombra tua, e quel, che visse un ‘empo, 
Ilio, e voi, de’ miei figli immensa schien, 
Ombre mivori; quel che avvenne a voi 
D' avversa sorte, e quel che infuriata 

La ministra di Febo (a cui dar fede 
Febo negò ) d° infausto altrui predisse, 
Ecuba avanti a lei gravida vide; 

Nè tacqui il mio timor, ma ben presaga 


‘Anzi Cussandra fui vana e mendace. 


Ah! che non sparse in noi l’accorto Ulisse, 
O quel che Ulisse accompagnò notturno, 
O ‘1 fallace Sinon l'occulte fiamme: 

Mia fiaroma è questa, e di mie faci ardete. 
Ma perchè piaugi ognor l’alte ruine 

Di quest'ampia città cadula e vinta, 

O vivace vecchiezza ? omai li volgi 

O sfortunata a questi nuovi pianti. 

Troia è nel postro mal già piaga antica, 
Della strage real l’opra nefanda 

Ed esecrabil vidi, e all’ are istesse 
Scelleraggin maggior vidi commessa 
Dalla spada di Pirro, allor che fero 

La cruda man nella ritorta chioma 

Mise e piegò la regia fronte, e ’l ferro 
Ascose dentro la profonda piaga ; 

E l’empia spada sulla piaga immersa 
Volontario prendendo, appena tinta 
Dalla gola senil tornar si vide.’ 

Nè mai placar potè l'empio omicida, 
Benchè premesse già cadente e veglio, 
Della mortale età l’ ultime mete. 

A tanta scelleraggiae gli dei 

Presenti furo, ed il già sacro tempio 
Del morto regoo. Quell’ illustre e chiaro 
Priamo genitor di tanti regi 

Giace insepolto, ed è di fiamma privo, 
Mentre arde Troia inestinguibil fiamma. 
Né già sembra abbastanza agli alti numi : 
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Domicum ecce Priami nuribus et natis legens 
Sortitur urna. Praeds quem vilis sequar? 
Hic Hectoris conjugia despondet sibi, 


Hic optat Heleni conjugem, hic Antenoris; - 


Nec deest tuos, Cassandra, qui thalamos petat. 


Mea sors timetur : sola sum Danais metus. 


Lamenta cessant? turba, captivae, mea, 
Ferite palmis pectora, et planctum date, 
Et justa Trojae facite. Jamdudum sonet 


Fatalis Idae judicis diri domus. 
Cronus muLizzuMm l'acapum, Hecusa. 


Ch. Non rude vulgus, lacrymisque novum 
Lugere jubes: hoc continuis 
Egimus annis, ex quo tetigit 
Phrygius Grajas hospes Amyclas, . 
Secuitque fretum pinus matri 
Sacra Cybellae. 

Decies nivibus canuit Ide, 

Ide nostris nudata rogis; 

Et Sigeis trepidus campis 
Decumas secuit messor aristas, 

Ut nulla dies moerore caret, 

Sed nova fletus causa ministrat. 
Ito ad planctus, 

Miseramque leva, regina, manum : 
Vulgus dominsm vile sequemur; 
Non indociles lugere sumus. 

He. Fidae casus nostri comites, 
Solvite crinem: per colla fiuant' 
Moesta capilli tepido Trojae 
Pulvere torpes: paret exertos 
Turba lacertos: veste remissa 
Substringe sinus, uleroque tenus 
Pateant arlus: cui conjugio 
Pectora velas, caplive pudor? 
Cingat tuoicas palla so]utas. 


Vacet ad crebri verbera plancius 
Senzca Taac. 


TROAS 


Ecco le regie nuore e i regii figli, 

Onde a Greco signor sien dati in dono 
Sortiti sono in picciol’ urna accolti. 

Ed io qual seguirò negletta preda ? 
Quei di Ettor la consorte a sè promette, 
Questi la moglie d' Eleno desia, 

D' Antenor quegli; nè, Cassandra, manca 
Chi le tue nozze ancor cerchi e procuri. 
Sol la mia sorte si paventa, ed io 
A*Greci sola formidabil sono. 

Cessano i mie’ lamenti ? Or voi, mia turba, 
Prigioniere dolenti, il mesto petto 

Deh! percotete coll’ afflitte mani, 
Disciogliete dagli occhi amaro pianto, 

E le dovate esequie a Troia fate. 

‘l'osto risuoni quel fatale albergo 

Del giudice crude! d' Ida sublime. 


Cono DI ponnz Tron, Ecusa. 


Co. Non rozzo volgo e non usato al pianto 


A lagrimar costriugi; 

Chè sol di questo ci pasciamo, ahi! lasse, 
Dopo un lmgo girar d° anni e di lustri, 
Da che di Frigia il peregrino errante 

Di Grecia giunse all’ Amiclee contrade, 

E solcò il mar la nave 

Sacra alla gran Cibele, 

E dieci volte biancheggiò di neve 

Ida freddo ed alpestre, 

Ilda spogliato ognor da’ nostri roghi; 

Ed altrettante il mietitor tremante 

Là ne’ cafnpi Sigei 

Troncò le bionde spighe. 

Oh! come nessun giorno è senza duole, 
E novella cagion ministra il Dania: 

te pare, e piangete. 

Alza l’ infausta mano, 

Infelice reina : 

Noi tarba vil ti seguiremo intanto ; 

Già non siam rozze e non usate al pianto. 


Ec. Delle nostre ruine 


Fide compagne, disciogliete il crine; 
E sovra il mesto collo 

Caggian l' orride chiome, 

Del cenere Troiano 

l'epido ancora asperse. 

Mostri l’ignade braccia 

Questa dolente tarba : 


| Increspate e stringete 


Cadente il manto, e final ventre ignude 
Si discopran le membra; 

Per qual consorte veli, 

0) padicizia prigionera, il petto? 

Cinga i disciolti peoni il lieve manto; 


Intenta sia la furibonda Mano, 
a 
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Placet: sagnosco Troada torbam. 
Iterum luctus redeunt veteres: 
Solitam flendi viacite morem ; 


Hectora flemus. 


Cl. Solvimus omnes 


Lacerum multo funere crinem; 
Coma demissa est libera nodo; 
Sparsitque cinis fervidus ora. 

He. Complete manus: hoc ex Troja | 
Sumpsisse licet. Cadat ex humeris 
Vestis apertis; imumque tegat 
Suffulta latus: jam nuda vocant 
Pectora dextras, Nunc, nunc vires 
Exprome, dolor, tuas. 

Rhoetea sonent litora planciu; 
Habitansque cavis montibus Echo 
Non, ut solita est, extrema brevis 
Verba remiltlat; totos reddat 
Trojae gemitus: audiat omnis 
Pontus, et acther. Saevite manus, 
Pulsu vasto tundite pectus; 

Non sum solito contenta sovo: 
Hectora flemus. 

Ch. Tibi nostra ferit dextra lacerles, 
Humerosque ferit tibi sanguineos, 
l'ibi nostra caput dextera pulsat; 
Tibi maternis ubera palmis 


Laniata jacent. Fluit, et multo 
Sanguine manat, quamcumque tuo 
Fanere feci, rupta cicatrix. 
Columen patriae, mora falorum, 
Tu praesidium Phrygibus fessis, 
Tu mucus eras; humerisque tuis 
Stetit illa decem fulta per annos: 
Tecum cecidit; summusque dies 

| Hectoris idem, patriaeque fuit. 
He. Vertite planctus; Priamo vestros 


Fundite fletus: satis Hector habet. 


Ch. Accipe, rector Phrygiac, plancius . 


Accipe fletus, bis caple senex; 
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Furibunda manus. Placet hic babitus; ‘Alle percosse del contiauo duolo. 


Questo abito funesto 

Solo mi piace : ahi! lassa, 

Or ben conosco la Troiana gente. — 
Ritornino or di nuovo i pianti antichi, 
E l' usato costume 

Di lagrimar vincete : 

Piangiamo il forte Ettorre. 


Co. Dolorose e funebri 
‘ Tutto sciogliam le lacerate chiome ; . 


Libero da’ legami è sciolto il criae, 
LI 


LE di cenere caldo asperso è il volto. 


Ec. Colmate pur le mani; 


Sol questo, o sventorate, 

Di Troia incenerita anco vi lice; 
Dagli omeri scoperti 

Cada la veste, e l'uno e l’altro fianco 
Sostenuta nasconda : 

Ambe le palme brama il petto ignudo. 
Ora, or dimostra, o duolo, ogni tua forza ; 
Suoni il lido Reteo de’ nostri piauti, 
Eco de’ cavi monti abitatrice 

Non più, come solca, brevi ridica 
Dell’ altrui voci Je parole estreme; 

Ma del Troiano stuolo iateri renda 

I funesti lamenti, 

Odalìi il mare e il cielo. 

Incrudelite, o mani, 

E, con vaste percosse 

Batlete il duro petto; 

Non son contenta dell’ usate strida : 
Piangiamo il forte Ettorre. 


Co. Per te la nostra mauo 


Fere le braccia e il sanguinoso tergo, 
Per te la nostra mano 

Percote il mesto capo, 

Per te lacere sono 

Le naterne mammelle. 

S' apre e di sangue innonda 

La cicatrice della rotta piaga, 

Ch' io nelle esequie tue dolente fei. 
Tu sostenevi solo il patrio regno, 

Tu ritardavi i fati, 

Tu de’ Troiani affaticati e stanchi 

Eri fido custode, 

Tu muro inespugnabile e tenace ; 
Nelle tue spalle accolta 

Stette due lustri la paterna terra, 
Teco ne cadde, e fu l'estremo giornu 
D'Ettorre ultimo ancora al patrio suolo. 


Ec. Mutate i pianti, e i flebili lamenti 


A Priamo volgete, e questo basti 
AI valoroso Ettorre. 


Co. Ricevi i nostri pianti, 


O regnator Troiano ; 
Prendi i nostri lamenti, 
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Nil T'roja semel te rege talit. 
Bis pulsata Dardana Grajo 


Moenia ferro, bisque pharetras 
Passa Herculeas. Post elatos 
Hecubae faniaa regumque gregem, 
Postrema pater funera cludis; 
Magnoque Jovi victima caesus © 
Sigea premis litora truncus. 

He. Alio lachrimas flectite vestras: 
Non est Priamì miseranda mei 
Mors, Iliades. Felix Priamus, 
Dicite cunctae : liber manes 
Vadit ad imos; nec feret unquam 
Vincta Grajum cervice jugum : 
Non ille duos vidit Atridas, 

Nec fallacem cernit Ulyssem: 
Non Argolici praeda triumpbi 
Subjecta feret colla tropaeis : 
Non assuetas ad sceptra manus 

. Post terga dabit; currasque sequens 
Agamemnonios, aurea dextra i 
Vincula gestans, laetis fiet 
Pompa Mycenis. Ck. Felix Priamus,. 
Dicimus omnes: secum excedens 
Sua regna tulit: nunc Elysìi 
Nemoris tutis errat in umbris, 
Interque pias felix animas 
Hectora quaerit. Felix Priamus! 
Felix, quisquis bello moriens 


Omnia secumi consumpta videt! 


TROAS 


Due volte prigioniero, infausto vecchio. 
Non una volta sola 

Allor che fusti rege, 

Troia sosteone le nemiche guerre; 

Fur due volte percosse 

Dal duro ferro le Dardanie mura, 

E due volte soffrir d’ Alcide i dardi. 
Poichè d° Ecuba fu l’ uccisa prole 
Innalzata alle fiamme, e dopo i roghi 
Di tanti regiì estiati, 

Tu chiudi, o genitor, l’ esequie estreme; 
E vittima al gran Giove esangue giaci 
Là ne’ lidi Sigei reciso tronco. 

Ec. Altrove rivolgete i vostri pianti, 

Già non muove a pietà, Troiane donne, 

Del mio consorte ucciso 

La dolorosa morte. 

Priamo fortunato 

Chiamate tutte, poichè a' bassi spirti 

Scende libero e sciolto, 

Nè porterà giammai 

Nel collo incatenato il Greco giogo. 

I due figli d'Atreo quegli non vede, 

Nè men rimira il mentitore Ulisse; 

Nè men avrà soggetta 

A’ superbi trofei 1’ umil cervice, 

Dell’ Argivo trionfo in degna preda; 

Nè quelle mani a’ regii scettri usate 

Porterà dopo il tergo avvinte e strette; 

Nè prigionier seguendo 

D’ Agamennone i carri, 

Stringendogli le mani aureo legame, 

Sarà lieto spettacolo a Micene. 

Co. Priamo fortunato L 
Chiamiamo tutte, poichè i regni suoi 
Seco trasse partendo ; 

Or dell’ Elisio bosco 

Fra l’ombre avventurose erra securo, 
E fra l'anime pie cerca felice’ 

Il generoso Ettorre. 

Priamo fortunato. 

È fortunato ancor, chi nella guerra 
Morendo, al suo morire 

Vede seco morir tutte, le cose.. 
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CACTUS SECUNDUS 





SCENA PRIMA 


Tau?Evrsivs, Cnonus muLiERUM Taoavum. 





SCENA PRIMA 


‘l'’aLTIBIO, Cono DI: ponne Taorane. 


Ta. Qun bonga Danais semper ia poriu mora, Ta. Or ! come sempre fan lunga dimora, 


Seu petere bellum, petere sen patriam volunt. 

Ch. Quae causa ratibus faciat et Danais moram, 
Effare; reduces quis deus cladat vias, 

Ta. Pavet animus, artus horridus quassat tremor. 
Majora veris monstra vix capiunt fidem: 
Vidi ipse, vidi. Summa jam Titan juga 
Stringebat, ortus vicerat noctem dies; 

Cam subito caeco terra sura fremens 

i Concussa, caecos irazii ex imo sinus. 

Movere silvae capita, et excelsum nemus 
Fragore vasto tonuit, et lucus sacer - 
Idaca ruptis.saza ceciderunt jugis. . 

Mec sola tellus tremuit: et pontus suum 
Adesse Achillem sensit, ac stravit vada. 
Tune scissa tellus aperit immensos specus, 
Et hiatus Erebi pervium ad superos iter 
Tellure fracta praebet, ac tumulum levat. 
Emicuit ingene umbra Thessalici ducis ; | 
Threicia qualis arma proludens tuis 


Jam, Troja, fatis stravit: ant Neptunium 


Quando son giunti al porto i Greci legni, 
O voglian gire a saoguinosa guerra, 
O voglian ritornare al patrio nido. 


Co. Narraci qual cagioae indugio apporti. 


Alle navi di Grecia, e quale dio 
Chiuda il sentier per ritornar indietro. 


Ta. L'animo teme, e le gelate menabra 


Scote orribil tremore; appena puote 
Fede trovar sì mostruoso caso, 

Che il ver trapassa; pur io stesso il vidi, 
lo stesso *l vidi. 1 più sublimi gioghi 
Già percoteva il sol con nuovi raggi, 
E vinceva la notte il nato giorno; 
Quando fremendo dentro a’ vasti spechi 
Con subito mugghiar la terra scossa 
Sciolse dal basso centro i ciechi suoni; 
Mosser le selve le frondose chiome, 

E con vasto fragor l’eccelso bosco 
Rimbombò strepitoso, e le sacrate 
Piante e le selci sù del colle Ideo 
Cadder da° rotti e ruinati gioghi: 

Nè sol tremò la terra; il mare ancora 
Sentì venire il suo feroce Achille, 

Ed abbassò le rive e i vaghi fiutti. 
Scossa la terra allora, immensi spechi 
Apre; discopre dall' aperto suolo 

La voragin d' Averno alto sentiero 
Verso i mortali ; e la gran tomba innalza. 
Del Tessalo campion la oobil ombra 
Rilusse, qual già l’armi Tracie vinse. 
Infelice presagio a’ fati tuoi, 

Misera Troia! o di Nettuno il figlio 
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| Percosse, allor che di canute piame 


Cana nitentem perculit juvenem come :. 
Aut cum inter acies Marte violento furens, 
Corporibus ampes èlusit; et quaerens iter 
T'ardus cruento Xanthus erravit vado: 


Aut cur superbo victor in curra stetit, 


Egitque babenas, Hectorem et Trojam trahens. 


Implevit omne litus irati sonus: . 

« Ite, ite, inertes ; dehitos manibus meis 
Auferte honores; solvite ingratas rates 

Per nostra ituri maria. Non parvo luit 

Iras Achillis Graecia; at magno luet. 
Desponsa nostris cineribus Polyxéna 
Pyrrhi manu mactetur, et tumolum riget. » 


. Haec fatus alta voce, dimisit diem, 


Repetensque Ditem, mersus iogenlem specum 


Coèunte terra junxit: immoti jacent 
T'ranquilla pelagi; ventus abjecit minas, 
Placidumque fluctu murmurat leni mare. 


Tritonum ab alto cecinit hymenaeam chorus. 
SCENA II. 
Prungus, AGamzunon, Caccmas. 


Py. Cura heta pelago vela rediturns dares, 
Excidit Achilles: cujus unius mavu 
Impulsa Troja (corruit tandem solo, 

Brevi repensans) quidquid adjecit morae 
(Scyros, fretumque Lesbos Aegaeura secans) : 
Illo remoto, dubia quo caderet, stetit. 
Velis licet, quod petitur, ac properes dare; 
Sero es daturus. Jam suum cuacti duces 
l'ulere pretiosa : quae minor merces potest 
Tantae dari virtuti ? an is meruit parum, 
Qui, fugere bellum jussus, et longa sedens 
Aevum senecta degere, ac Pylii senis 
Transcendere annos, exzuens matris dolos, 
Falsasque vestes, fassus est armis virum ? 


Inbospitali Telepbus regno impotens 


Vestissi; o quando in violenta guerra 
Infuriato chiuse il varco a° fiumi 

Co' cadaveri estinti, e”! tardo Xanto, 

Le vie. cercando con sanguigni flutti, 
Mosse l° errante corso; o quando assiso 
Superbo vincitor nell’ alto carro 
Trattava i freni, e l' infelice Ettorre 
Seco ucciso traendo e Troia oppressa. 
Fece ogni lido risonare intorno 

D' Achille irato' il formidabil suono: 

« ltene pur, vil geote, e i giusti onori 
Togliete all'ombra mia, sciogliete pure 
L’ingrate navi per varcare i mari 

Del nostro regno, non con lieve pene 
Deve Grecia purgar l'ira d° Achille; 

Ma ben la pagherà con pene gravi. 
Polissena sposata al cener nostro 
Sacrificata sia per man di Pirro, 

E del suo sangue la mia tomba irrighi. » 
Dette queste parole ad alta voce, 

Lassò la luce, e ritornò d' Averno 

All’ ombre oscure; immerso il vasto speco 
Colla terra congiunse, e lo racchiuse. 
Traoquilla è l'onda degli immoti flutti; 
Discaccian le minaccie i venti, e s' ode 
Placido e lento il mormorio del mare, 
E del nuovo Imeneo canta le lodi 

Il ceruleo Triton dall' alto coro. 


SCENA Il. 
Pirro, AGANEZEHONE, CALCANTE. 


Pi. Quando per ritornar le liete vele 
Dispiegasti nel mare, il forte Achille 
Ne ponesti in oblio, dalla cui destra 
Cadde abbattuto alfin di Troia il regno, 
Con hreve spazio così lungo indugio 
Ricompensando. Mentre Sciro e Lesbo, 
Che divide l'Egeo, l° accolse in seno, 
Era.dubbiosa ove cader dovesse. 
Benchè voglia eseguir ciò che si chiede, 
E il forte Achille premiar t° affretti, 
Tardo sempre sarai. Già tutti i duci 
Ebbero il premio alle fatiche tante; 

A cotanta virtà qual dar si paote 
Minor mercede? Forse è poce il merto 
Di lui, che lungi dalla cruda guerra 

A dimorar costretto, e langa etade 
Menare in fino alla vecchiezza estrema, 
E del vecchio di Pilo il lungo giro 
Degli ammi trapassare, e’ finti inganni 
Materni sciolse, e le mentite vesti, 

Ed uom si dimostrò vedendo l’armi; 
E mentre nega del feroce regno 
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Dum Mysiae ferocis iniroitus negat, 

Rudem cruore regio dextram imbuoit, 

Fortemque eandem sensit et mitem manum. 

Cecidere Thebae ; vidit Eetion capi 

Sua regna victus; clade subversa est pari 

Imposita celso parva Ly ruessos jugo ; 

Captaque tellus nobilis Briseide, 

Et, causa litis regibus, Chryse jacet; 

Et nota fama Tenedos; et quae pascuo 

Foecunda pingui T'hracios putrit greges 

.Syros, fretamque Lesbos Aegaeum secans, 

Et sacra Phoebo Cilla : quid ? quas alluit 

Vernis Caycus gurgitem attollens aquis? 

Haec tanta clades gentium, ac tantus pavor, 

Sparsae tot urbes, turbinis vasti modo, 

Alterius esset gloria ac summum decus ; 

Iter est Achillis, Sic meus venit pater; 

Et tanta gessit bella dum bellum parat. 

Ut alia sileam merita, non unus satis 

Hector fuisset ? Iliam vicit pater, 

Vos diruistis : inclytas laudes juvat, 

Et clara magoi facta geniloris sequi. 

Jacuit peremplus Hector ante oculos patris, 

Patruique Memnon, cujus ob luctum parens 

Pallente moestum protulit vultu diem, 

Suique victor operis exemplum horruii ; 

Didicitque Achilles et dea natos mori. . 

T'um saeva Amazon ultimus cecidit limor. 

Debes Achilli, merita sì digne aeslimas, 

Etsi Mycenis virginem atque Argis petat. 

Dubitatar etiam? placita nunc subito improbas? 

Priamique natam Pelei nato feram 

Mactare credis ? At tuam patam parens 

Helenae immolasti, Solita jam et facta expeto. 
Ag.Javenile vitium est regere non posse impetum. 

Aetatis alios fervor hic primae rapit, 

Pyrrhum paternus : spiritus quondam truces, 

Minasque tumidi lentus Aeacidae tuli. 

Quo plura possis, plura patienter feras. 


Quid caede dira nobilem clari ducis 


Dì Nisia il varco Telefo impotente, 
La destra, al ferro non avvezza ancora, 
Del suo sangue real tinse e cosperse, 
E per rimedio alle sanguigne piaghe 
Sentì la forte e in un pietosa mano? 
Cadde già Tebe, ed Ezion già vinto 
Prender vide i suo'regoi; egual ruina 
La picciola Lirnesso, in alto monte 
Accolta, a terra diede, e dell’ illustre 
Ippodamia fu preso il patrio suolo; 
Alta cagion del gran litigio a° regi, 
Crisa è cadula; e la famosa e nota 
Tenedo, e quella, che feconda pasce 
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Il Tracio gregge, e Crisa a Febo sacra.... 


Che? dove bagna il tumido Caico 
Nella verde stagione alzando l’ acque? 
Questa d° uccise genti alta ruina, 
Questo tanto terror d° avere sperse 
Tante cittadi qual veloce turbo, 
Ultima gloria. e vanto altrui -sarebbe, 
Ma fu strada ad Achille. Il padre mio 
Così ne venue, e fe' cotante guerre, 
Mentre apparecchia la Troiana guerra : 
Ed acciò taccia molte cose, e molte, 
Abbastanza non fora un solo Ettorre? 
Ilio già viose il mio gran padre, e voi 
Lo ruinaste; seguitar mi giova 
Di sì gran genitor l'iuclite lodi, 
E i chiari fatti. Ucciso giacque Ettorre 
Avanti agli occhi del canuto padre, 
E Mennone del zio, di cui la madre, 
Sempre piangendo, mesto il giorno appo 
Col pallidetto e rugiadoso volto, 
E vincitore ebbe in orror I° esempio 
Dell’ opra sua, perchè conobbe Achille 
Che i figli degli dei mortali sono. 
I° Amazzone feroce uccisa poscia, 
Cadde l’ultima tema. AI graud' Achille, 
‘Tu molto devi, se ì suoi merti illustri 
Degnamente misuri: ancor che d° Argo 
Vergine, e di Micene a te chiedesse. 
Dubiti ancora? e non approvi tosto 
Ciò che piace ad Achille? e la figliuola 
Di Priamo al figliuol del gran Peleo 
Stimi sia feritade offrir al tempio 
In sacrifizio? Ma la figlia tua, 
Padre spietato, ad Elena immolasti. 
lo ti cbieggio le cose usate, e falte. 
Ag. È vizio giovenil l’impeto folle 
Non poter raffrenar; rapisce altrui 
Questo dell’ età prima alto fervore. 
Tel paterno furor, Pirro, rapisce. 
Paziente soffrii gli alteri spirti, 
E le minaccie del feroce Achille. 
Onde più possa, tollerar più dei. 
Perchè col sangue altrui crudele aspergi 


rta 


1133 


Quid facere victor debeat, victus pali. Li, 
Violenta nemo imperia continuit diu: 
Moderata durant: quoque fortuna altius 
Evexit ac levavit humanas opes, 

Hoc se magis supprimere felicem decet, 
Variosque casus tremere, metueniem deos 
Nimium faventes : magna momento obrui 
Vincendo didici. Troja nos tumidos facit 
Nimium, ac feroces : stamus hoc Danai loco, 
Unde illa cecidit. Fateor, aliquando impotens 
Regno ac superbus altius memet tuli : 

Sed fregit illos spiritus haec, quae dare 
Potuisset alii, causa, fortunae favor. 

Tu me superbum, Priame, tu timidum facis. 
Ego esse quicquam sceptra, nisi vano putem 
Fulgore tectum nomen, et falso comam 
Vinclo decentem ? Casus haec rapiet brevis; 
Nec mille forsan ratibus, aut annis decem : 
Non omnibus fortuna tam lenta imminet. 
Equidem fatebor (pace dixisse hoc tua, 
Argiva tellus, liceat) affligi Phrygas, 
Vincique volui : ruere, et aequari solo 
Etiam arcuissem ; sed regi frenis nequit 


Et ira, et ardens hostis, et victoria 


Commissa nocti : quidquid iodignum aut ferum 


Cuiquam videri potuit, hoc fecit dolor, 
Tenebraeque, per quas ipse se irritat furor, 
Gladiusqne felix, cujus infecti semel 

Vecors libido est : quidquid eversae potest 


Superesse Trojae, maneat; exaclim satis 


Poenarum, et ultra est. Regia ul virgo occidat, 


Yumuloque donnm detur, el cineres riget, 
Et facinus alrox caedìs ut thalamos vocera, 
Non patiar : in me culpa cunctorum redit. 


Qui non velat peccare, cum possit; jubet. 


Py. Nullumne Achillis praemium manes ferent? 


TROAS 


Aspergis umbram ? noscere hoc primum decet, 
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Di sì chiaro guerrier la nobil ombra? 
Pria con la mente misurar conviene 


Quel che far deve il vincitore, e quello 


Che soffrire deve il vinto. Unqua ritenne ‘ 
Alcun lunga stagion gli imperi a forza: 
Durano solo i moderati regni; 
Quanto fortuna più solleva in alto 
Queste umane ricchezze, e più l° estolle, 
Più l’uom felice umiliar si dee; 

‘l'emer si deve varii casì, e il cielo, 
Che soverchi favori altrui comparte: 
Vincendo appresi, che le cose grandi 
Rivolge un sol momento.Ahi! troppo, ahi! troppo 
Troia ci rende tumidi e feroci: 

Noi Greci siamo in quell’ istesso luogo 
Donde ella cade. lo lo confesso, fui 

T'al volta nel regnar troppo sfrenato, 

E me stesso innalzai troppo superbo. 

Ma la cagion di così gran fortuna, 

Ch° apporterebbe altrui superbia e fasto , 
In me raffrena i baldanzosi spirti. 

Tu insuperbir, ta paventar mi fai 
Priamo ; e che credo io che sieno i regni, 
Se non di splendor vano ornato nome, 
Che con falsa corona adorna il crine? 
Questi ci involerà breve e fugace 

Il caso; nè già mille arinate navi 

L' abbatteranno, e di due lustri il giro; 
Non così lenta la fortuna a tutti 
Sovrasta. Io lo confesso (e con tua pace 
Siami lecito dirlo, o terra Argiva) 

Volli che fusse afflitta insieme e vinta 
L’oste Troiaoa; biasimato avrei. . 

Il ruinare, ed atterrar le mura. 

Ma non si può frenar l’empilo, e l'ira, 
E l’iuimico ardente, ed alla notte 

La vittoria commessa; e ciò che indegno, 
O fero altrui potè parere, il dolo 

Ciò fece, e della notte oscura e nera 

Le tenebre, per cui sè stesso irrita 

L’ alto furore, e la felice spada, 

Qual uua volta di vermiglio sangue 
Tinta, insana trascorre ; or ciò, che puote 
Di Troia rimaner caduta, ed arsa, 
Rimanga: fio’ a qui sono abbastanza 

Le pene, e la misura han di gran lunga 
Trascorsa. Che la vergine reale 

Cada e s'offrisca alla famosa tomba 

Del fero Achille, e °l cenere sepolto 

Di sangue irrighi, e di sì cruda morte 
L'atroce impresa marital legame 

Chiamar si deggia, sopportar non posso. 
Riede di tutti in me la colpa; quegli 
Che non vieta il peccare allor che puote, 
Comanda che si pecchi. Pi. Adupque l’ ombra 
D' Acbille non avrà degna mercede ? 
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Ag. Ferent; et illum laudibus cuncii canent; 
Magnumque terrae nomen ignotae audient. 
Quod si levatur sanguine infuso cinis, 

Opima Phrygii colla caedantor gregis, 
Flaatque nulli flebilis matri cruor. 

Quis iste mos est, quando in inferias homo est 
Impensus homini ? Detrahe invidiau tuo 
Odiamque patri, quem coli poena jubes. 

Py. O tumide, rerum dum secundarum atatus 
Extollit animos ; timide, cum increpuit metus; 
Regum tyranne, jamne flammatum geris 
Amore solito pectus, ac Veneris novae ? 
Solusne toties spolia de nobis feres? 

Hac dextra Achilli-victimam reddam suam : 
Quam si negas retinesque, majorem dabo, 
Dignamque, quam det Pyrrhus: et nimium diu 
A caede nostra regia cessat manus, 


Paremque poscit Priamus. 4g. Haud equidem 
. nego, 


Hoc esse Pyrrhi maximum in bello decus, 
Saero peremptus ense quod Priamus jacet, 
Supplex paternus. Py. Supplices nostri patris, 
Hostesque eosdem novimos : Priamua tamen 
Praeseus rogavit; to gravi pavidus metu, 


Nec ad rogandum fortis, Ajaci preces, 


Ithacoque mandas, clusus, atque hostem tremens. 


4g. AU non timebat tanc tuus, fateor, parens; 
Interque caedes Graeciae, atque uslas rales 
Segnis jacebat, belli et armorum immemor, 
Levi canoram verberans pleciro chelym. 

Py. Tuuc magnus Hector, arma consemnens tua, 
Cautas Achillis timuit: et tanto io meta 
Navalibus pax alta T'hessalicis fuit. 

Ag. Nempe iisdem in istis Thessalis navalibus, 
Pax alta rursus Hectoris patri fuit. 

Py. Est regis alti spiritum regi dare. 

4g. Cur dextra regi spiritam eripuit tua? 

Py. Mortem misericors saepe pro vita dabit. 


4g. At nam wmisericors virgioes busto petis. 
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4g, L'avrà; le lodi de’ suoi chiari fatti 
Canteran tutti, e fin gl’ignoti regni 
Udranno il suo gran nome, e se lo sparso 
Sangue placa la spoglia iacenerite, 

Gli opimi colli del Troiano gregge 

Si troncheranno, onde le vecchie madri 
Scorrer non veggian l'innocente sangue 
De' figli uccisi. Qual costume è questo? 
Quando s'udì giammai, che degli estiati 
Ne' sacrifizii s' uccidesse un uomo, 

Vittima ad un altro uomo? omai rimuovi 
Cotanta invidia ed odio al padre tuo, 
Che colla pena altrui vuoi che s° onori. 

Pi. Tumido, mentre il fortuuato stato 
Gli. animi insuperbiti innalza ed erge; 
Timido, mentre lo spavento vile 
T' assale e fiede ; de’ gran re liranno, 
Noa arse il petto tuo subito amore, 

E di nuova bellezza un nuoto foco? 
Tu solo avrai di noi cotante spoglie? 
lo renderò con la mia propria destra 
La vittima dovuta al grand’ Achille, 
E se la neghi e ritener la vuoi, 
Vittima gli offrirò maggiore, e degna 
Che la dia Pirro. Lungo tempo cessa 
Dalla strage real la nostra mano, 
Priamo ucciso uf altro egual dimanda. 

Ag. lo già non nego che gran lode apporti 
AI forte Pirro nella nobil guerra 
D'aver ucciso con la cruda spada 
Priamo, mentre supplicava umile 
Il suo grao padre. Pi. Supplice a mio padre 

Ed inimico lo conobbi *asieme. 

Priamo almeno le preghiere sue 
Sciolse da per sè stesso; tu da grave 
Timore oppresso, e non bastante pure 
A sciorre i preghi, al generoso Aiace, 
Ed all'accorto Ulisse i preghi tuoi 
Commetti, e chiuso l' inimico temi. 

4g. Ma non temeva allora (io lo confesso) 
JI padre tuo, là fra la Greca strage 
E fra le navi incenerite e vinte 
Neghittoso giacea, ed obliando 
L’armi e la guerra risonar facea 
Col lieve plettro lu canora lira, 

Pi. Allora il grand' Ettor, che l’armi tue 
Spregiava, pavenotò di Achille il canto, 
Ed in tanto timor la pace venne 
Alle Tessale navi. 4g. È vero, in quelle 
Tessale navi il genitor d° Ettorre 
Pacifici accoglieste. Pi. È da gran rege 
Donar la vita a’ regi. 4g. Or perchè tolse 
La vita al rege la tua forte destra? — 

Pi. Chi si muove a pietà, sovente dona 
Cortese morte della vita in vece. 

4g. Ed or pietoso vuoi troncare il collo 
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Py. Jamne imuwolari virgines credis nefas ? 
Ag. Praeferre patriam liberis regem decet. 
Py. Lex nulla capto parcit, aut poenam impedìit. 
Ag. Quod non vetat lex, hoc vetat fieri pudor. 
Py. Quodcunque libuit facere victori, licet. 
Ag. Minimum decet libere, cui multum licet. 
Py. His ista jactas, quos decem annorum gravi 
Regno subaetos Pyrrhus exsolvit jugo? 


Ag. Hos Scyras animos? Py. Scelere quae fratrum 
caret. 


Ag. Inclusa fluctu. Py. Nempe cognati maris. 
Atrei et Thyestae nobilem novi domum. 

Ag. Ex virginis concepte furtivo stupro, 

Et ex Achille nate, sed nondum viro. 

. Py. Wllo ex Achille, genere qui mondum suo 
Sparsus per omnem coelitum te gn lenet, 
Thetide aequor, umbras Aeaco, coelum Juve. 

4g. IHllo ex Achille, qui manu Pariilis jacet. 

Py. Quem nec deorum cominus quisquam petiit. 

Ag. Compescere eqnidem verba, et audacem malo 
Poteram domare : sel meus captis quoque 
Scit parcere ensis. Polius interpres deum, 
Calchas vocetur : fata si Rascuni dabo. 

Tu, qui Pelasgae vincla solvisti rati, 
Morssque bellis, arte qui reseras polum, 
Cui viscerum secreta, cui mundi fragor, 


Et stella longa semitam flamma trahens 
Dant signa fali, cujus ingenti mihi 
Mercede constant ora, quid jubeat deus, 
Effare, Calcha, nosque consilio rege. 

Ca. « Dant fata Danais, quo solent pretio, viam. 
Mactanda virgo est Thessali busto ducis; 
Sed quo jugari Thessalae cultn solent, 
Jonidesve, vel Mycenacae nurus : 


Pyrrhus parenti conjugem tradat suo. 
Seneca Tac. 
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A vergine innocente? Pi. Stimi forse 
Le vergini immolar nefando errore? 
Ag. Conviene are prepor la patria a’ figli. 
Pi. Nessuna legge al prigionier perdona, 
O le pene impedisce. 4g. Se nol vieta 
La legge, il vieta la modestia almeno. 
Pi. Ciò, che gli piace, al vincitor cenviene. 
Ag. Men libero esser dee quel che più puote. 
Pi. Ya dunque vanti queste tue follie 
A quei ch'al regno tuo soggetti furo 
Due lustri interi, e gli disciolse Pirro 
Da sì gravoso giogo? 4g. Adunqua Sciro 
Apportar suol sì generosa gente ? 
Pi. © la tua patria scellerata ed empia 
Per gli infami fratelli. 4g. Un' isoletta 
Chiusa dal mare? Pi. Da quel mar deriva 
Per materno retaggio il padre mio: 
Di Tieste e d' Atrco la nobil reggia 
Jo ben conosco. Ag. Nel furtivo stupro 
Di vergine concetto, infame figlio 
D' Achille ancor non uomo ? Pi. Io nato sono 
Di quell’ Achille, che per tutto il mondo 
Sparso il suo chiaro sangue, il regno tiene 
Fin de' celesti numi ed immortali, 
E con Giove, e can Teli, e con Eaco 
Ave il cielo, ave *l mare, ave l'inferno. 
Ag. Di quell’ Achille, che rimase ucciso 
Dalla destra di Paride? Pi. Di quello, 
Con cui nè pur alcun degli alti dei 
D' appresso osò pugnare. 4g. Io porre il freno 
Con Ino gastigo alle parole irate, 
E "l temerario ardir «lomar potrei; 
Ma la mia spada a’ prigionieri ancora 
Sa perdonar pacitica e henigna. 
Più tosto il sacro interprete si chiami 
Degli alti dei, Calcante: se la chiede 
Il Fato, la darò. Tu, che sciogliesti 
I tenaci legami a’ Grecì legni, 
E gli indugi alla guerra; tn, ch'il ciclo 
Con magic’ arte ne disserri, a cui 
Delle sanguigne viscere i segreti, 
A coi «del mondo orrido fragore, 
E quella stella, che con lunga firmma 
Stende lunghi vestigi, i segni scopre 
Del Fato, le cui sacre alte risposte 
Ho pagate a gran prezzo; quel, che il cielo 
Comanda, o gran Calcante, a noi dispiega, 
E ci governi il saggio luo consiglio. 
Ca. « Danno i Fati la strada #° Greci legni 
Con il solito prezzo. Irrigar dee 
Del Tessalo guerrier |’ estinto corpo 
Della vergin Troiana il puro sangue; 
Ma con quegli ornamenti, e con quel manto 
Quando alle uozze vanno o di Tessaglia, 
O di lonia le donne, o di Micene : 
l’irro al suo genitor la moglie effrisca; 
27 
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Sic rite dabitur. Non tamen nostras tenet 
Haec una puppes causa; nobilior tuo, 
Polyxene, cruore debetur cruor, 


Quem fata quaerunt : turre de summa cadat 
Priami nepos Hectoreus, et letum oppetat. 


Tum mille velis impleat classis freta. » 
CrHonus morirnum Taoanum. 


Verum est? an timidos fabula decipit, 
Umbras corporibus vivere conditis? 

Cum conjax oculis imposnit manu®, 
Sopremusque dies solibus obstitit, 

Et tristes ciuetas urna coércuil; . 
Non prodest animam tradere funeri, 

Sed restat miseris vivere longius ? 

An toti morimur, nullaque pars manet 
Nostri, cum profago spiritus halitu 
Immistus nebalis cessit in aéra, 

Et nudum tetigit subdita fax latus ? 
Quidquid sol oriens, quidquid et occidens 
Novit, caeruleis oceanus fretis |. 

Quidquid vel veniens vel fugiens lavat, 
Aetas Pegaseo corripiet gradu, 

Quo bis sena volent sidera turbine, 

Quo cursu properat secula volvere 
Astrorum dominus, quo properat modo 
Obliquis Hecate currere flexibus; 


Hoc omnes petimus fata ; nec amplius, 
Juratos superis qui teligit lacus, 
Usquam est. Ut calidis fumus ab ignibus 
Vanescit spatium per breve sordidus; 
Ut nubes gravidas, quas modo vidimus, 
Arctoi Borese disjicit impetus ; 


Sic hic, quo regimaur, spiritus eflluet. 
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Così s'osserveranno i sacri riti. 

Non sol questa cagion le nostre navi 
Ferme ritiene; assai più nobil sangae 
Del tuo sparger si dee, o Polissena: 

Da' sommi Fati ricercato e chiesto 
Caggia dall'alta torre in grembo a morte 
Del grand' Ettorre il pargoletto figlio, 
Di Priamo nepote; indi nel mare 

La nostra armata mille vele spieghi. » 


Cono pi ponne Taorane. 


È vero? O pur le timidalme inganna 
Favolosa menzogna, 

Che stiano in vita 1° ombre 

Dopo i sepolti corpi; 

Da poi che la consorte 

Colla pietosa man le luci chiuse 

All estinto marito, 

E "1 giorno estremo il chiaro sol gli tolse, 
E le ceneri meste 

L' urna breve ed angusta in sen restrinse? 
Dunque all’ oscura tomba 

I° alma lassar non val, ma ne rimane 
Agli infelici ancor più lunga vita? 

O per tutti moriamo ? 

Di noi nulla riman quando lo spirto 
Con respirar fugace 

Si cangia in aria all’atre nebbie misto, 
Ed arde il fianco ignudo 

AI caldo rogo la soggetta fiamma. 

Ciò che il nascente sol, ciò che il cadente 
Vide, e dove co’ flutti alterni bagna 

1} ceruleo Oceano, 

Preda sarà della fugace etade, 

Che ha di Pegaso il volo, 

Con quel volante moto, 

Con cui dell’ alte immagini stellanti 

Il gran cerchio si volge; 

O con quel presto corso, 

Con cui rivolge i secoli volanti 

Il signor delle stelle; 

O in quella guisa, che con giro obliquo 
Ecate luminosa 

Corre rapida e presta; 

Così n’ andiamo a morte egri mortali: 
E quel, che tocca Stige, 

Per cuì giuran gli dei, 

Svanisce, e divien nulla. 

Come da calde fiamme 

Per breve spazio immondo 

Sparisce e si dilegna il lieve fumo, 

O come scioglie in ciel l° oscure nubi, 
Pur dianzi gravi di piovoso umore, 
Dell’ Artico Aquilon la fredda forza; 
Così quest’ alma, che dà legge al corpo, 
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Post mortem nihil est, ipssque mors nihil, 


Velocis spatii mela novissima. 

Spem ponant avidi ; solliciti metum. 
Quaeris, quo jaceas post obitam loco? 
Quo non nata jacent. 

Tempus nos avidum devorat, et chaos. 
Mors individua est noxia corpòri, I 
Nec parcens animae. Taenara, et aspero 
Regnum sub domino, limen et obsidens 
Costos non facili Cerberus ostio, 


Rumores vacui, verbaque inania, 


Et par sollicito fabula somnio. 
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Si consuma, e si perde. 
Dopo la morte è nulla, 


‘ Aozi nulla è la morte 


Del faggitivo spazio ultima meta. 
Depongan le speranze i desiosi; 

Gli affannati il timore: 

Sai dove giacer dei dopo la morte? 
Dove giaccion le cose, 

Che non nacquer giammai. 

Il caos cieco ed il vorace tenpo 

Ci consuma e divora. 

ladivisa è la morte, 

Al corpo nuoce, e non perdona all’ alma. 
Tenaro, e l’ aspro regno 

Sotto tiranno rigido e severo; 

La soglia, ed il custode 

Cerbero giù del tenebroso Averno, 
Son fallaci menzogne, 

E favolosi inganni 

Simili al sonno, che la mente affanna. 


ACTUS TERTIUS 


— —to——— 


SCENA PRIMA 


Anprovacna, SENBx, ULvsses. 


SCENA PRIMA ‘ 


Anpromaca, Veccuio, Utisse. 


An Quia moesta, Phrygiae, turba laceratis comas,j An. Turbe dolenti del Troiano regno, 


Miserumque tunsae pectus effuso genas 

Fletu rigatis ? Levia perpessae sumaus, 

Si flenda patimar. Hlium vobis modo, 

Mihi cecidit olim, cum ferus curru incito 

Mea membra raperet, et gravi gemeret sono 
Peliacus axis pondere Hectoreo tremens ; 
Tane obrata atque eversa, quodcumque accidit, 
Torpens malis rigensque, sine sensu fero. 

Jam erepta Danais conjugem sequerer meum, 
Nisi hic teneret : hic meos anima domat, | 
Morique prohibet : cogit hic aliquid deos 
Adhaoc rogare. Tempus aerumnae addidit : 
Hic mihi malorum maximum fructum abstulit, 
Nihil timere. Prosperis rebus locus 


Ereptas omnis; dira, qua veniant, habent. 


Miserrimum est timere, cum speres nihil. 


Perchè la chioma lacerate ? e ’l1 petto, 

E "1 mesto volto collo sparso umore 
Irrigate del pianto ? Abbiara sofferte 
Leggiere pene, se soffriamo ancora 
Questo novello e lagrimoso duolo. 

Ora a voi cade la Troiana terra; 

A me già cadde, allor che fero ed empio 
Le membre mie colle veloci rote 
Rapiva, e con suon grave e strepiloso 
Stridea di Grecia il carro, e vacillava 
Della spoglia d° Ettorre onusto e csarco ; 
Allor sepolto e ruinato cadde 

Dì Troia il regno. lo da cotanti mali 
Slupida fatta da’ mie’ sensi luogi 

Son trasportata. Già rapita a' Greci, 

Il mio consorte estinto avrei seguito, 
Se non mi ritenesse il dolce figlio : 

Sol questi doma i miei pensier dolenti, 
Questi il morir mi vieta, e qualche dio 
A supplicar mi sforza. Il tempo accresce 
I miei tormenti ; questi sol mi toglie 
Di sì bramosi mali il maggior fruito, 
Poichè nulla pavento : il varco è chiuso 
Alle prospere cose, e sol la strada 

S' apre all’avversa e sforlunata sorte. 
Grave miseria apporta il gran timore, 


Quando nulla dispone, in te rinverde. 
Ve. Qual subjla paura il core afflitto 
Ti muove? An. Da gran male un maggior male 
Par che derivi; non s'arresia ancora 
D’ Ilio cadente il miserabil fato. 
Ve. Qual ruina maggior ritrovar puote 


Se. Quis te repens commovit afflictam metus? 
An. Exoritur aliquod majus e magno malam, 
Nondum ruentis Ilii fatum stetit. 


Se. Et quas reperiet, ut velit, clades deus ? 
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An. Stygis profundae claustra, et obscuri specus 
Laxantur ; et, ne desit eversis melus, 

Hostes ab imo conditi Dite exeunt. 

Solisne retro pervium est Danais iter ? 


Certe acqua mors est. Turbat atqae agitat 
Phrygas i 


Communis iste terror. Hic proprie meum 
Exterret animum noctis horrendae sopor. 
Se. Quae visa portent, effer in medium, metus. 
An. Partes fere nox alma transierat duas, 
Claramque septera verterant stellae jugum; 
Jgnota tandem venit afflictae quies, 
Brevisque fessis somnus obrepsit genis 

(Si somnus ille est mentis attonitae stupor): 
Cum subito nostros Hector ante oculos stetit, 
Non qualis ultro»bella in Argivos ferens 
Grajas petebat facibus Idaeis rates; 

Nec caede multa qualis in Dansos furens 


Vera ex Achille spolia simulato tulit; 

Non ille vultus flammeum intendens jubar, 
Sed fessus ac dejectus, et fletu gravis, 
Similisque nostro, squallida obtectus coma: 
Juvat tamen vidisse. Tum quassans capul: 

« Depelle somnos, inqait, et nstum eripe, 

O fida conjux. Lateat : baec una est salus. 
Omitte fletus : Troja quod cecidit, gemis ? 
Utinam jaceret tota! festina, amove 
Quocumque nostrae parvulam stirpem domus: » 
Mihi gelidus horror ac tremor somnum excutit, 
Oculosque nunc huc pavida, nunc illuc ferens, 
Oblita nati, misera quaesivi Hectorem. 

Fallax per ipsos umbra complexus abit. . 

O guate, magni certa progenies patris, 

Spes una Phrygibus; unica afflictae domus, 
Veterisque soboles sanguinis nimium ineclyti, 

Nimiumque patri similis! Hos vullus meus 
Habebat Hector; talis incessu fuit, 

Habituque talis : sic tulit fortes manus, 

Sic celsus humeris, fronte sic torva minax, 


Cervice fusam dissipans lata comam. 
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Il cielo ? 24m. I chiostri del profondo Stige 
Aperti sono, e i tenebrosi spechi; 

Ed accià che non manchi alcun timore 
Agl' infelici, dalle basse tombe 

Sorgon sepolti gl’inimici ucoisi. 


Solo è concesso il riloruare in dietro 


A’ Greci spirti? È pur egual la morte. 

] miseri roiani agita e turba 

Questo comun terror; ma la mia mente 

Ha spsventata dell’ orribil notte : 
Un fiero sogno. Ze. Quai prodigii apporti 
L’ orribil visione, e qual timore, 

Racconta. An. Avea già la tranquilla notte 
Quasi due parti del prescritto tempo 
Varcate, e già le sette stelle il giogo 


‘ Del luminoso carro avean rivolto; 


Ignota alfine e placida quiete 

Rapì l’ animo afflitto, e breve sonno 
Venne celatamente a’ lumi stanchi, 

E gli racchiuse (se pur sonno è quello 


‘ Dell’attonita mente alto stupore): 


Quando repente avanti agli occhi nostri 
Fermossi Ettorre; non già qual le guerre 
Volontario portando all’oste Argiva, 

Colle Troiane faci i Greci legni 

Ardea, nè men quando con vasta strage 
Infuriò negli inimici, e trasse 

Veraci spoglie del mentito Achille: 

Non quel Jucente e fiammeggiante volto 
Risplender si vedea ; ma slanco e oppresso, 
Ebri di pianto gli occhi, a noi simile, 
Con la squallida chioma: ah! pur mi giova 
Aver veduto sì funesto aspetto! 

Allor crollando minaccioso il capo: 

« Scaccia i) sonno, mi dice, el caro figlio 
Prendi, o fida consorie: or sia nascosto; 
Ci è sol questa salute. Il pianto lassa : 
Piangi Troia che cadde? oh! fossé tutta 
Caduta: deh! tl affretta, e porta altrove 
Del nostro sangne il pargolelto germe. » 
Tosto gelido orrore il sonno scosse: 

Or quinci, or quindi rivolgendo il guardo 
Timida, ed in oblio ponendo il figlio, 
Dolente ricercai l'amato Ettorre. 
L'ombra fallace in mezzo a° nostri amplessi 
Svanì fuggendo. O figlio, o del gran padre 
Certa prosapia, della Frigia gente 

Sola speranza, dell’ afflitta casa 

E dell’ antico e troppo chiaro sangue 
Unica stirpe, al genitore illustre . 

Troppo sembiante ! 11 mio diletto Ettorre 
Queste faltezze avea, così n° andava, 

Tol abito cingea, così portava 

Le forli mani e l'elevate spalle; 

Così scopriva nella torva fonte 

L' adirate minacce, il lungo crine 
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O nate, sero Phrygibus, at matri cito, 
Eritne tempus illud, ac felix dies, 

Quo Troici defensor et vindex soli, 
Recidiva ponas Pergama, et sparsos fuga 
Cives reducas? nomen et patriae suum, 

Pbrygibasque reddas? Sed mei fati memor, 
Tam magna timeo vota. Quod captis sat est, 
Vivamus. Heu me, quis locus fidus meo | 
Erit timori ? quave te sede occulam P 
Arx illa pollens opibus, et muris deum, 
Gentes per omnes clara, et invidiae capax, 
Nunc pulvis altus. Strata sunt flamma omnia, 
Superest vasta ex urbe ne tantum quidem, 
Quo lateat infans. Quem locum fraudi legam? 
Est tumulus ingens conjagis cari sacer, 
Verendus hosti ; mole quem immensa parens 
Opibusque magnis struxit in luctus suos | 
Rex non avarus. Optime credam patri. 

Sudor per artus frigidus totos cadit ; 
Omen tremisco misera feralis loci. 

Se. Haec causa multos una ab interitu arcuit ; 
Credi perisse. Vix spei quidquam est super 
Grave pondus illum, magna nobilitas premit. 

An. Ne prodat aliquis. Se. Amove testes doli. 

An. Si quaeret hostis Se. Urbe in eversa periit. 

An. Quid proderit latuisse retiduro in manus? 

- Se. Victor feroces IRR habet. 

An. Quid? quod latere sine meta magno nequit ? 

Se. Miser occupet praesidia, securus legat. 

An. Quis te locus, quae regio sedacta, invia 
Tato reponet? quis feret trepidis opem ? 
Quis proteget ? Qui semper, etiam nunc tuos, 
Rector, tuere ; conjugis furtum piae 


Serva et fideli cinere victurum excipe. 
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Nell’ ampio collo dissipato e sparso. 

O tardi nato alla Troiaua gente, 

Ma tosto nato all’infelice madre, 

Fia mai quel tempo, e quel felice giorno, 

Che del Troiano: suol fatto campiope, 

Con la vindice man la riaascente 

Pergamo a noi rinnovi? e dalla fuga 

I cittadioi sparsi a noi ritorni? 

E renda ai Frigi, ed alla patria il nome? 

Ma già scordata del mio duro fato, 

Pavento e lemo sì gran voti; basta 

La vita a prigionieri. Ahimè! qual iuogo 

Avvien che affidi il mio timore? e dove 

T' occulterò? Quella possente rocca 

Per le ricchezze e per le eccelse mura 

Già fabbricata da celeste mano, 

Da tutti invidiata, a tutti nota 

(Ora alta polve) dalla fiamma giace 

Arsa e distratta, e nou rimane, ahi! lassa, 

Di sì vasta citlà cotanta parte, 

Ove l'infante asconda. Ed or qual luogo 

Elegger deggio a sì pietoso inganno Î 

Ci è la sacrata e smisurata tomba 

Dell'amato consorte, all’ inimico 

Formidabile ancor; già"! vecchio padre 

Con gran tesoro sì superba mole 

Costrusse alle funebri e meste pompe 

Del suo gran figlio, non avaro rege: 

Potrà fidarlo al genitore estinto. 

Fredilo sudor per le gelate membra 

Scorre: pavento del funebre luogo 

L’ infausto sugurio. e. Questa cagion sola 
Molti involò dalla futura strage, 0 
1. esser creduto ucciso. Appena un poco 
Di speranza rimane. Oppresso il tiene 
La nobiltade, a lui gravoso incarco. 

An. Che deggio fare, onde non sia tradito? 

Ve. Rimuovi i testimon di quest’ inganno. 

An. Se l’inimico il cerca? Ze. Di che giacque 
Nella città distrutta. An, E che gli giova 
Esser nascoso, se tornar poi deve 
Nelle inimiche: mani? Ze. Il vincitore 
Nell’ impeto primiero è sol feroce. 

An. Che? se nasconder senza gran timore 
Non puossi? Ze. L'infelice occupi pure, 
Quando puote, i presidi; ed il securo 
A sua voglia glielegga. An. Ahimè! qual parte, 
Qual remota contrada, e da noi langi 
Fia che l'affidi? chi sarà, che aita 
Pietoso apporti a chi soverchio teme? 
Chi ti proteggerà? Tu, che difendì 
Sempre, difendi ancora i figli tuoi, 

O coraggioso Ettorre; il caro furto 
Della consorte tua pietoso serba. 

Ecco le fide ceneri, ricevi 

Quel, che deve esser vinto. O caro figlio 
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Succede tumalo, nate. Quid retro fugis, 
Turpesque latebras spernis ? Agnosco indolem : 
Pudet timere; spiritus magnos fuga, 
Animosque veleres; sume, quos casus dedit. 
En intuere, turba quae simus super; 

Tumulus, puer, captiva: cedendum est malis; 
Sanctas parentis condil? sedes, age, 

Aude subire. Fata si miseros juvant, 


Habes salutem ; fata si vitam negant, 


Habes sepnichrum. Se. Claustra commissum te- 


gun, , 
Quem ne tuus prodacat in medium timor, 
Procal hinc recede, teque diversam amove. 
An. Levius solet timere, qui propius timet: | 
Sed si placet, referamus binc alio pedem. 
Se. Cohibe parumper ora, questusque opprime: 
Gressns nefandos dux Cephallenum admovet. 
An. Dehisce tellus, taque conjux ultimo 
Specu revulsam scinde tellurem, et Stygis 
Sina profundo conde depositum meum, 
Adest Ulysses; et quidem dubio grado, 
Vultuque nectit pectore astus callidos. . 
UI. Durae minister sortis, hoc primum peto, 
Ut ore quamvis verba dicantur meo, 
Non esse credas nostra. Grajorum oroniam, 
Procerumque vox est, petere quos seras domos 
Hectorea soboles prohibet : hanc fata expetupt. 
Sollicita Danaos pacis incertae fides 
Semper tenebit, semper a tergo limor 
Respicere coget ; arma nec poni sinet, 


Dum Phrygibus animos natus eversis dabit, 


Andromacha. An. Vester augur hoc Calchas 


canit ? 

271. Et si taceret augor haec Calchas, tamen 
Dicebat Hector, cujus et stirpem horreo. 
Generosa in ortus semina exurgani suos. 
Sic ille magni parvus armenti comes, 
Primisque nondam cornibus findens cutem, 
Cervice subito celsus, et fronte arduus, 
Gregem paternum ducit, ac pecori imperat: 
Qoae tenera caeso virga de trunco stelit, 


Jar ipsa matri tempore exiguo subit, 
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Nella tomba soltentra. A che ten. faggi 
Indietro? schivi le latebre vili? 

L' indole generosa io ben conosco ; 

Ti vergogni temere ; i gran pensieri 
Tralassa, prendi pur gli usati spirtì, 
Che tua sorte ti diede. Ecco rimira. 
Qual tarba ne rimane; un’ atra tomba, 
lo prigioniera, e tu fanciullo ; ai mali 
Ceder si deve: del sepolto padre 

Nel sacro avello sottenirare ardisci. 

Se'l fato giovar vuole agl’ infelici 

Avrai salute; se la vita nega, 

Avrai "l sepolcro. Ze. In questi chiostri oscuri 
Già s'è nascosto ; acciò chel tuo timore 
Non lo palesi, in altra parte vanne, 

E per diversa via muovi le piante. 


An. Colui, che teme le vicine cose, 


Teme più leggermente : or se ti piace, 


Andiamo altrove. Ze. La loquace liugna — 


Reffrena alquanto, ed i lamenti opprimi. 
Muove nefando e scellerato il passo 
Del Cefaleno stuol l’accorto duce. 


An. Inghiottiscilo, o terra; e tu, consorte, 


Apri la terra fin da’ bassi specchi, 

E giù di Stige nel profondo seno 

Ascoso copri il mio deposto figlio: 

S' appressa Ulisse, ma con dubbio passo,. 
E nel volto e nel sen rivolge e pensa 
Gli astuti inganni. 7/7. Di sì dura sorte 
Falto ministro, da te prima io chieggio 
Che, benchè ascolti dalla lingua mia 
Queste parole, mie già non le creda ; 
De’ Greci tutti, e de' più saggi eroi 

È comun voce, chel tornare indietro 

AI patrio nido, ed all’amato albergo, 
Del grand’ Ettor la rimanebte prole 

Ci proibisca ; or questa il fsto chiede. 

D’ incerta pace la dubbiosa fede 

Riterrà sempre i Greci, e ognor da tergo 
La tema a rimirar fia che gli sforzi, 

Nè mai lor lasserà deporre l’ armi 
Mentre a° vinti Troiani il tuo gran figlio 
L'animo accresce, Andromaca. An. Ciò canta 
Calcante l’indovino. Z/. E se tacesse 
Ciò l° indovina Calcante, il forte Ettorre 
Almen lo disse, la cui stirpe temo, 

Di cui risorge il generoso germe. 

Così del grande e numeroso armento 
Pargoletto compagno, a cui non spunta 
Aocor nel fronte il giovanetto corno, 
Tosto nella cervice alta e sublime, 
Intrattabil nel fronte, alla paterna 
Greggia comanda, e dello siuolo è duce: 
E quando ne riman da tronco legno 
V'enera verga, in breve tempo eguale 
Cresce all’ annosa madre, e rende inlanto 


é 
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Uinbrasque terris red.lit, et coelo nemus: 
Sic male refictus igne de magno cinis - 

‘ Vires resumit. Est quidem injustus dolor 
Rerum aestimator : si tamen tecum exigas, 
Veniam dabis, quod bella post hbyemes decem, 
Totidemque messes jam senex miles limet, — 
Aliasque clades rursus, ac numquam bene 
Trojam jacentem. Magna res Danaos movel 


Futurus Hector. Libeta nos hoc meta : 

Haec una naves causa deduclas tenet ; 

Ileic classis haeret. Neve crudelem putes, 

Quod sorte junssus Hectoris natum petam ; 

Petissem Oresten. Palere, quod victor lulit. 

. An. Utinam quidem esses, nale, materna io mauu; 
Nossemque, quis te casus ereptam mihi 
Teneret, aut quae regio: non hostilibus 
Confossa telis pectus, aut vioclis manus 
Secantibus praestricta s non acri latas 
Utrumque flumma cincta, malernam fidem 
Unquam éxuissem. Nate, quis te nunc locus, 
Fortuna quae possedìt î Errore avio 
Vagus arva lustras ? vastus an patriae vapor 
Corripuit artus? saevus an viclor luo 
Lusit cruore? nunquid immapis ferae 
Morsu peremptus pascis ldaeas aves ? 

UI. Simulata remove verba. Non facile est tibi 
Decipere Ulyssem. Vicimus matrara dolos, 
Ltiam dearum : cassa consilia amove. 


Ubi mnatus est? An. Ubi 


Heotor ? ubi cuncli 

Phryges? 
Ubi Priamus ? Unam quaeris, ego quaero omnia. 

UI. Coacta dices, spoate quod fari abnuis. 

An. Tata est, perire quae potest, debet, cupit. 

UI. Magaifica verba mors prope admota excutit. 

An. Si vis, Ulysse, cogere Andromacham meta, 
Vitam miuare : nam mori volum est mihi. 

Ul. Verberibus, igni, morte, cruciati eloqui 
Quodcumque celas, adiget iovitai dolor, 


Et pectorg imo condita arcana eruel. 
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L'ombre opache alla terra, e i rami al cielo ; 
Così da grande e smisorata fiamma 
Cenere mal sopito il vigor primo 
Ripiglia. Il duol misura ingiustamente 
Le cose, ma D'avrem da te perdono, 
Dopo dun lustri e tanti resi e tanti, 
Se rivolgi fra te, quai guerre furo. 
Già *l canuto guerriero un'altra strage 
Di nuovo teme, e la non ben giacente 
Troia. Gran cose muove al Greco stuolo 
Questo futuro Ettorre. ll gran limore 
A noi disgombra; sol questa cagione 
T.e navf arresta, e questa sol l'armata 
Ritiene. E perchè tu creder non deggia 
Chio sia crudel, mentre domando il figlio 
Del forte Ettorre, dalla sorte astretto, 
Oreste ancor domanderei; sopporta 
Quel, che sofferse il vincitore istesso. 
An. Volesse il ciel che la materna destra 
Ti ritenesse, o figlio; almen saprei 
Qual rio caso l'avesse a me rapito, 
O qual contrada : non dall'armi ostili 
Percosso il petto, ovver le mani avvinte 
Avrei da lacci sì tenaci e stretti ; 
Nè se cingesse l’ uno e l’altro fianco 
L'ardente fiamma, la materna fede 
Avrei disciolta. Ora qual luogo, e quale 
Fortuna ti possiede, amato figlio? 
‘Forse senza sentier irascorri errante 
Gli aperti campi? o pur l’incendio usato 
Del patrio suol 1 incenerì le membra? 
E col tuo sangue il vincitor crudele 
Scherzar si vide? ovver dal dente ucciso 
Di fera belva, nella selva Idea 
Sei fatto cibo agli affamati augelli ? 
UI. Le mentite parole omai rimuovi; 
Non ti fia lieve l’ ingannare Ulisse. 
Sciolsi altre volte i mal tessuti inganni 
Dell' altre madyi, sincorchè fosser dee : 
Scaccia sì van pensiero. Ov° è ’l tuo figlio ? 
An. Ov'è Priamo? ove Ettorre? ove son tulli 
Di Troia i cittadini ? Un solo cerchi, 
Ed io cerco ogni cosa. U/. Ah! che costretta, 
Ti converrà mostrar quel, che or recusi 
Volontaria scoprir, An. Secura siassi 
Colei che morir può, deve e desia. 
Ul. Scote la morte le parole grandì 
Quando s'appressa. An. Se costringer vuoi, 
Ulisse, col timor la sfortunata 
Andromaca, minacciale la vita, 
Poichè per mio gran voto il murir cerco. 
Ul Con percosse, con fiamme, e co' tormenti, 
E colla morte io ti farò scoprire 
Ciò che nascondi: sforzeratti il duolo 
A dirlo tuo malgrado, e dal tuo petto 
Fia che divelga i più segreti arcani. 
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Necessitas plus posse, quam pietas, solet. 

An. Propone flammas, vulnera, et diras mali 
Doloris artes, et famem, et saevam sitim, 
Variasque pestes undique, et ferrum inditom 
Visceribus istis, carceris caeci luem, 

Et quidquid audet victor iratus, tumens. 

UI. Stalta est fides celare, quod prodas statim. 
Abnimosa nullos mater adinillit metus, 

Hic ipse, quo nunc contumax perstas, amor, 
Consalere parvis liberis Danaos monet. 
Post arma tam longinqua, post annos decem 
Minus timerem, quos facit Calchas metus, 
Si mihi timerem ; bella Telemacho paras. 

An. Invita Ulyssi gaudium ac Danais dabo ? 
Dandum est; fatere, quos premis luctus, dolor. 
Gaudete, Atridae; tuque laetifica, ut soles, 
Refer Pelasgis : Hectoris proles obiit. 

Ul. Et esse verom hoc qua probas Danais fide ? 

An. Ita quod minari maximum victor polest, 
Contingat, et me fata maturo exitu, 
Faciliqne solvant, ac meo condant solo, 

Et patria tellus Hectorem leviter premat; 
Ut luce caret, ut inter extinctos jacet, 
Datusque tumulo debita exanimis tulit, 

UI1. Expleta fata, stirpe sublata Hectoris, 
Solidamque pacem laetus ad Danaos feram. 
Quaid agis, Ulysse? Danaidae credent tibi? — 
‘Tu cui? parenti. Fingit an quisquam parens, 
Nec abominandae mortis auspicium pavet? 
Auspicia metuunt, qui nihil majus timent. 
Fidem alligavit jurejurando suam : 

Si pejerat, timere quid gravius potest ? 

Nanc advoca astus, anime, nunc fraudes, dolos, 
Et totum Ulyssem. Veritas nunquam perit. 
Scrutare matrem ; moeret, illacrymat, gemit, 


Et huc et illuc anxios gressus refert, 


Missasque voces sure sollicita excipit. 
Sanaca Trac. 
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Suol la necessitade aver più forza 

Della pietà. An. Propon l'ardenti fiamme, 
Propon le piaghe, e del crudel dolore 
L'arti spietate, la vorace fame, 

E l’'empia sele, e varie pesti intorno, 

E nell'aride viscere nascosto 

Il ferro, e di prigione oscara e cieca 
L'infermitade insana, e ciò che ardisce 
Superbo e gonfio il vincitore irato. 


UI. Folle a celar quel, che a scoprir in breve 


Sarai costretta. All’ animosa madre 
Niuna cosa dà spavento; e questo 
Amore istesso, in cui dimorìi ancora 
Tanto ostinata, avvisa il popol Greco 

A provvedere a° pargoletti figli. 

Dopo due lustri, e dopo langa gnerra 
Meno paventerei l° alte ruine, 

Che 1° indovin Calcante a noi minaccia, 
S° io temessi per me; l'armi apparecchi, 
E la guerra a Telemaco. An. Ben tosto 
Il dispietato Ulisse, e i cradi Greci 
Renderò lieti; rallegrar gli deggio. 
Discuopri, o duolo, il già celato pianto : 
Rallegratevi pur, figli d’Atreo, 

Tu ‘liete nuove alla Pelasga gente, 
Siccome hai in uso, apporta: esliuta giacque 
Del grand’ Ettor la miserabil prole. 


UI. Che ciò sia vero, con qual fede approvi? 
An. Così m’ avvenga ciò, che può di grande, 


E minaccioso il vincitore altero 
Altrui recare, e con maturo fine, 

E facil mi disciolga il fato estremo, 
E sia sepolta nel mio proprio regno, 
E lieve opprima la paterna terra 
Del fiero Ettor l'incenerita spoglia; 
Come privo di luce, e fra gli estioti 
Giace, e senz'alma le dovute pompe 
Ebbe portato alla funesta tomba. 


UI. Colla stirpe di Ettorre affatto estinta 


La salda pace, e gli adempiti fati 
A' Greci porterò ridente e lieto. 
Che fai, Ulisse? crederanti i Greci? 
A chi dai fede? alla sua madre? Forse 
La genitrice qualche cosa finge : 
Nè della morte abominata teme 
ll fiero augurio : degli augurii han tema 
Quei, che non temon maggior cose. Slrinse 
Col giaramento la costante fede ; 
Ma se spergiura ? qual più grave cosa 
Può paventare? Or chiama, animo ardito, 
Tatte l’astuzie, ora i mentiti ingandi, 
Ora le acute frodi, e tutto Ulisse. 
La verità mai si nasconde : osserva 
La madre: piange, sì rattrista, geme, 
E quinci e quindi gli ansiosi passi 
Kivolge; attende le parote Di 

2 
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Magis baec timet, quam moeret. Ingenio est] 


opus. — 

Alios parentes alloqui in luctu decet : 

T'ibi gratnlandum est, misera, quod nato cares, 
Quem mors manebat saeva, praecipitem datum 
E tarre, lapsis sola quae muris manet. 


An. Me liquit animus, membra quatiuntur, la- 


bant, 
Torpetque vinctus frigido sanguis gelu. 
UI. En tremuit. Hac, hac parte quaerenda est mihi. 
Matrera timor detexit: ilerabo metum. 
Jie, ite celeres, fraude materna abditum 
Hostem Pelasgi nominis, pestem ullimam, 
Ubicumque latitat, erutam in medium date. 
Bene est, tenetur. Perge, festina, attrahe. 
Quid respicis, trepidasque ? jar certe perit. 
An. Utinam timerer ! solitus ex longo est metus, 
Dediscit animus sero, quod dicidit dia. 
UI. Lustrale quoniam debitum muris puer 
Sacrum antecessit: nec potest vatero sequi 
Meliore fato raptus : hoc Calchas ait 
Modo piari posse redituras rates, 
Si placet undas Hectoris sparsi cinis, 
Ac tumulusimo totus aequetar solo. 
Nunc ille quoniam debitam effugit necem, 
Erit almovenda sedibus secris manus. 


An. Quid agimus? Animum distrahit  geminus 
timor. 


Hinc guatus, illinc conjugis cari cinis. 

Pars utra vincet? Testor immites deos, 
Deosque veros, conjugis manes mei, 

Non aliud, Hector, in meo nato mihi 
Placere, quam te. Vivat, ut possit tuos 
Referre vultus. Prorutas tumulo cinis 
Mergetaur ? ossa fluctibus spargi sinam 
Disjecta vastis ? potius hic mortem oppelat. 
Poteris nefandae deditum mater neci 
Videre ? poteris celsa per fastigia 


Missum rotari? Potero, perpetiar, feram, 
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Con sospettoso eil affannato orecchio. 
Maggiore è la psura in lei del duolo; 

Qui fa d° uopo l'ingegno. — Ad altre madri 
Nelle miserie consolar conviene 

Il pianto ; teco rallegrar mi deggio, 
Misera ! che del figlio or priva sia, 

Già destinato a precipizio orrendo 

Da quella torre, che rimasa è sola 

Nelle cadenti e ruinate mura. 


An. L'animo lassa le smarrite membra, 


Che laguiscon tremanti, e il sangue avvinto 
Torpe da freddo gelo. Ul. Ecco già trema. 
Da questa parte ricercar la voglio; 

Il soverchio timor |’ ha discoperta ; 
Rinnoverò °l timore. Ite ve'oci 

Ite, celato dal materno inganno 

Il gran nemico del Pelasgo nome, 

L' ultima peste ovunque ascosa sia, 

Dalle tenebre sciolta, in mezzo al suolo 
Spargete omai: s'è ritrovato, bene 

Sortisce °l tutto. Che rimiri, e temi? 

Già che sia morto a noi costante affermi. 


An. Volesse il ciel ch'io paventar polessi. 


Da lontana cagion l' usata tema 
Nasce; e l'animo afflitto or tardi impara 
Quel, che a suoi danni lango tempo apprese. 


UI. Poichè del precipizio ha prevenuta 


Questo fanciul la destinata pena, 

Nè del sacrato mago adempir puole 
L’imposte cose, ed è da miglior fato 
Rapito, dice l'indovin Calcante 

Che in questa guisa si potran le navi 
Purgare, e ritornare al patrio lido, 
Se l’onde placa dell' ucciso Eltorre 
Il cenere disperso, e fin all' imo 
Suolo s' adegua la superba tomba. 
Or perchè quegli la dovuta morte 
Have sfuggita, nelle sacri sedi 
Mettiam la man per roinarla a terra. 


An. Lassa! che fo? doppio timor rivolge 


Ia mente afflitta, quinci il figlio, e quindi 
Dell’ amato consorte il cener sacro. 

Deh! chi mi vince? l'una o l'altra parte? 
Gli dei spietati in testimonio chiamo, 

E i veri dei, e del consorte mio 

I. ombra infelice, che nel dolce figlio 
Altro che "l tuo sembiante, o caro Ettorre, 
Io non vagheggiu: viva, onde mi mostri 
La tua reale imago. Immerso fia 

Dal sepolero divelto il cener sacro? 

E sparger lasserò nelle vaste onde 

I° ossa disperse ? Sia più tosto questi 
Dannato a morte. Alla nefaoda strage 
Potrai, madre, veder l'amato figlio 
sposto ? e su dall’elevale cime 

Che precipiti e caggia ia mille giri? 
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Dum non weus post fata victoris manu 

Jsctetur Hector. Hic suam poenam potest 

Sentire ; at illam fata jam in tuto locant. 

Quid fluctuaris? statue, quem poenae extrahas. 

Ingrata, dubitas ? Hector est illic tuus. 

Erras, utrimqoe est Hector. Hic sensus polens, | 

Forsan futurus ultor exliocli patris. 

Utrique parci non potest. Quidnam facis ? 

Serva e duobus, anime, quem Danai timent. 
UI. Responsa peragam, fanditus busta eruam. 


An. Quae vendidistis? YZ Pergam, et e summo 
i aggere 


Traham sepulcra. An. Coelitam appello fidem, 
Fidemque Achillis; Pyrrhe, genitoris tui 
Muous tuere. Z7//. Tumulus hic campo statim 
Toto jacebit. 47. Fuerat hoc protsus nefas 
Danais inausum : templa violastis, deos 
Etiam faventes; busta traasierat furor. 
Resistam, inermes offeram armatis manus. 
Dabit ira vires : qualis Argolicas ferox 
Tourmas Amazon stravit, aut qualis deo 
Percussa Maenas, entheo silvas gradu 
Armata thyrso terret, atque expers sui 
Vulpus dedit, nec sensit ; in medios ruam, 
Tumuloque cineris socia defenso cadam. 

UI. Cessatis ? et vos flebilis clamor movet, 
Furorque cassus foeminae ? jussa ocius 
Peragite. An. Me, me sternite heic ferro prius. 
Repellor ? Heu me! rumpe fatorum moras, 
Molire terras, Hector, ut Ulyssem domes: 
Vel umbra satis est : arma concussit manu: 
Jaculatur ignes. Cernitis Danai Hectorem ? 
An sola video? 7. Funditus cuncta erue. 

An. Quid agis ? ruina mater et gnatum et viram 
Prosterois una. Forsitan Danaos prece 
Placare poteris. Conditum elidet statim 
Irmane busti pondas. Intereat miser, 


Ubicunque potius, ne pater gnatum obraat, 
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1} potrò, soffrirò, pur che quell' empia 
Mano del vincitor dopo gli estremi 

Fati non sparga del mio caro Eltorre 
L' infausta polve. Sentir puote questi 

Le proprie pene, ma dal fato estremo 
lu secura magion quegli è riposto. 
Perchè cotanto ondeggi? omai conchiudi 
Qual Jevar dei da sì spietata pens. 
Dabiti, ingrata ? ivi dimora Ellorre. 
Questi in età più vigorosa forse 

Sarà vendicator del padre estinto. 

All’ uno e all’altro perdonar non puossi: 
Che farai dunque ? Animo, serba quello, 
Che è temuto da’ Greci. 7/7. Adempir voglio 
I, alte risposte; dal più basso fondo 
Sradicherò gli inceneriti busti. 


An. Quei, che vedeste? 77. Audronne, e su dall'alta 


Cima a terra trarrò l’eccelsa tomba. 


An. Degli alti dei chiamo la fede, e quella 


Del forte Achille ; deh! difendi, o Pirro, 
Del genitore il deno. Z/. In tutto il campo 
Giacerà tosto il tumalo infelice. 


An. Quest'opra infame non tentata ancora 


Era da’ Greci. Violaste i tempi, 

E i numi a voi benigni: il furor vostro 
1 cadaveri altrui lassati avea: 
Repugnerò. L’inerme destra offrire 
Voglio agli armati; accrescerà le forze 
Lo silegno, qual’ Amazzone feroce 
Atterrò d’Argo l’animose turbe ; 

O qual percossa dal Tebano nume 
Ebra Baccante coa irato passo 

Di tirso armata le frondose selve 
Spaventa, e lungi da sè stessa, diede 
Mortal ferita altrui, nè se n’avvide; 
lu mezzo andrò precipitosa, ed ivi 
Cadrò compagna al cenere sepolto, 
Difesa a forza la marmorea tomba. 


UI. Cessate? e vi rimuove il flebil grido, 


E 1 van furor di donna? Fate tosto 


. Ciò ch'io comando. An. Me col ferro pria, 


Me col ferro abbaltete. Averno lassa, 
Rompi de’ fati le dimore, e torna 

A questa luce per domare Ulisse, 

O caro Ettorre; benchè sii nad’ ombrs, 
Basti a punirlo. Con la mano ha scosse 

I. armi, e già vibra le cocenti fiamme : 
Vedete, o Greci, Ettorre ? o sola il veggio? 


Ul. Da° fondamenti ruinate il tatto. 
An. Madre, che fai? Con una so) ruina 


Atterri il figlio, ed il consorte; forse 
Placar potrai colle preghiere i Greci: 
Tosto la salma del sepolto corpo 

Crudel ruinerà. Muora più presto 

lo qual si voglia parte, acciocchè il padre 
Il figlio nou ricopra, o prema il figlio 
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Prematque patrem gnatus. Ad genua accido 
Supplex, Ulysse, quamque nullius pedes 
Novere dextram, pedibus admoveo luis. 
Miserere matris, et preces placidus pias, 
Patiensque recipe; quoque le celsum altius 
Superi levarunt, mitius lapsos preme 
Misero datur, quodcunque fortunae datur. 
Sic te revisat conjugis sanctae torus, 
Aanosque, dum te recipit, extendat saos 
Laérta! sic te juvenis excipiat tuus, 

Et vota vincens vestra felici indole, 


Aetate avum transcendat, ingenio patrem! 


Miserere matris: unicum afflictae mihi 


Solamen hoc est. 772. Exhibe gnatum, et roga. 


SCENA II. 
Anpromackna, ULysses, ASTYANAX. 


An. Huc e latebris procede tuis, 
Fiebile matris furtum miserae. 
Hic puer, hic est terror, Ulysse, 
Mille caripis. Submitte manus, 
Dominique pedes supplice dextra 
Stratus adora : nec turpe puta, 
Quidquid miseros fortuna jubet. 
Pone ex animo reges atavos, 
Magnique senis jura per orones 
Inclyta terras : excidat Hector. 
Gere caplivum: positoque genu, 
Si tua nondum funera sentis, 
Matris fletus imitare tuae. 

Vidit pueri regis lachrimas 
Et Troja prior, parvusque minas 
Trucis Alcidae flexit Priamus. 
Ille, ille ferox, cujus vastis 
Viribus omnes cessere ferae, 
Quai, perfracto limine Ditis, 

| Caecum retro patefecit iter, 
Hostis parvi victus lacrymis, 
« Suscipe, dixit, rector, habenas, 
Patrioque sede celsus solio, 


Sed sceptra fide meliore tene: » 


Il cenere paterno. A’ piedi tuòi 

Caggio snpplice, Ulisse, e queste braccia, 
Che a nessun piede avvolsi, alle tue piante 
Avvolgo : abbi pietà di questa madre, 

E le preghiere pie placido accogli, 

E paziente. Quanto più sublime 

1° innalzaron gli dei, vie più benigno 

I vioti premi. A° miseri è concesso 

Ciò che è concesso e dato alla fortuna: 
Così torni a fruir la caste piume 

Dell’ amata consorte, e lungo giro 
D'anni n’accresca il vecchiarel Laerte, 
Mentre t’accoglie, e il giovinetto figlio 
Ridente ti riceva, e i vostri voti 

Coll’ indole felice avanzi, e vinca 


Co' lustri lavo, e coll'ingegno il padre. 


Abbi pietà della sua madre; è questo 
Unico refrigerio al core afflitto. 


UI. Dammi il tuo figlio, e poi disciogli i preghi. 


SCENA II. 


Awpromaca, ULIsss, ASTIANATTE. 


An. Dall’ occulte latebre 


Sorgi, o flebile furto 

Della misera madre. 

Quest è "I fanciul, quest’ è il terrore, Ulisse, 
Di mille navi. Sottopon la destra, 

E del regio signor l’altere piante 

Colla supplice man prostrato adora: 

Nè stimar già viltà quel, che comanda 
Agl' infelici la fortuna avversa. 

Dall’ animo deponi 

La memoria onorata 

Degli avi regi, e dell’ illustre veglio 

Per ogni terra il celebrato nome; 

Oblia l'egregio Ettorre. 

Misero prigioniero, 

A terra inchina le ginocchia umili, 

E se non senti ancor le tue ferite, 
Della tua genitrice imita ’l pianto. 

Del fanciullo reale 

Il pianto vide il già Troiano regno, 

E le minaccie del crudele Alcide : 
Priamo pargoletto 

Potè piegar co’ preghi 

Quel fiero ; quello, alle cui vaste forze 
Cedero in fin le belve, 

Quel che la soglia del cocente Averno 
Rotta, indietro scoprì l° oscura via, 
Vinto dal lagrimare 

Del picciolo nemico, 

«Prendi, disse, o rettor del regno, il freno, 
Sublime accolto nella patria sede, | 
Ma eon fede meglior reggi gli scettri. » 
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Hoc fait illo victore capi, 

Discite mites Hercalis iras. 

Aa sola placent Herculis arma ? 
Jacet ante pedes non minor illo 
Sapplice supplex, vitamque petit. 
Regnum Trojae, quocunque volet, 


Fortuna férat. 


Ul. Matris quidem me moeror attonitae movet; 


Magis Pelasgae me tamen matres movent, 
Quaram iste magnos crescit in luctus puer. 
An. An bas ruinas urbis in cinerem datas 
Hic excitabit? bae manus Trojam erigent? 
Nullas habet spes Troja, si tales habet. 
Non sic jacemus Troés, ut cuiquam metus 
Possimus esse. Spiritus genitor facit ? 


Sed nempe traclus : ipse post l'rojam pater 


Posuisset animos, magna quos frangunt mala. 


Si poena petitor, quae peli gravior potest? 
Famoalare collo nobili subeat jagum: 
Servire liceat. Aliquis hoc regi negat? 

UI. Non hoc Ulysses, sed negat Calchas tibi. 

An. O machinator fraudis, o scelerum artifex, 
Virtute cujus bellica nemo occidit, 
Dolis et astu maleficae mentis jacent 
Eliam Pelasgi; vatem et insontes deos 
Praetendis ? hoc est pectoris facinus tui, 
Nocturne miles, fortis in pueri necem. 
Jam solus audes aliquid, et claro die. 

UI. Virtus Ulyssis Danaidis nota est satis, 
Nimisque Phrygibus. Non vacat vanis diem 


Cooterere verbis: anchoras classis legit. 


An. Brevem moram largire, dum officium parens 


Gnato supremum reddo, et amplexn ultimo 
Avidos dolores satio. 777. Miserere tui 
Utinam liceret! quod tamen solum licet, 


l'empus, moramque dabimus: arbitrio tuo 


Tanto fa l’esser preso 

Da sì gran vincitore! 

Apprendete da Alcide 

L' ire benigne, ed i cortesi sdegni. 

O pur vi piatcion sol d* Ercole l’armi? 
Avanti a° piedi tuoi ' 

Non men di quello umile 

Gisce il supplice figlio, e da te chiede 
La vita in dono. La cradel fortuna 
Giri a sua voglia pur di Troia il regno, 


UI. Dell’ attonita madre il duolo immenso 


Muove a vera pietade il petto mio; 

Ma più lo muovon le Pelasghe madri, 
Alle cui gran ruine, ed al cui pianto 
Cresce questo fanciullo. An. Eccitar puote 
Questi della cittade incenerita 

L'alte ruine? e la Troiana reggia 
Queste mani ergeranno ? Alcuna speme 
Troia non ha, se la sua speme è tale. 
Noi miseri Troiani in tale stato 

Non siamo già, che dare altrui spavento 
Unqua possiamo. Il genitor gli sveglia 


. Gli alteri spirti, là nel campo ostile 


In mille parti lacerato ? Avria 

L' istesso padre dopo Troia estinta 

L’ animo generoso alfin deposto, 
Rotto ed oppresso da cotanli mali. - 
Or se la pena ti si chiede omile, 
Qual dimandar si può cosa più grave? 
Giogo servile il nobil collo aggravi; 
Servir convegna. Non si nega a'regi. 


Ul. Ciò non te "l nega Ulisse, ma Calcante. 
An. O di frodi inventore, o di crudeli 


Scelleralezze dispietato fabro, 

La cui virtà di guerra unqua poteo 

A terra dar nessun nemico armato; 
Sol per l’ astuzie e pe’ mentiti inganni 
Di tua malvagia mente, ancora i Greci 
Giaccion estinti. Gl' innocenti dei, 

El sacrato indovin fra te meptisci : 
Questa è menzugna del tuo finto petto, 
Guerrier notturno, nell’ infausta morte 
D’ un misero fanciul forte e robusto ; 
Or solo ardisci a questa grande impresa 
Degna d'un chiaro e Juminoso giorno. 


UI. Nota abbastanza è la virtù d’ Ulisse 


A lutti i Greci, e troppo a voi, Troiani. 

Da consumar nelle parole vane 

Tempo non ci rimao; l’armata schiera 
L’ancore accoglie. An. Almen breve dimora 
Concedi, mentre io dolorosa madre 

Rendo gli estremi officii al figlio mio, 

È con gli estremi amplessi avido "1 duolo ‘ 
Tento di saziare. 7/7. Oh! poless’io 

Aver di te pietà! quel tempo solo, 

Che conceder ti posso, e quell’ indugio 
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Implere lacrymis : fietas aerumnas levat. 

An. O dulce pignus! o decus lapsae domus! 
Summumque Trojae funus! o Danaum timor! 
Genitricis o spes vana! cui demens ego 
Laudes parentis bellicas, annos avi 

Medios precabar; vota destituit deus: 

Iliaca non tu sceptra regali potens 

Gestabis aula ; jura nec popaulis dabis, 
Victasque gentes sub luum mittes jugum ; 
Non Graja caedes terga, non Pyrrhum trahes, 
Non arma tenera parva tractabis manu, 

| Sparsasque passim saltibus latis feras 

Audax sequeris : nec stato lustri die 

Solemne referens Troici lusus sacram, 

Puer citatas nobilis tormas ages: 

Nou inter aras mobili velox pede 

Revocante flexo concitos cornu modos, 
Barbarica prisco templa saltatu coles. 

O morte dira tristius leti genus! 

Flebilius aliquid Hectoris magni nece 


Muri videbunt. 7/. Kumpe jam fletas parens. 


Magnus sibi ipse non facit finem dolor. 


An.Lacrymis, Ulysse, parva, quam petimus,mora est. 


Concede, parvos nt mea condam manu 
Viventis oculos. Occidis parvus quidem, 
Sed jam timendus. Troja te expectat tua. 


1, vade liber ; liberos Troas vide. 


As. Miserere mater. An. Quid meos retines sinus, 


Manusque matris? cassa praesidia occupas. 
Fremitu leonis qualis audìto tener 

. Timidum juvencus applicat matri latus; 
At ille saevas matre summota leo, 
Praedam minorem morsibus vastis premens 
Fraogit, vehitque : talis e nostro sinu 

Te rapiet hostis. Oscula et fletus, puer, 
Lacerosque crines excipe, et plenus mei 
Occurre patri; pauca maternae taren 
Perfer querelae verba. Si manes habent 
Curas priores, nec perit flammis amor, 


Servire Grajo pateris Andromachen jugo, 
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Io tel concederò. Disciogli pure 
Le lagrime: i travagli il pianto alleggia. 


An. O dolce pegno, o della già caduta 


Stirpe sublime onore e chiaro fregio, 

O dell’ estinta Troia esequie estreme, 

O de’ Greci terrore, o vana speme 

Della tua genitrice, a coi già, folle! 

Del forte padre le guerriere lodi, 

E del grand’avo la metà de’ lustri 
Pregava : i voti abbaudonati ha l cielo: 
Tu già non tratterai nel regio albergo 
Gli scettri illustri del 1'roiano impero, 
Nè darai legge a' popoli soggetti, 

Nè meno al giogo tuo le vinte genti 
Sottoporrai; non ferirai de’ Greci 
Fugace "1 tergo, e prigioniero Pirro 
Avvinto menerai; nè l’armi sudaci 

Con la tenera man tratiar potrai, 

Nè per le selve le disperse fere 

Seguirai animoso, ovver del lustro 

Nel fatal dì che al sacrifizio pio 
Apporta sempre la solenne pompa, 
Nobil fanciullo le veloci turbe 

Non guiderai ; nè men col mobil piede, 
Mentre dell’empie schiera il corno obliquo 
Gira, e ritorna agli affrettati balli, 
Onorerai colle parole usate 

I barbarici templi. O della morte 

Più cruda sorte, e più funesta! i mari 
Più lagrimoso caso ora vedranno 

Della strage d' Ettorre. Z7. Il pianto rompi, 
Madre; fine a sè stesso il duol non fsce. 


An. Breve è lo spazio, ch'io domando, Ulisse, 


AI pianto mio: deh! mi concedì ancora 


Ch'io del vivente i pargoletti lumi 


Con la mia mano alfin racchiuda. Ahi lassa! 
Fanciullo sì ma formidabil cadi: 

La tua patria 1’ aspetta. Or va', cammina 
Libero, e vedi i liberi Troiani. 


As. Pietade, o genitrice. An. A che rilieni, 


Misero, il seno e le materne mani? 

Vani presidii hai occupati: quale 

Il feroce leon fremere udito, 

Fugge alla madre il tenero giovenco, 

Ed il timido fianco ivi nasconde; 

Ma scacciata la madre il fier leone, 

La minor preda con i vasti morsi 
Opprime, rompe e seco tragge: tale 

Il nemico spietato a me t' invola. 

I baci, e "l pianto, e ‘I lacerato crine 
Prendi, o fanciullo, e di me pieno incontro 
Vanne al tuo genitore, e le materne 
Querele a lui racconta. Ah! se l’ignude 
Ombre han }' antiche cure, e nelle fiamme 
Non si scancella amore ; o crud’ Ettorre, 
Soffrir vorrai che serva al Greco giogo 
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Crudelis Hector? lentus et segnis jaces? 
Rediit Achilles. Same nunc iterum comas, 

Et sume lacrymas, quidquid e misero viri 
Funere relictum ést; sume, quae reddas tuo 
Oscula parenti : matris hanc solatio 
Relinque vestem : tomulus hanc tetigit meus, 
Manesque chari: quidquid heic cineris latet, 
Scrutabor ore. 77. Nallus est flendi modus: 


Abripite propere claasis Argolicae moram. 
Cuonvs muLizzum TaoADU®, 


Quae vocat sedes habitanda captas? 
Thessali montes, et opaca Tempe? 
An viros tellus dare militares 
Aptior Phthie ? meliorque foetu 
Fortis armenti lapidosa Trachin ? 
An maris vasti domitrix Jolcos? 


Urbibus centum spatiosa Crete? 
Parva Gortyne, sterilisque Tricce ? 
An frequens ruscis levibus Mothone ? 
Quae sub Oetaeis latebrosa silvis 
Misit infestos Trojae ruinis 

Non semel arcus? 

Olenoa tectis babitata raris? 

Virginis Pleuron inimica divae? 

An maris lati sinuosa Troezen? 
Pelion regnuu Prothoi superbum, 
Tertius coelo gradus ? Hic recumbens 
Montis exesi spaliosus antro 

Jam trucis Chiron pueri magister, 
Tinnulas plectro feriente chordas, 
Tunc quoque ingenteis acuebat iras 
Bella canendo. 

An ferax varii lapidis Carystos? 

An premens litus maris inquieti 
Semper Euripo properaote Chalcis ? 
Quolibet vento faciles Calyduae? 


An carens numquam Gonoéssa vento? 
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Andromaca infelice? e pigro e lento 
Laggiù ten giaci? È ritornato Achille. 
Prendi or di nuovo le mie chiome, prendi 


‘ Queste lagrime mie, ciò che è rimaso 


Dell’ esequie dolenti; i baci prendi 
Per riportarli al padre, e questa veste 
Lassa per consolar l’afflitta madre; 
Han tocca questa la mia cara tomba, 
E l’ ombre care. Lembirà la lingua 
Ciò, che di cener lieve ivi s'asconde. 


UI. Senza misura è °l pianto: omai rapite 


Questo, ch’ora ritarda i legni Argivi. 


Coro pi posse Trorane. 


Or qual novella sede 


Noi prigioniere ad abitar richiama ? 
L° ombrosa Tempe, e di Tessaglia i monti? 
Forse Ftia, ch'è feconda 

Di popoli guerrieri? 

O Trachina sassosa, 

Producitrice di feroci armenti ? 

O del gran mar la domatrice lolco? 
O da cento cittadi intorno cinta 

La spaziosa Creta? 

La picciola Gorline, 

E l’infeconda Trice? 

O Metone irrigata 

Da ruscelletti lievi ? 

O quella, che nascosa 

Sotto le selve d° Eta, 

Scoccò non una volta î dardi infesti 
Alle ruine del Troiano regno? 

Da seri tetti l'abitata Olene? 

Alla vergine diva 

Pleuro nemica ? o pur dall'ampio mare 
L' inondata T'raeze ? 

Ovver Pelio superbo, 

Regno di Proteo, ch'al celeste impero 
11 terzo grado eresse? 

Qui dimorando stava 

Nell' antro spazioso 

Del roso monte del cradel fanciullo 
L' inseguator Chirone, 

E percotendo le sonore corde 

Col dolcissimo plettro, 

Mentre cantava le feroci guerre, 
Destava a° cori altrui guerrieri sdegni. 
Ovver di marmi eletti 

La ferace Caristo? 

O Calcide, che preme 

Mentre s' accosta Euripo 

Dell’ inquieto mar l°algosa sponda? 
O la facile Fchidne a tutti i venti ? 
O l'alta Gonoessa, 

Esposta sempre allo spirar dell’ aure? 
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Quaeque farmidat Borean Enispe? 
Altica pendens Peparethos ora? 

An sacris gaudens tacitis Eleusin? 
Namquid Ajacis Salamina veram? 

An fera notam Calydona saeva ? 
Quasque profundit subiturus aequor 
Segnibus terras Titaressos undis, 
Bessan et Scarphen? Pylon au senilem? 
Pharin ? an Pisam, Jovis et coronis 
Elida claram ? 

Quolibet tristis miseras procella 

Mittat, et donet cuicumque terrae ; 
Dum luem tantam Trojae atque Achivis 
Quae tulit, Sparte procul absit; absit 
Argos, et saevi Pelopis Mycenae; 
Neritos parva brevior Zacyntho, 

Et nocens saxis lthace dolosis. 

Quod manet fatum, dominusque quis te, 
Aut quibus terris Hecube videndam 


Ducet? in cujus moriere regno? 
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O le timide Enispe, 

Che ognor paventan d' Aquilone i fiati ? 
O dagli Attici lidi 

Pepareto pendente ? 

O pure Eleasi lieta 

De’ sacrifizii tacitorni e cheti ? 

Forse d' Aiace Salamina? o pure 

La Calidonia selva 

A tutti nota per l’orrenda belva? 
O quelle terre, dove 

Si spande il mar per ricoprirle? e dove 
]l Titaresio fiume 

L’ onde pigre rivolge, 

E Bessa, e Scarfe? o Pilo, la senile; 
Fari, o Pisa di Giove? o la famosa 
Per le corone Elide? 

lo qual si voglia parle 

La funesta procella 

Noi misere trasporti, . 

E ci offra in dono a qualsivoglia terra, 
Pur che Sparta sia luagi, 

Che tanta peste alle Troiane genti, 
Ed all’ Achive riportò : sia lungi 
Argo, e sia lungi ancora 

Di Pelope crudel l'aspra Micene, 

La picciola Nerito 

Di Zacinto più breve, 

E dell’ Itaca terra 

Gl' ingannevoli scogli. 

Qual fato ti sovrasta 

Ecuba? e qual signore 

Ti farà prigioniera ? ed a qual terra 
Spettacolo sarai dolente e mesto ? 
Ed in qual regno finirai la vita? 
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“ACTUS QUARTUS 


—_poe— 


SCENA PRIMA 


HeLrkna, AppromacGÒa, Hzcusa, 


Porvxzsa muta persona. 


Hel. O aicumque bymen fanestus, illaetabilis, 
Lamenta, caedes, sanguinem, gemitus habet, 
Est auspice Helena dignus, Eversis quoque 


Nocere cogor Phrygibus: ego Pyrrhi toros 
Narrare falsos jubeor; ego cultus dare, 
Habitusque Grajos : arte capietur mea, 
Meaque fraude concidet Paridis soror. 
Fallatur. Ipsi levius hoc equidem reor: 
Optanda mors est, sine meto mortis mori. 
Quid jussa cessas agere? ad auctores redit 
Sceleris coacti culpa. — Dardaniae domus 
Generosa virgo, melior afflictos deus 
Respicere coepit , teque felici paras 

Dotare thalamo : tale conjugium tibi 

Non ipsa sospes T'roja, non Priamus daret. 
Nam te Pelasgae maximum gentis decus 
Ad sancta lecti jura legitimi petit, 

Cni regna campi lata Thessalici patent. 

Te magna Tethys, teque tot pelagi deae. 
Placidumque numen aeqgoris tumidi Thetis 
Suam vocabunt : te datam Pyrrho socer 


Peleus nuram vocabit, et Nereus nurum. 
Sussca Tua. 


SCENA PRIMA 


EcLrra, Anpromzaca, Ecuza, 


— PoLissema persona che non parla. 


EL Qua si voglia Imeneo funebre e mesto, 


Ch’abbia stragi, lamenti, e sangue, e pianti, 
D' Elena è degno, e degli augurìi sqoi. 
Misera! a' Frigii rainati e vinti I 
Ancora a nuocer son costretta : io deggio 
Finger di Pirro le fallaci nozze: 

Io dar le vesti e gli ornamenti Greci. 
Prender si deve sol con l’arte mia, 

E con le frodi mie cader a terra 

Deve di Pari l’ innocente suora. 

S’ inganni pure; a lei fia lieve cosa. 

È da bramarsi quella dolce morte, 


Che dalla tema del morire è lungi. 


Perchè cessi eseguir 1° imposte cose? 
Ritorna al proprio autor l’ infame colpa 
Di scellerato error commesso a forza. — 
Dal nobil ceppo de’ Dardanii regi, 
Vergine generosa, a noi discesa, © 
Gli sfortunati or più benigno nume 
Comincia a risguardare, e s' apparecchia 
Ad innalzarti a fortunate nozze: 
Nè si gran maritaggio il vecchio padre 
Priamo, nè salvo il tuo Troiano impero 
Avria potuto darti. Or te domanda 
Con legge maritale a’ letti suoi 
11 chiaro onor della Pelasga gente, 
Di cui si spandon cou immenso giro 
Ne' Tessalici campi i vasti regni. 
Te l'ampio mare, e le marine dee, 
E Teti, al gonfio mar placido nume, 
Sua chiameranno ; te donata a Pirro 
Suvcero Peleo chiamerà sua nuora, 
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Depone cultus squallidos ; festos cape : , E sarsi nuora ancora al gran Nereo. 
Questo squallido manto omai deponi, 
Ed il manto festivo allegra prendi; © 
Crinemque docta patere distingui manu. Ponì in oblio di prigioniera il nome; 
L' inculte chiome con eburneo rostro 
Premi; e distingui il crin con dotta mano. 
Solio reponet: profuit multis capi. La tua sventura in più sublime sede 
T° avrà forse riposta: a molti giova 
Esser preda d’altrui. An. Ahi! questo male 
Gaudere ? Flagrant strata passim Pergama. Mancava solo a' ruinati Frigi 
Di rallegrarsi. Or che per tutto avvampa 
Pergamo a terra dato, oh lieto tempo 
Negare ? quisquarm dubius ad thalamos eat, Di fortunate nozze! Ardirà forse 
Alcan negarlo? andrà dubbioso alcuno 
A quelle nozze, a cui ci persoade 
Utriusqne populi, cevnis hos tumulos ducum ? Elena, peste, ullima strage, e morte 
Dell'uno e l'altro stuol? Vedi le tombe 
De' duci inceneriti, e l’ossa ignude 
Inhumata campis ? haec hymen sparsit tuus: Insepolte giacer per totti i campi? 
Il tno crudo Imeneo queste «disperse, 
Per te corse dell’ Asia e dell’ Europa 
Cum dimicantes lenta prospiceres viros, In mille fiumi l’innocente sangue, 
Quando miravi in fiera pugna accese 
| Lieta le schiere, incerta e dubbia ancora 
Taedis quid opus est? quidve solemni facé ? Per chi bramassi la vittoria. Vanne, 
Apparecchia le nozze. A che fan d° uopo 
Le tede maritali? a che la face 
Celebrate Pyrrhi, Troades, connubia; Solenne? a che la fiamma? or Troia splende 
Di nuove faci. Celebrate pure, 
l Troiane donne, i maritaggi lieti 
Hel. Ratione quamvis careat, et flecti neget Di Pirro, celebrate; e i degni pianti 

S'odano risonar per ogni parte. 
El. Benchè sia privo di ragione, e neghi 
Mocroris ipsos oderit ; causam tamen Piegarsi il gran dolor, unqua dovrebbe 
1 compagni odiar delle sue pene: 
Pur io, che sostenea più gravi affanni, 
Graviora passa. Luget Andromacha Hectorem, Benchè giudice infesto ognun mi sia, 
La causa mia tra voi difender posso. 
Piange Andromaca Ettorre; Ecuba piange 
Lugendus Helenae est. Durum, et soyiubi et Priamo; solo ad Elena conviene 

grave est, Pel suo Paride scior furtivo il pianto. 

Duro, odioso e grave è’ sostenere 
l.a servitude. Prigioniera soffro 
Annis decem capliva. Prostratum llium est, - Due lustri questo giogo. Ilio è caduto; 


Dedisce captam : deprime horrentes comas, 
Hic forsitan te casus excelso magis 

An. Hoc deerat unnm Phrygibus eversis malum, 
O conjagale tempus! An quisquem audeat 
Quos Helena suadet ? Pestis, exilium, Îues 
Et nuda totis ossa quae passim jacent 
Tibi fluxit Asiae, fluxit Europae cruor, 
Incerta voti. Perge, thalamos appara. 
Quid igne? thalamis Troja praelacet novis. 
Celebrate digne: planclus et gemitus sonent. 
Magnus dolor, sociosque nonnunquam sui 
Possum tueri judice infesto meam 


Et Hecuba Priamum : solus occulte Paris 


Servitia ferre. Patior hoc olim jugum 


Son caduti i palazzi, è grave cosa 


Perder la patria, ma più grave cosa 
Gravius timere. Vos levat tanti mali 3 °1 paventare. Voi di tanto male . 


Versi penates: perdere est patriam grave; 


Alleggiano i compagni il vostro duolo:; 
In me si volge il vincitore, e il vinto. 
Quam quisque famulam traheret, incerto dia Di chi dovessi divenire ancella 

Pendé gran tempo solto incerto caso. 


Me, senz’ esser sorlita, il mio signore 
Sine sorte dominus. Caussa bellorum fui, Subito trasse. Di cotante guerre 


Comitatus: in me victus et victor furit. 


Casu pependit; me meus traxit stalim 


lo iui cagione, e di cotanta strage 
A voi Troiani, è vero; io lo confesso. 
Spartana puppis vestra si secuit frela : Se le navi di Sparta il vostro mare 


Tantaeque Teucris cladis : hoc verum puta, © 
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Sin repta Phryguis praeda remigibus fui, 
Deditque donum judici victrix dea, 
Ignosce Paridi. Judicem iratum mea 
Habitura caussa est : ista Menelanm manent 
Arbitria. Nunc hanc, luctibus paulum tuis, 
Andromacha, omissis, flecte. Vix lacrymas queo 


Retinere. 4n. Quantum est, Helena quod lacry- 
mat, malam! 


Cur lacrymat. autem? Fare, quos Ithacus dolos, 
Quae scelera nectat : utram ab Idaeis jugis 
Jactanda virgo est ? arcis an celsae edito 
Mittenda saxo? num per has vastum in mare 
Volvenda rupes, latere quas scisso levat 

Altnm vadusos Sigeon spectans sinus ? 

Dic, fare, quidquid subdolo vultu tegis. 
Leviora mala sunt cuneta, quam Priami gener 
Hecubaeque Pyrrhus. Fare, quam poenam pares. 
Exprome, et sind hoc deme nostris cladibus, 
Falli. Paratas perpeti mortem vides. 

Hel. Utinam juberet me quoque interpres deum 
Abrumpere ense lucis invisae moras, 

Vel Achillis ante busta, furibonda manu 

. Occidere Pyrrbi, fata comitantem tua, 
Polyxene miseranda, quam tradi sibi, 
Cineremque Achilles ante mactari suum, 


Campo maritus ut sit Elysio, jubet. 


An. Vide, ut animus ingens laetus audierit necem. 


Cultas decoros regiae vestis petit, 

Et admoveri crinibus patitor manum. 
Mortem putabat illad, hoc thalemos putat. 
At misera luctu mater audito stupet; 
Labefacta mens succubuit. Assurge, alleva 
Animum, et cadentem misera firma spiritum. - 
Quam tenuis anima vinculo pendet levi! 


Minimum est, quod Hecubam facere felicem po- 
test. ° 


> -—Spirat; revixit. Prima mors miseros fugit. 


Hec. Adhac Achilles vivit in poenas Phrygum? 
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Solcaro, e poscia se rapita fui 

De’ Frigi naviganti infausta preda, 

E se al giadice ldeo mi diede in dono 
La vincitrice ed amorosa dea, 

A Paride perdona. Or aver dee 

La causa mia tn adirato e crudo 
Giudice, e sono in Menelao riposti 
‘ Codesti arbitrii. Di costei la' mente 
Piega, lasciando il lagrimar da parte, 
Andromaca, che appena il pianto posso 
Negli occhi rilener. An. Qual mal’ è questo, 
Ch° Elena ancora a lagrimar costringe? 
Perchè sparge le lagrime? Palesa 

Quali scelleratezze, e quali inganni 
Macchini Ulisse; se da' gioghi ldei 
Deve cader la vergine Troiana, 

Ovver precipitar dall’ alto sasso 

Della sublime rocca ; forse dee 

Cader nel vasto mar per queste rupi, 
Che l’eccelso Sigeo col rotto fianco 
Alza, e mira deil’onde il basso seno. 
Dimmi: discopri ciò, che tieni occulto 
Sotto °1 mentito volto ; assai più lievi 
Mali son quelli dell’ indegne nozze, 
Che Pirro cerca con la nobil figlia 

E di Priamo e d’ Ecnba. Racconta 
Qual pena ci apparecchi, e questo inganno 
Dalle miserie nostre almen sottraggi; 
Ci vedi pronte a sostener la morte. 

El. Volesse il ciel che’ venerando e saggio 
Interprete de' numi avesse imposto 
Che mi troncasser con la fiera spada 
Dell’ odiosa luce il lungo indugio; 
Con furibonda man Pirro crudele 
M° uccidesse, compagna a’ fati tuoi, 
Lugubre e miserabil Polissena; . 

| Poichè comanda e vuole il grande Achille 
Che pria che a lui.sia data, uccisa sia 
AI cener suo davante, ond’egli poscia 
Ti sia consortéè negli Elisii campi. 

An. Mira, come la morte allegra ascolta 
L’animo grande, e generoso! chiede 
Or gli ornamenti della regia veste, 

È lascia colla mano ornarsi il crine: 
Morte stimava quello, e questo stima 
Felici nozze. Ma l'infausta madre, 
Sì ria novella udita, a terra cade, 
E colla mente stupida vien meno. 
Sorgi e solleva l'animo; ritieni, 
Misera donna, il tuo cadente spirto. 
Oh! come pende da legame frale 
La debil alma! E poca e lieve cosa 
Quella che far felice Ecuba puote. 
Ecco spira; è risorta. Il primo colpo 
Di morte sempre gl’ infelici schiva. 
Ec. Ancora a° danni della Frigia gente 
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Adbuc rebellat? o manum Paridis levem! 
Cinis ipse nostrum sanguinem ac tumulus sitit. 
Modo turba felix latera cingebat mea: 
Lassabar in tot oscula, in totum gregem 
Dividere matrem ; sola nunc haec est super, 
Votum, comes, levamen, afflictae quies. 

Haec totus Hecubae foetus: hac sola vocor 
Jam voce mater. Dura et infelix, age, 
Elabere anima : denique hoc unum mihi 
Remitte funus, Irrigat fletas genas, 
Imberque victo subitus e vultu cadit. 
Laetare, gaude, gnata. Quam vellet nos 
Cassandra thalamos, vellet Andromache tuos! 


An. Nos, Hecuba, nos, nos, Hecuba, lugendae su- 
mus, 


Quas mota classis huc et huc sparsas feret. 
Hanc chara tellus sedibus patriis leget. 
Hel. Magis invidebis, si tuam sortem scias. 
An. An aliqua poenae pars meae ignota est mihi? 
Hel. Versata dominos urna captivis dedib, 
An. Cui famula tradar, ede; quem dominum voco? 
Hel, Te sorte pria Scyrius juvenis tulit. 
An. Cassandra felix! quam furor sorte eximit, 


‘Phoebusque. Hel. Regam hanc maximus rector 
tenet. - : 


Hec. Estne aliquis Hecubam qui suam dici velit? 
Hel. Itbaco obtigisti praeda nolenti brevis. 
Hec. Quis tam impotens uc dirus, et iniquae ferùs 
Sortitor urnae regihus reges dedit? 
Quis tam sinister dividit captas deus? 
Quis arbiter crudelis, et miseris gravis, 
Eligere dominos nescit ? et saeva manu 
Dat iniqua miseris fata ? quis matrem Hectoris 
Armis Achillis miscet? ad Ulyssem vocor Î 
Nanc victa, nunc Gipi: nunc cunctis mibi 
Obsessa videor cladibus: domini pudet, 
Non servitutis. Hectoris spolium feret, 
Qui tulit Achillis ? Sterilis, et saevis fretis 
‘ Inclusa tellus non capit tumulos meos. 
Duc, duc, U!ysse; nil moror: dominum sequor, 


Me mea sequantur fata, Non pelago quies 
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Achille vive? ancora in noi gaerreggia? . 
O di Paride vile, imbelle destra! 

Esso cenere brama il sangue nostro, 

El suo crudo sepolcro; un tempo cinss 
11 fianco mio la fortunata turba: 

lo tanti baci io mi stancava, e in tutto 
Lo stuol de’ figli del materno amore 

L’ affetto compartiva. Or questa sola, 
Oltre ’1 mio voto, mi riman compagna; 
Questa alla afflitta è refrigerio e posa, 
Da questa sola son chiamata madre. 
Alma infelice e dura, omai t'iavola 
Da questa spoglia, e queste esequie sole 
A me tralassa; il pianto il viso irriga; 
Cade dal volto mio subita pioggia, 

E gli occhi vince. Godi, e ti rallegra, 
Figlia, che ancor desia le nozze tue 
Cassandra, ancora Andromaca le brama. 

An. Ecuba, noi, noi siam di pianto degne, 
Che dalla Greca armata e quinci e quindi 
Sarem tosto disperse; sarà questa 
Sepolta nella patria e cara terra. 

El. Le avrai maggiore invidia, se la tua 
Sorte saprai. An. A me celata è forse 
Qualche parte di pena? 7. A° prigionieri 
L urna rivolta i lor signori elesse. 

An. Dimmi: di chi son serva; e chi degg' io 
Chiamar signore? E/. Tu primiera sei 
AI giovine di Sciro in sorte data. 

An. O felice Cassandra, il cui furore, 

E Febo in un da sì spietata sorte 

Ha liberata! E/. Il gran rettor de’ regi 
Sortita ha questa. Ec. Troverassi alcuno 
Ch'Ecuba sua dir voglia? E/. A sorte trasse 
Te breve preda ( suo mal grado) Ulisse. 

Ec. Qual sì crudo, impotente, e qual sì fiero 
Dell'urna iniqua sortitor non diede 
I regi a’ regi? Qual sinistro nume. 

Le prigioniere ora dispensa ? quale 
Arbitro crudo, e grave agl' infelici, 
Non seppe compartir l’ altrui signore ? 
E con severa mano iniqui fati 

A° miseri n’apporta? e chi confonde 
Ora cou l’armi dell’estinto Achille 

La genitrice dell’ ucciso Ettorre ? 

Son chiamata ad Ulisse. Or prigioniera, 
Or vinta esser mi pave; or vinta sono 
Da tutte le miserie. Io mi vergogno 
Di tal signor, non del servaggio umile. 
D' Ettorre ancor riporterà le spoglie 
Chi le portò d' Achille? Un' infeconda 
Terra yacchiusa dall’orrendo mare 
Della mia tomba, abimè! sarà capace. 
Guidami pur, guidami pure, Ulisse ; 
Più non indugio, qual signor ti seguo: 
Me seguiranno i fati miei. Non vegna 
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Tranquilla veniet, saeviet ventis mare, 
Et bella, et ignis, et mea, et Priami mala: 
Dumque ista veniunt, interim hoc pocnee io 
loco est: 
Sortem occapavi, praemium eripui tibi. . 
Sed incitato Pyrrbaus aecurrit gradu, 
Valtuque torvo. Pyrrhe, quid sui ? age, 
Reclude ferro pectus, et Achillis toi 
Conjunge soceros. Perge, mactator senum ; 
Et hic decet te sanguis : abreptam trahe, 
Maculate superos caede funesta deos, 
Maculate Manes. Quid precer vobis ? precor 
His digna sacris sequora, hoc classi accidat 
Toti Pelasgae, ratibus hoc mille accidat, 


Meae precabor, cum vehar, quidquid rati.. 
Crorus moLizzun Taoanum. 


Dulce moerenti populus dolentum, 
Dalce lamentis resonare gentes: 
Lentius luctus lacrymaeque mordent, 
Turba quas fleto simili frequentat. 
Semper, ah ! semper dolor est malignus 
Gaudet in multos sua fata mitti, | 
Seque non solnm placuisse poenae. 
Ferre, quam sortem patiuntur ompes 
Nemo recusat. 

Nemo se credet miserom, licet sit. 
'olle felices, removeto multo 

Divites auro, removeto, centum 

Rara qui scindunt opulenta bubus; 
Pauperi surgent animi jacentes. 

Est miser nemo, nisi comparatas. 
Dulce in immensis posito ruinis 
Neminem laetos habuisse vultus. 

Ile deplorat, queritarque fatum, 

Qui secans fluctum rate singolari 
Nudos in portas cecidit petitos. 
Aequior casum tulit, et procellas, 


Mille qui ponto pariter carinas 
Obrui vidit, tabulaque litus 
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Mai tranquilla quiete a' vasti flutti; 

Co’ venti irati incrudelisca il mare, 

E le guerre, e lo fiamme, e le ruine 

E di Priamo, e mie. Mentre verranno 
Codeste, intanto queste pene or soffro : 
Occupata bo la sorte, ed a me stessa 

Il premio ho tolto. Ma già Pirro accorre 
Con piè veloce, e con turbato volto. 
Pirro, a che cessi ? omai disserra il petto 


(Lol ferro acuto, e del tuo padre Achille 


Congiugni insieme i suoceri funesti, 
Vien, de’ vecchi uccisore; a te conviene 
Spargere anco ’l mio sangue; omai traete 
A me rapita l’infelice figlia; 
Macchiate pur colla lugubre strage 

L' are sacrate de’ superni dei; 

Macchiate l'ombre pure. E che? degg’ io 
Pregarvi ? Il mare a'sacrifizii vostri 
Renda degna mercede ; al Greco stuolo 
Avvenga questo, ed alle armate navi 
Ancora avvenga; e pregherollo a quella 
Nave, ( qual sia) chi mi trarrà per l’onde. 


Cono DI DONN Tron. 


A° lagrimosi e mesti 


È dolce il rimirar dolenti tarbe, 

Ed è dolce l’udir lemepnti e strida, 

E "1 popol tatto risonar d’ intorno. 

Più lento affligge altrui Î° amaro pianto, 
Se sciolto vien da numeroso stuolo. 
Sempre, ah! sempre s'alleggia il gran dolore 
Nel compartire altrui le sue aventure, 
Nè vuol piacersi ei solo all’ aspra pena. 
Nessun recusa di soffrir la sorte, 

Ch° altri soffrisse; nè se stesso ere 
Misero, ben che sia. Togli i felici, 

E quei, ch'abbondan d' oro, 

Rimuovi, e quei, che degl’immensi campi 
Con cento aratri le feconde glebe 
Vanno fendendo, sorgeran giacenti 
Delle povere turbe 

Gli animi oppressi e vili. 

Nessuno è sfortunato, 

Se non misura con l'altrui fortuna 

La sua misera sorte. 

Nell’ immense ruine 

È grato all’ infelice, 

Now veder lieti i volti: 

Quei piange e si lamenta 

Del fato, che solcando 

Colla sua nave i flutti, ignudo cadde 
Ne) desiato porto. 

Più costante sostiene 

Il caso e le tempeste 

Colui, che mille navi immerger vede, 
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Naufraga spargi, mare cum coactis 
Fluctibus Corus prohibet reverti. 
Questus est Hellen cecidisse Phryxus, 
Cum gregis dactor radiante villo 
Aureo fratrem simul et sororem > 
Sustulit tergo, medioque jactum 
Fecit in ponto. Tenuit querelas 

Et vir, et Pyrrhe, mare cum viderent, 
Et nihil praeter mare cum viderent, 
Unici terris homines relicti. 

Solvet hunc coetum, lacrymasque nostras 
Sparget huc illuc agitata classis, 

Et tuba jussi dare vela nautae, 

Cum simul ventis properante reme 
‘Prenderint altam, fugietque litus. 
Quis status mentis miseris, ubi omnis 
Terra decrescet, pelagusque crescet ? 
Celsa cum longe latitabit Ide ? 

Tam puer matri, genitrixque gnato, 
Troja qua jaceat regione, monstrans, 
Dicet, et longe digito notabit: 

Ilium est illic, ubi fumns alte 

Serpit in coelum, nebulaeque turpes. 


Troés hec signo patriam videbunt. _ 
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E sparger vede al lido 

ll debil asse, e lo sdrucito legno, 

Mentre 1’ umido Coro ergendo i° onde 
Nel procelloso mar vieta il ritorno. 
Pianse d' Elle la morte il mesto Frisso, 
Quando del gregge il duce, 

Che avea lucente il vello, 

Portò nell’ aureo tergo 

Egli, e la suora, e fece in mezzo all'acque 
Perdita miserabile e dolente. 

Le querele ritenne 

Pirra e °l consorte, allor che vide"! mare; 
Nè vide altro che mare, 

Solo in terra rimaso 

Unico germe dell’ umana gente. 

Sciorrà questi lamenti, e i nostri pianti 
Tosto dispergerà pe’ greci legni, 

E quinci e quindi l’agitata turba, 

E dalla tromba astretti 

I naviganti a dispiegar le vele, 

Quando una volta mosse 

Dall' aure lievi, avvicinando il remo, . 

Fia che prendano il mar, fuggendo il lido. 
Ove si volgerà la ménte afflitta, 

Mentre crescerà °l mare, 

E scemerà la terra? 

E che celar vedrà lontan dagli occhi 

D’ Ida l’ eccelsa cima? na 

Allor picciol fanciullo alla sua madre, 

La genitrice al figlio, © 

Mostrando Troia in qual contrada giaccia, 
L’additerà da lungi, e fia che dica 

Qaivi Ilio giacque, ove serpendo il fumo 
Si stende al cielo, e fosche nebbie aduna. 
I miseri Troiani 

Vedran con questo segno il patrio nido. 
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ACTUS QUINTUS 


Ù 


SCENA PRIMA 


Nountius, Hecusa, Anpnomacna. 


Nu. O dira fata, saeva, miseranda, horrida ! 
Quod tam ferum, tam triste bis quinis scelus 
Mars vidit annis ? quid prius referens gemam ? 
Tuosne polius, an tuos luctus, anus? 

Hec. Quoscunque luctus fleveris, flebis meos. 

Sua quemque tantum, me omnium clades premit: 


Mihi cupcta pereunt; quisquis est, Hecubae est, 
miser. : 


Nun. Mactata virgo est i missus e muris puer; 
Sed uterque letam mente generosa tulit. 

An. Expone seriem caedis, et duplex nefas 
Prosequere; gaudet magnus aerumnas dolor 
Tractare totas : ede, et enarra omnia. 

Nun. Est una inagna tarris e Troja super, 
Assueta Priamo, cujus e fastigio, 
Suwmisque pinnis arbiter helli sedèns 
Regebat acies : turre in bac blando sinu 
Fovens nepotem, cum metu versos gravi 
Danaos fugaret Hector et ferro et face, 
l’aterna puero bella monsirabaî senex. 
Haec nota quondam turris, et muti decus, 


Nunc sacva cautes, undique alfusa ducum . 


SCENA PRIMA 
Nunzio, Ecouza, Axpnomaca. 


Nu. O severo, o crudele, o spaventoso 
O dispietato fato! Qual più fera 
Scelleratezza lo spietato Marte 
Vide in duo lustri? Quai narrar degg’.io. 
Pria lagrimando? le sventure tae, 
Andromaca ; o le tue, vecchia reina? 

Ec. Qual sì voglia funebre e lagrimoso 
Caso, che pianga, piangerai le mie 
Lagrimose sventure. Opprime, abi lassa ! 
Ta sua ciascuno, e me d’ognua la.strage; 

‘. Pere ogni cosa a me. Chi è infelice,  . 
Miserie accresce alle miserie mie. 

Nu. Uccisa è l'alta vergine, e ‘l fanciullo 
Precipitò dalla sublime torre ; 

- Ma l’uno e l’altro sì feroce morte 
Con generoso cor forte sostenne. 

An. L’ordin racconta della strage, e segui 
Della doppia impietade il crudo fine. 
Tutti i tormenti suoi a parte a parte 
L’animo gode di séntire; or narra, 

E discopri ogni cosa. Nu. Una gran torre 
Sopra i muri di Troia il capo innalza; 
Nella cui vasta cima intorno è cinta 

Da più picciole torri. Assiso stava 
L'arbitro della guerra, e l’ animose 
Schiere vedeva : in questa torre, accolto 
Nel lusinghiero seno il suo nepote, 
Quando colmi di orror fugava Ettorre 
Col fero e colla face i vinti Greci, 
Mostrava il vecchio le paterne guerre 
AI picciolo fanciullo. Un tempo nota 
Fu questa torre, dell’ eccelse mura 

Alto ornamento, ed ora orrida selce. 
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Plebisque tarba cingitar : totum coit, 
Ratibus relictis, vulgus. His collis procul 
Aciem patenti liberam praebet loco; 
His alta rupes, cujus a cacumine 
Erecta summos turba libravit pedes; 
Hunc pinus, illum lauras, hunc fagus gerit, 
Et tota populo sylva saspenso tremit. 
Extrema montis ille praerupti petit, 
Semiusta at ille tecta, vel saxum imminens 
Muri cadentis pressat ; atque aliquis ( nefas ) 
Tumalo ferus spectator Hectoreo sedet. 
Per spatia late plena sublimi gradu 
Incedit Ithacus, parvulum dextra trabens 
Priami nepotem : nec gradu segni paer 
Ad alta pergit moenia. Ut summa stetiì 
Pro turre, vultus huc et buc acres tulit, 
Intrepi.las animo. Qualis ingentis ferae 
Parvus tenerque foetus, et nondum potens 
Saevire dente, jam tamen tollit minas, 
Morsusque inanes tentat, atque animis tumet: 
Sic ille dextra prensus hostili puer 
Ferox, superne moverat vulgum ao duces, 
Ipsumque Ulyssen. Non flet e turba omnium, 
Qui fletur: ac dum verba fatidici et preces 
Concipit Ulysses valis, et saevos ciet 
Ad sacra superos, sponte desiluit sua 
In media Priami regna. 
An. Quis Colchus hoc, quis sedis incertae Scytha 
Commisit ? aut quae Caspium tangens mare 
‘ Gens juris expers ausa ? Non Bosiridis 
Puerilis.aras sanguis aspersit feri ; 
Nec parva gregibus membra Diomedes suis 


Epulanda posuit. Quis tuos arltus teget, 


Tumuloque tradet ? Nun. Qaos enim praecepsi 


locus 
Reliquit artus î? Ossa disjecta et gravi 
Elisa casu, signa clari corporis, 
Et ora, et illas nobiles patris notss 
Confudit imam pondus ad terram datum. 
Soluta cervix ; silicis impulsu caput 


Ruptum, cevebro penitus expresso : jacet 
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Sparsa è d'intorno numerosa turba 

D' illastri duci, e dî negletta plebe, 
Che per tutto la cigne ; accorre quivi, 
Le navi abbandonando, il mobil volgo. 
A questo offre lontano un alto colle 
Libera vista in elevato luogo; 

A quello immensa rupe in alto eretta, 
Nella cui sommità libra le piante 

Lo stuolo, e questi il pino, il lauro quegli, 
Altri îl faggio ricuopre, e la sospesa 
Gente fa vacillar tutta la selva. 
Ascende quegli d'un alpestre monte 
L'estrema parte, negli arsicci tetti 
Questi sormonta, o del cadente muro 
11 ruivoso sasso, altri (0 nefanda 
Scelleratezza! ) nell’ Ettorea tomba 


 Gradele spettator sale, e s' asside. 


Per gli ampii e pieni gpazii il passo move 
Ulisse, e in alto ascende, e con la destra 
Seco ne tragge il picciolo nepote 

Di Priamo. Non va con tardo piede 
Coraggioso il fanciullo all’ alle mura. 
Quando fermossi su nell’ alta torre, 

E quinci e quindi mivaccioso il froate 
Volse d'animo iutrepido: qual suule 
Della gran fera il pargoletto parto, 

Che non potendo incrudelir col dente, 
Par erge le minaccie, e i vani morsi 
Tenta, e gonfia superbo, ed animoso ; 
Così rapito dalla mano ostile 


.Il feroce fanciullo, îl volgo mosse 


Col nobil fasto, e i duci, ed esso Ulisse ; 
Pianto da tanta turba, ei sol non piange. 
E mentre le parole, e lo preghiere 
Concepe Ulisse, sacerdote fatto, 

Che spieghi il fato, ed i crudeli dei 

AI sacrifizio chiama; a Troia ia mezzo 
Precipitò con volontaria morte. 


An. Qual Colco, ahimè! questo commise ? e quale 


Scita vagante nell’ incerta sede? 

O quando tanto osò la fera gente 

Vicina al Caspio mar di legge priva? 
Busiride crudel l° are non tiose 

Di fanciullesco sangne ; e Diomede 
Picciole membra all° affamato gregge 
Non diede a divorar. Chi le tue membra 
Nasconderà ? chi nell’ oscura tomba 

Le porterà? Nu. Qael precipizio immenso 
Quai membra può lassar ?_ Lacere l' ossa, 
Rotte dalla caduta, i chiari segni 

Della leggiadra spoglia, il volto, e quelle 
Del nobil genitor vaghe sembianze 

Il grave ‘peso all'ima terra dato, 
Confuse ba iosieme. La cervice sciolta, 
Percosso in una selce il capo e rotto, 

Il cervel discoperse, e giace il corpo 
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Deforme corpus. An. Sic quoque est simpilis 


patri. 


Nun. Praeceps ut altis cecidit e mMuris puer, 


Flevi:qne Achivum torba, quod fecit, nefas; 


ldero ille populus aliad ad facinus redit, 


l'umulumque Achillis. Iu]us extremam latus 


Rhoetea leni verberant fiuctu vada ; 
Adversa cingil campus, et clivo levi 

Erecta medium vallis includens locum 
Crescit theatri more. Concursus frequens 
Implevit omne litus. Hi elassis morss 

Hac morte solvi rentar ; hi stirpem hostium 
Gaudent recidi: magna pars valgi levis 
Odit scelus, speclatque. Nec Troés minus 
Suum frequentant furiìs, et pavidi metu 


Partem rueptis ultimam Trojae vident. 


Cum subito thslami more praecedunt faces: 


It pronuba illic Tyndaris moestum caput 
Demissa : tali nobat Hermione modo, 
Phryges precantur: sic viro turpis suo 
Reddatur Helene. Terror attonitos movet 
Utrosque.populos. Ipsa dejectos gerit 
Valtus pudore ; sed tamen fulgent genae, 
Magisque solito splendet extremus decor; 
Ut esse Phoebi dulcius lumen solet 

Jam jam cadentis, astra cum repelunt vices, 
Premiturque dubius nocte vicina dies. 
Stupet omne vulgus, et fere cuncti magis 
Peritura laudant. Hos movet formae decus, 
Hos mollis aetas, hoc vagae rerum vices. 


Movet avimus omnes fortis, et leto obvius. 


Pyrrbum antecedit: omuinm menltes tremunt, 


Mirentur, ac miserentur. Ut primum ardui 
Sublime monlis tetigit, atque alte edito 
Juvenis paterni vertice in busti sletit, 
Audax virago nun tulit retro gradum; 
Conversa ad ictum stat truci vullu ferox. 


Tam fortis animus omnium mentes ferit: 


Novumque monstrum est, Pyrrhus ad caedem 


piger. 
Seneca Trac. 


TROAS. 


Di forma prito. da: Al genitue sembiaute 


. E il caro figlio. Nu. Poichè su dall’ alte . 


Mura il fancinllo ruinando cadde, 

E pianse lagritaoso il Greco volgo 

L’ opra -nefanda, che commise; riede 
L’istessa turba ad altra cruda impresa, 
Ed al sepolcro del crudele Achille, 

Di cui l'estremo lato ognor percote 
L'acqua Retea con tieve flutto, e cinge 
Il campo l’altra parte, e su nel monte, 
Che s'alza a poco a poco, eretta valle 
Chiudendo in mezzo il sacro luogo cresce 
lo guisa di leutro ; ivi frequente 
Concorso empie ogni lido, e credon questi 
Che 1° altrui morte dell'armata scioglia 

Il lungo indugto, e quei de for nemici 
Godon che si recida il mesto gerine; 

Ma ben gran parte della turba lieve 
Odia la scelleraggine, e la mira. 

Nè men di loro i miseri ‘Troiani : 
Vanno alle proprie esequie, e sbigottiti 
Veggion cader della Troiana terra 
L'nlima parte. Allor le chiare faci.. ., 
Fiammeggiando d' intorno innanzi vanno, 
Qual nelle nozze di pomposa sposa. 
Elena, umiliando il mesto capo, 

Pronuba l° accompagna, ed i Troiani 
Pregando van che coll’ istessa face 
Ermione conduca, e iu simil guisa 
Ritorni Elena infame al suo consorte 
Ambo i popoli muove egual terrore. 
Essa, a lerta volgendo ambe le luci, 
Modesta e vergognosa il passo muove, 
Ma pur riluce il valto, e nell’ estremo 

La sue beltà più dell'asato spleude; 
Qual suol di Febo esser più dolce il lume, 
Già, già cadente, quando in ciel le stelle 
Toruano a lampeggiare, e "l dubbio giorno 
Dalla vicina notte oppresso giace. 


. Tutto il volgo stupisce, e quasi tutti 


Fodan colei, che s’ avvicina a morle. 
Altri commuove lo splendor del viso, 
Altri la molle etade, altri del fato 

I varii casi. Iutenerisce ogn'alva 
L'animo forte, ed alla strage incontro 
Pirro previen. Trema d’ognun la mente 
È si muove a pietade ed a stupore. 
Tosto che giunse alla sublime cima 
Dell’ aspro monte, ed elevato in alto 
Il giovia fero, su la patria tomba 
Arresta il passo ; non rivolse indietro 
La vergine animosa il leuto piede: 
Feroce sta con minaccioso aspetto 
Rivolta alla percossa, e d'ognun fere 
Alma sì forte le smarrite menti. 


O nuova meraviglia! e tarda Pirro 
3o 
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Ut dextra ferram penitus exacta abdidit, 
Subitus recepta morte prorupit cruor 

Per vulnus ingens : nec tamen moriens adbuc 
Deponit animos: cecidit, ut Achilli gravem 
Factura terram, prona, et irato impetu. 

Uterque flevit coetus. At timidaom Pbryges 
Misere gemitum : clarius victor gemit. 

Hic ordo sacri : non stetit fasus craor, 

Humove summa fluzxit : obduzit stalim, 
Saevusque totum sanguinem tumalus bibit. 
Hec. Ite, ite, Danai ; petite jam tuti domos, 

Optata velis maria diffusis secet 

Securae classis. Concidit virgo, ac puer: 

Bellum peractum est. Quo mees lacrymas feram ? 
Ubi hanc anilis exspuam leti moram ? 

Goatam, an nepotem, conjugem, an patriam fleamî? 
An omnia? an me? Sola mors votum meum. 
Infantibus violenta, virginibus venis, 
Ubicumque properss, sseva : me solam times, 
Vitasque ; gladios inter ac tela et faces. 
Quaesita tota nocte cupientem fugis. 

Non hostis, aut ruina, non ignis meos 
Absumpsit artus. Quam prope a Priamo steti? 
Nu. Repetite celeri waria, captivae, grada; 


Jam vela puppis lazat, et classis movet. 
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All’ empia strage! Allor che tatto immerse 
Nel bianco sen la destra il crudo ferro, 
Subito il sangue per l'immensa piaga 
Proruppe, ed essa impallidì di morte. 
Nè morendo depon l’ animo invitto : 
Con impeto sdegnoso a terra cadde 
Per aggravar la terra al fiero Achille. 
Timida piange l'una e l’altra turba; 
Ma discioglion le strida i mesti Frigi, 
E più palese il vincitor sospira. 

Questo fu 1 sacrifizio : il sangue sparso 
Gia non ristette; diramando scorse 

Pel suolo, e tutto la spietata tomba 
Bevve assetata il sanguinoso umore. 


Ec. Itene pure, itene pure, o Greci; 


Cercate omai securi il patrio nido, 
Solchi l' armata il desiato mare. 

Le vergin cadde, ed il fanciullo: il fine 
Ebbe cotaota guerra.+Dve "1 mio pianto 
Trasporterò? dove sciorrò il ritegno 
Della morte senile a me noiosa? 

La figlia, od il nepote, od il consorte, 
Oppur la patria pianger deggio ?_ oppare 
Pianger deggio ogni cosa ? oppur me sola? 
La morte bramo: violenta venne 

Alla vergine figlia, ed all’ infante; 
Ovunque, cruda, ti avvicini, sola 

Me temi e scbivi; tra le facie i dardi, 
Tutta la notte ricercata, fuggi 

Chi ti desia. Non l’inimico fero, 

O la ruina, o pur la fiamma ardente 
Consumò le mie membra; ahi! come fui 
A Priamo vicina? Nu. O prigioniere, 
Ite veloci al mare, omai le vele 

Spiega la nave, e move il Greto stuolo. 
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J ason, suadente patruo suo Pelia, navi parata, et 
collecta nobili societate, adiit Colchos pro aureo vel- 
lere acguirendo: guem Medea filia regis Colchorum 
adamavit: cujus auzilio consiliogue, defunetus multis 
periculis, vellus oblinmit. Jasonem ergo Medea, patria 
et parentibus relictis, secula est, et eidem nupta fait. 
Creo rèx Corinthiorum filiam suam tradifurus Jasoni, 
Medeam ob maleficia jussit occidi, sed, interveniente 
Jasone, mortis supplicium est commutatum in esilium. 
Medea, oblentis exilii induciis ad spatium unius 
diei, Creusae filiae Creontis, jam Jasoni desponsatae, 
pallam guamdam veneno‘tinctum, carminibasgue con- 
secratam dedit ; qguum dum tractaret Cressa, accen- 
sus de ea ignis filiam cum patre et palla consumpsit: 
mec Medea hoc contenta, proprios filios, quos genuerat 
Jasoni, in ejus conspectu interfecit, et deinde oufugit 


- 


per acrera. 


Giasone, per istigazione dello zio Pelia, allestita una 
nave, e presi in sua compagnia molti nobili personeggi, 
se ne andò nella Colchide per conguistare il vello 
d'oro. S' invaghì di lui Medea figlia del re de'Colchi, 
per l'aiuto e per i consigli della quale superati molti 
pericoli, giunse Giasone ad impadronirsi del vello. 
Medea adungue, abbandonata la patria e i genifari, 
seguì Giasone e con lui maritossi. Creonte re di Co- 
rinto volendo dare la figlia sua in moglie s Giasone, 
comandò che Medea in pena dei suoi misfatti venisse 
uccisa ; ma per le istanze di Giasone le fu commutato 
nell’ esilio P estremo supplizio. Avendo Medea otte- 
nuto che per un sol giorno si ritardasse l'esilio, 
diede in dono a Creusa figlia di Creonte, già dispo- 
sata a Giasone, certa veste tinta di veleno e con magici 
carmi incantata. Mentre Creusa la sciorinava, ne uscì 
un fuoco che consumò la figlia, il padre e la stessa 
veste; nè di ciò contenta Medea, uccise alla presenza 
di Giasone i figli, ch' ella stessa gli avea partorito, 
e poscia si dileguò per l'aria. 
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ACTUS PRIMUS 


—ofo 


SCENA PRIMA 


Mepra. 


Di conjugales; toque genialis tori 

Lucina custos; quaeque dominatorem freti 

Typhin novara fraenare docuisti ratem; 

Et tu profundi saeve dominator maris; 
Claraumque Titan dividens orbi diem; 

| Tacitisque praebens conscium sacris jubar, 

Hecate triformis; quosque juravit mihi 

Deos Jason; quosque Medeae magis 

Fas est precari, noctis aelernae chaos, 

A versa superis regna, manesque impios, 

Dominumque regui tristis, et dorminam fide 

Meliore raptam, voce non fausta precor: 

Adeste, adcste sceleris ultrices deae, 

Crinem solutis squallidae serpentibas, 

Atram cruentis manibus amplexae facem, 

Adeste : thalamis horridae quondam meis 

Quales stelistis : conjugi letum novae, 

Letumque socero, et regiae stirpi date. 

Mihi pejus aliquid, quod precer sponso malum; 


Vivat; per urbes erret ignotas egens, 


SCENA PRIMA 
Mepza. 


Voi, numì maritali, e tu custode 

Del letto geniale, alma Lacina, 

E tu che a raffrenar Ja prima nave 

A Tifi, dometor de’ vasti flutti 

lusegnasti benigna, e tu, severo 

Re del profondo mare, e tu che al moudo 
Il chiaro dì comparti, o biondo Febo; 

È tu, che porti il consapevol lume 

A’ sacrifizii tacituroi e cheti, 

O Ecate triforme; e quegli dei, 

Che mi giurò Giasone, e qnei che debbe 
Giustamente pregar Medea dolente, 
Oscuro Caos dell'eterna nolte, 

I regni al cielo avversi, e la reina 

Rapita già con più costante fede, 

Misera! prego con iofausta voce. 

Venite pur, venite, irate dee, 

Vendicatrici dell’indegno oltraggio, 
Squallide, sciolto il serpentino crine, 

Ed abbracciando la funesta face 

Con sanguinose mani : omai venite 

Qual già veniste un tempo alle mie noaze 
Orride e spaventose. Alla novella 

Moglie date la morte, ed all’antico 
Suocero, e a’ regi figli; e l’empio sposo, 
Onde danno maggior di quel, ch’ io prego, 
Riceva, per me viva, e per ignote 
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Exal, pavens, invisus, incerti laris: 

Me conjugem optet ; limen alienum expetat, 
Jam notus bospes : quoque nou aliud queam 
Pejus precari, liberos similes patri, 
Similesque matri. Parta, jam parta ultio est: 
Peperi; querelas, verbaque incassum sero. 
Non ibo in hostes? mavibus excutiam faces, 
Coeloque lucem ? Spectat hoc nostri sator 
Sol generis? et spectatur, et curra insidens 
Per solita puri spatia decurrit poli? 

Non redit in ortus, el remetitur diem? 

Da, da per auras curribus pattiis vehi: 
Committe babenas, genitor, et flagrantibus . 
Ignifera loris tribue moderari juga. 

Gemino Corinthos litori opponens moras, 
Cremata flammis maria commiltet duo. 

Hoc restat unum; pronubam thalamo feram 
Ut ipsa pinum } postque sacrificas preces 
Caedam dicatis viclimas altaribus. 

Per viscera ipsa quaere supplicio viam, 

Si vivis, anime : si quid untiqui tibi 
Remanet vigoris, pelle foemineos melus, 

Et inhospitalem Caucasum mente indue. 
Quodcumque vidit Phasis aut Pontus nefas, 
Videbit Isthmos. Effera, ignota, horrida, 
Tremenda coelo pariter ac terris mala, 
Mens intus agilal; volnera, et caedem, et vagum 
‘ Funus per artus. Levia memoravi nimis. 
Haec virgo feci; gravior exurgat dolor. 
Majora jam me scelera post partum decent. 
Acciagere ira, teque in exiliuw para 
Furore toto: paria narrentur iua 


Repudia thalamis. Quo virum linquis modo ? 


Hoc, quo secuta es. Rumpe jam segnes moras: | 


Quae scelere partaest, scelere linquenda est do- 
mus. 
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Contrade erri mendico, esal, vagante, 
Timido, ed odioso, e di non certo 
Albergo abilator : me sua consorte 
Poscia cupido brami, e l'altrui case, 
Peregrino famoso, ognor ricerchi. 

Ed gacciò ch'io pregar cosa peggiore 
Non possa, sia la scellerata prole 

All’ uno e all’altro geuitor sembiante. 
Fatta è, già fatta è la vendetta; i figli 
Ho partoriti; le parole indarno 

Spargo, e i lamenti. Agl’inimici incontro 
lo non andrò ? nè scoterò sdcgnata 

Dal ciel la luce, e dalle man le faci? 
Ciò vede il sol di nostra stirpe autore, 
kd è veduto? e nel gran carro assiso 
Scorre del puro ciel l’ usate vie? 

Non riede all’ orieute, e non riporta 

I) chiaro giorno ? Ne' paterni carri 

Fa ch'io per l’aria sia portata; dammi 
ll freno, o genitore, e mi concedi 

Che a'destrier fiammeggianti io ponga il morso. 
Corinto, che coll’ onde entrambi i lidi 
Rilien disgiunti, or gli congiunga insieme, 
Arso il suo mar da disusate fiamme. 
Solo questo riman, ch’ all'empie nozze 
Io stessa porti le splendenti faci, 

Nuova pronuba fatta, e dopo i preghi 
Del sacrifiizio, all’ are sacre uccida 


‘ Le vittime dovute. Il varco cerca 


Per le viscere istesse a crude pene, 
Animo, s' aucor vivi, e se rilfeni 

Dell’ antico vigore alcuna parte: 

Scaccia la tema femminile, e dentro 

Alla tua mente la durezza alpestre 

Del Caucaso raccogli, e ciò che d' empio 
Il Fasi vide, o l’agghiacciato Ponto. 

Or vedrà l°Istmo mali orrendi e ferì, 
Dalla terra e dal cielo al par temati. 
Dentro rivolge l' adirata mente, 

Le ferite, la strage, e le divise, 

E lacerata membra. A che di lievi 
Imprese mi rammento ? lo queste feci 
Mentre vergine fui: più grave duolo 
Risurga : omai dopo colanti parti 

Mi lice osar più scellerate imprese. 

Or t'apparecchia, o sdegno, ed all’ estrema 
Ruina tutto il tuo furor prepara; 
Narrati sieno all’altrui nozze eguali 

I tuoi repndii. Ed in qual guisa fia 

Che tu lassi il consorte ? In quella guisa, 
Che 1° hai seguito. Così pigro indugio 
Rompi, e la casa del marito ingrato, 
Che con la scelleraggine s° olleune, 

Or con la scelleraggine si lassi. 
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Ad regum thalamos numine prospero, 


Qui coelum superi, quique regunt fretum, 


Adsint, cum popalis rite faveutibus, 
Primus sceptriferis colla T'onantibus 
Taurus celsa ferat tergore candido: 
Lucinam nivei foemina corporis 
Intentata jugo placet : et, asperi 

Martis sanguiness quae cohibel manus, 
Quae dat belligeris foedera gentibus, 
Et corna retinet divite copiam, 


Donetar tenera mitior hostia : 
Et tu, qui facibus Jegitimis ades, 
Noctem discutiens auspice dextera, 
Huc incede gradu marcidas ebrlo, 
Praecingens roseo tempera Stan ; 
Et ta, quae gemini praevia temporis 
Tarde stella redis semper amantibus: 
Te matres avidae, te cobivae nurus, 
Quamprimum dalia spargere lucidlos, 
Vincit virgineus decor 
Longe Cecropias nurus, 
Et quas Taygeti jugis 
Exercet juvenum modo, 
Muris quod caret oppidum, 
Et quas Aonius latex, 
| Aspheosque sacer lavat, 
Si forma velit aspici, 
Cedent Aesonio duci, 
P roles fulminis improbi, 


A plat qui juga tigribus: 
Senkca Trac. 


Cono pi Corirti. 


Alle nozze reali 


Con fortunato numè 

Vegna chi regge il ciel, chi frena il mare; 
E del volgo festivo ancor consenta 

Il popolar favore. 

L’ elevata cervice offra primiero 
Candidissimo toro 

All’ana e all’ altra deità tonante; 
Plachi la gran Luciaa - 

Bianca giovenca, non soggetta al giogo; 
E quella, che raffrena all’ aspro Marte 
Le sanguinose mani, 

Quella, che pace alle guerriere genti 
Arreca, e tien.nel ricco corno accolle 
Le copiose frugi, 

Vittima giovinetta e men feroce 
Riceva ; e tu, che colle faci splenili, 
E con legge costante i cori avvibci, 
Della notte scacciando i ciechi orrori 
Colla destra presaga 

Dell' altrui lieta sorte, 

Qua vien con ebro passo e vacillante, 
E con ghirlanda di vermiglie rose 
Cingi l’aurato crine ; 

E tu, che messeggiera 

Della notte e del giorno, Espero, el Alba, 
La tarda luce a’ desiosi amanti 

Pigra sempre dispieghi; 

Bramando ad ora ad ora 

L’ avide madri e le ridenti nuore 
Che tosto sparga i luminosi raggi, 
La virgioal beltade 

Vince il vago sembiante . 

Delle Cecropie donne, 

E quelle, che robuete 

Esercitan la destra, 4 
Quasi forti garzoni, 

Alla lotta ed al cesto, 

Là dove il gran Taigeto 

Stende la cima, in cui 

Priva dell’ empie mura 

Nobil città s' asside; 

E quelle, che il bel seno 

Bagnan nell’ onde pure, 

Ove 1° Aonio fonte 

Scorre, el sacrato Alfeo. 

AI bellissimo duce 20 

Figlio del grand’ Esone, 

Se si mira il sembiante, 

Cedrà 1° illustre prole 

Del fulmine spietato, 

Che alle veloci tigri 

L’ eccelso carro adatta; 
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Nec non qui tripodas movet, 
Frater virginis asperae. S 
Cedet Castore cam suo 
Pollux caestibus aptior. 
Sic, sic, Coelicolae, precor, 
Vincat foemina conjuges, 
Vir longe superet viros. 

Haec cum virgineo constitit in choro, 
Unius facies praenitet omnibus ; 
Sic cum sole perit sidereus decar, 
Et densi latitant Pleiadum greges, 
Cum Phoebe solitum fumine non.suo 
Orbem circuitis cornibus alligat ; 

. Ostro sic niveus Puniceo color 
Perfasus rubuit; sic nitidum jubar 
Pastor luce nova roscidus aspicit. 
Ereptus thalamis Phasidos horridis, 
E ffcenae solitus pectora conjugis 


Invita trepidas prendere dextera, 

Felix Aeoliam corripe virginem 

Nunc primum soceris, sponse, volentibus : 
Coucesso, juvenes, ludite jurgio, 

Hinc illinc, juvenes, mittite carmina. 
Rara est in dominos justa licentia. 


Candida thyrsigeri proles generosa Lyaei, 


Maultifidam jam tempus erat succendere pioum : 


Excute solemnem digitis nrarcentibus igncm : 
Festa dicax fundat convicia Fescenninus : 
Solvat turba jocos. Tacitis eat illa tencbris, 


Si qua peregrino nubit fugitiva marito» 


Ed il fratel lucente 

Della vergin feroce, 

Che gli oracoli scopre. 

Col suo vago germano 

Castore, il bel Polluce 

Ceder vedrassi, al cesto 

Più disposto e più forte; 

Così vi prego, o dei, 

Che la vaga donzella 

Vinca dell’ altre donne 

La non vinta bellezza, 

Come il leggiadro sposo 

De' più vaghi garzoni 

Viril vaghezza avanza. 

Questa qualor fra bel drappello accolta 
Di vergini riluce, 

La sua beltà l'altre beltadi oscura; 
Così quando risorge 

Il sole in oriente 

Cade alle stelle il luminoso onore; 
Delle Pleiadì ascoso 

Sta il denso gregge, allor chel cerchio usato 
L° argentato Pianeta 

Con mendicata luce 

Alle candide corna unito avvince: 
Così bianco candore 

Nell’ ostro Tirio asperso 

Di vermiglio color tosto si tinge : 
Così di nuova luce 

Rugiadoso ’l pastore 

Mira adombrar dell'alba i chiari raggi. 
Dalle piume rapito empie ed orrende 
Della donna di Colco, 

Usato ad abbtacciar con man tremante 
Di sfrenata consorte il crudo petto, 
Or fortunato prendi 

L'alta donzelia dell’ Eolio regno. 

Ora, o coppia felice, 

Le soavi contese a voi concesse 

Da’ suoceri benigni < - 
Alternate, e scherzate, 

Quinci e quindi spargete 

Dolci carmi d' amore: 

Rade volte addiviene 

Che con chi signoreggia 

Altri giusta licenzia adoprar possa. 
Del soave Lieo, che il tirso tratta, 
Candido figlio e generosa prole, 

Era già tempo che la lieta face, 

In molte parti disunita, ardesse : 

Scoti coll’ebre dita e vacillavti 

Le solenni fiammelle, e le mordaci 
Parolc sparga Fescenvin loquace ; 
Scioglia la turba i suo’ rideuti giochi : 
Vada colcì con taciturna notte, 

Cho fugge avviota a peregrino sposo. 


ACTUS SECUNDUS 


SCENA PRIMA 


- 


Mzpra, NoTRIX. . 


Me. O ccidimus; aures pepulit Hymenaeus meas : 


Vix ipsa tantam, vix adhuc, credo malum. 
Haec facere Jason potuit? erepto piice: 
Patria atque regno, sedibus solam exteris 
Deserere ? darus merita contempsit mea, 
Quai scelere flammas viderat vinci, et mare? 
Adeone credit omne consumptum nefas? 
Incerta, vecors, mente non sana feror 

Partes in omnes. Unde me ulcisci queam ? 
Utinam esset illi frater ! est corjux: in hanc 
Ferrum exigator : hoc meis satis est malis? 


Si quod Pelasgae, sì quod urbes barbarae 
Novere facinns, quod tuae ignorant manas, 
Nunc est parandum ; scelera te hortentar tna; 
Et cuncta redeant. Inclytum regni decus 
Raptum; et nefandae virginis parvas comes 
Divisus ense, funus ingestam patri, 
Sparsumque ponto corpus; et Peliae senis 
Decocta aheno membra. Fonestum impie 
Qaam saepe fudi sanguinem! at nullum scelus 


lrata feci, saevit infelix amor. 


lA 


SCENA PRIMA 


Mepea, NouTRICE. 


Me. Son morta ; il suon delle novelle nozze 


Questo orecchie ha percosse: appena credo, 
Appena credo ancor cotanto male. 
Ciò danque potè far l’empio Giasone ? 
Abbaudonarmi nell’ estranie sedi 

Priva di padre e del paterno regno? 
Crudel, dunque ha spregiato ogni mio merto 
Chi con le scelleraggini già vide 

Vincer le fiamme el procelloso mare ? 
Così svanite e consumate crede 

Le mie nefande e scellerate împrese? 
Incerta, senza cor, con mente insana 
Son trasportata in qual si voglia parte. 
Onde avverrà ch’ io vendicar mi possa ? 
Piacesse al ciel ch'egli un fratel avesse! 
Ha la consorte; in questa ora si stringa 
Il ferro: questa basti a° mali miei. 

Se mai conobbe abitator Pelasgo, 

O barbara cittade alcuna impresa, 

Che fosse ignota alle tue crude mani, 
Ben’ ora apparecchiar da te si dee. 

Ti esorlin pur le tue spietate e fere 
Scelleratezze ; ora ritornin tutte. 

D' un’ alta reggia il chiaro onor rapito; 
E di vergin nefanda e scellerata 
Pargoletto compagno, in varie parti 


‘Con la spada diviso (al genitore 


Caso infesto e funebre ) e per il regno 

Di Ponto sparso il lacerato corpo; 

E dell’antico Pelia in fervtd' urna 

Le cotte membra : oh come, oh come spesso 
Funesta il sangue sparsi! Ma sdegnata 
Nessuna scelleraggin mai commisi : 
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Quaid tamen Jason poluit alieni arbitrii, 
Jorisque factas ? debuit ferro obvium 
Offerre pectus. Melius, ah melius, dolor 
Furiose, loquere. Si potest, vivat meus, 

Ut fuit, Jason ; sin minus, vivat tamen, 
Memorque nostri maneri parcal meo. 

Culpa est Creontis tota, qui sceptro impotens 
Conjugia solvit; quique genetricem abstrahit 
Natis; et arcto pignore adstriclam fidem 
Dirimit. Petatur solus hic, poenas luat, 

Quas debet: alto cinere camulabo domura, 
Videbit atrum vorticem flammis agi 

Malea, longas navibus flectens moras. 

Nut. Sile, obsecro, questusque secreto abditos 
Manda dolori. Gravia quisquis vulnera 
Patiente et aequo immotus animo pertulit, 
Referre potuit. Ira, quae tegitur, vocet, 
Professa perduat odia vindictae locum. 

Me. Lewis est dolor, qui capere consilium potest, 
Et clepere sese ; magua pon latitant mala. 
Libet ire contra. Nut. Siste furialem impetum, 
Alumna : vix te tacita defendit quies, 

Me. Fortuna fortes metuit, ignavos premit. 

Nut. Tunc est probanda, si locum virtus habet. 

Me. Nunquam potest esse non virtuti locus. 

Nut. Spes nulla monstrat rebus affliclis viam. 

Me Qui nihil potest sperare, desperet nihil. 

Nut. Abiere Colchi ; conjugis nulla est fides : 
Nihilque superest opibus e lantis tibi. 

Me. Medea superest : heic mare et terras vides, 


Ferrumque. et.ignes, et deos, et fulmina. 


Nut. Rex est timendus. Me. Rex meus fuerat pater. 


Nut. Non metuis arma ? Me. Siot licet terra edita. 


Nut. Moriere. Me. Cupio. Nut. Profage. Me. Poeui- 


tait fugae. 


Medea fagiana? Nus. Mater eo. Me. Cai sim, vides. 
Nut.Profugere dubitas? Me.Fugiam:atulciscar prius. 


Nut. Vindex sequetur. Me. Forsun inveniàm moras. 


— Nut. Compesce verba ; parce jam demens minis, 


Animosque minue Tempori aptari decet 
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Incrudelisce or l’ infelice amore. 

Che potea far Giason soggetto altrui? 

ll petto incontro al ferro offrir dover. 
Meglio, ah meglio, dolor infuriato, 
Parla : se può, deh! viva il mio Giasone, 
Come già visse, e se nou può, pur viva, 
E di me rimembrando alla sua vita, 

Che mio dono già fu, perdoni pure. 

La colpa tutta è del crudel Creonte, 

Che con lo scettro, ancor ch'egli nol possa, 
I maritaggi rompe, e toglie a° figli 

La genitrice, e con lènvace pegno 

La stretta fede spezza. Omai s°assaglia; 
Paghi sol questi le dovute pene : 
Incenerir farò la reggia allera; 

Vedrà Malea, che l’iufelicìi navi 

Lungo tempo rilien, l’oscura cima 
Ardere intorno dall’ accese fiamioe. 

Nut. Taci, ti prego, ed al secreto duolo ‘ 

Saggia commetti le querele occulte. 

Quel, che sofferse le ferite gravi 

Immoto sempre, giusto e paziente 

Ben vendìcar si può. Me. L°ira nascosa 
Nuoce. Nut. E l’ odio palese il luogo perde 
Della vendetta. Me. È ben leggiero il duolo, 
Che può prender consiglio, e può sè stesso 
Celar ; mai son nascosi i gravi mali: 

Mi piace andargli incontro. Nur. 11 furioso 
Impeto ferma; ti difende appena 

La tacita quiete, amata figlia. 

Me. Teme fortuna i forti, i vili opprime. 
Nut. Allor deesi approvar, quando ci ha Inogo 
Ancor virtude. Me. Alla virtude il luogo 
Mancat mai puote. Nue. Ah! che vessune speme 

Unqua all’afflitte cose il sentier mostra. 

Me. Chi nulle può sperar, nulla disperi. 

Nut. Lungi è il regno di Colco: il tno consorte 
Scancellata ha la fede; e di cotante 
Regie ricchezze nulla or ti rimane, 

Me. Medea rimane: qui la terra e il mare, 
Le fiamme, il ferro, i folgori, e gli dei 
Vedi. Nut. Del rege paventar si dee. 

Me.Lra rege il miò pare, Nut. Ah! non ti danno 
Spavento l’arini? Ae. Benchè fosser nale 

- AUD ampia terra in seno. Nue. Ah! che morrai. 

Me. Ciò hramo. Nut. Fuggi. Me. Dell'andata fuga 
Mi spa penlite. Io fuggirò, Medea ? 

Nut. Sei madre. Me. Ma per chi son madie veli. 

Nut. Dubiti di fuggire? Je. To fuggire voglio, 
Ma vo’ fur la vendetta, anzi ch'io fugga. 

Nut. Del re ti seguirà la destra ultrice. 

Me. Forse ritroverò qualche ritegno. 

Nut. Pen freno alle parole ; e le tue vane 
Mivaccie, stolta, omai tralassa: scema 
Quest animoso ardir : devesi il saggio 
Al tempo accomodar. Ae. Mi può fortuna 
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Ae. Fortuna opes auferre, non animum, poten: 
Sed cujus ictu regius cardo strepit? | 


Ipse est Pelasgo tumidus imperio Creon. 


SCENA Il. 
Caron, Mapra. Ì 


Cr. Medea, Colchi noxiom Aeetae genus, 
Nondam meis exportat e regnis pedem? 
Molitar aliquid : nota fraus, nota est manus. 
Cui parcit illa? quemve securum sinit? 
Abolere biogara pessimam ferro luera 
Equidem parabam, precibus evicit gener. 
Concessa vila est : liberet fines metu, 

Abeatque tuta. Fert gradum contra ferox, 

Minaxque nostros propins affatus petit. 

Arcete, famali, tactu et accessa procul: 

Jubete, silest; regium imperium pati 

Aliquando discat. Vade veloci via, 


Monstrumque saevum, horribile, jam dudom 
avehe. 


Me. Quod crimen, aut quae culpa mulctatar fuga. 
Cr. Quae causa pellat, innocens raulier rogat. 


Bfe. Si judicas, cognosce* si regnas, jube. 


Cr. Aequora, atque iniquara regis imperiuro feras. 


Me. Joigua nunquam regna perpetuo manent. 


Cr. I, querere Colchis. Me.Redeo:qui bt ferat. 


Cr. Vox constituto sera decreto venit. 

Me. Qui statuit aliquid, parte inaudita altera, 
Aequam licet statuerit, baud aequus fuit. 

Cr. Auditus a te Pelia sopplicium tulit. . 
Sed fare : causae Jetur egregiae Tocus. 

Me. Difficile quam sitanimom ab ira flectere 
Jam concitatum, quamque regale hoc putet, 
Sceptris superbas quisquis admovit rmanus, 
Qua cepit, ire, regia didici mea. 
Quamvis enim sim clade miseranda obruta, 
Expulsa, supplex, sola, deserta, undique 
A fflicta ; quondam nobili fulsi patre, 

A voque clerum sole deduzi genus. 
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Le ricchezze involar; non già mi puole 
L' animo tor. Ma chi la regia porta 
Ora percnote? Il fier Creonte è questi, 
Superbo -e genfio del Pelasgo impero. 


SCENA II. 


Cixonre, Mensa. 


Cr. L empia Medea, del regnator di Colco 


— Nociva prole, ancor da’ regni miei 
Non si disparte? Qualche nuova cosa 
Fra sè rivolge; noti son gl’inganni, 
Nota è la mano ; ‘a chi fia, che perdoni 
Colei ? chi lasserà giammai securo ? 
A discacciar questa nefanila peste 
Col ferro in ver mi preparava tosto; 
Mal geuero real co’ preghi suoi 
Mi vinse; alfin la vita io le ho concesso: 
Liberi del mio regno ogai confine 
Dal già preso limor, parta secura. 
Incontro a me muove feroce il passo, 
E minacciosa parlar meco cerca 
Più da vicino. Rimovete, o servi, 
Costei ; chè nou s’accosti, e non mi tocchi: 
Comandete che taccia; e il regio impero 
A sopportare alfine umile impari. 
Vanne veloce, e lo spietato mostro, 
Orribile e severo altrove porta. 


Me. Qual colpa, e qual error con questa fuga 


Or si punisce? Cr. Qual cagion la scacci 
Chiede da me questa innocente donna! 


‘Me. Conosci il mio fallir, s' arbitro sei: 


Comandla, se sei re. Cr. Ingiusto, o giusto, 
Soffri del.re l'impero. Afe. I regni ingiosti 
Non si ritengon lungamente. Cr. Vanne, 
Spargi i lamenti a Colco. Me. Io riedo ; quegli. 
Là mi ritorni, che di là mi trasse. 

Cr. Or che ho deliberato il tutto, tarda 
Le voci sciogli. Me. Quel, che alcuna cosa 
Deliberò, non ascoltata ancora 
L’ avversa parte, benchè giustamente 
Deliberato avesse, unqua fu giusto. 

Cr. Pelia udito da te poriò la pena; - 
Ma parla, e giusto luogo a questa egregia 
Causa si dia. Ae. Quanto difficil sia 
Torcer dall’ ira i concitati spirti, 
E quanto stimi opra real colui, 
Che tien gli scettri con superba mano, 
Seguir la strada incominciata, un tempo 
Ben l’imparò la mia felice reggia. 
Quantunque oppressa sia da ria sventura, 
Sapplice, solitaria, e discacciata, 
Abbandonats, e d'ogni intorno afflitta, 
Rilussi già di nobil padre, e trassi 
Dall’ avo Apollo lu mia stirpe illustre. 
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Quodcumque placidis flexibus Phasis rigat; 
Pontusque quidquid Scythicus a tergo videt; 
Palustribus qua maria dulcescunt aquis ; 
Armata peltis quidquid exercet cohors 
Inclusa ripis vidua Thermodontiis : 

Hoc omne noster genitor imperio regit. 
Generosa, felix, decore regali potens 

Fulsi. Petebant tunc meos thalamos viri, 

Qui nuoc petantor : rapida fortuna ac levis, 
Praecepsque regno eripuit, exilio dedit. 
Confide regnis, cum levis magnas opes 

Huc ferat et illuc casus. Hoc reges habeot 
Magnificam et iogens, nulla quod rapiat dies, 
Prodesse miseris, supplices fido lare 
Protegere. Solum hoc Colchico regno extuli, 
Decus illud ingens, Greciae florem inclytam, 
Praesidia Achivae gentis, et prolem denm 
Servasse memet. Manus est Orpheus meum, 


Qui sara cantu mulcet, et sylvas trabit; 


Geminumque munus Castor et Pollux meum est; 


Satique Borea ; quique trans Pontam quoque 
Summota Lynceus lamine immisso videt; 
Omnesque Minyae. Nam ducum taceo ducem, 
Pro quo nihil debetar, hune nulli imputo. 
Vobis revexi cacteros, um mihi. 

Incesse nunc, et concta flagitia ingere; 
Fatebor : obici crimen hoc solum potest, 
Argo reversa ; virgini placeat pudor, 
Paterque placeat : tota cam ducibus ruet 
Pelasga téllus ; hic tuus primus gener 

Taori ferocis ore flammanti occidet. 

Fortuna causam, qua volet, nostram premal: 
Non poenitet servasse tot regum decas. 
Quodcumque culpa praemium ex omni lalì 
Hoc est penes te. Si placet, damna ream; 

Sed redde crimen : sum nocens, fateor, Creo; 


Talem sciebas esse, cum genua alligi, 
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Ciò, che col torto corso il Fasi irriga, 
Ciò, che di Scizia il mar da tergo vede, 


" Dove addolcite ne' palustri flutti 


Son P onde salse, e dove altrui spaventa - 
T.a schiera armata di lunati scudi 

Di Termodonte su le rive accolte, 

Vedova e femminile; il padre mio 

A tutta questa parte altero impera. 
Generosa, felice, e con reale 

Onor potente già rilussi; allora 

Le mie nozze chiedean quegli uomin forli, 
Che richiesti or ne son: me la fugace 
Fortuna e lieve alla paterna reggia 

Tassa ! mi tolse, ed all'esilio diede. 

Dì fede a’ regni, mentre quiaci e quindi 
Rivolge il caso le ricchezze immense. 
Questo solo han di grande e vasto i regi: 
Che nessun giorno mai rapir lor puote 
Giovare agl’infelici, e quei, che stanno 
Supplici, dentro al lor fedele albergo 
Protegger sempre. Questa gloria sola 

Di Colco riportai, d’ aver salvato 

Quel grand’onor, quel fior di Grecia illustre, 
Quei gran presidii dell’ Achiva gente, 

E degli eterni dei la nobil prole. 

Mio dono è il grand’ Orfeo, che col suo canto 
I duri sassi molce, e i boschi tragge; 

È. mio gemino dono il bel Polluce 

E Castore leggiadro, e d° Aquilone 

I figli, e quel, che le remote cose 

Vede di là dal mar con guardi acnti 
Linceo, e i Tessali Mini; il chiaro duce 
T'accio degli altrì valorosi daci, 

Che benchè non mi rende ingrato e crudo 
Ja dovuta mercede, io sola il voglio, 

Id a niun lo riservo: a voi già resi 
Tutte le schiere, ed a me diedi un solo. 
Provoca pur, rammenta pur le mie 

Gravi scelleratezze ; io lo confesso, 

Sol questo error, Creonte, oppor mi puoi, 
Da th'io tornai dalle contrade d’ Argo; 
La pudicizia a virginal donzella 

Piaccia, e le piaccia il genitore amato : 
Andrà in ruina la .Pelasga terra 

Co’ duci suoi, e la infiammata bocca 

Del fiero toro ucciderà primiero 

Il genero novello. Opprima pure 

A voglia sua la dispietata sorte 

Ta causa nostra; chè d'aver salvato 

Dì tanti regi il glorioso onore 

Jo non mi pento, e d' ogni nostro fallo 
Qual si voglia mercè, che io portar deggia, 
In te solo è riposta. Or se ti piace 
Condannami qual rea, ma pria mi rendi 
L° amata colpa : io son nocente è vero, 
Creonte, io lo confesso; e ch'era tale, 
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Fidemque supplex praesidis dextrac pelii. 
Terra hac miseriis angulum et sedem rogo, 
Latrebasque viles. Urbe si pelli placet, 

Detur remotus aliquis in regnis locus. 

Cr. Non esse me, qui sceptra violenter geram, 
Nec qui lupo miserias calcem pede, 
Testatas equidem videor baud ciare parum, 
Generum exulem legendo, et afflictum, et gravi 
Terrore pavidom, Quippe te poene expetit, 
Letoque Acastus, regna Thessalica oblinens : 
Senio trementem debili atque aevo gravem 
Patrem peremplum queritur, et caesi senis 
Discissa membra ; cum dolo captae tuo 

Piae sorores impiam auderent nefas. 

Potest Jason, si tuam causam amoves, 

Suam tueri : nollus innocnum craox 
Contaminavit : abfuit ferro manus, I 
Proculque vestro purus a coetu stetit. 

Sed tu, malorum machinatrix facinorum, 
Cui foeminea nequitia ad audendum omnia 
Virile robor, nulla famae memoria est, 
Egredere, purga regna; letales simul 
T'ecum aufer herbes, libera cives meta. 

Alia sedens tellare sollicita deos. 

Me. Profugere cogis? redde fugienti ratem, 
Vel redde comitem. Fugere cur solam jubes? 
Non sola veni ; bella si metuis pati, 
Utrumque regno pelle. Cur sontes duos 
Distinguis ? Illi Pelia, non nobis jacet. 
Fugam rapinasque adice; desertum patrem, 
Lacerurque fratrem, quidquid etiamnum novas 
Docet maritus conjuges, non est meum. 
Toties nocens sum facta, sed nonquam mihi. 
Cr. Jara exisse decuit; quid seris fando moras? 


Me. Supplex recedens illud extremum precor, 
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T° era ben noto, allor ch'io venni umile 
Alle ginocchia tue reali, e chiesi 
Supplichevol la fede alla tua destra. . 
In questa terra alle miserie mio 
Angolo breve, e sede angusta cerco, 
E neglette latebre ; 0, se ti piace 
Dalla città. scacciarmi, alcuna parte 
Remota mi concedi in sì gran regno. 
Cr. lo non son quel, che violento tratta 
Gli scettri e calca -con superbe piante 
L’ altrui miserie : assai palese, e chiaro 
Inver lo dimostrai, allor ch elessi 
Per genero reale un infelice 
Esule, afflitto, e d’ ogni intorno oppresso 
Da gravoso terrore. Or te richiede 
Alla pena, alla morte il forte Acasto, 
Che dell’empia Tessaglia ottien l'impero; 
E le recive e lacerate membra 
Sospira ancor del genitore ucciso, 
Per imbelle vecchiezza omai tremante, 
E dall’incarco della lunga etade 
Fatto già grave e frale, allor che osaro 
Sì nefanda empietà le pie sorelle, 
Prese e tradite da' tuoi fieri inganni. 
Può ben Giason (se la tua causa lungi 
Togli) difender la sua causa: mai 
Dell’ altrui sangue l' innocente destra 
Macchiò, dal ferro allontanò la mano, 
E nella vostra torba accolto sempre 
Intatto dimorò. Ma tu, crudele 
Macchinatrice di spietate imprese, 
Che per osare ogni nefanda ed empia 
Scelleratezza viril forza aggiugni 
A femminil malvagità, che in niuna 
Memoria unqua s'udii d’ antica fama, 
. Esci, purga i miei regoi, e teco porta 
I mortiferi succhi, e dal timore 
Libera i cittadini, e in. altra terra 
Assisa a’ danni altrui gli dei commovi. 
Me. Mi costringi a fuggir ? rendi la nave 
Alla fugace, o”) suo compagno rendi. 
Perchè sola a fuggir, crudel, mi sforzi? 
Sola non venni : se soffrir paveati 
Le guerre, dal tuo regno entrambi scaccia; 
E perchè due nocenti ora distingui? 
Per lui già Pelia, non per me, sen giacque, 
La fuga, le rapioe sggiugni ancora, 
L’abbandonato padre e il lacerato 
Fratello ; e ciò, che alla novella moglie 
- JI suo fido consorte ancora insegna, 
Opra raia già non è: cotante volte 
Nocente fui, ma per me slessa mai. 


Cr. Omai partir convienti; a che parlanilo, 


Empia, cotanto indugi? Me. Umil ti prego 
Che mi conceda questa grazia estrema 
Nel mio partir, che gl’innocenti figli 
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Ne calpa nalos matris insontes lrabat. 
Cr. Vade, hns palerno, ut genilor, excipiam sinu. 
Me. Per ego auspicatos regii thalami loros, 
Per spes fataras, perque regnorum status, 
Fortuna varia dubia quos agitat vice, 
Precor, brevem largire fugienti moram, 
Dum extrema gnatis mater infigo oscula, 
Fortasse moriens. Cr. Fraudibus. tempus petis. 


Me. Quae fraus timeri tempore exiguo potest? 


Cr.Nullura ad nocendum tempus angustam est malis. 


Me. Paramne miserae temporis lacrymis negas? 
Cr. Etsi repngnat precibus infiras timor, 
Unus parando dabitur exilio dies. 
Me. Nimis est; recidas aliquid ex isto licet; 
Et ipsa propero. Cr. Capite sapplicium lues, 
Clarus priusquam Phoebus attollat diem, 
Nisi cedis Isthino. Sacra me thalami vocant, i 


Vocat precari festas Hymenaeo dies. 
Cronus Conistzionum. 


Audax nimium, qui freta primus 
Rate tare fragili perfida rupit; 
Terrasqne suas post terga videns, 
Animam levibus credidit auris; 
Bubioque secans aequora cursa, 
Potuit tenui fidere ligne, 

loter vitae mortisque viss 

Nimiura gracili limite dacto. 
Nondum quisquam sidera norat; 
Stellisque, quibus piogitor aether, 
Non erat usus; nondam plavias 
Hyaedas poterant vitare rates; 

Non Oleniae sidera caprae ; 

Non quae sequitur, flectitque senex 
Arctica tardus plaustra Booles ; 
Nondum Boreas, nondum Zephvrus ì 
Nomen habebant. | 

Ausus Tiphys pandere vasto 
Carbasa ponto, legesque novas 
Scribere ventis ; nunc lina sinu 


Tendere toto, nunc prolato 


Seco non tragga le materna colpa. 

Cr. Vanne, qual pailre nel paterno seno 
lo gli riceverò. Me. Per i felici 
Letti reali, e per le toe fature 
Alte speranze, e per lo stato lieto 

‘ De' regoai teoi, che con vicende alterne 
Spesso suole agitar la dubbia sorte, 

Ti prego che al partir breve dimora 
Conceda, mentre che gli estremi baci, 
Misera madre, ne miei figli imprimo, 

Forse morendo. Cr. Per gl'i inganoi il tempo 
Cerchi. Me. Qual frande mai temer si puote 
Ia così breve tempo? Cr. Non è mai 

Il tempo breve agli nomini malvagi 

E scellerati. Me. Breve spazio neghi 

Di lagrimare a° miseri e dolenti ? 

Cr. Benchè repugoi la profonda tema 
Alle preghiere, io ti concedo un giorno ; 
Ond° al novello esiglio ti prepari. 

Me. È troppo; puoi scemare alcuna parte 
Dì questo giorno. Cr. E tu l'affretta omai: 
Col capo pagherai la pena, avanti 
Che il chiaro Febo il dì lacente involi 
Se uon parti dall’ Istmo. Io son chiamato 
A° sacriftzii delle liete nozze, 

E mi richiama questo lieto: giorno 
A pregare Imenéo vago e ridente. 


Coro Dpr ConrnTu. 


Fu di soverchio audace 
Quel, che il perfido mar con debil legno 
Ruppe primiero, e dopo”l tergo vide 
Le patrie terre, e credè all’ aure lievi 
L' alma; solcando I° onde 
Con dubbio e incerto corso, 
Potè fidarsi nella fragil nave 
Fra "I sentier della vita e della morte, 
Con termina troppo angusto ambe divise, 
Ciascun non conoscea gli eterni lumi; 
Nè delle stelle si servia per guida, 
Dì cui si pinge il cielo; 
Nè le Pleiudi ancor, nè le piovose 
ladi potea fuggir la rozza nave; 
Nè dell’ Olenia capra i chiari lampi; 
Nè men l' Arctico carro 
Dal canuto Boote 
Mosso con tardo ‘giro ; ‘ 
Ne il gelato Aquilone, 
Ne Zefiro soave il nome avea. 
Tifi osò dispiegar nell'ampio mare 
Le vele, e nuove leggi 
Imporre a' fieri venti; 
Ed or de' bianchi lini 
Spander il vasto seno all’ aure lievi, 
Or con legame adatto, . 
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Pede transversos captare Notos, 
Nunc antennas medio tutas 
Ponere malo, nunc in summo 
Religare loco, cum jam totos 
Avidus nimium navita flatus 
Optat, et alto rubicunda tremunt 
Suppara velo. 

Candida nostri secula patres 
Videre, procul fraude remota; 
Sua quisque piger litora tangens, 
Patrioque senex factus in arvo; 
Parvo dives, nisi quas tulerat 
Natale solum, non norat opes.: 
Bene dissepli foedera mundi 
Traxit in unum Thessala pinus, 
Jussitque pati verbera pontum ;- 
Partemque metus fieri nostri 
Mare sepositur: dedit illa graves 
Improba paenas, per tatn longos 
Ducta timores. Cum duo montes, 
Claustra profundi, hinc atque illine 
Subito impulsu, velut aetherio 
Gemerent sonitu, spargeret astra, 
Nubesque ipsas mare deprensura ; 
Palluit audax Tiphys, et omnes | 
Labente mano misit habenas: 
Orpheus tacuit torpente lyra, 
Ipsaque vucem perdidit Argo. 
Quid? cum Siculi virgo Pelori, 

© Rabidos atero succincta canes, 
Omnes pariler solvit hiatus, 

Quis non totos lorruit artus, 
Toties uno latrante malo? 

Quid? cum Ausonium dirae pestes 
Voce canora mare mulcerent, 
Cum Pieria resonans cithara 
Thracius Orpheus solitam cantu 
Relinere rates pene coègit — 
Sirena sequi? Quod fuit hujus 
Prelium cursus? aurea pellis; 


Majusque mari Medca malum, 


Merces prima digna carina. 
Senuca Tuac, 
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Prender gli obliqui Noti, 

Or dell’ arbor sublime in mezzo porre 
L' assecurate antenne, 

Or in eccelsa parle 

Legarle, allor che tutti i fiati brama 
Troppo avido il nocchiero, 

E le vermiglie vele 

Treman nell’alte cime. 


I prischi genitori 


Vider candida e pura 

L’ antica etade, e dagli inganni luagi 
Pigro ciascun toccava i lidi suoi, 

Ed invecchiava ne’ paterni campi; 
Ricco nel poco, le ricchezze sole 
Riconosceva del nativo suolo. 

Dal Tessalico legno 

li ben diviso mondo 

È stato in un congiunto, 

Ed a soffrir costretto 

Le percosse de’ remi il mare ondoso; . 
E l’acque già remote 

Son nuova parte aggiunta al timor nostro: 
Quella mal nata* nave, i 

Per sì lungo timor condotta, diede 

A noi gravose pene. 

Quando dae vasti monti, 

Ch'ivi chiudono il mare, e quinci e quiadi 
Con impeto veloce, 

Quasi gemesser con tonante suono, 
Spargean le stelle, e fia l’istesse nubi 
Rivolgevano l’ onde; 

Impallidì l’audace Tifi, e il freno 

Della nave lassò la man cadente: 

Tacque l° inutil lira 

D' Orfeo, ed Argo istessa 

Allor perdè la voce: 

E la Vergin crudele 

Del Sicanio Peloro, 

Intorno cinta di rabbiosi cani, 

A perse parimente 

Tutte le sue voragini profonde. 

A chi non s'agghiacciar d'alto spavento 
Tutte le membra, allor che udì latrante 
Nel basso fondo il formidabil male? 
Che? quando Il’ empie pesti 

Colla canora voce 

Addolcivao soavi 

Gli ondosi flatti dell' Ausonio mare, 
Con la Pieria celra 

Sonando il Trace Orfeo, 

Col canto usata a ritener le navi 

La Sirena a seguir fu quasi astretta. 
Qual dunque il premio fu di questo eorso? 
L’aureo vello, e Medea, 

Male maggior del mostruoso male, 


E del l:gno primier ben degua merce. 
32 
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Nunc jam cessit pontus, et omnes 
Patitur leges: non Palladia 
Compacta manu regum referens 
Inclyta remos queritur Argo. 
Quaclibet altum cymba pererrat: 
Terminus omnis motus, et urbes 
Muros terra posuere nova 

Nil, qaa fucrat sede, reliquit 
Pervius orbis. 


Indus gelidam potat Araxem: 


Albim Persac, Rheoumque bibuat. 


Venient annis secula scris, 


Quibus Occanus vincula rerum 
Laxcet, et ingens paleat tellus, 
Tethysque novos delegat orbes; 


Nec sit terris ultima Thule. 
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Ora domato è il mare, 

E soffrisce ogni legge; 

Argo non si lamenta, 

Già fabbricata dall’ industre Palla. 
De' re portando i remi, 


Erra nell’ alto mare 


Ogni picciola barca: 

Varcato è ogni confine, 

E le cittadi han posto 

Novelle mura nell’ immensa terra. 

lo quell'istessa sede, ove sen giacque, 
Nulla ha lessalo questo vario giro, 
Che apre per tutto altrui diverse vic. 
Beve il gelido Arasse or l'Indo adusto, 
Bevono i Persi I° Albi, e il nobil Reno. 
Verran nelle future e tarde etadi 
Secoli più felici, 


‘ In cui l'ampio Oceano 


Scioglia il legame delle cose, e faccia 
Altrui palese smisurato suolo, 

E nuovo Tifi nuovi mondi scuopra; 
Onde poscia non fia 

Della terra il confin l'ultima Tule. 


ACTUS TERTIUS 


—— — 4-0 46—— — 


SCENA PRIMA SCENA PRIMA 
Nota, Mepra. NoetRIcE, Menea. 


Nut. Aia, celerem quo rapis tectis pedem? | Nu. Fiora, ove volgi fuor del regio letto 
Rapido il passo? deh! t' arresta, e lire 


i ì ì retine i . «1° 
Resiste, et iras comprime, ac retine impetum Frena, e rilien l’impetuoso segno. 


Incerta qualis entheos cursus tulit, Qual corre incerta ebra Baccante, allora 
Che colma di Lieo diviene insana, 
Cum jam recepto Maenas insanit deo, Su nella cima del nevoso Pindo, 


O su di Nisa negli alpestri gioghi; 

| Tal quinci e quindi senza freno scorri, 
Talis recursat huc et huc motu effero, Segni d'alto furor mostrando il volto. 
Chiama dal fondo dell’ irato petto 
Feroci spirti l’infiammato viso, 
Ilammata facies spiritum ex alto citat; O Nume grida, e il pianto gli occhi innonda: 
Si rasserena; e d’ogni affetto scopre 
Varie apparenze; ora sta immota, ed ora 
Renidet, omnis specimen affectus capit, Minaccia, ferve, si lamenta, e geme. 
Dove si volgerà sì grave pondo? 

Dove porrà le sue minacce? dove 

Quo pondus animi verget ? ubi ponet minas ? Romperà questi fintti? il grau furore 
Trabocca. Ora fra sè crudel rivolge 
Scelleratezza non mezzana e lieve: 


Pindi nivalis vertice, aut Nysae jugis: 


Faroris ore signa Iympbati gerens. 


Proclamat, oculos uberi fletu rigat, 


Haeret, minatur, aestuat, queritar, gemit. 


Ubi se iste fluctus franget ? exundat furor. 


Non facile secum versat aut medium scelas: Sè stessa vincerà; gli usati segni 
si a . 
Se vincet : irae novimus veteres nolas. Dell’ ira ho conosciali: affissa slassi 
Qualche gran cosa, empia, crudele, e fera 
Magnum aliquid instat, efferam,ìmmane, impium. Nell’ aspra mente; infuriato il volto 


Veggio ; il ciel renda vano il mio timore. 
Me. Se cerchi qual misura all'odio tuo 
Afe. Si quaeris odio, misera, quem statuas modary, Por deggia, o sventurata, imita Amore? 
Che io le faci reali iovendicata 
Sopporti? questo fortunato giorno, 
Inulta patiar ? segnis hic ibit dies, | Con tanto gran desio da me richiesto, 
Indi con altrettanto a me concesso, 
| Neghittoso n° andrà ? Mentre la terra 
Dum terra coclam media libratum feret, | Terrà librato il ciel in mezzo posta; 


Vultum furoris cerno. Dii fallant melam ! 


Imitare amorem. Regias egon’ ut faces 


Tanto petitus ambitu, tanto datus? 
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Nitidasque cerlas mundas avolvet vices, 
Numerusque arenis deerit, et solem dies, 
Noctem sequentur astra, dum siccas polos 
Versabit Arctos, flumina in pontam cadenti; 
Nunquam meus cessabit in poenas furor, 
Crescetque semper. Quae ferarum immanitas, 
Quae Scylla, quae Charybdis Ausoniam mare, 


Siculamqae sorbens, quaeque anhelantem pre- 
mens 


Titana, tantis Aelna fervescit minis? 

Non rapidus amnis, non procellosum mare, 
Pontusque Coro saevus, aut vis igoium 
Adjata flatu, possit inhibere impetum, 


Irasque nostras: sternam et evertam omnia. 
Timuit Creontem, ac bella Thessalici ducis ? 
Amor timere neminem verus potest. 

Sed cesserit coactus, et dederit manus; 
Adire certe, et conjugem extremo alloqui 
Sermone potuit: hoc quoqae extimuit ferox; 
Laxare certe tempus immitis fugae 

Genero licebat. Liberis unus dies 

Datns duobus: non queror tempus breve: 
Maltum patebit. Faciet, hic faciet dies, 
Quod nulius unquam tacest. lavadam deos, 


Et cuncta quatiam. Nu. Recipe turbatam malis, 


Hera, pectus; animum railiga. Me. Sola est quies, 


Mecum ruina cuncta si video obruta. 


Mecum omnia abeant; trahere, cum pereas, libet. 


Nut. Quam malta siot timenda, si perstas, vide. 


Nemo potentes aggredì lutus potest. 
SCENA II. 
Jason, MEpra. 


Ja. O dura fata semper, et sortem asperam, 
Cum saevit, et cum parcit, ex aequo malam! 
Remedia quoties invenit nobis deus 


Periculis pejora ? Si vellem fidem 


ANNAEI SENECAE 1224 


E mentre volgerà sì vago mondo 

Non incerte vicende, e le minute . 
Avene non avran namero, e il giorno 
Il sole, e l'ombra della oscura notte 
Le stelle seguiranno, e mentre il polo 
Secche rivolgerà I° Artiche stelle, 
Mentre cadranno in mare i fiumi; mai 
Cesserà nelle pene il mio furore, 

E sempre crescerà. Qual empietado 

Di fere? quale Scilla? e qual Cariddi? 
Qual lonio mar, che ”l mar Sicanio assorbe? 
E qual Etna, ch' Encelado anelante 
Oppresso lien sotto il gravoso incarco, 


. Fervido volgerà tante minacce? 


Non rapid’onda di corrente fiume, 
Nè procelloso il mare, o pur nel mare 
Il fiero Coro, o vigorosa fiamma 
Agitata da’ venti, al mio furore 

Potrà por freno, ed agl'irati sdegni. 
Abbalter voglio, e ruinare il tutto. 
Lo paventò Creonte, e del guerriero 
Della Tessaglia la feroce spada? 

Il vero amor mai di nessun ha tema. 
Ma vinto abbia ceduto, e sia con loro 
Confederato ; ben venir potea 
All’amata consorte a tor |’ estremo 
Congedo : questo paventava solo 

Il fero: ben dovea della spietata 
Faga allungare il tempo il nuovo sposo. 
Per godere i duo’ figli un giorno solo 
M'è dato; io già di così hreve tempo 
Non mi lamento; molte cose tosto 
Farà palesi questo giorno solo. 

Farà, farà ciò, che niun giorno mai 
Tacer lo possa: assalirò gli dei, 

Ed ogni cosa abbatterò. Nut. Reina, 
Libera il petto da cotanti mali 
Turbato; tempra l'animo feroce. 


Me. Sola tranquilla e placida quiete 


Mi fia, se veggio con la mia ruina 
Meco il tutto cader: caggia ogni cosa 
Meco; mi piace poichè morir deggio 
Meco portar tutte le cose. Nut. Quanto 
Perigliosa ruina a te sovrasli 

Tu stessa il vedi, s’ostinata sei. 
Nessun securo i re possenti assale. 


SCENA II, 


Giasone, Mepza. 


Gi. O sempre duri fati, ed aspra sorte, 


Quando perdona, e quando incrudelisce 
Cruda egualmente; tante volte, abi lasso! 
I suoi rimedii ha ritrovati il cielo 


De’ perigli peggior. Se alla consorte, 
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Praestare merilis conjugis, leto fuit 

Caput offerendum ; si movi nolim, fide 
Misero carendum est. Non timor vicit virum, 
Sed trepida pietas: quippe sequeretur necem 
Proles parentam. O sancita, si coelum incolis, 
Justitia, numen invoco ac testor tuum ; 

Nati patrem vicere. Quin ipsam quoque, 

Etsi ferox est corde, nec palieos jugi, 
Consulere nalis malle, quam thalamis, reor. 
Constituit animus precibus iralam aggredì ; 
Atque ecce, viso memet, «sid farit, 


Fert odia prae se, tolus in vullu est dolor, 


Me. Fugimus, Jason, fugimus: hoc non est novum, |. 


Mutare sedes : causa fugiendi nova est. 

Pro te solebam fugere. Discedo, exeo : 
Penalibus profugere quam cogis tuis, 

Ad quos remittis ? Phasin et Colchos petam, 
Patriamque regnum, quaeque fraternus cruor 
Perfudit arva? quas peli terras jubes? 

Quae maria monstras? Pontici fauces freti? 
Per quas revexi nobiles regum manus 
Adulterum secuta per Symplegadas? 
Parvamne Jolcon, Thessala an Tempe petarn ? 
Quascunqne aperui tibi vias, clusi mihi. 
Qao me remittis ? exuli exilium imperas, 
Nec das. Eatur ; regius jussit gener: 

Nihil recuso ; dira sopplicia ingere; 

Merai. Cruentis pellicem poenis premat 
Regalis ira: vinculis oneret manus, 
Clusamque saxo noctis aelernae obruat; 
Minora merilis patiar. Iugratum capat! 
Revolvat animus igneos tauri halitus, 
Interque saevos gentis indomitae metus, 
Armifero in arvo flammeum Aeetae pecus, 
Hostisque subiti tela, cum jussu meo 


Terrigena miles matua caede occidit. 


Adice expelila spolia Phrixei arietis, 
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Che tanto meritò, serbo la fede, 

M'è forza offrire il capo a cruda morte; 
S' io non voglio morir, privo rimango, 
Misero! della fede. Ah! non mi vince 
Questo timor, ma timida pietade, 

Poichè de' genitor la morte indegna 

Saria seguita dall’ infausta prole. 

Santa giustizia, se hai la sele in cielo, 

Io chiamo in testimonio il tuo gran nume; 
Hao viuto i figli il padre, e credo ancora 
Che l° istessa Medea, benchè sia fera, 

E benchè sia del giogo impaziente, 

A’ figli suoi provvederà più tosto, 

Che a’ letti maritali. Ora ch'avvampa 

D' ira, colle preghiere ho stabilito 

Nell’ animo assalirla. Ed ecco appunto 

Che mi ha veduto, e già s’ infuria e salta: 
Fra sè rivolge gli odii, e nel suo volto 
Tutta l’immago del dolore appare. 


Me. Fuggo, fuggo, Giason: già non mi è nuovo 


Che io deggia cangiar sede, è nuova solu 
La cagion del fuggir; per te solea 
Fuggie nuo tempo. Io mi diparto, fuggo. 
Quella, che a dipartir dalle tue case 
Costringi, in quali alberghi ora ritorna? 
Cercherò Fasi e Colco el patrio regno? 
Quei campi aspersi del fraterno sangue? 
Or qual terra a cercar m'astriogi? quali 
Mari m°'additi ? le cerulee fauci 

Del mar di Ponto? ove la nobil turba 
De’ regi fei tornar secura, mentire 
L’adultero io seguia velocemente 

Pe’ Simplegadi scogli? io cercar deggio 
La Tessalica Tempe, oppur la breve 
lolco ? Tutte le vie, che io già t’apersi 
A me l’ho chiuse: or dove mi rimandi? 
L' esilio imponi all’ esule infelice, 

E non ne dai. Si vada; il regio sposo 
L° ha comandato, io non recuso nulla: 
Dammi crudi supplicii ; io ben gli merto. 
L’ ira real con sanguinose pene 

Questa adultera opprima, aggravi pure 
Salda catena le mie mani, e chiusa 

Mi seppellisca in sempiterna notte 
Dispietata prigion; minor del merto 
Sopporterò 1 gastigo. O uomo ingrato, 
Volgi fra te quei fiammeggianti fiati 

Del fiero toro; e fra°l cradel timore 
Della spietata e non domata gente, 

Nell’ aspro campo già fecondo d° armi 

Il gregge d° Eta, che spirava il foco; 
Del subito nemico i presi dardi, 

Allor, che cadde con alterna strage 

Il guerriero, della terra altero germe, 
Per mio comando; aggiugni ancor le spoglie 
Tanto bramate del imonton dorato 
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Somnoque fussum lumina ignoto dare 
Insomne monstrum : traditum fratrem neci; 
Et scelere in uno non semel factum scelus ; 
Jussasque natas, fraude deceptas mea, 

Secare membra non revicturi senis : 

Aliena sequens regna, deserui mea. 

Per spes tuorum liberum, et certom larem, 
Per victa monstra, per manus, pro te quibus 
Nunquam peperci, perque praeteritos metus, 
Per coelum, et unilas, conjugii testes mei, 
Miserere : redde supplici felix vicem. 

Ex opibus illis, quas procul raptas Scythae 
Usque a perastis Indiae popalis petunt, 
Quas quia referta vix domas gazas capit, 
Ornamas auro nemora, nil exal tuli, 

Nisi fratris artus. Hos quoque impendi tibi. 
Tibi patria sul tibi pater, frater, pudor. 
Hac dote nupsi; redde fugienti sua. 

Ja. Perimere com te vellet infestus Creo, 
Lacrymis meis evictus, exilium dedit. 

Me. Poenam putabam; munus, ut video, est faga. 

Ja. Dum licet abire, profuge, teque hinc eripe. 


Gravis ira regum est semper. Me. Hoc sua- 
des mihi, 


| Praestas Creusae ; pellicem invisam amoves. 
Ja, Medea amoresobicit? Me. Et caedem, et dolos. 
Ja. Objicere crimen quod potes tandem mihi? 
Me. Quodcumque feci. Ja. Restat hoc unum in- 
super, 
Tuis ut etism sceleribus fiam nocens. 
Me. Tua illa, toa sunt illa. Cui prodest scelas, 
Is fecit. Omnes conjugem’infamem arguant, 
Solus tuere, solus insontem voca. 
Tibi innocens sit, quisquis est pro te nocens. 
Ja. Ingrata vita est, cujus acceptae pudet. 
Me. Retinenda non est, cujus acceptae pudet. 
Ja. Quin potius ira concitam pectus doma: 
Placare natis. Me. Abdico, ejuro, abnuo. 
Meis Creusa liberis fratres dabit? 
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Di Frisso, e'l vigil angue al sonno ignoto 
Costretto a dare i Inmi, e "1 mio fratello 
Ucciso, e in uno scellerato errore 

Lo scellerato error non una volta 
Commesso, e astrette dagl’ inganni miei 
Già le figlie a troncar le fredde membra 
Non redivive dell’ anlico padre; 

Ed iocauta seguendo i regni altrui, 
Abbandonai la mia paterna reggia. 

Per le speranze della cara prole, 

Pel certo albergo, per i vinti mostri, 

Per le mie mani, che giammai non furo 
Stanche per te, per la passata tema, 

Pel ciel, per l'onde, testimoni fidi 

Del lieto maritaggio, abbi pietade; 

Rendi felice le vicende usate 

A chi ti prega umile. Ah! che di quelle 
Ricchezze, che lontan rapite brama 

Infin dagl' Indi adusti il freddo Scita, 

Nè men di quelle, che la reggia appena 
Colma può contener (che di fia oro 
Adorniamo le selve ) esule nalle 

Trassi, se non del mio fratel le membra ; 
E queste ancor per tua cagione ho sparte. 
Per te la patria, ed il fratello, e °l padre 
Abbandonai, e il vieginal candore. 

Questa è la dote, che al consorte diedi: 
Rendi a chi fugge le sue cose. Gi. Quando 
Uccider ti volea, Creonte infesto 

Ti diè l'esilio dal mio piaoto vinto. . 

Me. Mia pena la credea, ma come veggio 
È tuo dono la fuga. Gi. Or che ti lice 
Partire, altrove fuggi, e quinci invola 
Te stessa. Grave è sempre il regio sdegno. 

Me. Questo a me persuadi? Ami Creusa ; 
Però lungi da te rimuover tenti 
L'odiosa rivale. Gi. Ancor mi vuoi, 
Medea, rimproverar gli antichi amori? 

Me. E le stragi, e gl'ingaoni. Gi. Alfin qual fallo 
Mi puoi rimproverar? Me.-Ciò, ch'io commisi. 

Gi. Sol questo mi riman, ch’ ancor divegna 
Nelle tue scelleraggini nocente. 

Me. Tae, tue son quelle; l’ ha commesse solo 
Colui, a cui la scelleraggin giova. . 
Tutti la moglie tua chiamino infame, 

Tu la difendi sol, tu sol la chiama 
Sincera e pura, ed innocente stima 
Colei, ch'un tempo fu per te nocente. 

Gi. Ingrato è ben colui, che si vergogna 
Aver la vita ricevuta. Me. Quegli 
La vita aver non vuol, che si vergogna 
Aver la vita ricevuta. Gi. Doma 
Più tosto il petto irato, e pe’ tuoi figli 
Placa sì folle sdegno. Me. Io gli recuso, 
lo gli renunzio, io gli rifiuto: a’ miei 
Figli i featelli apporterà Creusa? 


1229 

Ja. Regina natis exulum, afffictis potens. 

Me. Non veniat unquam tam malus miseris dies, 
Qui prole foeda misceat prolem inclytam, 
Phoebi nepotes Sisyphi nepotibus. 

Ja. Quid, misera, meque, teque in exitium trabis? 
Abscede, quaeso. Me. Supplicem audivit Creo. 


Ja. Quid facere possim, eloquere. Me. Pro me 
vel scelus. 


Ja. Hinc rex etillinc. Me. Estet bis major melus 
Medea. Nos confligere certemus; sine, 
Sit pretium Jason. Ja. Cedo defessus malis, 
Et ipsa casus saepe jam expertos time. 

Me. Fortuna semper ompis intra me stetit. 

Ja. Acastas instat, propior est hostis Creo. 


Me. Utrumque profuge. Nolo, ut in socerum 
manus 


Armes; nec ut te caede cognata iaquiaes. 
Medea cogit : innocens mecum fuge. 

Ja. Et quis resistet, gemina si bella ingruant, 
Creo atque Acastus arma si jungant sua ? 
Me. His adice Colchos, adjice Aeetem ducem, 

Scythas Pelasgis jange; demersos dabo. 

Ja. Alta exstimesco sceptra. Me. Ne cupias, vide. 

Ja. Suspecta ne sint, longa colloquia amputa. 

Me. Nunc sumre toto Juppiter coelo tona, 
Intende dextram, vindices flammas para, 
Omnemque raptis nubibus mundam quale; 
Nec diligenti tela librentar manu, 

Vel me, vel istum : quisquis e nobis cadet, 
Nocens peribit: non potest in nos tuam 
Errare fulmen. Ja. Sana medilari incipe, 
E.t placida fare. Si quid ex soceri domo 
Potest fugam levare, solamen pete. 

Ae. Contemnere animus regias, ut scis, opes 
Polest, soletque : liberos tantum fugae 
Habere comitces liceat, ia quorum sinu 
Lacrymas profundam : te novi goati manent. 

Ja. Parere precibus cppere me, fateor, tuis; 
Pietas vetat. Namque istud ut possim pali; 


Non ipse memet cogal et rex, et socer. 
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Gi. A° figli affitti d'esule fnfelice 
4 fratelli darà sì gran reina. 


| Me. Non vegna mai sì sfortunato giorno 


Agl' infelici, che 1’ igoobil prole 
Mischi alla nobil prole, ed i nepoli 
Del Sol con quei di Sisifo confonda. 

Gi. Perchè me stesso, e in un te stessa traggi, 
O sventurata, all’ ultime ruine? 

Dipartiti, ti prego. Me. 11 gran Creonte 
Udì le mie preghiere.. Gi. Almeno dimmi 
Quello, che io possa far. Me. Per me far dei 
Ogui grand’ opra, ancor che scellerata. 

Gi. lo quinci e quindi i regnator pavento. 

Me. Teco hai Medea, che maggior tema apporla; 
Sola io corabalterò, se mi concedì 
In premio il mio Giasone. Gi. lo stanco cedo 
A tanti mali, e tu, che spesse volte 
Provasti i varii casi, omai paventa. 

Me. Sempre fortuna è stata a me soggetta. 

Gi. Ci è il grand’ Acasto, e più vicin nemico, 
Ci è il fier Creonte. Me. L'un e l’altro fuggi: 
Noo voglio già ch'armi la forte mano 
Contro il suocero tuo, nè men che macchi 
Nella strage de’ tnoi le fiera spada : 

Gli astringerà la tua fedel Medea; 

Meco innocente fuggi. Gi. E chi fia mai, 
Che possa repugnar, se duppia guerra 

IL uno e l’altro prepara? e se Creonte 
Congiugne l’armi col feroce Acasto? 

Me. Aggiugni a questi Colco, e il gran guerriero 
Eta, e gli Sciti co Pelasghi ancora 

 Congiugni, vinti gli darò ben tosto. 

Gi. ‘l'emo de’ re gli eccelsi sceltri. Me. Guarda 
Che non gli brami. Gi. Oude non sia sospello 
Sì lungo ragionar, le tue parole 
Tronca. Me. Dall'alto cielo or tuona, o Giove; 
Volgi l'armata destra, ed apparecchia 
Le fiamme ultrici; tutto °l mondo scoli, 
Rotte le nubi, nè la mano elegga 
Librando il dardo suo; se ferir deggia 
O luno o l'altro; qual cadrà di noi 
Morrà nocente; errar non puote in noi 
Il folgorante stral. Gi. Sani consigli 
Comincia a meditare, e le parole 
Placide sciogli. Se dal regio albergo 
Del gran suocero mio può qualche cosa 
La tua faga alleggiar, chiedi conforto. 

Me. Puote, e suol dispregiar l'animo mio, 
Come tu sai, regie ricchezze; solo 
Aver compagni della fuga i figli 
Mi sia concesso, nel cui sen diffonda 
Il pianto; a te riman novella prole. 

Gi. Confesso che ubbidire a’ preghi tuoi 
Grandemente desio : pietade il vieta, 

Poichè colesto sopportar nol posso, 
Benche il suucero, e il re volesse a forza 
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Haec causa vitae est, hoc perusti pectoris 
Curis levamen. Spiritn cilius queam 
Carere, membris, luce. /Me. Sic gnatos amat? 
Bene est; tenetur, vulneri patuit locus. — 
Suprema certe liceat abeuntem loqui 
Mandata ; liceat ultimum amplexum dare, 
Gratum est et illud. Voce jam extrema peto, 
Ne si qua noster dubius effudit dolor, 
Maneant in animo verba; melioris tibi 
Memoria nostri subeat, haec irae data 
Oblitterentur. Ja. Omnia ex animo expuli, 
Precorque et ipsa fervidam ut mentem regas, 
Placideque tractes: miserias lenil quies. 

Me. Discessit. Itan’ est ? vadis oblitus mei, 
Et tot meorum facinorum ? excidimus tibi ? 
Numquam excidemus. Hoc age, omnes advoca 
Vires et artes : fructus est scelerum tibi, 
Nullum scelus putare. Vix fraudi est locus: 
Timemur. Hac aggredere, qua nemo potest 
Quicquam timere: perge, nunc aude, incipe, 
Quidquid potes, Medea, quidquid noa poles. 
‘lu, fida natrix, socia moeroris mei, 
Variique casus, misera consilia adjuva. 
Est palla nobis, munns aetheriae domus, 
Decusque regni, piguus Aeetae datum 
A sole generis: est et auro textili 
Monile fulgens; quodque gemmaru@ nitor 
Distinguit aurum, quo solent cingi comae, 
Haec nostra nati dona nubenti ferant. 
Sed ante diris illita ac lincta artibus. 
Vocetur Hecate : sacra luctifica appara, 


Struautur arae, flamma jam tectis sonet. 
CHorus ConintaIoRUI. 


Nulla vis flammae, tumidique venti 
Tanta nec teli metuenda torti, 
Quanta cum conjux viduata taedis 


Ardet et odit. 


Nunc ubi hybernos nebulosus imbres 
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Piegarmi; questa è la cagiou ch'io vivo; 
Questo all’arso mio petto alleggia e scema 
Le cure; privo esser vorrei più tosto 
Dell’ alma, delle merabra, e della luce. 

Me. Tanto ama i figli? bene: or preso il tegno, 
Aperto è il luogo alle ferite. — Almeno 
Mi sia concesso, le parole estreme 
Spargere a' figli, e dar gli ultimi amplessi. 
Quello m'è dolce e grato, e già tel chieggio 
Coll’estreme preghiere. Ah! non ritegua 
L’ animo tuo quelle parole impresse, 

Che sparse il dubbio duol: a te soggiaccia 
Miglior memoria di me stessa: queste 
All ira sparse scancellate sieno. 

Gi. L'ho scacciate dall’animo; io li prego 
Che questo dalla mente alto fervore 
Mitighi e tempri, e placida divegni. 

TL alma quiete le miserie molce,— 

Me. È partito Ped è vero? e in oblio pone 
Me stessa, e tutte le passate imprese? 
Caddi dalla tua mente: ah! che giammai 
Cadrò. Or chiama ogni tua forza ed arte; 
Di tua scelleratezza è degno frulto 
It non pensar che si ritrovi alcuna 
Scelleratezza. Appena a nuovi inganni 
Si trova luogo; son temuta troppo. 

Tenta da questa parte, ove nessuno 
Teme: vanne, or ardisci, ed incomincia, 
Medea, ciò che to puoi, ciò che non puoi. 
Tu, fida altrice, del mio duol compagna, 
E de’ miei varii casi, aita porgi 

A' miseri consigli. Un’ aurea veste, 

Don dell’ Eterea sede, illustre onore 

Del regno, pegno del lucente Sole, 

A Eta dato, in mio poter dimora. 

D'oro intessuto, e di pregiate gemme 
Splende un vago monile, e in un distingue 
Lo splendor delle gemme il lucid’ oro. 
Portino questo dono alla novella, . 

E lieta sposa i pargoletti figli, 

Ma pria coll’arti mie tinto ed asperso. 
Ecate ora si chiami; i sacrifizii 

Lagrimosa apparecchia: eretti sieno 

I mesti altari, e negli ardenti tetti 
Strepitosa la fiamma omai risuoni. 


Coro pi Comstir. 


Niuna forza di fiamma, 
O di tumido vento 
Tanto ha vigor, nè dell’ obliquo telo 
L’ orribil furia, quanto 
La scacciata consorte 
Dal letto maritale ed odia ed arde. 
Non dove il nubiloso 
Austro n° adduce alla stagion gelala 
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Auster advexit : properalque torrens 
Ister, et janclos esse vetat pontes, 
Ac vaguserrat. 
Nam ubi impellit Rbodavus profundum, 
Aut ubi iu rivos, nivibus solutis, 
Sole jam forti, mediogne vere 
Tabuit Haemus. 
Caecus est iguis stimulatus ira, 
Nec regi curat, patiturve frenos : 
Haud timet mortem ; cupit ire in jpsos. 
Obvius enses. 
Parcite, o divi; veniam precamur, 
Vivat ut tutus, mare qui subegit. 
Sed furit vinci domiuus profundi 
Regna secunda. 
Ansus aeternos agilare currus 
Immemor metae juvenis paternae, 
Quos polo sparsit furiosus ignes, 
Ipse recepit. 
Constitit nulli via nota magno: 
Vade, qua tutom populo priori : 
Rumpe nec sacro, violente, sancta. 
Foedera mundi. 
Quisquis audacis letigit carinae 
Nobiles remos, nemorisque sacri 
Pelion densa spoliavit umbra: 
Quisquis intravit scopulos vagantes, 
Et tot emensus pelagi labores, 
Barbara funem religavit ora, 
Raptor externi rediturus auri; 
Exitu diro temerata ponti 
Jura piavit. 
Exigit poenas mare provocatum : 
Tiphys in primis domitor profundi, 
Liquit indocto regimen magistro, 
Litore externo procol a palernis 
Occidens regnis, tumuloque vili 
Tectus, ignotas jacet inter umbras. 
Aulis amissi memor inde regis 


Portubos lentis retinet carinas 
Seneca Trac. 
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Umide pioggie, o dove °l rapid’ Istro 

S° appressa, e gli alli ponli 

Disgiugne, ed erra con vagante corso. 
Non dove spinge il mare 

Ii Rodano veloce, o dove in rivi, 

Sciolte le fredde nevi 

Dal sol già vigoroso a mezzo Aprile, 

Distrusse l' Emo i suoi gelati argenti. 
Cieco è "1 fuoco, dall’ ira 

Slimolato ed acceso 

D° esser retto non cura, e il fren non soffre: 

Non paventa la morte, 

E ’ncontra al ferro istesso andar desia. 
Date perdono, o dei, perdon chieggiamo, 

Ond’ il guerriero eroe, 

Che °1 gran mar soggiogò, viva securo; 

Ma s’iofuria di sdegno 

Il regnator dell’ onde, 

Poichè son vinti i suoi felici regni. 

Osando il garzon folle 

Volgere i carri eterui, 

Ed obliando la paterna meta, 

L’ istesse ardenti fiamme, 

Che disperse nel cielo, 

Ei stesso furioso insano accolse. 
Soggiace a gran periglio, 

Chi per sentiero ignoto incauto scorre : 

Vanne, ove gisli assecurato un tempo 

Col popolo primiero, 

E non rompere a forza 

Del mondo stabil le sacrate leggi. 
Chi toccò della nave 

Audace i nobil remi, 

E chi dell'ombra della sacra selva 

Spogliò Pelio frendoso ; 

Chi negli algosi flutti 

Entrando gli parea veder gli scogli 

Tutti vaganti, e vinte 

Del mar taple fatiche, 

De’ legni avvinse la tenace fune 

Ne’ barbarici lidi, 

Per tornare a predar l’auro pregiato 

In estranie contrade, 

Pagò con crudo fine 

Dell’ alto mar le violate leggi. 
Fe’ provocato il mare 

A noi pagar le pene. 

Tifi, dell’acque domator primiero, 

E nocchiero inesperto, 

Il fren lassò negli stranieri lidi, 

Morendo lungi da° paterni regni; 

Ed in vil tomba ascoso 

Giace fra l'ombre ignote. 

Indi del re perduto 

Rammentandosi Aulide ‘’ 

Le navi, che arrestar FEAR volo, 
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Stare querentes. 
Ille vocali genitus Camoena, 
Cujus ad chordas modulante plectro 
Resistit torrens, siluere venti ; 
Cui suo cantu volucris relicto 
Adfuit tota comitante silva, 
Thracios sparsus jacuit per agros, 
At caput tristi floitavit Hebro : 
Contigit notam Styga, Tartaraumque 
Non rediturus. 
Stravit Alcides Aquilone natos, 
Patre Neptuno genitum necavit, 


Somere innumeras solitam figuras : 
Ipse post terrae pelagique pacem, 
Post feri Ditis patefacta regna, 
Vivus ardenti recubans in Oéta,. 
Praebuit saevis sua membra filammis, 
Tabe consumptus gemini cruoris 
Munere naptae. 
Stravit Ancacum violentas icta 
Setiger. Fratres, Meleagre, matris 
Impius mactas ; morerisque dextra 
Matris iratae : meruere cuncti. 
Morte quod crimen tener expiavit 
Hercali magno puer irrepertus?. 
Raptos est tutas puer inter undas. 
Ite nunc fortes ; perarate panta 
Fonte timendo. 
Idmonem, quamvis bene fata nosset, 
Condidit serpens ; Libycis arenis 
Omnibus verax, sibi falus uni 
Concidit Mopsus, caruitque Thebis: 
Ile, si vere cecinit futura, 
Exul errabit Thelidis maritus: 


Igne fallaci nociturus Argis 


Nauplius praeceps cadet in profandum: 
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Quei, che già nacque di canora Musa, 


Alle cui dolci corde 
Ripercosse dal plettro 
Arrestò "1 corso il rio, tacquero i venti, 
AI cui leggiadro suono 
Lassando il canto suo volante augello, 
In compagnia sen venne 
Della frondosa selva, 
Sparso pe’ Traci campi uccise giacque, 
E tratto poscia nella foce d’ Ebro 
Toccò la nota Stige, 
E le Tartaree sponde, 
Per non tornare a riveder le stelle. 
I figli d° Aquilone 
Oppresse il forte Alcide; 
E il figlio uccise al genitor Nettuno; 
Che spesso si cangiava in varii aspetti; 
Esso dopo la pace 
Della terra e del mare, 
Poichè del fero Dite 
Scoprì gli ombrosi regni 
Vivo, d' Éta cocente 
Stando nell’ alta cima, 


Diede le proprie membra a crude fiamme 


Dall’ immondo liquor del doppio sangue, 


Don dell’ amata moglie, arso e distrutto. 


Ispido a terra diede 
Con fera violenza il forte Anteo. 
Tu dai morte a? fratelli 
Della tua genitrice, o Meleagro, 
Ed avrai morte dall’irata destra 
Della tua madre; tutti 
Ben tutti meritaro 


Di purgar con le morte il grave errore; 


Chè "1 tenero fanciullo al grande Alcide 
Purgò non più trovato 
Fra l’onde perigliose 
Fatto d°altrui rapina. 
Itene ora animosi, il mar solcate 
Con formidabil sorte. 
Nelle Libiche arene, 
Ancor che fusse a lui ben noto il fato, 
Idmone ascoso giacque 
D'angue spietato nel vorace ventre: 
Già verace ad altrui, 
Falso solo a sè stesso 


Cadde al fin morto, e fu di Tebe privo. 


Qael, che vero presago 

Spiegò cantando le future cose, 

Di Tetide il consorte, 

Esule errando scorse. 

Quel, che nuocer volea 

Con la fallace fiamma al regno Argivo, 
Nauplio, nel mar precipitando cadde. 
Col fulmine e coll’ onda 
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Patrioque pendet crimine poenas 
Fulmine et ponto moriens Oileus : 
Conjugis fatum redimens Pheraei 
Uxor impendes animam marito : 
Ipse, qui praedam spoliumque jussit 
Aureum prima revehi carina, 
Ustus accenso, Pelias, aheno 
Arsit angustas vagus inter undas. 
Jam satis, divi, mare vindicastis : 


Parcite jusso. 
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Pagò la pena della patria colpa 
Morendo il fero Oileo. 

Del consorte Fereo comprando il fato 
L’ alma dal sen disciolse 

Del suo marito la pietosa moglie. 
Quel, che la preda e la dorata spoglia 
Della primiera nave 

A riportar costrinse, 

Pelia, nell’ urna accesa 

Arse fra l’ onde fervide ed anguste. 
Ah! che abbastanza, o dei, 

Feste del mar vendetta: 

A chi costretto fu date perdono. 
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ACTUS QUARTUS 


rr »Y Deb 


SCENA PRIMA 
NutRII. 


Piro animus, borret; magna pernicies adest. 
Immane quantum augescit, et semet dolor 
Accendit ipse, vimque praeteritam integrat ! 
Vidi furentem saepe, et aggressam deos. 
Coelum trahentem : majas his, majus parat 
Medea monstram. Namque ut attonito grada 
Evasit, et penetrale funestum altigit, 

Totas opes effudit, et quidquid diu 

Etiam ipsa timuit, promit ; atque omnem explical 
Turbam malorum: arcana, secreta, abdita, 

Et triste laeva complicans sacrum manu, 

Pestes vocat, quascumque ferventis creat 

Arena Libyae, quasque perpetua nive 

Tanrus coércet frigore Arctoo rigens, 

Et omae monstrum. Tracta magicis cantibus 
Squammifera latebris torba desertis adest. 

Heic sera serpens corpus immensum trahit, 
Trifidamque linguam exertat, et quaerens quibus 


Mortifera veniat, carmine audito, stupel, 


Tumidamque nodis corpus aggestis plicat, 





. SCENA PRIMA 
NoTRICE. 


, 
L animo leme, e si sgomenta ; viene 
Or qualche gran ruina: oh quanto accresce 
Di crudeltade il duol, mentre sè stesso 
Accende irato, e le passate forze 
Rimuove! Spesse volte iafuriata 
La vidi, ed assalendo i sacri numi 
Trar seco i numi e la celeste reggia. 
Maggior di questi la crudel Medea 
Maggior mostro prepara, e più spietato. 
Poichè di lù partio con dubbio passo, 


E penetrò del suo funesto albergo 


La parte più segreta, a terra sparse 

Tutti gl'incanti, e ciò ch'ancora un tempu 
Ebbe in orrore di scoprir, spiegando 
Tutta la turba de’ suo’ crudi mali 

I più occulti, i più chiusi, i più celati. 
Indi abbracciando colla manca mano. 

Il mesto sacrifizio, ad alta voce 

Chiama le pesti, e ciò, che nudre e crea 
Nell’ arenoso suol la Libia adusta; 

E ciò, che a forza insieme aduna e stringe, 
Colla perpetua neve il freddo Tauro 

Sotto l’ Artico gel rigido ed aspro. 

Tratta :ogni mostro colla fera mano, 
Mentre dispiega con canora voce 

I suoi magici accenti. Tosto appare 

Da solinghe latebre orrido stuolo 

Cinto di squamme. Qui cradel serpente 
Tragge lo immenso corpo, e scopre e vibra 
La venenosa e triplicata lingua, 

E ricercando a chi dar morte deggia, 
Udito il carme, stupido rimane: ‘ 

Indi il tumido corpo aduna e piega 
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Cogitque inorbes. Parva sunt, inquit, mala, 
Et vile telum est, ima quod tellas creal ; 
Coelo petam venena: jam nunc tempus est 
Aliquid novere fraude vulgari altius. 

Hauc ille vasti more torrentis jacens 
Descendat anguis; cujus immensos duae 
Major miuorque sentiunt nudi ferae; 
Major Pelasgis, apta Sidoniis minor, 
Pressasque tandem solvat Ophiuchus manus, 
Virusque fundat: adsit ad cantus meos 
Lacessere susus gemina Pytbon numina; 
Et Hydra, et omnis redeat Herculea mann 
Succisa serpens, caede se reparans sua: 

Tu quoque- relictis pervigil Colchis ades, 
Sopite primum cantibus serpens meis. 
Postquam evocavit omne serpentum genus, 
Congerit in unum frugis infaustae mala; 
Quaecumque generat iovius saxis Eryx, 
Quae fert opertis hyeme perpetua jugis 
Sparsus cruore Caucasus Promethei, 
Pheretraque pugnax Medus aut Partus levis, 
Et queis sagittas divites Arebes linunt, 

Aut quos sub axe frigido succos legunt 
Lucis Suevi nobiles Hercyuiis. 
Quodcumque tellas vere nidifico creat, 
Aut rigida cum jam bruma decussit decus 
Nemorum, et nivali cuncta constrinxit gela, 
Quodcumque gramen flore mortlifero viret, 
Dirusve tortis succus in radicibas 

Causas nocendi gignit, attrectat manu . 
Aemonius illas coutulit pestes Athos, 

Has Piodus ingens; illa Paengei jugis 
l'eneram cruenta falce deposuit comam, 
Has aloit altam gurgitem Tigris premens; 
Danubius illas, has per arentes plagas 


Tepidis Hydaspes gemamifer currens aquis, 
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Con nodi e grappi, e io ristriuge in giro. 
Dice ella: è lieve male, ed è vil arme 
Ciò che la bassa terra adduce e crea; 
AI ciel chiedrò i veleni; è tempo omai 
Di macchinar cosa, che avanzi e passi 
Volgare inganno. Qua discenda l’ angue, 
Che qual vasto torrente in ciel si stende, 
Di cui sentono ognor gl’ immensi nodi 
La maggior fera, e la minor; vicina 

La maggior fera alla Pelasga gente, 

E la minore alla Sidonia ; scioglia 

Ora Ofiulco le tenaci masi, 

Che lo tengono avvinto, e'l suo crudele 
Veleno sparga; vegna al canto mio 

Il fier Piton, che l’uno e l'altro nume 
Provocò temerario ; 1° Idra rieda, 

Ed ogni serpe dall Erculea mano 
Recisa, rinnovando ognor sè stessa 
Colla sua strage ; tu, lassando Colco, 
Vigile drago, dal mio canto un tempo 
Addormentato, in questa parte vieni. 
Poichè chiamò d'ogni crudel serpente, 
Il fiero germe, gl’ infelici mali 

Iusieme aduna dell’ infeusta messe; 
Ciò, che produsse nel sassoso seno 
Erice alpestre, e ciò, ch’ apporta e crea 
Ne' gioghi ascosi da perpetua neve 
Caucaso, asperso già dal caldo sangue 
Dell' audace Prometeo; od il guerriero 
Medo, ch'adopra la faretra in guerra, 
Od il veloce Parto, o quei che i dardi 
Tingon d’aspro venen, là nella ricca 

E fortunata Arabia, o quei, che stando 
Sotto "1 gelato Polo, i crudi succhi 
Colgon dell’ erbe, abitatori Svevi 

Nelle selve d° Ercinia illustri e noti; 

E ciò, che apporta alla stagion novella 
La terra, allor che i pargoletti augelli 
Sovra gli arbori annosi il nido fanno, 
O quando scote l’agghiacciato inverno 
Il vago onor delle frondose selve, 

Ed ogni cosa col nevoso gelo 

Insieme aduna; qualsivoglia erbetta 

Che con dannoso fior, che morte adduce, 
Verdeggia, o crudo e venenoso succo, 
Che nelle torte sue lunghe radici 
Produce la cagion dell’ altrui male, 
Tratta con empia e scellerata destra. 
Ato sublime, che in Emonia siede, 


. Partorì quelle pesti, e Pindo immense 


Apportò queste; nell’eccelse cime 

Su di Pangeo la sanguinosa falce 

Il suo tenero crin recise a quella; 
Queste il Tigri bagnò, che l’alto gorgo 
Preme coll’ onde, ed il Danubio quelle, 
Queste di gemme onusto il ricco ldaspe, 
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Nomenque terris qui dedit Baetis suis, 
Hesperia pulsans maria languenti vado. 
Haec passa ferrum est, dom parat Phoebus diem; 
Illius alta nocte succisus frutex : 

At hujus ungue secta cantato seges; 
Mortifera carpit gramina, ac serpentium 
Saniem exprimit; miscetque et obscoenas aves, 
Moestique cor bubonis, et raucae strigis 
Exsecta vivae viscera. Haec scelerum artifex 
Discreta ponit: his rapax vis ignium; 

His gelida pigri frigoris glacies inest. 

Addit venenis verba: non istis minus 
Metuenda. Sonuit ecce vesano grada, 


Canitque: mundus vocibus primis tremit. 
SCENA Il. 
Mepra. 


Comprecor vulgus silentum, vosque ferales deos, 


Et chaos caecum, atque opacam Ditis umbrosi 
domum, 


Tartari ripis ligatos squallidae mortis specus, 


Suppliciis animae remissis currite ad thalamos 
novos. 


Rota resistat membra torquens; tangat Ixion 
humum: 


Tantalus securus undas bauriat Pirenidas; 
Gravior poena sedeat conjugis socero mei: 
Lubricus per saxa retro Sisyphum volvat lapis. 
Vos quoque, urnis quas foratis irritus ludit labor, 
Danaides, coite; vestras hic dies quaerit manus. 
Nonc meis vocata sacris noctium sidus veni, 
Pessimos induta vultus, fronte non una minax. 
Tibi more gentis vinculo solvens comam, 
Secreta nudo nemora lustravi pede : 

Et evocavi nubibus siccis aquas, 


Egique ad imum maria, et Oceanus graves 
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Che per l’arido suol con tepide acque 
Scorre; ed il Beti, che famoso nome 
Diede alle sue contrade, e il mar percole, 
Là dell’ Esperia con le debil’ onde. 
Questa recise l'altrui ferro adunco, 
Quando ch’ in Oriente il chiaro giorno 
Febo discopre, ed il crescente sterpo 
Troncò di quella nell’ oscura notte: 

Ma con ugna incantata il verde germe 
Segò di questa: e le mortifere erbe 
Prende, e degli angui il putrido veneno 
Estragge, e mischia insieme immondi augelli, 
E °1 cor del mesto gufo, e della roca 

E viva strige le tagliate e sparte 
Viscere. Queste poi tra lor distinte 
Sono; la dispietata e rea ministra 

Di scellerate cose in queste mette 

D' orribil’ fiamma la rapace forza; 

In queste infonde il gelido rigore 

Del pigro ghiaccio. A tai veleni aggiunge 
Non men di loro orrende e spaventose 
L’ empie parole. Ecco che muove insana 
Il passo, e canta: alle primiere- voci 
Trema e vacilla sbigottito il mondo. 


SCENA IL 


Mepra 


Me. Voi prego, o tarbe delle tacite alme, 


E voi funebri numi, e "l caos cieco, 

E l’opaca di Dite orrida reggia, 

E voi spechi di morte, alle cocenti 
Tartaree rive avvinti, e voi, lassando 
L’ usate pene, alle novelle nozze 
Correte, infausti spirti. 1] corso arresti 
La rota, che le membra in giro volge, 
Tocchi Ission la terra; omai securo 
Tantalo beva di Pirene l’ onde; 

Al suocero crudel del mio consorte 
Più grave pena ora sovrasti; sia 
Sisifo per sentier sassoso ed erto 

Dal suo lubrico sasso in dietro volto; 
Voi, che colle forate urne derise 

Sete dall’opra faticosa e vana 

Figlie di Danao, qua venite insieme; 
Questo giorno desia le vostre mani. 
Ora chiamata a° sacrificii miei 

Vieni, o notturna e spaventosa stella, 
Scoprendo altrui gli scellerati aspetti, 
Con vario fronte minacciosa e torva. 
Per te seguendo il rito usato, sciolte 
Le chiome al vento, le secrete selve 
Ricercai tutte colle ignude piante, 

E chiamai l’acqua entro alle secche nubi; 
Feci abbassare il mare, e l’onde gravi 
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loterius undas aestibus victis dedit, 
Pariterque mundus lege confusa aetheris 


Et solem et astra vidit, et velitum mare 
Tetigistis Ursae ; termporom fexi Vicei: 
 Aestiva tellus floruìt cantu meo, 
Messem coacta vidit bybernam Ceres, 
Violenta Phasis vertit in fontem vada, 
Et Ister in tot ora divisus truces | 
Compressit undas, ompibus ripis piger: 
Sonuere fluctus, tumuit insanum mare, 
Tacente vento: nemoris antiqui domus 
dslise-cibrani voci imperio meae; 
Die relicto, Phoebus in medio stetit, 
Hyadesque nostris cantibus motae labent. 
Adesse sacris tempus est, Phoebe, tuis : 
Tibi haec cruenta serla tezuntar manu, 
Novena quae serpens ligat: 
Tibi haec, Typhoéus membra quae discors talit, 
Qui regna concussit Jovis: 
Vectoris istic perfidi sanguis inest, 
Quem Nessus exspirans dedit: 
Oetaeus isto due defecit rogus, | 
Qui virus Herculeum bibit: 
Piae sororis, impiae matris facem, 
Ultricis Altheae vides: 
Reliquit istas invio plumas specu 
Harpyja, dum Zethem fugit. 
His adice pinnas sauciae Stymphalidos, 
Lernaea passae spicula. 
Sonuistis a?, a/: tripodas agnosco meos, 
Favente commotos dea. 
Video Triviae curras agiles, 
Non quos pleno lucida vultu 


Pernox agitat, sed quos facie 
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Entro restrinse l' Oceano immenso, 
Vinti i suoi vasti flutti; e parimente 
(L'eterie leggi su del ciel confuse) 
11 mondo vide in un col sol le stelle; 
E voi toccaste il proibito mare, 

Orse gelate; le vicende alterne 
Cangiai delle stagioni; al canto mio 


‘ Fiorì l’estiva terra, e vide astretta 


Nella fredda stagion l'arida messe 
Cerere, e "1 Fasi l’acque sue rivolse 
Verso il suo fonte a forza, e l’Istro in tante 
Foci diviso l’ onde sue rapaci 

Insieme accolse, e mosse a lenti passi 

Per tutte l’ ampie sponde il cammin tardo ; 
Sonaro i flutti, e gonfiò °! mare insano, 
Benchè il vento tacesse; e perdè l' ombre 

Il suolo, ove già fu l’antico bosco, 

Della mia voce al minaccioso impero; 
Lassando il giorno in mezzo al ciel ristette 
Febo, e le Iadi al nostro canto mosse 
Vacillaro tremanti. Ecco, che il tempo 
De’ sacrificii tuoi, Febo, s° appressa ; 

Per te queste ghirlande orride ed atre 
Con sanguinosa man vedrai conteste: 
Quella, che di nove angui 

Insieme avvinti è fabbricata, e questa 

Ti dà Tifeo, che le discordi mani 

Contra °l cielo rivolse, 

Che scosse i regni dell’ eterno Giove: 
Costì sparso è quel sangue 

Del predatore infido 

Quel, che già Nesso sciolse 

Moribondo e spirante: 

Sovra colesto cenere si vide 

Cader d’ Eta la pira 

Che °l velen bebbe, per cui giacque ucciso 
Il generoso Alcide: 

Della sorella pia, dell'empia madre 

Altea la face ultrice 

Vedi; codeste piume 

Lassò nel fosco speco, 

Che di sentiero è prìvo 

( Mentre Zeto faggì) l'orrida Arpia. 
Aggiugni a queste ancor l’immense penne 
Degli augelli Stinfalidi feriti 

Dalle saette acute 

Di quel, ch' uccise già di Lerna il mostro. 
Strepito feste, altari: io ben conosco 

Col favor della dea 

Mosso '1 Tripoda mio, che mi sostiene. 
Veggio gli agili carri 

Della diva triforme, 

Non quei, che sotto l’ ali 

Dell’ atra notte (allor ch' il volto ha pieno 
Di chiaro lume) su nel ciel rivolge; 

Ma quei, che volger suole, . ' 
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Lurida moesta, cum Thessalicis 
Verata minis, coelum freno 
Propiore legit. Sic face tristem 


Pallida lucen funde per auras; 
Horrore novo terre populos; 
Inque auzxilium, Dictynna, tuum 
Pretiosa soneot aera Corinthi. 
Tibi sanguineo cespile sacruro 
| Solemne damus : tibi de medio 
Rapta sepulchro fax pocturnos 
Sustulit ignes: tibi mota caput 
Fleza voces cervice dedi: 
Tibi funereo de ore jacens 
Passos cingit vitta capillos : 
Tibi jactatur tristis Stygia 
Ramus ab unda : tibi nudato 
Pectore Maenas sacro feriam 
Brachia cultro. 
Manet noster sanguis ad aras: 
Assuesce, mantus, stringere ferrum, 
Carosque pati posse cruores: 
Sacrum laticem percussa dedi. 
Quod si nimium saepe vocari 
Quereris, votis ignosce, precor; 
Caussa vocandi, Persei, tuos 
Saepius arcus, una atque cadem 
Semper, Jason: tu nunc vestes 
Tinge Creusae, quas cum primum 
Sumpserit, imas urat serpeus 
lamma medallas. Ignis fulvo 
Clusus in auro latet ohscumasi 
Quero mihi, coelì qui furta lait 
Viscere foeto, dedit, et docuit 
Condere vires arte Prometheus. 
Dedit et tenui sulpbure tectos 
Mulciber ignes; et vivacis 
Fulgura flammae de coguato 


Phaetonte tali. Habee mediae 
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Quando con vollo squallido e dolente 
Da Tessalico incanto 

E molestata, e per lo ciel trascorre 
Con più vicino corso. 

Spandi la mesta luce 

Per l'aria in questa guisa; 

Spaventa omai con disusato orrore 

1 popoli infelici. 

Rimbombin di Corinto i ricchi vasi 
Per darlti-aita, o Cintia, onde non senta 
Gli altrui magici carmi. 

A te colle divelte 

E sanguinose- glebe 

Sacrifizii solenni umili offriamo; 

A te rapita face i 

Da tenebrosa tomba 

Alza i notturni lampi; 

Per te sciolsi le voci 

La cervice agitando 

Lieta e ridente, e rivolgendo il capo; 
Per te seguendo il rito 

Funebre, ecco giacendo 

A terra, avvioce queste sparse chiome 
Mestissima ghirlanda; 

Per te dalle cocenti 

Onde di Stige fin quassù si lancia 
Questo ramo lugubre; 

Per te spogliato il petto, 

Menade vaneggiante, 

Mie braccia ferirò col sacro ferro. 

Del nostro sangue or sono asperse l' are. 
Avvezza pur la destra a tratiar l'armi 
Ed a soffrir ch'il caro sangue sparga: 
Percossa il sacro rivo 

Apriì. Se ti lameoti 

Ch’io si spesso ti chiami, 

Deh! perdona, ti prego, a’ voti miei: 
Solo è cagione il mio Giason crudele, 
Ciotia, ch’io chiamo l'arco tuo feroce. 
Tingi tu di Creusa 

Le vesti, acciò che tosto 

Mentre le prende, dispietata fiamma 
Serpa fin dentro alle medolle accese. 
In urna d’oro accolto 

Noa veduto ed oscuro il foco stassi, 
Che già mi diede ia dono 

Quel, che i furti del cielo 

Col rinascente cuor paga: con questa 
Arte Prometeo sì possenti forze 
Insegnommi a celare. 

Mi diede ancor Valcano 

In lieve e sottil zolfo ascoso foco: 
Ebbi già da Fetonte, 

Della mia stirpe onore, 

Folgori ardenti di vivace fiamma. 
Della varia Chimera 
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Dona Chimaerae: 

Habeo flammas usto lauri 
Gutture raptas; quas permisto 
Felle Medusac, tacitum jussi 
Servare malum. 

Adde venenis stimulos, Hecale, 
Donisque meis semina flammae 
Condita serva. Fallant visus, 
Tactusque ferant, meet io pectus 
Venasque calor: stillent artus, 
Ossaque fument, vincatque suas 
Flagrante coma nova nupta faces. 


Vota tenentur: ter latratus 
Audax Hecate dedit, et sacros — 
Edidit ignes face luclifera. 
Peracta vis est omnis. Iuc gnatos voca, 
Preliosa per quos dona nubenti feras. 
Ite, ite, nati, matris infaustae genus, 
Placate vobis munere et multa prece 
Dominam et novercam. Vadite, et celeres domum 


Referte gressus, ultimo ampleru ut fruar. 
Caorts Conintmorta. 


Quonam cruenta Moenas 
Praeceps amore sacro 
Rapitur? quod impolenti 


Faciuus parat furore ? 
Vultus Citatus ira 
Riget, et caput feroci 
Quatiens superba motu 
Regi minatur ultro. 
Quis credat exulantem ? 
Tlsgrant genae rubentes, 
Pallor fugat ruborem; 
Nullum vagante forma 
Servat diu colorem; 
Huc fert pedes et illuc. 
Ut tigris orba guatis 


Cursu furente lustrat 
Semrca Tnac. 


MEDEA 


JI doni ancor posseggo: 

Ho le fiamme rapite 

Dall’ arsa gola del temuto toro, 

Che, di Medusa al fele 

Miste, un occulto male 

Fei che in lor si celasse. 

I tuoi slimoli aggiugni a’ miei veleni, 
Ecate, e i semi dell’incendio ascosi 
Ne” miei doni conserva. 
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Iogannin gli occhi altrui qualor gli mira, 


E sopportin la man qualor gli tocca: 
Entri l’ardor nel petto e nelle vene, 


Distraggansi le membra, e fumin Fossa: 


Vinca le faci sne la nuova sposa 

Coll’ incendio del crine. 
Sono adempiti i voti: Ecate ba sciolti 
Tre volte i suoi latrati, 

E i sacri fochi accese 

Con funebre facella. 

Ogni sforzo s'è fatto. I figli miei 

Qua chiama, onde alla nuova e lieta sposa 
Portino i doni preziosi e cari. 

Ite, ite, o figli, dell’infausta madre 
Prole infelice, con i doni vostri, 

E con preghiere spesse 

Rendetevi benigna 

La matrigna e reina. Ile, c tornate 
Subito al nostro albergo, ond’io fcuisca 
I vostri estremi amplessi. 


Coro pi CoriNtII. 
Dove la sanguinosa ; 
Menade infuriata 
Dal suo crudele amore 
Precipitosa e folle 
È trasportata? Quale 
Nuova impresa prepara 
Col suo furore imbelle? 
Rigido è fatto il volto, 
Da repentino sdegno 
Acccso, e con feroce 
Moto crolla la testa, 
Ed il temuto rege: 
Volontaria minaccia. 
Chi fia mai, che la slimi 
Esule e vagabonda ? 
Arde infiammato il viso, 
Indi freddo pallore 
Scaccia *l rossore ardente; 
Cangia spesso colore 
La variata forma 
Dell' incerto sembiante; 
Quinci e quindi le piante 
Muove. Qual tigre priva 
De'\pargoletti figli. 
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Gangeticum nemus: sic 
Frenare nescit iras 
Medea, non amores. 
Nunc ira, amorque causam 
Janxere. Quid sequetur? 
Quando efferet Pelasgis 
Nefanda Colchis arvis 
Gressum, metuque solvet 
Regnum, simulque reges? 
Nunc, Phoebe, milte currus 
Nullo morante loro ; 
Nox condat alma lucem ; 


Mergat diem tlimendum 


Dux noctis Hesperugo. 


| ’ANNAEI SENECAE MEDEA 
| | Che i Gangetici boschi 


Con furioso corso 
Disdegnosa trascorre 

Così farie di sdegno, 

Nè men furie d' amore, 
Non sa frenar Medea. 
Ora sdegno ed amore 
Han l'istessa cagione. 
Che sarà poscia? quando 
Così nefanda donna 

Del paese di Colco 

Dalla Pclasga terra 
Dipartirassi? e il regno, 
E io un col regno il rege 
Saran dal timor lungi? 
Sciogli or, Febo, i tuoi carri; 
Non ritardar il freno: 


|Tacita notte asconda 


Del dì I° aurata luce ; 
Entro agli orrori immerga 
Il formidabil giorno 
Espero luminoso, 

Duce dell’ ombre oscure. 
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ACTUS QUINTUS 


—- sprois — 


SCENA PRIMA 


Nuntivs, Chonus, Nuraix, Mena, Jason. 


Nun. Pai cuncta : concidit regni status: 


Guata, atque genitor cinere permisto jacent. 


Ch. Qua fraide capti? Nun. Qua solent reges capi; 


Donis. CA. In illis esse quis potuit dolus ? 
Nun. Et ipse miror; vixque jam facto malo 
Potaisse fieri credo. CA. Quis cladis modus? 
Nun. Avidus per omnem regiae partem furit, 
Ut jussus, ignis; jam domus tota occidit; 
Urbi tiroetar. CA. Unda flammas opprimat. 
Nun. Et hoc in ista clade mirandum accidit; 
Alit unda flammas, quoque prohibetur magis, 
Magis ardet ignis: ipsa praesidia occupat. 
Nut. Effer citatum sede Pelopeia dona. 
Medea : praeceps quaslibet terras pete. 


Me. Egon’ ut recedam? sì profugissem prius, 


Ad hoc redirem ; nuptias specto novas. 


Quid, anime, cessas? sequere felicem impetum. 


Pars ultionis ista, qua gaudes, quota est? 
- Amas adhuc, furiosa, si satis est tibi 


Coelebs Jason. Quaere poenarum genus 


SCENA PRIMA 


Noszio, Coro, Nurrice, Mepza, 
Giasone. 


Nun. O pri cosa è in roina; a terra cadde 

Dell’ ampio regno il fortunato stato. 

La figlia e'l genitor nelle confuse 

Ceneri son estinti. Co. E qual inganno 

Gli ha presi? Vun. Quel, da cui son presi i regi; 
I doni. Co. Qual potea celarsi inganno 

In questi doni? Nun. Ed io mi maraviglio, 
E, benchè fatta sia cosa sì fera, 

Che far si sia potuta, appena credo. 

Co. L'ordin racconta di sì gran ruina. 

Nu. Poichè il costretto e violento foco 
Per ogni parte dell’immensa reggia 
Infuriato ed avido trascorte, 

Cadde totta la casa: or si paventa 
Della cittade. Co. L° onda il foco estingua. 

Nu. E questo ancor di maraviglia avviene 
In così vasta e gran ruina; nutre 
L'onda la fiamma, e quanto più si vieta, 
Più”! foco avvampa, ed i presidii istessi 
Occupa e prende. Nut. Dalla regia sede 
Di Pelope vetusto omai veloce 
Fuggi, crudel Medea: vattene pure 
Precipitoss in qual si voglia parte. 

Me. Ch'io m'allontani? s’io partita fossi, 
Di nuovo tornerei per questa sola 
Cagione'; aspetto le novelle nozze. 
Animo, perchè cessi ? il fortunato 
Impeto segui: oh! quanto poca parte 
È questa di ‘vendetta, onde t' allegri. 

In fin ad ora infuriata amasti; 
Ti bastò d’aver tolta al tao Giasone 
L’amata moglie; cerca pur povelle 
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Haud usitatum : jamque sic Lemet para. 

Fas omne cedat, abest expulsus pudor: 
Vindicta levis est, quam ferunt parvae manus. 
Incumbe in iras, teque languentem excita, 


Penitusque veteres pectore ex imo impelus 


Violentus hauri : quidquid admissum est adhuc, 


Pietas vocetur. Hoc age : et faxo, sciant 
Quam levia fueriot, quamque vulgaris nolae, 
Quae commodavi scelera ; prolusit dolor 

Per ista noster ; quid manus poterant rudes 
Audere magnum ? quid puellaris furor? 
Medea nunc sum ; crevit ingenium malis. 
Juvat, juvat rapuisse fraternum capul; 

Artus fuvat sessi; et arcano patrem 
Spoliasse sacro; juvat in exilium senis 
Armasse nalas; quaere materiam, dolor; 

Ad omne facinus non rudem dextram afferes. 
Quo te igitur, ira, mittis? aut quae perfido 
Intendis hosti tela ? nescio quid ferox 
Decrevit animus intus, et nondum sibi 
Audet fateri : stulta properavi nimis. 

Ex pellice nlinpam liberos hostis meus 
Aliquos haberet! quidquid ex illo tuum est, 
Creusa peperit ; placuit hoc poenae genus; 
Meritoque placuit ; ultimum agnosco scelus ; 
Anime, parandum est: liberi quondam mei, 
Vos pro paternis sceleribus poenas date. 

Cor pepulit horror, membra torpescunt gelu, 
Pectusque tremuit; ira discessit loco, 
Materque tota conjuge expulsa redit. 


Egon* ut meorum liberum ac prolis mcae 
Fundam cruorem ? melius, ah demens furor ! 


Incognitum istud facinus, ac dirum nefas 


A me quoque absit: quod scelus miseri luent? 
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Sorte di pene inusilale, e poscia 

Con quesle li prepara: ceda pare, 

Ceda ogni legge, e sia da me lontana 
Scacciata la vergogna; è ben leggiera 
Vendetta quella, che i miei figli fero 
Con pargoletta destra: attendi all'ire; 
Svegliati neghittosa a° fieri sdegni; 

Con forte violenza affatto traggi 

Gli empiti antichi fin dall’ime parti 

Del petto. Ciò, ch° è fino ad or commesso, 
Pietà si chiami : facciam questo; tosto 
Fa che essi sappian quanto fosser lievi, 
E quanto fosser di momento vile 

Le scelleraggin, che io già fei per l’ empio 
Ed ingrato Giasone ; il nostro duolo 
Con codeste scherzò; ma qual potero 
Grande impresa tentar tenere mani. 

Ed inesperte? che potea giammai, 
Fanciullesco furor? Or son Medea: 
Crebbe l’ingegno mio con tanti mali. 

Mi giova ben, mi giova aver reciso 

Del mio fratello il capo; e ben mi giova 
Aver segale le innocenti membra, 

Ed aver tolto al genitore antico 
Dell’occulto Ariete il sacro vello: 

Mi giova aver l' incaute figlie armate 

Del vecchio padre alla spietata morte. 
Cerca materia, o duol: più non avrai 
Inesperta la destra ad altre imprese. 
Dunque dove ti volgi, o sdegno? o quali 
Dardi nel crudo-e perfido nemico 
Muovi? l'animo mio dentro rivolge 

Un non so che di fiero e di crudele, 

Ed a sè stesso palesar non l’osa. 

Ob stolta! troppo frettolosa fui. 

Avesse pure il dolce mio nemico 

Della rivale mia novella prole! 

Ciò che già partoristi al tuo Giasone 

Fu parto di Creusa, ora una nuova 
Sorte di pene, che io fra me rivolgo, 
Assai mi piace, ed a ragion mi piace. 

I. ultima scelleraggine si dee | 
Apparecchiar con generoso ardire. 

Voi già, miei figli, voi per le paterne. 
Colpe soffrite dispietale pene. 

Percosso è il cor da repentino orrore, 
Stupide fatte son da freddo gelo 

Queste misere membra, e trema il petto. 
Fugge lo sdegno, ed il materno affetto 
Riede, scacciate della moglie 1° ire. 

Che io de’ miei figli, e della prole il sangue 
Sparga ? dch! pensa a miglior cose; sh! stulto 
Furore! Sia da me lontana pure 

Sì nefanda opra e non usata impresa. 
Che gl’ innocenti ed infelici figli 
Purghin l'altrui scelleratezza ? Ji crudo 
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Scelus est Jason genitor, et majas scelus 
Medea mater 3 occidant: non sunt mei. 
Pereant ? mei sunt: crimine et culpa carent. 


Sunt inpocentes ; fateor : et frater fuit. 

Quid, anime, titubas? ora quid lacrymae rigant? 
Variamque nunc bue ira, nunc illac amor 
Diducit ? anceps aestus incertam rapit. 

Ut saeva rapidi bella cum venti gerunt, 
Utrinque fluctus maria discordes agunt, 
Dubiamque pelagus fervet; haudaliter mevm 
Cor fluctuatur, ira pietatem fagat, 

Jramque pietas. Cede pietati, dolor. 

Huc cara proles, unicum afflictae domus 
Solamen, huc vos ferte, et infusos mihi 
Conjungile artus ; habeat incolumes pater, 
Dum et mater habeat; orget exilium, ac fuga. 
Jam jam meo rapientor avulsi sinu, 

Flentes, gementes. Oscalis pereant patris; 
Pcriere matris : rursus increscit dolor, 

Et fervet odium ; repetit invilam manum 
Antiqua Erinnys ; ira, qua ducis, sequor. 
Utinam superbae turba Tantalidos meo 
Exisset utero, bisque septenos parens 

Natos tulissem! sterilis in poenas fui. 

Fratri patrique, quod sat est, peperi duos. 
Quonam ista tendit turba Furiarum impolens ? 
Quem quaerit? aut quo flammeos iclus parat? 
Aut cui cruentas agmen infernum faces 
Intentat? Ingens anguis excusso sonat 
Tortus flagello : quem trabe infesta petit 
Megacra ? cujus umbra dispersis venit 
JIncerta membris? Frater est, poenas petit: 
Dabimus; sed omnes fige luminibns faces : 
Lania, perure ; peclus en fariis patet. 
Discedere a me, frater, ultrices deas, 
Manesque ad imos ire securas jube : 
Mihi me relinque, et utere hac, frater, manu, 


Quae strioxit ensem : viclima manes tuos 
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Empio padre Giasone, esso è l' istessa 
Scellaratezza, ed è di lui maggiore 
Scelleratezza, la spietata madre 

Medea; muoiano pur: non son mie' figli. 
Maoiano ? son mie’ figli, io lo coufesso: 
Privi di colpa son, sono înnocenti; 

E "1 mio picciol fratel non fa innocente? 
Animo, a che vacilli? a che di pianto 

S' asperge il mesto volto? or quinci, or quindi 
Amore e sdegno mi trasporta; incerta. 
Ognor si volge l’agitata mente. - 

Come i rapidi venti atroci guerre 

Fanno, ed ì flutti tempestosi in mare 
Volgon per ogni parte, e dubbio innalza 
1} tamido Ocean l’ ondoso tergo; 

Non altrimenti l’agitato core 

Ondeggia : l'ira la pietà discaccia; 

La pietà scaccia lira. Alla pietade 

Cedi, o dolore: qua, diletta prole, 

Della misera madre unica speme, 

Qua correte, e co' vostri amati amplessi 
Meco vi congiungete: abbiali intatti 

Il padre suo, purchè la madre ancora 
Salvi gli veggia; mi sospinge altrove 
Dalla mia fuga il destinato tempo. 

Già già dal seno mi saran rapiti 
Piangendo e sospirando. Avanti agli occhi 
Muoisn del padre, poichè morti sono 
Avanti agli occhi della madre; cresce 

Di nuovo il duolo, e l'odio ferve; chiede 


L'antico sdegno dell’irata mente - 


Le mani avvezze a sanguinose stragi. 

Ti seguo, ove mi scorgi. Oh fosse uscita 
Dal veotre mio la numerosa turba 

Di Niobe superba, e a selle figli 

E ad altrettante figlie io fossi madre! 
Sterile fuì per maggior pena; basta 

In vendetta del padre e del fratello 

Che abbia due figli partoriti. Dove 

Delle mie furie lo sfrenato stuolo 

Si volge? chi ricerca? o quai prepara 
Colpi infiammati? ma l° inferna schiera 

A chi minaccia sanguinose faci? 

Serpente immenso le percosse vibra : 

Ove drizza Megera il pino ardente? 

Qual’ ombra è quella, che le sparse membra 
Incerta tragge? è il mio germano acciso. 
Chiedi vendetta, la daremo tosto; 

Ma dentro a’ iumi miei tulte le faci 
Spingi, lacera, stroggi, infiamma, avvampa; 
Ecco che esposto alle tue furie ho il petto. 
Parti da me, fratello, e-l’ altre dee 
Vendicatrici già nel basso Averno 

Manda secore; a me me stessa lassa, 

E questa man, che già la spada strinse, 


‘ Fratello, adopra : plachi I’ ombra tua 
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Placemus ista. Quid repens affert sonus? 
Parantur arma, meque io exilium petuni. 
Excelsa nostrae tecta conscendam domus 
Caede inchoata ; perge tu mecum comes. 
Tuum quoque ipsa corpus hinc mecum avebam ; 
Nunc boc age, anime : non in occulto tibi est 


Perdenda virtus ; approba populo manum. 


Ja. Quicunque regum cladibus fidus doles, 


Concurre, ut ipsam sceleris auctorem horridi 
Capiamus: huc, huc, fortis armigeri cohors, 


Conferte tela ; vertite ex imo domam. 


Me. Jam jam recepì scepira, germanum, patrem; 


Spoliumque Colchi pecudis auratae teneut; 
Rediere regna: rapita virginitas rediit. 

O placida tandem nomina! O festum diem! 

O nuptialem! vade: perfectum est scelus; 
Vindicta nondum : perage, dum faciunt manus. 
Quid nunc moraris, anime? quid dubitas? potes. 
Jam cecidit ira : poenitet, facti pudet. 

Quid, misera, feci ? misera, poeniteat licet, 
Feci : voluptas magna me invitam subit; 

Et ecce crescit : deerat hoc unum mibi, 


Spectator ipse; nil adbuc factum reor. 


Quidquid sine isto fecimus sceleris, periit. 


Ja. En ipsa tecti parte praecipiti imminet. 


Li 


Huc rapiat ignes aliquis, aut flammis cadat 
Suis perusta. Ae. Congere extremum luis 
Natis, Jason, funus, ac tumulum strae. 
Conjux, socerque justa jam faneris habent 
A me sepulti : natus hîc fatum talit. 


Hic, te vidente, dabilur exilio pari. 


Ja. Per numen omne, perque communes fugas, 


Torosque, quos non nostra violavit fides, 


Jam parce nato : si quod est crimen, meum est: 


Me dede morti, noxium macta caput. 


ANNAEI SENECAE 
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Questa .picciola vittima, ch° uccido. 

Qual suono è questo, che I’ orecchie assale Î 
S' spparecchiano l’ arme a’ danni miei : 
Ascenderò del nostro regio albergo 

Gli eccelsi tetti, or che principio ho dato 
All' altrui morte: tu compagno meco 

Vieni, e tua salma da te stesso traggi: 
Svegliati, animo ardito e generoso, 

La tua virtude non sarà nascosa : 

AI popol tutto la tua man fia nota. 


Gi. Qual ta ti sia, che fedelmente piangi 


Di tante stragi l’infelice sorte, 

Accorri, onde prendiam la scellerata 
Doona, cagion del formidabil caso. 

Qua, qua volgete i dardi, armate schiere, 
Da fondamenti ruinate questa 

Casa, che accoglie sì spietato mostro. 


Me. Ora gli scettri ho riavuli, e il padre, 


Ed il fratello, or la famosa reggia 

Di Colco; or riede del monton di Frisso 
L°aurato vello, or mi è tornato il regno, 
Or mia virginità rapita torna. 

O numi alfin benigni, o lieto giorno, 
Giorno di nozze; va’, ch'è già compita 
Ogni scelleratezza, ma compita 

Non è già la vendetta: quesia impresa 
Finisci mentre son le mani in opra. 
Animo, perchè tardi? e perchè stai 

Così dubbioso? è già da me partita 

L° ira possente ; dell’ atroce fatto 

Mi pento, e mi vergogno. O sfortunata! 
Qual grave error commisì? abi! benchè io sia 
Sfortunata, e mi penta, io pure, ahi! lassa, 
Pure il commisi, e mio ml grado sento 
Un immenso piacer, che dentro al core 
Penetra e si diffonde j ed ecco cresce: 
Sol mancava Giasone, acciò che fosse 
Spettatore infelice ; infino ad ora 

Nulla parmi aver fatto, e ciò, che feci 
Di scelleragio senza lui, fu vano. 


Gi. Eccola assisa su- dell’ alto tetto 


In ruinosa parte: il foco prenda 
Qualcun di voi acciocchè a terra caggia 
Incenerita dalle proprie fiamme. 


. { Me. Fa pur l’ultie esequie a’ figli tuoi 


Con queste fiamme, ed il sepolcro ereggi. 
Da me sepolti il suocero e la moglie 
Ebber le pompe a lor dovute; l'uno 
De' figli quivi ebbe la morte; l’altro 
Avrà la morte avanti agli occhi tuoi. 


Gi. Per gli alti numi, e per le nostre fughe, 


E per il letto marital, che mai 

Fu violato dalla nostra fede 

Perdona al figlio; e se nessuno errore 
In lor si trova, è mio : me solo uccidi, 
lo solo errai, solo il mio capo tronca. 
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Me. Hac, qua recusas, qua doles, ferraum exigam. Me. Da questa parte, onde recusi, ed onde 


I nunc, superbe, virginum thalamos pete; 
Relinque matres. Ja. Unus est'poense satis. 
Me. Si posset una caede satiari manus, 
Nullam petisset : ut duos perimam tamen, 
Nimium est dolori numerus angustus meo. 
In matre si quod pignus etiamnum Jatet, 
Scrutabor ense viscera, et ferro extraham. 


Ja.Jam perage coeplum facinas, haud ultra precor; 
Moramque saltem suppliciis dona tielli 

Me. Perfruere lento scelere ; ne propera, dolor. 
Meus dies est : tempore accepto utimur. 

Ja, Infesta memet perime. Me. Misereri jubes. 

Bene est, peractum est : plura non habni, dolor, 
Quae tibi litarem. Lomina huc tamida alleva, 
Ingrate Jason; conjugem agnoscis tuam ? 
Sic fugere soleo. Patuit in coelum via : 
Squammosa gemini colla serpentes jugo 
Submissa praebent; recipe jam natos parens. 
Ego inter aoras alitìi curru vehar. 

Ja. Per alta vade spatia sublimi aetheris : 


Testare nullos esse, qua veheris, deos. 


Senti maggior il duol si stringa il ferro, 
Vanne or, superbo, a dimandar le nozze 
Di vergine reale, ed abbandona 

Quella, che madre festi. Gi. Un solo basta 
A tante pene. Me. S' io la man potessi 
Con una morte saziar, nessuna 

Morte cercata avrei: ma nondimeno, 
Benchè io due cari figli uccida, ho troppo 
Numero angusto al mio dolore immenso. 
Se nessun figlio entro di me s° asconde, 
Cercherò queste viscere co!” ferro, 

E colla spada il trarrò fuore. a forza. 

Gi. Finisci pur le incominciate imprese: 
Più non ti prego, un breve indugio almeno 
A tante pene mie, lasso! concedi. 

Me. Godi de) lento male, e tu, dolore, 

Non ©’ appressare ancor : mio giorno è questo; 
Adopriamo ora il tempo a noi concesso. 

Gi. Me stesso uccidi scellerata e crada. 

Me. Comandi ch'a pietà per te mi muova? 
Bene; ho finito il tutto, a te, mio duolo, 
Altro con posso in sacrifizio offrire. 

Qua volgi i lumi tuoi pregni di pianto, 
Giasone ingrato : dimmi, riconosci 

La tua consorte? così fuggir soglio. 

Mi s'apre in ciel la strada; ambi i serpenti 
Al giogo avvinti gli squammosi colli 
Piegano umili: prendi i figli, o padre, 

Io trasportata nell’alato carro - 

Sarò per l’aria, e fra l’eccelse nubi. 

Gi. Per gli alti spazii va del ciel sublime, 
E testimonio sii che nessun dio 
Have possanza, ove portata sei. 
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A treus, Thyestis frater, genuit Agamemnonem et Me- 
nelaum, qui uxores duzerunt duas sorores, filias Tyn- 
darei et Ledae, Clytaemnestram et Helcnam. E Cly- 
taemnestra Agamemnon genuit Orestem et Electram, 
Sed cum Agamemnon profectus esset dux Graecorum 
ad bellum Trojanum, Clytaemnestra adamavit Aegi- 
sthum, guem Thyestes ex Pelopeia filia sua genuit. 
Agamemnon etiam alias mulieres adamavit, et, bello 
finito, Cassandram filiam regis Priami conjugem acce- 
pit. Unde Clytaemnestra indignata cum Aegistho mor- 
tem Agamemnoni machinata est: quem, dum vestes 
exueret, Aegisthus, vocatus in socielatem caedis, gla- 
dio perfodit : cumque nondum mortuus vindictam anhe- 
laret, Clytaemnestra, seeuri arrepta, caput ejus dividit. 
Volebat etiam filium Oresiem occidere, sed Electra 
ipsum subtrazi!, et cuidam Strophio custodiendum 
tradidit. Clyiaemnestra Electram carceri mancipavit, 


et Cassandram jussit inlerfici. 


A treo, fratello di Tieste, generò due figli, Agamen- 
none e Henelao, i quali presero in mogli due sorelle, 

glie di Tindareo e di Leda, Clitennestra cioè ed Elena. 
Agamennone ebbe da Clitennestra Oreste ed Elettra. 
Ma partito Agamennone duce dei Greci alla guerra 
di Troia, Clitennestra prese ad amare Egisto, che Pe- 
lopea avea partorito al proprio padre Tieste. Anche 
Agamennone rivolse il suo amore ad alire femmine; e 
terminata la guerra, prese in moglie Cassandra figlia 
del re Priamo. Per lo che sdegnata Clitennestra mac- 
chinò con Egisto la morte di Agamennone, il guale, 
mentre si levava la veste, venne trafitto da Egisto, che 
era stato chiamato a compagno nell’ uccisione. Accin- 
gendosi Agamennone non ancora.merto alla vendetta, 
Clitennestra, presa una scure, gli divide il capo. Voleva 
anche dar la morte al figlio Oreste, ma Eletira ne lo 
sottrasse, e lo diede da custodire ad un certo Strofio. 
Clitennestra cacciò Elettra in prigione, e comandò che 


si uccidesse Cassandra. 


INTERLOCUTORES 


AGAMEMNON. 
CLYTVAEMNESTRA. 
AEGISTHUS. 
THYESTIS UMBRA. 
CASSANDRA. 
ELECTRA. 
STROPHIUS. 
EURYBATES. 
NUTRIX. 

CHORUS Argicarum. 
CHORUS ZIliadum. 


Personae mutae. 


ORESTES. 
PYLADES. 


pt 


AGAMENNONE. 
CLITENNESTRA. 
EGISTO. 

OMBRA DI TIESTE. 
CASSANDRA. 
ELETTRA. 
STROFIO. 
EURIBATE. 
NUTRICE. 

CORO di donne Argive. 
CORO di Troiani. 


Persone che non parlano. 


ORESTE. 
PILADE. 
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SCENA PRIMA 
THYESTIS UMBRA. 


O paca linquens Ditis inferni loca, 

Adsum profundo Tartari emissus specu : 
Incertus utras oderim sedes magis, 

Fugio Thyestes inferos, superos fugo. 

En horret animus, et pavor membra excutit : 
Video paternos, imo fralernos lares. 

Hoc est velustam Pelopiae limen domus: 
Hioc auspicari regium capiti decus 

Mos est Pelasgis : hoc sedent alti toro, 


Quibus superba sceptra gestantur manu: 


Locus heic habendae curiae : heic epalis locus. 


Libet reverti. Nonne vel tristes lacus 
Incolere satius? nonne custodem Stygis 
Tergemina nigris colla jactanter jubis ? 
Ubi ille celeri corpus evioctus rotae 
In se refertar ; abi per adversum irritus 
Redeunte toties laditur saxo labor ; 


Ubi tondet ales avida foecundum jecur; 


SCENA PRIMA 


Onmsna Di Tisstr. 


fi FRS giù del tenebroso Averno 


Gli ombrosi alberghi a questa lace or vegno, 
Qua vomitato dal l'artareo speco. 

Nè so già qual mi svegli oilio maggiore, 
L'inferna sede o la terrena reggia: 
Fuggo, Teste, l' ombre, e fuggo il sole. 
Mi sgomento, e "1 limor le membra scuote: 
Veggio i paterni, anzi i fraterni tetti; 
Questa è l'antica e venerata soglia 

Del palazzo di Pelope; qui suole 
Incoronar con lieto augurio i regi 

H popolo Pelasgo ; ia questo trono 

Assiso sta chi con superba mano 

Tratta gli scettri; qui si aduna il saggio, 
Ed accorto senato, e qui fu il luogo 
Dell'empia mensa. Ritornar mi piace. 
Abi! non mi basta giù de’ laghi inferni 
Essere abitatore? e non mi basta 

Con triplicato e serpentino collo 

Veder di Stige il formidabili mostro ? 

E dove avvinto alla veloce ruota 

In sè ritorna il misero Issione? 

Ove deluso da fatica vana 

Spesso Sisifo muove il duro sasso, 

Che sempre a cader torna al Inogo usato? 
Ove divora l’ affamato augello 

Il rinascente cuore? ove fra I’ onde 
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Et inter undas fervida exustus siti 
Aquas fugaces ore decepto appetit, 
Poenas daturus coelitum dapibus graves. 
Sed ille nostrae pars quota est culpae senex ? 
Reputemus omnes, quos ob infandas manus 
Quaesitor urna Cnossius versat reos: 
Vincam Thyestes sceleribus cunctos meis; 

A fratre vincar. Liberis plenus tribus 

In me sepultis, viscera exedi mea. 

Nec hactenus fortuna maculavit patrem, 

Sed majus aliud ausa commisso scelus, 
Gnatae nefandos petere concubilus jubet, 
Non pavidus hausi dicla, sed coepi nefas. 
Ergo ut per omnes liberos irem parens, 
Coacta fatis nata fert uterum gravem, 

Me patre dignam. Versa nalura est retro: 
“Avo parentem ( pro nefas'), patri virum, 
Natis nepotes miscui, nocti diem. 

Sed sera tandem respicit fessos malis 

Post fata demum sortis incertae fides. 

Rex ille regum, ductor Agamemnon ducum, 
Cujus secutae mille vexillum rates 

Iliaca velis maria texerunt suis, 

Post decima Phoebi lastra, devicto Ilio, 
Adest, daturus conjugi sagulum suae. 

Jam jam natabit sanguine alterno domus: 
Enses, secures, tela, divisum gravi 


Ictu bipennis regium video caput. 


Jam scelera propesunt; jar dolus, caedes, cruor. 


Parantor epulae : causa natalis (ui, 

Aegisthe, venit. Quid pudor vullus gravat?” 
Quid dextra dubio trepida consilio labat? 
Quid ipse temet consulis, torques, rogas, 

An deceat hoc te? Respice ad matrem ; decet. 
Sed cur repente noctis aeslivae vices 
Hyberna longa spatia producunt mora ? 


Ant quid cadentes detinet stellas polo? 
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Arso di sele fervida desia 

Prender ognor con le ingannate labbra 
L'acque fugaci, chi le pene soffre 

Del convito funesto e scellerato, 

Che fece in cielo a° sempiterni oumi? 
Ma quanto poca parte ha questo veglio 
Ne' nostri errori: numeriam que! rei, 
Che per le colpe lor quel rigoroso 

Di Creta punitor volge nell’ urna. 

lo tutti vincerò colle mie colpe: 

Ma sou dal fratel vinto; e tomba sono 
De’ miei tre figli estioti in me sepolti : 
Delle viscere mie pascei me stesso. 

Nè fino a qui macchiò fortuna il padre: 
Ma fallo altro, maggior del già commesso, 
Osò tentare, e fe' che quella infame 
Mia figlia desiasse i patrii letti. 

Non timido compresi i delli orrendi, 
Ma tosto incominciai l’ opra nefanda : 

E perchè io fossi alla mia stirpe tutta 
Incestuoso padre, ecco costretta 

Da reo destino, la mia figlia porta 

Il ventre gtave, di tal padre degno. 
Cangiato ha la natura il suo costume; 
Coll’ avo il padre (0 mostruoso caso !) 
E col padre il consorte, e co° nepotì 
Confuse i figli, e colla notte il giorno. 
Ma dopo i tardi fati alfin si volge 

A noi, da tanti mali offesi e stanchi, 
Per osservar la già promessa fede 

Il detto dell’ Oracolo infelice, 

Che fu presagio dell infame incesto. 
Quel re de’ re, quel generoso duce 
Degli altri duci, Agameonon, di cui 

Già mille navi del Troiano mare 
Spiegaro a’ venti le felici vele, 

Dopo il secondo lustro, Ilio già vinto, 
l'orna, onde esponga poi la gola al ferro 
Della consorte. Nell’ alterno sangue 
Tosto immersa sarà l’ infame reggia : 

La spada, la secure, i dardi, e sciolto 

Il regio capo dal suo busto veggio 

Da grave colpo di bipenne : omai 

La scelleraggio s' avvicina; omai 

Viene l'inganno, vien la strage, e 'l sangue. 
S' apparecchia la mensa; la cagione 

Del tuo natale infame, Egisto, or viene. 
A chel tuo volto la vergogna aggrava ? 
A che vacilla la tremante destra? 

E qual consiglio fra te stesso prendi? 
Recusi? e se ti lece ancor domandi? 
Guarda se si conviene alla tua madre. 
Ma qual indugio dell’ estiva notte 

Ora ritarda le vicende usate, 

Come solea nell’agghiacciato inverno ? 
O chi ritien le già cadenti stelle? 
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Phoebum moramur. Redde jam mundo diem. Febo fo ritardare. Omai deh! rendi 


CHÒorus ARGIVARUM. 


O regnoruri magnis fallax 
Fortuna honis, in prassi 
Dubioque nimis ssa locas. 
Nunquam placidam sceptra quietem, 
Certumve sui tenuere diem. 

Alia ex alia cura fatigat, 
Vexatque animos nova tempestas. 
Non sic Libycis Syrtibus aequor 
Furit alternos volvere fluctus ; 
Non Enxini turget ab imis 
Commota vadis unda nivali 
Vicina polo, 

Ubi caeruleis immunis aquis 
Lucida versat plaustra Booles: 
Ut praecipites regum casus 
Fortuna rotat. 

Metui cupiunt, metnique timent. 
Non nox illis alma recessus | 
Praebet tutos ; non curarum 
Somnus domitor pectora solvit. 
Quas non arces scelus alternum 
Dedit in praeceps ? impia quas non 
Arma fatigant? Jura, pudorque, 
Et conjugii sacrata fides, 
Fugiunt aulas: sequitur tristis 
Sanguinolenta Bellona manu, 
Quaeque superbos urit Erinoys, 
Nimias semper comitata domos; 
Quas in planum quaelibet bora 
Tulit ex alto. Licet arma vacent, 
Cessentque dolì, 

Sidunt ipso pondere magha, 


Ceditque oneri fortuna suo. 


AI mondo oscuro il desiato lume. 
Corno DI DONNE ARGIVE. 


O fortuna incostante, 


. De' regni, allor che sono 
g0), 


Nel più felice stato, 

In troppo dubbia parte, onde si caggia 
Precipitando a terra, 

Poni l’eccelse cose. 

Mai tranquilla quiete 

Ebbero, o certo di riposo il giorno, 
Quei, che tenner gli scettri. 

Nasce dall’ altre cure 

Nuova e molesta cura; . 

E gli animi tormenta 

Nuova e fiera tempesta. 

Non così tenta imperversando il mare 
Volger gli alterni e prucellosi flutti 
Nelle Libiche Sirti; 

Così non sorge fin dall’imo fondo 

1 onda agitata dell’ Eusino mare 

Vicino al freddo polo, ove Boote 

Volge i lucidi carri, 

E non s'immerge nel ceruleo seno: 
Come d'un rege i casî 

Precipitosa la fortuna ruota. 

Brama d’ esser temuto, 

Teme l'altrui timore; 

Già la placida notte 

Luogo securo non gli appresta; il sonno, 
Domator delle cure, 

Non dà quiete all’ affannato petto. 

Quai cittadi, quai rocche 

Scelleraggine alterna 

Precipitar non fece? 

Quai nono sono assalite 

Dall’ armi empie ed infeste? 

La pudicizia, la ragion, le leggi, 

Del marilaggio la sacrata fede 

Lungi sen fuggon dalle regie sale : 
Segne la sanguinosa 

E disdegnata destra 

La severa Bellona, 

E l’ empia Erinni, che i superbi infiamma 
Coll’ ardenti facelle, 

E le tumide case 

Sempre accompagna degli alteri spirti, 
E caggiono ad ogni ora 

Dalla sublime cima al basso suolo. 
Benchè cessino l° armi, 

E cessi ancor l'inganno, 

Sono aggravate dal lor proprio pondo 
Le cose illustri e graadi, 

E cede la fortuna al proprio incarco. 
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Vela secundis infilata Notis, 

Ventos nimiam timuere suos: 
Nubibas ipsis inserta caput 

Tarris pluvio vepulat Austro : 
Densasque nemus spargens umbras 
Aunosa videt robora frangi : 
Feriunt celsos fulmina colles. 
Corpora morbis majora patent; 
Et cum in pastus armenta vagos 
Vilia currant, placet in vuloas 
Maxima cervix. Quidquid in altum 
Fortuna tulit, ruitura levat: 
Modicis rebus longius aevum est. 
Felix, mediae quisquis lturbae 
Sorte quietus, 

Aura stringit litora tula; 


Timidusque mari credere cymbam, 


Remo terras propiore legit. 
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Benchè l’aure seconde 

Gonfin le vele, se soverchio è il vento, 
Teme e crolla la nave: 

Sublime torre, che la cima eregge 

Fin nell’ istesse nubi, 

Sente d° Austro piovoso 

La minacciosa forza: 

Selva, che I° ombre dense 


Sparge per tutto, vede 


Cader l’immense sue roveri annose; 
Gli eccelsi colli il folgore percote ; 
Sovente esposto giace 

Corpo maggiore a infermitade insana; 
E quando a' vaghi paschi 

Corrono i vili armenti, 

Si muove il fiero dente 

Nella più graude e generosa belva. 
Ciò, che in alto solleva 

La fallace fortuna, 

Per ruina maggior par che l’innalzi: 
Hanno più lunga vita 

Le moderate cose. 

Felice è ben colui, 

Che fra mezzana gente 

Tragge tranquilli i giorni; 

Fiede con aura lieve 

Securi i lidi, e crede 

Timido al mar ls pargoletta nave, 

E riede in terra co' vicini remi. 
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— ACTUS SECUNDUS 


SCENA PRIMA 
Crvyraummestra, NoTRIX. 


CI. Qua, seguis anime, tuta consilia expetis ? 
Quid fluctuaris ? Clusa jam melior via est. 
Licuit pudicos conjugis quondam toros, 

Et sceptra casta vidua tutari fide. 

Periere mores, jus, decus, pietas, fides, 

Et qui redire, cum perit, nescit pudor. 

Da frena, et omnem prona nequiliam incita ; 
Per scelera semper sceleribus tutum est iter. 
l'ecum ipsa nunc evolve foemineos dolos, 
Quod ulla conjux perfida, atque impos sui 
Amore Sii quod novercales manus 
Ausae ; quod ardens impia virgo face, 
Phasiaca fugiens regna Thessalica trabe; 

F crrom, venena ; vel Mycenaeas domos, 
Conpjuncta socio profuge furtiva rate. 

Quid timida loqueris furta, et exilium, et fugas? 
Suror ista fecit : te decet majus nefas. 

Nu. Regina Danaum, incl;tum Ledae genus, 
Quid tacita versas ? quidve consilii impotens 
Tumido feroces impetus animo gcris ? 


Liccet ipsa sileas, totus in valtu est dolor. 
SENECA TAAG, 


SCENA PRIMA 
CLITENNESTRA, Noraics, 


CI. I securi consigli a che domandi, 
Animo tardo? ed a che dubbio ondeggi? 
Chiusa è la miglior via; pudica un tempo 
Godesti il tuo consorte, e ì casti scettri 
Assecurasti colla data fede. 

Periro i buon costumi, e la ragione, 

E la fede, e l'onore, e la pietade, 

E io un la pudicizia, che pon puossi, 
Quando si perde, racquistar giammai. 
Prendi il freno e "l governo, e sprona e sveglia 
Ogni iniquo pensiero al mal rivolto : 
Per le scelleratezze è facil varco 

Alle scelleratezze. Or fra te stessa 
Macchina e volgi i femminili inganni; 
Ciò, che da moglie perfida e sfrenata 
Retta ‘da cieco e scellerato amore, 

Ciò, che da cruda man di rea matrigna 
Mai fu tentato, e ciò, che colla face 
Oprò l’amante vergine, fuggendo 

Su la Tessala nave il ricco regno 

Di Colco; il ferro acuto ed i veleni: 
O dalla reggia di Micene fuggi 
Furtivamente col compagno amato. 
Perchè l'esilio, e i furti, e in un la fuga, 
Paventando rammenti ? Fe° già questo 
La tua sorella; a te maggior impresa 
Conviensi, e più nefanda e dispietata. 

Nu. O reina de’ Greci, o chiara figlia 
Di Leda, dimmi, a qual impresa pensi 
Tacita e mesta? e di consiglio privo 
Qual impeto feroce agila e valge 
l'animo tuo superbo ? Ancorchè taccia, 
Tutto nel volto il tuo SolOrE Appare, 
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Proin quidquid est, da tempus ac spatiuna tibi: 


Quod ratio nequit, saepe sanavit mora. 


Cl. Majora cruciant, quam ut moras possim pati. 


Flammae medullas et cor exurunt meum ; 
Mistus dolori subdidit stimulos timor ; 
Invidia pulsat pectus. Hinc animum jugo 
Premit Cupido turpis, et vinci vetat, 

Et inter istas mentis obsessae faces 

Fessus quidem, et dejectus, et pessundatus 


Pudor rebellat. Fluctibus variis agor: 


Ut cura hinc profundum ventus, hinc aestus rapil, 


Incerta dubitat unda, cui cedat malo. 
Proinde omisi regimen manibus meis. 
Quocunque me ira, quo dolor, quo spes feret, 
Huc ire pergam. Fluctibus dedimus ratem: 


Ubi animus errat, optimum est casum sequi. 


Nu. Caeca est temeriias, quae petit casum ducem. 


CI. Cui ultima est fortuna, quid dabiam timet? 
Nu. Tata est, latetque culpa, si pateris, tua. 

CI. Perlucet omne regiae vitiuam domus. 

Nu. Piget prioris, et novum crimen struis ? 


CI. Res est profecto stulta, nequitiae modus. 


Nu. Quod metuit, auget, qui scelus scelere obruit. 


Cl. Et ferram et ignis saepe medicinae loco est. 
Nu. Extrerna primo nemvy tentavit loco. 
CI. Rapienda rebus in malis praeceps. via est. 
Nu. Ax te reflectat conjugii nomen sacrum. 
Cl. Decem ‘per annos vidua respiciam virum? 
Nu. Meminisse debes subolis ex illo tuae. 
CI. Equidem et jugales filiae memini faces, 
Et generum Achillem. Pracstitit matri fidem. 
Nu. Redemit illa classis immotae moras, 
Et maria pigro fixa languore impulit. 
CI. Pudet, pigetque! 1Y'yndaris coeli sonai: 
Lustrale classi Doricae peperi caput. 
Revolvit animus virginis thalamos meae, 


Quas ille dignos Pelopia fecit domo, 
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Che fia? dona a te stessa e spazio e tempo. 
Eà dove la ragion giunger non puote, 
Spesso suol dar rimedio il lungo indugio. 

CI. Pena maggior del tollerar i’ indugio 
Or mi tormenta: penetra la fiamma 
lin dentro alle midolle, e dentro al core. 
Misto al dolore un rio timor m° aggiugne 
Slimoli acuti; mi percuote il petto 
L' invidia, e quinci col suo giogo opprime 
L’ animo indegno amor, nè vincer puossi; 
Anzi fra queste fiammeggianti faci 
Dell’ assediata mente ancor guerreggia, 
Benchè stanco, scacciato e conculcato, 

Il pudico pensier. Sono agitata 

Da varii flutti, come, mosso il mare 
Dalla tempesta quiuci, indi dal vento, 
Dubita incerta I° onda a qual di questi 
Perigli ceder deggia. È già caduto 
Dalle mie mani il freno: ove mi volge 
Lo sdegoo, la speranza ed il dolore, 
Là seguirò il sentier. A°flutti io preda 
Diedi la nave: quando altri erra folle, 
È buon consiglio seguitare il caso. 

Nu. Temeraria follia di quel che cerca 
Per duce il caso! C/. A chi giugne all’ estremo 
Della fortuna, che di dubbio teme? 

Nu. Già sei secura, ed è celato il fallo, 

Se paziente stai. C/. Noti a ciascune 
Son tulti i vizii della regia casa. 

Yu. Yi peoti del primiero, e nuovo errore 
Ora commetter tenti? C/. È ben follia 
Voler dar legge alla nequizia altrui. 

Nu. Chi colla scelleraggine ricopre 
Un' altra scelleragg ine, maggiore 
Fa divenir ciò, che temea pur dianzi. 

CI. Il ferro e "l fuoco è spesse volte in vece: 
Di medicina. Nu. Nel principio mai 
Nessun tentò l'estreme cose. Cl. Sempre 
Prender si dee precipitosa via 
Ne’ mali. Nu. Pensa un poco al sacro nome 
Di merito e di moglie. Cf. Son due lustri, 
Che io vedova rimasi; ed al consorte 
Deggio pensare? Nu. Ricordar ti dei 
Di quella prole, che di lui traesti. 

CI. Della mia figlia mi ritorna in mente 
La face maritale, cd il reale 
Genero Achille: diede fede allora 
Alla sua genitrice ? Nu. Il lungo indugio 
Dell’armata rimosse, e spinse il mare, 

Che giacea pigro colle languide onde. 

CI. Mi peuto e mi vergogno! lo, che son figlia 
Di Tindaro, e del ciel son degna stirpe, 
Alle Doriche squadre ho partorita 
Un' infelice vittima. Rivolge 
Le nozze della vergine innocente 
L'animo fra sè stesso ; e "È padre suo 
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Cum stetit ad aras ore sacrifico pater, 
Quam nuptiales ? horruit Calchas sune di 
Responsa vos et recedentes focos. 


O scalera semper saltano rincens domus! 


Cruore ventos emimus, bellum nece. 
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Già degne le simò di quella prole 
Di Pelope, infelice! allor che stette 
Di sacrifizio in atto a' sacri altari” 
Preparati alle nozze ; ebbe in orrore . 
L’ alle risposte di soa fera voce 


Calcaate, e.i fochi, che fuggian dall’ are. 


Funesta casa, sforlunata ed empia, 
Che colle scelleraggini novelle, 


L’antiche scelleraggini trapassi! 
Comprammo i venti già col nostro =D gu6; 
E colla marte le feroci: guerre. 

Nu. Ma parimente mille vele sciolse 


Nu. Sed sola PArlico mille fecerunt rates. > 


Cl. Non Gil soluta prospero dui deo: SE 


Ejecit Aulis impias | portu rates. n | 

Sic auspicatus bella, non melias gerit : si 
Amore capiao canini sà, sE 
Smiathea tenuit spolia Phogbei senis, 
Ardore sacrae virgiois jam tum furens. | 
Non illum: Achilles flexit indorsitus mivis; i 
Non ille, solus fata qui mundi videt, sar 
In nos bidelis augut, in captas levis;” di 
Non popslas aeger, et Soaealna rogi. 
Inter roentis Graeciae strage. alias î , 
Sine hoste viclus daresi. ac Veneri vacat, 1 
Reparetquie ‘emores: neve desertus-foret 
A pellice E Lulre crlabeioru,. î 
Ablatam Achilli diligit Lyenessida : 

Nec ipnr polluit e'sinu avulsa vici. 


f.i 04 , . a 


En Paridis Aostes La nube pevum sulnus o 
ita ' 


Amore Phrygise valis incensus trita DINE: 
Et post tropaea Troica,. ac versum Ilioto, © 
Soa 20 d'a dtt ded 0 1 ‘ 


‘ Captae maritus remest, et Priami gener. 
1Ì he 
Accingere, anime ; bella non levia apparas. 


Scelas occupandum est. Pigra, quem expectas 
diem? — 


LI 


Pelopia Pheggie seepira duni teneant nuras? 
An te moranier.virgines vidone du | 
Patrique Orestes sirilis ? horum te mala . | 
Ventura moveant, turbo queis rernm imminet. 


Quid misera cessas ? en sii 4uis 


Delle navi lo stuolo. CI. Già non sciotse ‘ 
L'armata i liai con benigno, nume. 

Dal suo porto scacciò quest’ empia nave 
Aulide; tal augurio ebber ie guerre. . 

Nè "1 fine ebbe migliore; innamorato 
Della sun' prigioniere, e. divenuto 

Di lei prigione, alle preghiere altrui 
Immoto, ottenne vincitor le spoglie 

Del guerriero di. Smirna a Febo :sacro,. 
E della vergio bella i casti lumi 

Gli destarono al cor fisiama ‘d'amore.’ 
Piegar pon lo potè colle: minaccie... |. 
Achille formidabile; nè quegli, 

Che solo ‘intendé le futore cose, 

Ver noi Iroppa fed, ma, trappo pio... 
Verso le prigioniere, o il popolo egro, 
O # roghi accesi fra l'estrema strage 
Dell’,abbaljuta .e ruinata Grecia. 
Senza nemico vinto cade, e stassi 

Ne” piaceri amorosi involto, e poscia 

A nuevo amor bi valga. Onde. monssia: ‘ 
Dalla rivale abbandonato, ovvero 
Vedovo e privo il Tetto suo rimanga, 
Ama-Briscida al. fiero Achille tolta; ..: i 
Nè divelta dal sen del propio amante 


ia fe 


| Vergognossì rapirla. Oh bel nemico 


Di Paride! dr auova. ferita soffre: : 
Per la Frigia Cassandra arde d' amope.. 
Poichè di Troia riportò le spoglie, 
Ed Ilia.ruinò,.conserte rielde::. - 
Dells sua prigioniera, e dell’ antico 
Priamo divien genero. 'Riveglia, 
Animo, i fieri spirli, già non lievi 
Guerre apparecchi: or oconpar si deo 
Ogni altra scelleraggine. Qual giorno 


. Aspetti naghiltesa ? Che le donne. :.. 


La della. Frigia faccian presto, acquitto ,_ 
Degli scettri di Pelope ? O repugni 


‘ Forse per non lassar ‘def tegno prive: 


Le tue vergini figlie, o il figlio Oteste 
Al suo padre serobiante? Deh! ti muova 
Di questi il mal futuro. Qual sovrasta 
Tarbiae procelloso? ed a che cessi, 
Misera? A° Gigli tuoi ecco ne viene 
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Furens noverca. Per tuum, si aliud nequit, © 
Latus exigatur ensis, et perimat duos. 
Misce craorem : perde pereundo virum. 
Mors misera non est, commori cum quo velis.” 
Nu. Regina, frena temet, et siste impetum, 

» Et quanta tentes, cogita. Victor venit 

Asiae ferocis, ultor Earopae: trabit 

Captiva Pergama, et diu victos Pbrygas : 
Hune fraude nunc conaris, et furto aggredì? 
Quem non Achilles ense violavit fero, 
Quamvis procacem torsi armasset manum ; 
Non melior Ajax, morte decreta furens, 

Non sola Danais Hector et bello mora, 

Non tela Paridis certa, non Memnon niger, 
Non Xantbns armis corpora ithmislis gerens, 
Fluctasque Simois caede purpureos agens, 
Non nivea proles Cyenus aequorei dei, i 
Non bellicoso Thressa cam Rheso phalanx, . 
Non picta pharetras, et securigera manu 
Peltata Amazon; Lane domi reducem paras 
Mactare, et aras caede maculare impia ? 
Ultrix inultum Graecia hoc facinus feret ? 
Equos et arma, classibosque horrens fretam 
Propone, et alto sanguine exundans solum, 
Et tota captae fata Dardanise domus 
Regesta Danais. Comprime affectus troces, 


Mentemque tibimet ipsa pacifica tuam. 
: SCENA IL 


AEGISTHUS, CLYTAUMNESTRA. . 


I) 


de. Quod tempus animo semper ac mente horrui, 


Adest profecto rebas extremum meis. 


Quid terga vertis, anime ? quid primo impetu 


Deponis arma ? crede perniciem tibi, 

Et dira saevos fata moliri deos. 

Oppone cunctis vile suppliciis caput, 
Ferrumque et igues pectore adverso excipe. 
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Furiosa matrigna: il ferro passi 
Pel fianco tuo, se far altro non osa, 
E così due n’uccida; il sangue mesci 


Col tuo morire; il tuo consorte uccidi: — 


Già miseria non è giugnere a morte, 

Qaando con chi ta vuoi morir ti è dato. 
Mu. Te stessa frena, alta reina, e ferma 

Gl'impeti, e pensa assai più cauta quanto 

Gran cose teati. Il vincitor ritorna 

D'° Asia feroce, ed in Europa mena 

Pergamo prigioniero, e dopo tanti 

Auni alfio vioti i miseri Troiani; 

Vuoi tu questi assalire or con inganni, 

Unqua assalito dalla fera spada. i 

D' Achille, ancor che minaccioso all’armi 

Lo provocasse? Nè miglior di lui 

Aiace fu, che fatto poscia insano 

Da sè stesso s' uccise; nè °l feroce 

Ettor, che a’ Greci prolungò la guerra 

E la vittoria; non il certo dardo 

Dì Pari; .non il fosco e tenebroso. 


Mennone, o’ Xanto, che traea coll’ onde. 


1 cadaveri armati; o Siinoenta, 

‘ Che per la strage avea vermigli i flutti; 
Nè il forte Cigno del ceruleo dio 
Candida prole; o *! be}licoso Reso 
Colla Tracia falange; o l’animosa 
Amazzone, che porta in man la scure, - 
E sul braccio sostien lunato scudo, 

E dipinta faretra al fisnco cinge. 
Questi che lieto riede al patrio nido, 
Uccider vuoi? ed i sacrati altari 
Tenticontaminar con empia struge?. 
Invendicata quesia atroce impresa 

La Grecia ultrice soffrirà? Proponti 
Avanti agli occhi l’armi ed i destrieri 
Delle sue schiere, e '1 formidabil mare 

- Grave di tante .armale,.e dallo sangue. 
Traboccante la terra, e tatti i fati 
Della Troiana e prigioniera gente, 


L'acquisto fatto a° Greci. 1 cradi affetti, 


Frena, e rendi pacifica la mente. 
SCENA II. 


Ecisto,  CLITRNNESTRA. 


Es. Quel tempo, che in orrore avuto ho sempre, 


A tutte le mie cose estremo fine, 

Già si avvicina. A che rivolgi il tergo, 

Animo? a che deponi al primo assalto 

L’arme? credi che fatto il ciel severo 

T° apparecchi ruina, e t'abbia fatto 

A reo destin soggetto. Esponi il capo 
Ad ogni pena, e col luo petto incontra 


Le faci e ’1 ferro. CI. Non t'è pena, Egisto, 
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CI. Aegisthe, non est poena sic nato mori. 

Ae. Ta nos pericli socia, lu Leda sata 
Comitare tantum : sanguinem reddet tibi 
I sua iste duclor, ac fortis paler. 
Sed quid trementes circuit pallor genas, 
Jacensque vultus languido obtutu stupet ? 

CI. Amor jugalis lina: ac flectit retro. 
Referamur illuc, unde non decuit prius 
Abire : vel nunc casta repetatur fides. ‘ 
Nam sera nunquam est ad bonos mores via. 
Quem poenilet peccasse, pene est innocens. 

Ae. Quo raperis, amens? credis, aut speras tibi 
Agamemuonis fidele conjugium? Ut nihil 
Subesset animo, quod graves  faceret melus; 
Tamen superba, et impolens flatu nimis 
Fortuna magno spiritus tamidos daret: 
Gravis ille scià stante adhuc Troja fuit; 
Quid rere ad animum suapte nalura RS 
Trojam -addidisse? Rex Mycenarum fit: 
Veniet \yesonus; ca atalsnos efferunt. 
Effusa circa pellicum quanto venit x 
Turba apparatu! Sola sed thrba eminet, 
Tenetque regem famale veridici dei. 
Feresne thalami victa consortem lui? 
At illa nolet. Ultimum est nuplae malum, 
Palar mariti Gaia pellex demum. 
Nec regna socium ferre, nec tedae sciunt. 

CI. Aegisthe, quid me rursus in praeceps rapis, 


Iramque flammis jam residentem incitas? 


Permisit aliqaid victor in csplas sibi: 


Nec conjugem hoc respicere, nec dominam 


decet. 
Lex alia solio est, alia privato in toro. 
Quid, quod severas ferre me leges viro 


Non patitur animaus turpis admissi memor? 


Morir, sendo tu nato in questa guisa. 


Eg.Tu, de’ perigli miei fida compagna, 


Ta, della vaga Leda illustre figlia, 

Vien meco : readeratti il sangue solo 
Questi, de’ suoi rivali infame guida, 

E forte genitor nella sua figlia. 

A che circonda le tremanti gote 

Freddo pallore? e stupido rimane 

Con languido sembiante il bianco volto ? 


CI. Lassa! mi vince il maritale amore, 


E volge. indietro; ritorniam lì, donde 
Pria non dovea parlire; or si ripigli 

fa casta fede. Unqua fu pigro il piede 
Verso il senlier de’ buon costumi: quegli, 
Che degli andati errori alfin si pente, 
Del primiero fallir pena non merta. 


Eg. Ove trascorri, insana? credi, ‘o speri 


Che "1 maritaggio d° Agamennon sia 

A te così fedel, che niuna cosa 

All’ animo arrecasse, onde facesse 
Grave iva tema; nondimen superba. . 
La sua fortuna, e senza freno in alto 
Posta con vento prospero e secondo, 
Gli apporterebbe ognor tumidi spirti. 
Mentre che Troia stette in piedi eretta 
A’ suoi compagni fu molesto e grave:. 
Ora, che aggiunta ha Troiu al suo gran regno, 
Pensi che non accresca, e non dilati — 
Sua natia crudeltà? re di Micene — 
Già fu; tiranno tornerà: le cose 
Prospere innalzan gli animi. Con quanto 
Apparato sen vien la sparsa turba 
Delle rivali tue! Ma di.gran lunga. 
Avanza l’ altre, e preso tiene il rego 
La sacra ancella del presago dio. 

Vinta sopporterai che sia compagna : 
Del letto maritale? essa giammai 
Sopportar ti vorrà. L'ultimo male 
Alla moglie sovrasta, allor che viene . 
Altra rivale, ed have in suo potere 

La fida casa ed il consorte amato. . 
Non sauno i regni sopportar compagni, 
Nè i maritaggi sopportar gli sanno. 


CI. Egisto, a che di nuovo or mi trasporti 


A] precipizio, e mi risvegli all’ ira, 
Che intorno al cor s° infiamma a poco a poco? 
Il vincitor, della rapita donna 
Amante, qualche cosa al suo lascivo 
Desio concesse: ciò guardar non lice 
Alla moglie, nè lice alla reina. 

Altra è la legge del temuio regno, 
Altra è la legge del privato letto. 
Che? sì severe leggi il mio consorte 
Osserverebbe? l’ animo no °l soffre, 
Che si ricorda de' commessi errori; 
Darà facil perdono all’altrui colpa 
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Det ille venian facile, cui venia est opus. 
Ae. Ita est: pacisci mutuam veniam licet. 

Ignota tibi sant jura regnorum aut nova :' 

Nobis maligni judices, aequi sibi, 

Id esse regni maximum pignus putant, 

Si, quidquid aliis non licet, solis licet. 

CI. Ignovit Helenae : janeta Menelao redit, 

Quae Europam et Asiam paribus affizit malis. 
de. Sed nulla Atridem Venere furtiva abstulit, 

Nec cepit amimam conjagi vbstrictam suae. 

Jam crimen ille quaerit, et caussas parat.. 

Nil esse crede turpe commissum tibi. 

Quid honest prodest vita flagitio vacatis, 

Ubi don iui odit? fit DOcenh, non quseritr 
I Spartamne repetes spreta, et Eurotan toum, 

ili Dee i profuga? non dant exitum 

Repudia regum : spe melo falsa lovas. ist 
CI. Delicta novit nemo, nisi fidas, mea. "i 
Ae. Non intrat anquam regium meo Fides. 

CI. Opibus merebor, ut fidem pretio obligem: 
Ae. Pretio parata, vincitur pretio f fides. > A 
CI. Surgit residuus Pristione mentis pador. È 

Quid obstrepis? quid voce. blandilogna n mea 

Consilia dictas? Scilicet nupet libi, i 

Regum relieto -rege, generosa exuli? © © 
Ae. Et cui Atrida videor iaferior iibi, 

Natus Thyestae? CI.Si pata est, adde et COSA 
Ae. Auctore Phoebo gignor, haud generis pudet. 
CI. Phoebum nefandae stirpis auctorem vocas? 

Quem nocte subita frena revocantem sua 

Coelo expulistis ? quid deos probro advocas? 

Surripere doctus fraude geniales toros, 

Quem Venere tantam scimus ilicita viram. 


Facesse propere, ac dedecus clarae domus 
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Colui, che a' falli sunì cerca perdono. 

Eg. Così è; pattuie fra voi si dee 
Vicendevol perdono. Ignote sono 
A ie de' regni le ragioni antiche: 

Giudici a noi maligni, ed a sè giusti 

1 regi sono, e posseder gran parte 
Credon del regno lor, se c?ò, che ad altri 
Giustamente- non lice, a lor sol lice. 

Cl. Fu perdonato ad Elena, e consorte 
Torna di Menelao, che con eguale 
Errore afflisse ed Asia ed Europa. 

Eg. Poniam che "1 figlio del famoso Atreo 
Da niuna donna con furtivo amore 
Avvinto sia, e "l puro suo pensiero 
Con saldi nodì alla consorte unito, 

Da straniera bellà preso non sia: 

Quegli farti già rea di nuovi errori 
Procura, e cerca la cagion mèentita. 

Stima fra te di non aver commessa 
Alcuna infame colpa; a che ti giova. 

L' onesta vita, dall’infamia lungi, 
Mentre ti ha in odio il tuo signor? se reo 
-Esso -divien, non si ricerca îl faîto. | 
A Sparta tornerai negletta e vile? 
E sì gran re fug séado: al patrio regno 
Ti volgerai? nou danvo altuno scampo » 
I repudii de’ regi; il tuo timore 

Coa fallace sperenza inceuta alteggi. | -*’ 

CI. Nessun conobbe i miei secreti errori, 
Se' non' fidato amico. Eg. Unqua la fede ‘ 
La soglia penetrò di regio albergo. 

CI. Co' ricchi doni obbligherò la fede 
Altrui. Eg. Dal. prezzo sarà .tosto vinta ‘ 
La fede, che altri s' acquistò col prezzo. 

CI. Lassa! che sorger sento in me di. nuovo 
Del pudico peugier quel poce avanzo, . 
Che m'è rimaso; perchè tanto parli? 

Poi che éon fiata e scellerata voce: 
Mi dai consigli scellerati ed empi? 
Adunque maritsre a te mi deggio, © 
Esule vil, lassando il re de' regi? ., 

Eg. E perchè di Agamennone ti sembro 
Minor, se son del gran Tieste figlio? - 

CI. Aggiugni ancor che sei di lui nipote, 
Se questo è pcco. Eg. Io derivai dal sole, 
Nè mi vergogno di sì chiara stirpe. 

CI. Tu chiami autor di sì nefanda prole 
Febo? che raffrenando i suoi dostrieri 
Lo scacciasti dal cielo immantinente 
Con repentina notte? a che gli dei 
A tanto obbrobrio in testimonio chiami? 
Se il letto marital colle tue frodi 
Sei uso a violar, chi mai s'udio 
Nascer di tanto scellerato amore? 
Allontanati tosto, e da me lungi 
Il disonor della mia casa porta. 
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Asporta ab oculis : baec vacat regi ac viro. . 
4e. Ezilia mihi sunt baud du sido dll 
Si tu imperas, regina, non tantara domo 
Argisve cedo : nil moror jussa tuo 

Aperire ferro pectus aerumnis grave. 

CI. Siquidem hoc cruenta Tyndaris fieri sinam ? 
Quae juncta peccat, debet et culpae fidem. 


Secede mecum potius, ut rerum statom 


Dubium ac minacem janeta eonsilia explicent. 


CHorus ARGIVARUM. . 
f 


Canite, o pubes inclyta Phoebum : 
Tibi festa caput turba coronat; 
Tibi virgineas laurum quatiens 
De more comas innuba fundit 
Stirps Inachia. Tu quoque nostros, 
‘l'hebais hospes, comitare choros, 
Quaeque Erasini gelidos fontes, 
Quaeqae Eurotam, quaeque virenti 
Tacitum ripa bibis Ismenon, 
Quam fatorum praescia Manto 
Sata Tiresia Latonigenes 

Monuit sacris celebrare deos. 
Arcus victor, pace relata, 

Phoebe, relaxa, 

Humeroque graves levibus telis 
Pone pharetras; resonetque menu 
Pulsa citata vocale chelys. | 
Nil acre velim, | 

Magnumque modis intonet altis: 
Sed quale soles leviore lyra 
Flectere carmen simplex, lusns 
Cum docta tuos Musa recenset. 
J.icet et chorda graviore soucs, 


Quale canebas, cum Titanas 
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AI mio consorte questa reggia serve. 
Eg. A me nuovi non son gli esili; a° mali 
Assuefatto sono. Or se °’l comandi, 
O reina, noa sol da questa reggia 
M' involerò, ma laugi andronne aneora 
Dall' Argive contrade: io non indugio, 
Se tu °l comandi, ad impiagar col ferro 
Da tanti affanni l’aggravato petto. 
CI. In dunque lasserò che tu LU uccida 
Avida del tuo sangue? io Clitennestra 
Già di Tindaro figlia? Osservar dee 
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Chi pecca a quel, che è dell’ error compagno, 


Salda la fede. Meco vien più tosto, 
Acciò che "1 dubbio e minaccioso’ stato 
Di queste cose accomodiam concordi. 


Cono pi vencini Arcive. 


Cantate i degoi onori 

Del chiaro Febo, o giovinette schiere: 
A te incorona il crine 

Turba festosa e lieta; 

Per te vaghe donzelle 

AI laccio marital non anco avviale, 
D' Inaco illustre generosa stirpe, 

La ghirlanda d' alloro 

| Dalla testa scotendo, all'aure lievi 

Spargono i crin dorati. 

E tu, Tebana gente, 

Accompagna cantando i nostri cori, 
E chi beve di Eurota e d° £irasino 
Gelida l’ onda, e chi I° Ismeno beve, 
Che nelle verdi sponde 

Tacitamente i lievi flutti muove. 
Quanto ben n'ammoni la dotta Manto 
Del fato altrui presaga, 

Che celebrato fosse 

Ne’ sacrifizii l'uno e l’altro nume, 
Della bella Lalona 

Vaga prole e lucente. 

Or che tranquilla pace 

Per tutte le contrade allegra ride, 
Rallenta l'arco, o vincitore Apollo, 
E depon la faretra al fisuco appesa, 
E le saette lievi: 

‘ Faccia sonar la mao canora cetra. 
Non vorrei che cantasse orride stragi, 
O generose imprese in alti modi, 

Ma con più lieve plettro, 

Siccome hai in uso, accompagnare i carmi 
Con semplice armonia, 

Quando tua dotta Musa si rimembra 
De tuoi soavi ed amorosi scherzi; 
Benchè sonasse con più gravi corile 
Quando cantasti de’ giganti alteri 

Le temeraric guerre, 
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Fulmine victos videre dei: 
Vel cum movtes montibus altis 
Superimpositi struxere gradus 
Trocibus monstris: stetit imposila 
Pelion Ossa, pinifer ambos 
Pressit Olympus. 
Ades, o magni soror et conjux, 
Consors scepiri, regia Juno: 
Tua te colimus turba Mycenae. 
Ta sollicitum, supplexque tui 
Numiois Argos sola tueris : 
Ta bella manu, pacemque regis; 
Tu nunc lauros Agamemnonias 
Accipe victrix. | | 
Tibi multifora tibia buxo 
Solemne canit: tibi fila movent 
Docta puellae carmine molli: 
Tibi votlivam matres Grajae | 
Lampada jactant: ad tua conjux 
Candida tauri delubra cadit, 
Nescia aratri, nullo collum 
Signata jogo. 
Tuque, o magni nata Tonantis 
IJoclyta Pallas, quae Dardianias 
Saepe petisti cuspide turres, 
Te permisto matrona minor 
Majorque choro colit, et reserat 
Veniente dea templa sacerdos: 
Tibi nexilibus turba coronis 
Redimita venit: 
Tibi grandaevi, lassique senes, 
Compote voto reddunt grates, 
Libantque menu vina trementi. 
Et te Triviam nota memores 
Voce precamur. Tu maternam 
Sistere Delon, Lucina, jubes 
Huc atqne illuc prius errantem 
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Onde gl’irati dei morte lor diero 

Col folgore tonante: 

O pur allor, che i monti agli alti monti 
Sovrapposti, si fero cccelsa scala 

A sì feroci mostri; 

Ossa Pelio sostenne, 

Indi l' Olimpo, che dannosi pini 
Sparso ha l' orrido manto, ambi gli oppresse. 
Vieni, o regia Giunone, 

Tu, consorte e sorella 

Di lui, c' have del ciel l’unico scettro ; 
Noi di Micene tue seguaci Lurbe 

‘1° onoriamo devote: a. 
Tu l’ Argive contrade 

Supplici al nome tuo sola difendi; 

Tu le guerre e le paci 

Reggi coll’ alta mano; 

Tu vincitrice or prendi 

D' Agamennone invitto 

Fatta di eterno alloro 

La trionfal corona. 

A te solenni lodi 

Cantan rustiche avene 

Di cavo bosso, che con giri angusti 
Sono forate d° intorno; 

Per te le dotte corde | 

Muovono disciogliendo i dolci carmi’ 
Le musiche fanciulle } 

Per te le Greche madri 

Tengon accesi ognor votivi lumi : 
Cade a' lao' sacri altari 

La candida giovenca, 

AI grave aratro non avvezza ancora, 
Nell’ intatta cervice 

Nou segnata dal giogo. 


. E te, del gran Tonante iînclita figlia, 


Palla, che spesso le Troiane torri 

Assalisti coll asta, 

Te la maggior matrona, e la minore 

In coro femminil confusa onora, 

Ed apre il sacerdote i sacri tempii, 

Allor, che seote tua celeste aita ; 

Per te s° adorna il crine 

La lieta turba, e porta 

Vaghe ghirlande di be’ fiori inteste. 

A te, poichè adempiti hanno i lor voti, * 
Rendon le grazie i vecchi antichi e stanchi 
Ed il sacro Lieo con man tremante 
Gustan devoti. E te preghiamo ancora, 
Bella diva triforme, 

Non obbliando i tuoi graditi doni. 

Tu fermar festi la materna Delo 

O Lucina possente, . 

Agilata da' venti e quinci e quindi, 

Fra le Cicladi erranti; 

Ed ora immobil tiene 
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Fixa terras radice tenet, 

Respuit auras, religalque rates 
Assueta sequi. Tu Tantalidos 

Funera matris victrix numeras: 

Stat nunc Sipylì vertice summo 
Flebile sarum, 

Et adhuc lacrymas marmora fundant 
Antiqua novas. 

Colit impense foemina virque 
Numen geminum: tuque ante omnes, 
Pater ac rector, fulmine pollens, 
Cujus nutu simul extremi 

Tremuere poli, generis nostri 
Jupiter auctor, cape dona libens; 
Abavusque tuam non degenerem 
Respice prolem. 

Sed, ecce, vasto concitus miles gradu 


Manifesta properat signa laetitiae ferens: 


Namque hasta summo lauream ferro gerit; 


Fidusque regi semper Eurybates adest. 


Senxca Tuao. 
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La già vagante terra, e l’aure scaccia, 
Ed avvince le navi 

Al suo novello lido, 

Ancor che essa di lor seguace fosse. 

Tu le lugubrì stragi 

Della superba figlia 

Di Tantalo funesto 

Numeri vincitrice; 

Or nell’ eccelsa cima 

Su del Sipilo monte 

Stassi il flebile sasso, e fino ad ora 
Spargon lagrime nove i marmi antichi. 
Onora grandemente 

Lo staol maschile e ’l femminil drappello 
E d° Apollo, e di Cintia il doppio nume. 
Tu prendi avanti a tutti i nostri doni, 
Padre, rettor del cielo, 

Che con man folgorante altrui spaventi, 
AI cui cenno tremaro entrambi i poli: 
Mira, grand’avo, la diletta prole 

Che non traligna da sì nobil germe. 
Ecco venir con frettoloso passo 

Lieto un soldato, e manifesti segni 
Scopre nel volto d° allegrezza immensa, 
Poichè dell'asta in su la cima porta 

Di verde lauro trionfal corona: 
Euribate mi par, fedel ministro 

Del nostro invitto e glorioso rege. 
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ACTUS TERTIUS 


— — — dose —— — 


SCENA PRIMA SCENA PRIMA 
EuRyYBATES, CLYTAEMNESTRA. Eoaisate, CLITENNESTRA. 


Eu. Debra et aras coelitum, et patrios lares | Eu. I templi e l’are de’ sacrati numi 
E i patrii alberghi dopo lungo tempo 
Affaticato e stanco, ed a me stesso 
Credendo appena, reverente adoro. 
Sciogliete i voti a’ sempiterni numi: 
Telluris altum remeat Argolicae decus Dell’ Argolica terra il chiaro onore, 
Agameanon illustre, al patrio suolo 
‘ Dopo tanti anni vincitor ritorna. 
Cl. Felicissima nuova ora pereote 
L’ orecchie mie: dove è il consorte amato, 


Post longa fessus spatia, vix credens mihi, 


Supplex adoro. Vota superis solvite: 


Tandem ad penates victor Agamemnon suos. 


Cl. Felix ad aures nuntius venit meas. 


Ubinam petitus per decem conjux mihi Jl cui ritorno desiai cotanto, 
l Già per due lustri? in terra, o in mar dimora? 
Aunos moratar? pelagus, an terras premit? Eu. Salvo, colmo di gloria, e per illustri 


Lodi famoso, nel bramato lido 


Eu. Incolumis, auctus gloria, laude iaclytus, l'ornanida mie il fortanalo piede 


Reducem expetito litori impressit pedem. CI. Co' sacrifizii ora onorism devoti 
Sì lieto giorno, el cielo alfin benigno, 
CI. Sacris colamus prosperum tandem diem, Benché lento sia stato a’ preghi nostri, 


Tu dimmi, sel fratel del mio consorte 
È viro; o dove sia la mia sorella. 

Tu pande, vivat conjugis frater mei, Eu. Narrar de' voti tuoi maggior successo 
Desio, e prego "l ciel che mel conceda, 
Poichè mi proibisce ch’ io racconti 

Eu. Meliora volis posco, et obtestor deos. La dubbia sorte del turbato mare 

ll certo e il vero. Tosto che l’armata 
Entrò nell’onde tumide ed irate 

Ut sparsa tumidum classis excepit mare, Sparsa e vagante, mai nessuna nave 

La sua compagna iu mar veder poteo; 
Auzi del grande Atreo l’eccelso figlio 
Quin ipse Atrides aequore immenso vagus Rotto e disperso per gli immensi flutti 
Vieppiù dall’ acque, che dall’ aspra guerra, 
E con danno maggior rimase offeso: 
Remeatque victo similis, exiguas trahens, Torna simile al vinto, e di cotanta 


Et, si propitios, attamen lentos, deos. 


Et pande, teneat quas soror sedes mea. 


Nam certa fari sors maris dubii vetat. 


Ratis videre socia non potuit ratem. 


Graviora pelago damna, quam bello, tulit, 
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Lacerasque victor classe de tanta rates. 
CI. Effare, casus quis rates hausit meas? 
Aut quae maris fortuna dispulerit duces? 
Eu. Acerba fatu poscis; infaustum jubes 
Miscere laeto nuntium : refugit loqui 
Mens aegra, tantis atque inhorrescit malis. 
CI. Exprome : clades scire qui refugit suas, 
Gravat timorem ; dubia plus torquent mala. 
Eu. Ut Pergamum omne Dorica cecidit face, 
Divisa praeda est; maria properantes petunt. 
Jamque ense fessum miles exonerat latus; 
Neglecta summas scuta per puppes jacent ; 
Ad militares remus aptatur manus; 
Omnisque niminm longa properanti mora est. 


Signum recursus regia ut fulsit rate, 

Et clara lentum remigem monuit tuba, 
Aurata primas prora signavit vias, 

A peritque carsus, mille quos puppes secent. 
Hioc aura primo lenis impellit rates, 
Allapsa velis : unda vix actu levi 

Tranquilla Zephyri mollis afflata tremit ; 
Splendetque classe pelagus, et pariter latet. 
Juvat videre nuda Trojae litora, 

Juvat relicti sola Sigaci loca. 

Properat juventus omnis addactos simol 
Lentare remos; adjuvat ventos manu, 

Et valida nisu brachia alterno movet: 
Sulcata vibrant aequora, et latera increpant; 
Dirimuntque canae caerulum spumae mare. 
Ut aura plenos fortior tendit sinus, 
Posuere tonsas: credita est vento ratis: 
Fususque transtris miles aut terras procal, 
Quantum recedant vela, fugientes notat; 
Aaut bella narrat: Hectoris fortis minas, 
Currusque, et empto redditum corpus rogo: 


Sparsum cruore regis Herceum Jovem. 
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Armata vincitor lacere tragge 
Le rotte vele, e le tarpate navi. 


CI. Dimmi qual caso infausto i nostri legni 


Avido divorò ? qual rea fortuna 
Del mar disperse i valorosi duci? 


Eu. Cose acerbe a narrare or mi domandi: 


Mi costringi a meschiar l’infauste nuove 
Alle felici; di parlar recusa 

La mente inferma, e si sgomenta, e teme 
Nel ricordarsi di cotanti mali. 


Cl. Palesa il tutto: chi saper non vuole 


Le sue miserie, fa’) timor più grave. 
Apportan maggior pena i mali incerti. 


Eu. Poichè dell’ Asia tutto il regno cadde 


Dalla Greca facella arso e distrutto, 

Si diviser la preda, e frettolose 

Tosto corsero al mar le nostre schiere. 
Già lo stanco guerrier depone il ferro, 
Fatto gravoso ponio al debil fianco : 
Giaccion negletti su nell’ alte puppe 
Gli scudi, el remo alle guerriere mani 
De’ soldati s' adatta, ed ogni indugio 
A chi troppo s’affretta è lungo e tardo. 
Tosto che del ritorno il chiaro segno 
Splender si vide nella regia nave, 

E che fu mosso da sonora tromba 

ll timon lento, la dorata prora 

Segnò primiera le cerulee vie, 

Ed aprì il corso, onde mill’ altre navi 
La seguissero poscia, il mar solcando. 
Quinci aura dolce nelle vele accolta 
Soavemente i nostri legni spinge; 
L'onda tranquilla e cheta, appena tocca 
Dagli Zefiri lievi, il tergo increspa; 
Fa risplendere il mar }'armata gente, 
E parimente il mare asconde. Giova 
Veder di Troia gli spogliati lidi, 

E di Sigeo gli abbandonati luoghi: 
Tutta la gioventù s° affretta insieme 

Di rivolgere i remi, e colla mano 

I venti aita, e le robuste braccia 
Veloce muove cou alterno sforzo; 
Vibra solcato il mare ondosi flutti, 

E rimbomban le navi in ogni lato; 
Ed è distinta dalle bianche spume 
Cerulea 1° onda. Tosto che distende 

L' aura più vigorosa il pieno seno 
Dell’ ampie vele; abbandonaro i remi, 
Dieder la nave a’ venti, e lieti stando 


I naviganti per le sparse sedi, 


O miran fiso quanto fuggan lungi 

Le terre, mentre le volanti vele 

S* allontanano ognor dal salso lido, 

O raccontan le guerre, o le minaccie 

Del forte Ettorre, e i carri, e il reso corpo 
AI compro rogo, el regio sangue sparso 
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Tunc qui jacente reciprocus ludit salo, 
Tumidumque pando transilit dorso mare 
Tyrrbenus omni piscis exsultat freto, 
Agitatque gyros, et comes laleri adnatat, 
Anteire naves laeflis, et rursus sequi, 


Nunc prima taugens rostra lascivit chorus, 
Millesimam nunc ambit et lustrat ralem. 
Jam litus omne tegitur, et campi latent, 

Et dubia parent montis Idaei juga. 

Et jam, quod unum pervicax acies videt, 
Iliacus atra fumus apparet nota. 

Jam lassa Titan colla relevabat jugo, 

In astra jam lux prona, jam praeceps dies: 
Exigua nubes sordido crescens globo 
Nitidum cadentis inquinat Phoebi jubar : 
Suspecta varius occidens fecit freta. 

Nox prima coelum sparserat stellis: jacent 
Deserta vento vela: tum murmur grave. 
Majora miaitans collibus summis cadijt, 
Tractuque longo litus ac petrae gemuni; 
Agitata ventis unda venturis tumet: 

Cum luna subito conditur, stellae latent, 
In astra pontus tollitur, coelum perit. 

Nec una nox est: densa tenebras obruit 
Caligo, et, omni luce subducta, fretum 
Coelumque miscet. Undique incnumbunt simul, 
Rapiuotque pelagus infimo eversum solo 
Adversus Euro Zephyrus, et Boreae Notus. 
Sua quisque mittant tela, et infesti fretum 
Emoliuntur : turbo convolvit mare. 
Strymonius altas Aquilo contorquet nives, 
Libycusque arenas Auster ac Syrtes agit; 
Nec manet in Austro; fit gravis nimbis Notus, 
Imbre auget undas; Eurus Orientem movet, 
Nabathaea quatiens regna, et Eoos sinus. 
Quid rapidus ora Corus Oceano exerens? 


Mundum revellì sedibus totum suis, 
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Nel sacro tempio dell’ Erculeo Giove. 
Quando col curvo ed ampio dorso scorre 
Tumido e gonfio quel che lieto scherza, 
E parte e riede, mentre il mar senz’ onda 
Giace ; ogni pesce nel Tirreno mare 


‘ Gioisce, e in giro si rivolta, e nuota 


Appresso il fianco della nave; or gode 
Di precorrer la nave, or di seguirla; 
Ora lieto toccando i primi legni 

l'utto °1 lubrico stuol lascivo scherza, 
Ed or di mille l’ultima circonda. 

Già si nasconde il lido agli occhi altrui, 
Già si celano i campi, e spunla appena 
Del colle d° Ida l’ elevata cima, 

E solo scorge l’ostinato sguardo 

Atri vestigii del Troiano fumo 

Nell'aria impressi. Già di Delo il dio 
Dal grave giogo i suoi corsier lucenti 
Alleggeriva, già perdea la luce 

Verso l° Oceano, già cadeva il giorno 
Precipitando: pargoletta nube 

A poco a poco cresce, e si dilala 

Con foschi globi, e del cadente sole 
Oscura i biondi e risplendenti raggi: 
Rese dubbioso il mar sì vario occaso. 

l primi orrori avean già sparse in cielo 
Le luminose stelle, e con le vele 

Da° venti abbandonate, allora cade 

Un grave mormorio dagli alti colli, 
Maggior perigli minacciando; geme 

Per lungo spazio il lido e i duri sassi; 
L'onda agitata da' futuri veuti 

S' innalza, caggion dal sereno cielo . 
Le notturne fiammelle, e si rivolge 
Verso le stelle il mare, e manca il cielo. 
Non è sola una nolte ; oscura e densa 
Caligine le tenebre ricopre, 

I levata ogni luce, il cielo e il mare 
Confonde e mesce. I tempestosi venti 

S' assagliono l° uno l’altro, e fin dal basso 
Fondo rivolgon sottosopra l’ onde. 
Zefiro, ed Euro, e Noto a Borea incontro 
Ciascun vibra ì suoi dardi, e infesto i flutti 
Manda per ognì parte; il mar convolve 
{1 procelloso turbine stridente. 

Lo Strimonio Aquilon le nevi porta, 

E le Libiche arene Austro rivolge, 

E sveller tenta le tenaci Sirti, 

E del meriggio oltre i confin si stende. 
Grave di nembi è Noto, e colla pioggia 
Accresce l’onde; l'Oriente ruuove 
Euro, ed i regni Nabalei conquide, 

E i seni Eoi. A che rapido Coro 

Nell’ Oceano i fiati suoi discioglie ? 
Creduto avresti che dalle sue sedi 

Forse divelto il mondo, e rotto il cielo, 
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Ipsosque rupto crederes coelo dens 
Decidere, et atrum rebus induci chaos. 
Vento resistit aestus, et ventus retro 
Aestum revolvit. Non capit sese mare: 
Undasque miscent imber et fluctus suas. 
Nec hoc levamen denique aerumnis datar, 
Videre saltem, et nosse, qno pereant malo, 
Premunt tenebrae lumina, et dirae Stygis 
Inferna nox est. Exciduat igues tamen, 

Et nube diram falmen elisa micat; 
Miserisque lucis tanta dulcedo est malae ; 
Hoc lumen optant. Ipsa se classis premit, 
Et prora prorae nocuit et lateri latus. 
Illam dehiscens pontus in praeceps rapit, 
Hauritque, et alto redditam revomit mare; 
Haec onere sidit; illa convulsum latus 
Summittit undis; fluctus hanc decimus tegit; 
Haec lacera, et, orani decore populato, levis 
Fluitat; nec illi vela, nec tonsae manent, 
Nec rectus altas malus antemuas ferens; 
Sed trunca toto puppis Jonio natat. 

Nil ratio et usus audet; ars cessit malis : 
Tenet horror artus, omnis officio stupet 
Navita relicto: remus etfiigit manus. 

In vota miseros ultimus cogit timor, 
Eademque superos Troés et Danai rogant. 
Quid fata possunt! invidet Pyrrhus patri, 
Ajaci Ulysses, Hectori Atrides minor, 
Agamemnon Priamo: quisquis ad Trojam jacet, 
Felix vocatur, cadere qui meruit grata 
Quem fama servat, victa quem tellus premit. 
Nil nobile ausos pontus, atque undse ferent? 
Ignava fortes fata consument viros? 
Perdenda mors est. Quisquis es, nondum malis 


Satiate tantis, coelitur, tandem toum 


AGAMEMNON 
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Cader gli stessi dei, e'l caos cieco 

Alle cose venir con nuovo orrore. 
Resiste al vento l’ onda mossa, e il vento 
In dietro volge impetuosa l’onda. 

In sè stesso non cape il mare immenso : 
Confondon l’acque lor la pioggia e i flatti: 
Nè questo alleggiamento a tante pene 
Unqua fu dato, di vedere almeno 

Qual dispietato mal gli tragga a morte. 
Premon l’oscnre tenebre la luce, 

E solo appar di spaventosa Stige 

Notte infernale; pur di fuoco cade 
Qualche fiammella, e ’l folgore crudele 
Nella squarciata nube arde e risplende. 
Ma gl'infelici dall’ infausto lampo 
Prendon tanto conforto, che ad ogn’ ora 
Van desiando il suo funesto lume. 

S’ opprimono fra lor l° istesse navi; 

Ed una prora all’ altra prora nuoce, 

E d’una nave il fianco indi percuote 
Dell’ altra nave il fianco; il mar vorace 
Con vasto precipizio assorbe quella, 

E portandola poscia in altra parte, 

La vomita e ributta; oppressa è questa 
Da grave incarco, e quella accoglie l’onde 
Nel fianco lacerato ; il flutto copre 
Questa coll’ acque, poichè empita 1° have 
Già dieci volte; lacerata questa 

D'ogni ornamento e d'ogni pompa priva, 
Leggiera ondeggia; non ha più le vele 
Quella, nè î remi, e non sostien l’antenne 
D’ arbore eccelso; nell’ lonio mare 

Nuota la poppa della rotta nave. 

Nulla esser puote la ragione, e l'uso 

Ne' gran perigli. Fa tremar le membra 
Alto spavento; stupido diviene 

Il nocchiero, lassata ogni sua cura; 
Fugge il remo le mani, e gl’infelici 
Costretti son dall’ ultimo timore 

A fare i voti; e slan pregando il cielo 

1 miseri Troiani e i mesti Greci. 

Che non possono i fati? al genitore 
Invidia ha Pirro, e ad Aiace Ulisse; 

Ed al feroce Ettore il minor figlio 

D' Atreo, ed Agamennone all'antico 
Priamo; e chi già morto a Troia giacque, 
È stimato felice, poichè cadde 

Da valurosa destra ucciso, e vivo 

Lo conserva la fama, ed onorata 

l'omba gli appresta la sua vinta terra. 
Sol dovria trasportar il mar e l’ onda 
Chi giammai non tentò nobili imprese. 
Dunque consumeranno i fati vili 

Sì forte gente, e vergognosa morle ? 

O qual tu sia su de' celesti dei 

Ancor non sazio di cotavti mali, 
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Numen serena : cladibus nostris daret 
Vel Troja lacrymas. Odia sì durant tua, 
Placetque mitti Doricum exitio genus; . 
Quid hos simul perire nobiscum juvat, 
Quibns perimus ? Sistite infestum mare: 
Vehit ista Danaos classis? et Troas vehit. 
Nec plura possunt : occupat vocem mare. 
Ecce alia clades. Fulmine irati Jovis 
Armata Pallas, quidqnid aut hasta minax, 
Aut aegide, aut furore Gorgoneo potest, 
Aut igne patrio, tentat; et coelo novae 
Spirant procellae. Solus invictus malis 
Luctatur Ajax: vela cogentem hunc sua 


Tenso rudente flamma perstrinxit cadens. 
Libratur aliud fulmen. Hoc toto impetu 
Certam reducta Pallas excussit manu, 
Imitata patrem ; transit Ajacem, et ralem, 
Ralisque partem secum et Ajacis tulit. 

Nil ille motus, ardua ut cautes salo 
Ambustus exstat, dirimit insanum mare; 
Fluctusque rumpit pectore, et navem manu 


Complexus in se traxit, et caeco mari 


Collucet Ajax : omne resplendet fretum. 


Tandem occupata rupe, furibundum intonat, 


Superasse nunc se pelagus, atque ignes ; juvat 


Vicisse coelum, Palladem, falmen, mare: 
Non me fugavit bellici terror dei, 
Et Hectorem una solus et Martem tali : 


Phoebea nec me tela pepulerunt gradu, 


Cum Phrygibas istos vicimus. Tene horream ? 


Aliena inerti tela mittis dextera ? 


Quid? si ipse mittat ... Plura cam auderet furens, 


Tridente ropem subruit pulsam pater 


Neptunus, imis exerens undis caput, 


Solvitque montem, quem cadens secura tolit: 


, Terraque et igne victus, et pelago jacet, 
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Il] tuo nume adirato omai serena; 

Non negherebbe il pianto a tante nostre 
Miserie Troia, benchè sia nemica; 

Se duran gli odii tuoi, se vuoi dar morte 
A tutti quanti i Greci, a che ti giova 
Uccider nosco questi ancor, che sono 
Cagion del ‘morir nostro? Omai frenate 
Il mar cruccioso; portan queste navi 

Le Greche insieme, e le ‘l'roiane turbe. 
Altro non posson dir, poichè dal suono 
Dell' onde oppresso è di lor voce il suono. 
Ecco un’altra tempesta. Armata Palla 
Vien col fulmin di Giove, e minacciosa 
Ciò che puote o coll’asta, o coll’ orrenda 
Egida, o col Gorgoneo alto furore, 

O col folgor paterno ardisce e tenta, 

E spiran su nel ciel nuove procelle. 

Solo invitto ne’ mali il forte Aiace 

Fa schermo incontro, e mentre a forza tragge 
A sè le vele colle tese sarte, 

Lieve il percosse la cadente fiamma. 

Si scocca un altro folgore con tutto 
L’impeto : Palla, poichè trasse in dietro 
La destra, scosse il folgore e lo spinse 

A certo segno, del celeste padre 
Imitatrice ;. passa il forte Aiace, 

E in un la nave, e furioso tragge 

Seco dell'arso e fulminato legno, 

E del feroce e disdegnoso Aiace 

1 offese parti. Stassi immoto quegli 

Qual dura cote in mezzo all’ onde affissa, 
Sovrasta all’acque d’ogn’intoroo acceso. 
Divide il mare iusano, e i flutti rompe 
Col forte petto, ed abbracciando poscia 
Colla mano la nave a sè la tragge, 

Ed in quell’onde tenebrose e cieche 
Riluce Aiace, e tutto il mar risplende. 
Alfin prendendo un dirupato scoglio 

Ad alta voce furibondo intuona : 
D’avere or l’ acque superate, e"! fuoco 
Mi giova, d'aver vinto il cielo, e Palla, 
Il folgore, ed il mar; non mi ha fugato 
Il gran terror del bellicoso dio, 

E già solo sostenni Ettore e Marte; 

Non mi mosser di Febo i forti dardi, 
Tutti gli ho vinti co’ Troiani insieme, 

E mi darà spavento imbelle destra 

E femminil, che gli altrui dardi vibra? 
Che ? s' ancor gli vibrasse il sommo Giove... 
Mentre più volea dire infuriato, 

Alzando il capo fuor dell’onde algose 

Il gran padre Nettuno, il suo tridente 
Mosse, e scavando sotto il duro sasso 
Ruppe il gra moate, che cadendo trasse 
Aiace seco. Giace or vinto Aiace 

Dalla terra, dal mare e dalle fiamme. 
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Nos alia major naufragos pestis vocat. 

Est humilis unda, scrupeis mendax vadis, 

Ubi saxa rapidis clusa vorticibus tegit 

Fallax Caphareus : aestuat scopulis fretom, 
Fervetque semper fluctus alterna vice. 

Acx imminet praerupta, quae spectat mare 
Utrinque geminum : Pelopis hinc oras tui, 

Et Tibiioni arcto qui recurvatus solo 

Jonia jungi maria Phrixeis vetat; 

Hinc scelere Lemnon nobilem, hinc et Chalcida, 
Tardamque ratibus Aulida. Hanc arcem occupat 
Palamedis ille genitor, et clarum manu 
Lumen nefanda vertice e summo efferens, 

In saxa ducit perfida classem face. 

Haerent acntis rupibus fixae rates. 

Has inopis undae brevia comminount vada: 
Pars vehitur hujus prima, pars scopulo sedet ; 
Hanc alia retro spatia relegentem ferit, 

Et fracta frangit; jam timent terram rates, 
Et maria maluot: cecidit in lucturo faror. 
Postquam litatum est Ilio, Phoebus redit, 

Et damna noctis tristis ostendit dies. 

Cl. Utrumne doleam, laeter an reducem virum? 
Remeasse laetor : vulnus at regni grave 
Lugere cogor. Redde jam Grajis, pater 
Altisona quatiens regna, placatos deos. 

Nunc omne laeta fronde veletur capul: 
Sacrifica dulces tibia effundat modos; 

Et nivea magnas victima ante aras cadat. 

Sed ecce turba tristis, incomptae comas, 


Jliades adsunt : quas super celso gradu 


Effrena Phoebas entheas laurus qualit. - 
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Noi, che soffrimmo quel naufragio orrendo, 
Poscia a peste maggior chiamati siamo. 
Un’ umile onda e ingaunatrice giace, 
Che have sassoso il guado, ove ricopre 
11 Cafareo fallace occulti sassi 

Sotto gli avvolgimenti, e sotto i giri 

Di quella rapid’ acqua: il mare ondeggia 
Sovra gli scogli, e fervon sempre i flutti 
Con alterne vicende. Un’ alta rocca 
Rozza ed alpestre ivi s' innalza, dove 
Scorger sì puote l’uno e l' altro mare; 
Quinci si vede la paterna sede 

Di Pelope tuo avo, e l'Istmo breve, 
Che con angusto suolo ivi torcendo 

L' lonio mar dall’ Eusin disgiunge: 
Quindi si mira Lemno assai famosa 

Per l’ altrui scelleraggini; e non lungi 
Calcedona si vede, e delle navi 

Forte ritegno, la noiosa Aulide. 

Quel genitor di Palamede prende 

L° eccelsa rocca, e sì nell’ alta cima 
Colla nefanda mano il chiaro lume 
Alzando guida negl’iafidi sassi 

1 nostri legni. Negli acuti scogli 

Son confitte fe navi, e rotte sono 

Dal debil guado di sì debil onda: 

Delle navi una parte ivi è condotta, 

E son le prime nello scoglio affisse ; 
Percoton queste poi quell’ altre navi, 
Che correan dietro a loro, altro sentiero 
Cercando, e benchè sien tarpate e rotte, 
Rompono l° altre. Già temon la terra 
Le nostre navi, e braman solo il mare. 
Cessò quel gran furor nel nostro pianto; 
Poichè con sacrifizio sì crudele 

Placossi al fine il cielo. Il biondo Febo 
Portò la luce, e della mesta notte 
Scoprì la strage il luminoso giorno. 


Cl. Non so s’ io mi rallegro, o s' io mi dolgo, 


Che sia tornato il mio real consorte: 

lo mi rallegro; ma la grave piaga 

Del regno a pianger mi costringe a forza. 
O sommo Padre, che gli eterei regni 
Scoti, deh! rendi omai benigni a’ Greci 
Gli dei. Cingasi ognun di lieta fronde 

Il crine, e dolce melodia diffonda 

La sacrata zampogna; e inuanzi all’ are 
Sacre candida vittima s’ uccida. 

Ma ecco turba lagrimosa e mesta : 

Di Troia son le prigioniere donne, 

Che hanno le chiome scompigliate e inculle, 
E sovra a loro in parte eccelsa e degna — 
Stassi di Febo la real ministra, 

E infuriata i sacri lauri scote. 
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SCENA ll. 


Cuonus Icrapum, CassanpRa. 


Ch. Heu quam dulce malum mortalibus additum, 


Vitae dirus amor, cum pateat malis 
Effugium, et miseros libera mors vocet, 
Portus aeterna placidus quiete! 

Nullus hunc terror, nec impotens 
Procella fortunae movet, 

Aut iniqui flamma Tonantis. 

Pax alta : nullos civium coeltus 

Timet, aut minaces victoris iras; 

Nou maria asperis insana Coris; 

Non acies feras, 

Palvereamque nubem 

Motam barbaricis equitum catervis ; 
Hostica aut muros populante flamma, 
Urbe cum tota populos cadentes, 
Indomitumve bellum. Perrumpet omne 
Servitium contemptor levium deorum, 
Qai vultus Acherontis atri, 

Qui Styga tristem non tristis videt, 
Audetque vitae ponere finem. 

Par ille regi, par superis erit. 

O quam miserum est nescire mori! 
Vidimus patriam ruentem nocte funesta, 
Cum Dardana tecta Dorici raperetis ignes. 
Non illa bello victa, nec armis, 

Ut quondam Herculea cecidit pharetra : 
Quam non Pelei Thetidisque natus, 
Charusque Pelidae nimium feroci 
Vicit, acceplis cum fulsit armis, 
Fuditque Troas falsus Achilles: 

Aut cum ipse Pelides animos feroces 


Sustulit luctu, celeremque saltu 


ANNALI SENECAE 


SCENA II. 


Cono Di nonne Taolane, CassanDpaa. 


Co. Abi! quanto dolce e lusinghiero male 


E ne’ mortali l’ ostinato amore 

Della lor vita, ancor che a° apra il varco 
Per iscampar da tante ree sventure, 
E le miserie lor liberi morte, 

Placido porto di riposo eterno ! 

Non terror, non procella 

Di debole fortuna 

Questo rimuove, o dell’iniquo Giove 
La folgorante fiamma; 

Tranquilla pace è questa, e non pavenla 
1 cittadini irati, 

O il minaccioso sdegno 

Di vincitor feroce; 

Non dell’insano mare 

Fatta tumida |’ onda 

Allo spirar di tempestoso Coro; 

Non feroci battaglie, 

O nubilusa polve 

Da barbariche squadre 

Di cavalieri armati in aria mostra; 
Non popoli cadenti 

Colla cittade insieme 

Allor che fiamma ostile 

Incenerisce i muri; 

Vincerà questo porto 

Oga'’ indomita guerra. 

Solo chi spregia gl’incostanti dei, 
Chi dell’ atro Acheronte 

La spaventosa imago, 

E chi non mesto vede il mesto Stige, 
Ed ardisce finir l'infausta vila, 
Eguale a’ regi è quegli, eguale a' numi. 
O qual misera sorte 

È "1 non saper troncar della sua vita 
Lo sfortanato stame! 
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Vedemmo, ahi lesse! sotto l° ombre oscure 


Della funesta notte 

La patria ruinar, mentre che ardea 
La Greca fiamma le Tl'roiane mura. 
Non dalla guerra è vinta 


Quella, o dall’armi, qual già cadde un tempo 


Dagli strali d° Alcide; 

Non la vinse giammai, 

Nè il gran figlio di Teti e di Peleo; 

O Patroclo animoso, al gran Pelide 
Caro, quando splendea dell'armi altrui, 
E Troia a terra diede un finto Achille; 
O quando esso Pelide 

Svegliò col pianto i suoi feroci spirti 
Allor, che morto vide il caro amico, 
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l'roades summis timuere muris. 
Perdidit in malis extremum decus, 
Fortiter. vinci. Restitit annis 

Troja bis quinis, 


Unias poctis peritura furto. 


Vidimus simulata dona molis immensae ; 


Danaumque fatale munus daximus nostra 


Creduli dextra: tremuitque saepe 
Limine io primo sonipes, cavernis 
Conditos reges bellumque gestans : 
Et licuit versare dolos, ut ipsi 
Fraude sua capti caderent Pelaggi. 
Saepe commotae sonuere parmae, 
Tacitumque murmur percussit aures ; 
Et fremuit male subdolo 

Parens Pyrrhus Ulyssi. 
Secura metus Troica pubes 

Sacros gaudet tangere fanes : 
Hinc aequaevi gregis Astyanax; 
Hinc Aemonio desponsa rogo, 
Ducunt turmas, haec foeminess, 
Mile viriles. 

Festae matres votiva feruot 
Munera divis; festi patres 
Adeunt aras: unus tota est 

Valtus in urbe; 

Et, quod nunquam post Hectoreos 
Vidimus ignes, laeta est Hecube. 
Quid nunc primum, dolor infelix, 
Quidve extremum deflere paras ? 
Moenia, divum fabricata manu, 
Diruta nostra? 

An templa deos super usta suos ? 
Non vacat istis lacrymare malis. 


l'e, magne parens, flent Iliades. 
Semeca Trac. 
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E nella cima degli eccelsi murì 
Paventaro i Troiani, 

Ch' armato non salisse a’ danni loro. 
Nell’ estrema ruina 

Perse l’ ultimo onor dell’ esser vinta 
Da valorosa destra; 

E contrastò due lustri 

Troia, onde poscia d’ una sola nolte 
Il crudo fato la traesse a terra. 
Vedemmo, lasse! quell’immensa mole; 
E colle nostre maui, 

Credule e folli, il fatal don de’ Greci 
Traemmo entro le mura, 

E nella prima soglia 

L'aggravato destrier tremò sovente 
Portando ascosi regi e cruda guerra; 
E si potea scoprir l° occulto inganno, 
Acciocchè poscia dalle propie frodi 
Fossero presi i Greci. 

Spesso dentro sonaro i mossi scudi, 
E tacito bisbiglio indi percosse 

Le orecchie, e fremè Pirro, al cauto Ulisse 
Obbediente appena. 

Dalla tema secura 

La gioventà Troiana 

Di toccar gode que’ legami sacri: 
Qainci viene Astianatte 

Con giovinetta turba 

A lui d’età sembiante; 

Quindi vien Polissena, 

Che fa sposata poscia 

Alla pira d' Achille. 

Guidano ambi le schiere; 

Quella la squadra femminile, e questi 
Il drappello virile. 

Le festeggianti madri 

Portan votivi doni a*sacri numi; 

1 festeggianti padri 

Vanno lieti agli altari : 

Ha tutta la cittade un volto eguale 
D' allegrezza e di gioia, 

E, quel che nessun vide 

Dopo il rogo di Ettorre, 

Ecuba ancora è lieta. 

Infelice dolore, 

Qual primo piangerai ? 

O qual sarà del pianto tuo l' estremo ? 
Le fabbricate mura 

Da map celeste, ed or da mortal fiamma 
Ruinate e disperse? 

O i tempii inceneriti 

Co' simulacri de’ superni dei? 

Tempo da lagrimare in tanti mali 
Non ci rimane, ahi lasse! 

Te piangono, o gran padre, 


D' Ilio, le meste dovne. 
38 
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Vidi, vidi, senis in jagnlo 

Telum Pyrrhi vix exiguo 

Sanguine tingi. 

Ca. Cohibete lacrymas, omne quas tempus petit, 
Troades, et ipsae vestra lamentabili 

Lugete gemitu funera. Aeramnae meae 
Socium recusant : cladibus questus meis 
Removete : nostris ipsa sufficiam malis. 

Ch. Lacrymas lacrymis miscere juvat: 
Magis exurunt, quos secretae 
Lacerant curae: juvat in medium 
Deflere suos: nec enim, quamvis 
Dura virago patiensque mali, 
Poteris tantas flere ruinas. 

Non quae verno nobile carmen 
Ramo cantat tristis aédon, 

Ityn in varios modulata sonos; 
Non quae tectis Bistonos ales 
Residens summis impia diri 

Furta mariti garrula deflet, 
Lugere tuam poterit digne 
Conquesta domunm : licet ipse velit 
Clarus niveos inter olores, 

Istrum cygnus Tanaimque colens 
Extrema loqui : licet alcyones 
Ceyca suum flactu leviter 
Plangente sonent, cum tranquillo 
Male confisae credunt ilerum 
Pelago audaces, foetusque suos 
Nido pavidae titubante fovent: 
Non si molles imitata viros 

Tristis laceret brachia tecum, 
Quae turritae turba parenti 
Pectore rauco concita buxo 

Furit, ut Phbrygium lugeat Altin. 
Non est lacrymis, Cassandra, modus, 
Quia quae palimur, vicere modum. 


Sed cur sacratas deripis capiti infulas? 
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To vidi, io vidi dall’ aperta gola 
Del moribondo vecchio appena tinto 
Di poco sangue il telo 
Dello spietato Pirro. 

Ca. 11 pianto raffrenate, ch'ad ogo’ ora 

. Wi spinge a lagrimar, Troiane donne, 
E sol piangete co' lamenti vostri 
Le vostre proprie esequie. I miei tormenti 
Recusano i compagni; allontanate 
Dalle miserie mie tante querele, 
A tanti nostri mali io sola basto. 

Co. Lasse! meschiar ci giova al pianto il pianto: 
Maggiormente s' affligge 
Chi lacerato è da secreta cura; 
Mentre si piange l’ altrui morte, giova 
In mezzo all’ altrui pianto 
Pianger de’ suoi la sventurata morte. 
Benchè sii forte e dura, 
Vergine generosa, e paziente 
Soffra sì gravi mali, 
Unqua pianger potrai tante ruine. 
Nè il Tracio rusignolo, 
Qualor ne’ verdi rami 
In nobil suon discioglie i mesti carmi, 
Piangendo in varii modi Iti infelice; 
Nè la misera Progne, 
Che ne’sublimi tetti 
Assisa piange del crudel consorte 
I dispietati furti, 
Degnamente potria l’ alte sventure 
Pianger della tua casa: 
Benchè fra' bianchi augelli il chiaro cigno, 
Abitator dell'Istro e della Tana, 
Discior volesse alla sua morte appresso 
Gli estremi e dolci accenti; 
Benchè i mesti alcioni 
Faccian sonar del lor Ceice il nome, 
Con lor piangendo i flutti 
Quando al tranquillo mar fidan sè stessì 
Mal’ accorti ed audaci, 
E nel tremante nido 
Portano l’ esca a° pargoletti parti; 
Non, se teco piangesse, e lacerasse 
Le braccia, e percotesse 
Le palme insieme la dolente turba 
De' molli Coribanti imitatrice, 
Che alla gran madre de' possenti numi 
Coronata di torri 
Suona con roca voce il cavo bosso, 
Per pianger sempre il caso 
D' Ati, vago garzon del Frigio regno. 
Non ba misura alcuna il pianto nostro, 
Sfortanata Cassandra, 
Poichè non hau misura 
Le gravi pene, che soffriamo ognora. 
Ma perchè rompi le sacrate fasce 
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Miseris colendos maxime superos reor. Del capo? stimo che onorar gli dei 
Maggiormente convegna agl’ infelici. 


Ca. Vicere nostra jam metus omnes mala : i Mi 
Ca.l nostri mali ogni timore han vinto: 


Equidem nec ulla coelites placo prece, 
Nec, si velint saevire, quo noceant, habent : 


Fortuna vires ipsa consampsit suas. 


Quae patria restat ? quis pater? quae jam soror? 


Bibere tumuli sanguinem atque arae meum. 
Quid illa felix tarba fraterni gregis? 
Exbausta nempe. Regia miseri senis 

Vacua relicli, totque per thalamos vident, 
Praeter Lacaenam, caeteras viduas durati 
Tot illa regum mater, et regimen Phrygam, 
Foecunda in ignes Hecuba, fatorum novas 
Experta leges, induit vultus feros. 

Circa ruinas rabida latravit suas, 

Trojae superstes, Hectori, Priamo, sibi. 

Ch. Silet repente Phoebas, et pallor genas, 
Creberque totum possidet corpus tremor. 
Stetere vittae ; mollis horrescit coma 5 
Anhela corda murmure incluso fremunt; 
Iocerta nutant lumina, et versi retro 
Torquentur oculi; rarsas immites rigent. 
Nanc levat in auras altior solito caput, 
Graditurque celsa; nunc reluctantes parat 
Reserare fauces ; verba nunc cluso male 
Custodit ore, Moenas impatiens dei. 

Ca. Quid me furoris incitam stimulis novi, 
Quid mentis inopem sacra Parnassi juga 
Rapitis? Recede, Phoebe ; jam non sum taa: 


Extingue flammas pectori infixas meo. 

Cui nunc vagor sea ? cui bacchor furens? 
Jam Troja cecidit. Falsa quid vates ago? 
Ubi sum ? Fugit lux alma, et obscurat genas 
Nox alta, et aether abditus tenebris latet. 
Sed ecce gemino sole praefulget dies; 
Geminoumque duplices Argos attollit domos. 
Idaea cerno nemora: fatalis sedet 

Inter potentes arbiter pastor deas. 

Timete reges, moneo, furtivum genus. 
Agrestis ille alumnus evertet lomum. 


Quid ista vecors tela foeminea manu 


Non tento il ciel placar con nessun prego, 
Che se d’incrudelire ha più desio, 
Parte non li rimane onde ci offeuda : 
Consurò la fortuna ogni sua forza. 
Qual patria mi riman, qual padre, o quale 
Sorella? hanno bevuto il sangue mio 

1 tumuli e gli altari. Or dove è quella 
lurba felice del fraterno stuolo? 

Tutta è dispersa, e dall’ infausto vecchio 
Vuota lassando la superba reggia, 

Fuor che l' infame e scellerata Elena, 
Vedove tutte l’alire donne miro. 

Quella di tanti re felice madre, 

E già sostegno della Frigia gente, 

Sol feconda ne’ roghi, Ecuba afflitta, 
Cangiò, provando una novella legge 

Di mostruoso fato, umano aspetto 

In fero volto. e fra le sue ruine 

Latrò rabbiosa, sovrastando a Troia, 

A Priamo, ad Ettorre, ed a sè stessa. 


Co. Tace repente la ministra sacra 


Di Febo, e tinge di pallore il viso; 

Son da spesso tremor le membra scosse; 
Immote stan le sacre bende, s° erge 
Stillante di sudor l’ orrida chioma ; 

Con chiuso mormorio freme anelante 

ll core; dentro vacillando stanno 

Incerti i numi; son rivolti a forza 

lo dietro gli occhi; ora gli tiene immoti, 
Or gli rivoglie al cielo, e il capo innalza 
Più dell’ usato; or dalle fauci è astretta 
A scior gli accenti: le parole appena 
Nelle labbra ritiene, impaziente 

L'alta Baccante del divin furore. 


Ca. A che spronvata da furor pungenle,- 


A che di mente priva, o di Parnaso 

Sacrati gioghi, mi rapite? Febo, 

Dipartiti da me: già tua non sono; 

Spegni le fiamme entro "1 mio petto accolte. 
E per cui, lassa! or vo vagaudo insana? 
Per cui divegno infuriata e stolta? 

Troia cadde, che fo, vana presaga ? 

Lassa! ove sono? l’ alma luce fuggo, 

E il volto oscura una profonda notte, 

E negli orrori involto il ciel s' asconue : 
Ma ecco che il dì con doppio sol risplende. 
Veggion questi occhi due cittadi Argive; 
Veggion d'Ida le selve, e fra le dee 

Il Troiano pastor giudice fatto. 

Temete, o regi, la furtiva prole, 

lo ve l’avviso, svellerà la casa 

Quel rustico garzone. A che gli strali 
Porta costei colla feminea destra 
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Districta praefert ? quem petit dextra virum 
Lacaena cultu ferrum Amazonio gerens? 
Qase versat oculos alia nunc facies meos? 
Victor ferarum colla vexalus jacet 

Ignobilis sub dente Marmaricus leo, 

Morsus cruentos passus audacis leae. 

Quid me vocatis sospitem solam e meis, 
Umbrae meorum ? Te sequor, tota pater 
Troja sepulte : frater, auxilium Phrygum, 
l'errorque Danaum, non ego antiquum decus 
Video, aut calentes ratibus exustis manus, 
Sed lacera membra, et saucios vinclo gravi 
Jilos lacertos : te sequor, nimium cito 
Congresse Achilli Troile : incertos geris 
Deiphobe vultus, conjugis munus novae. 
Juvat per ipsos ingredi Stygios lacus; 

Juvat videre Tartari saevum canem, 
Avidique regna Ditis. Haec hodie ralis 
Phiegethontis atri regias animas vehet, 
Victamque, victricemque. Vos, umbrae, precor, 
Jurata superis unda te pariter precor, 


Reserate paulam terga nigrantis poli, 
Levis ut Mycenas turba prospiciat Pbrygam. 
Spectate miseri.: fata se vertunt retro, 
lostant sorores squallidae, 

Sanguinea jactant verbera, 

Fert laeva semustas faces; 

Ardentque pallentes genae, 

Et vestis atri funeris 

Exesa cingit ilia, 

Strepuntque nocturni melus, 

Et ossa vasti corporis 

Corrupta longinquo situ 

Palude limosa jacent. 

Et ecce defessus senex 

Ad ora ludentes aquas 

Non captat, oblitus sitis, 

Moestus futuro funere. 

Exultat, et ponit gradus 


Pater decorus Dardanus. 
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Insana e stolla: a chi dar morle vuole 
L' adultera malvagia? mentre il ferro 
Porta novella Amazzone spietata, 

Qual altra immago spaveutosa or veggio? 
Marmarico leon, dell’ altre fere 
Espuguator, trionfatore invilto, 

Ferito giace sotto ignobil dente, 
Sofferto avendo i sanguinosi morsi 

Di temeraria leonessa. Ahi lassa! 
Perchè a voi mi chiamate or che son salva, 
Fra lanti miei germani uccisi e vinti, 
Ob del mio gran retaggio ombre infelici ? 
Te seguo, o padre, or che sepolta è tutta 
La Troiana cittade: o caro amato 
Fratello, e de’ Troiani alto sostegno, 

E de’ Greci terrore, io non ti veggio 
Tanto onorato dalla Frigia gente, 

Nè veggio quella man, che il foco mise 
Ne’ Greci legui, e dell’incendio è calda; 
Ma sol lacere membra, e da gravosi 
Legami avvinte l’ altrui forti braccia; 
Te seguo, te, che col feroce Achille 
Troppo debil garzon puguare osasti, 
Troilo ardito: si conosce appena, 

O Deifobo, il tuo ferito volto, 

Della nuova consorte infausto dono. 
Andar mi giova per l’istesso Stige 
Veder mi giova del Tartareo orrore 

Il can severo alla custodia eletto, 

E del vorace Dite il fosco regno. 

Dell’ atro Flegetonie oggì la nave 
Trarrà due reali alme all’ altra riva, 
La vincitrice in un coll'alma vinta. 
Ombre, voi prego, e te, dagli alti numi 
Sempre giurata, onda di Stige infausta, 
Del vostro oscuro cielo il varco aprite, 
Acciò, che veggia di Micene il caso 

La lieve turba de’ Troiani spirti. 
Miseri! siate spettatori; il fato 

Mobile e lieve s° è rivolto in dietro: 
Stan con rigido volto e minaccioso 

Le squallide sorelle, e colla destra 
Vibran le sferze sanguinose ed empie. 
Porta la man sinistra arsiccie faci, 

Ed il pallido volto arde di sdegno; 
Atra veste e funebre i rosi fianchi 

Gli cinge; e le notturne ombrose larve 
Strepito fanno, e de’ giganti l’ ossa 
Putride giaccion nel fangoso lido 

Di lontana palude. Ed ecco il veglio 
Di seguir l’ onde ingannatrici stanco 
Più non s° affretta a prenderle, obliando 
Le sete, che ’l molesta e lo tormenta, 
Dalla futura strage afflitto e mesto. 
Ferma i suoi gravi passi il vecchio padre 
Dardano, autor della Troiana gente. 
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Ch. Jam pervagatus ipse se fregit furor, 
Caditque ; flexo qualis ante aras genu 
Cervice taurus vulnus incisa gerens. 
Relevemus artus entheos. Tandem suos 
Victrice lauro cioctus Agamemnon adit, 


Et festa conjux pariter obvios illì tulit 


Gressus: reditque juncta concordi gradu. 


Co. Già °1 trascorso furor vince sè stesso, 


E cade, qual davante all’are il toro 
Giace, piegando le ginocchia a terra, 
Con sanguinoso ed impiagato collo. 
Alleggiam di costei le infuriate 

Ed agitate membra. ll lieto rege 
Agamennone a’ suoi nalivi alberghi 
Giugne; e gli cinge l' onorato crine 
Di verde lauro trionfal corona, 

E parimente la consorte amata 

Gli viene incontro, ed or con lui ritorna 
Muovendo insieme le concordi piante. 


ACTUS QUARTUS 





SCENA PRIMA 
AGamemmon, CassanDBa. 


Ag. { Eee revertor sospes ad patrios Lares. 
O cara salve terra : tibi tot barbarae 
Dedere gentes apolia : tibi felix diu 
Potentis Asiae Troja submisit manus. 
Quid ista vates corpus effusa, ac tremens 
Dubia labat cervice ? Famuli, attollite ; 
Refovete gelido latice. Jam recipit diem 
Marcente visu. — Suscita sensus tuos : 
Optatus ille portus aerumnis adest. 
Festus dies est. Ca. Festus et Trojae fuit. 
Ag. Veneremur aras. Ca. Cecidit ante aras pater. 
Ag.Jovem precemur pariter. Ca. Herceum Jovem? 


Ag. Credis videreteIlinm? Ca. Et Priamumsimal. 


Ag. Heic Troja non est. Ca. Ubi Helena est, Tro- 
jam puto. 


Ag.Ne metue dominam famula. Ca. Libertas adest. 
Ag. Secura vive. Ca. Mors mihi est securitas. 


Ag. Nullam est periculum tibimet. Ca. At ma- 
gnum tibi est. 


Ag. Victor timere quid potest? Ca. Quod non 
timet. 


Ag. Hanc fida, famuli, turba, dum excutiat deuro, 


dba TT 


SCENA PRIMA 
Acamznmone, CassANDRA. 


Ag. Securo toruo al patrio nido alfine: 

Il ciel salva ti renda, o cara terra, 

Tu vincendo traesti illustri spoglie 

Di tante genti barbare e feroci. 

Troia, d’ Asia possente alta reina, 
Lungo tempo felice, alfin caduta 

Nelle miserie, ti divien soggetta. 

Ma perchè giace la presaga donna, 
Che ’1 futuro predice, a terra stesa 
loculta e scapigliata e vacillando 
Crolla la dubbia testa? O fidi servi, 
Ergetela da terra, e gelid' onda 
Spargetele nel volto. 1l giorno vede 

A poco a poco il vacillante sguardo. — 
Risveglia i pigri sensi, ecco sei giunta 
Delle miserie al desiato porto: 

Questo è giorno festivo. Ca. A Troia ancora 
Un tempo fu festivo. Ag. I sacri altari 
Onoriamo devoti. Ca. 11 padre mio 
Avapti a° sacri altari ucciso cadde. 

Ag. Preghiamo parimente il sommo Giove. 

Ca. Chi? Giove Erceo? Ag. Veder parti, stolta, 
Ilio? Ca. Parmi veder Priamo ancora. 

Ag. Qui non è Troia. Ca. Ove dimora Elena 
Stimo che Troia sia. Ag. Deh! non temere 
Benchè sii serva a tal signora. Ca. Meco 
Porto la libertà. Ag. Vivi secura. 

Ca. Solo la morte mi farà secura. 

Ag. Nessun periglio, o donna, a te sovrasta. 

Ca. Ma ben sovrasta a te grave periglio. 

Ag. Che temer puote un vincitor felice ? 

Ca. Ciò, che non teme. 4g. Ritenete, o fida 
Turbs, costei, fin che "l divin furore 


ld 
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Retinete; ne quid impolens peccet furor. Scota, acciò che non lenti, e.non commetta 


A te, pater, qui saeva torques fulmina, 
Pellisque nubes, sidera et terras regis, 
Ad quem triumphi spolia victores ferunt ; 
Et te sororem cuncta pollentis viri, 
Argolica Juno, pecore votivo libens, 


Arabumque donis, supplice et fibra colem. 
Cronus ARGIVARUM. 


Argos nobilibus nobile civibus, 
Argos iratae carum novercae, 
Semper ingentes educas alumnos, 
Imparem aequasti numerum deorum : 
Tuus ille bisseno meruit labore 
Allegi coelo magnus Alcides ; 

Cui lege mundi Jupiter rapta 
Roscidac noctis geminavit horas, 
Jossitque Phoebum tardius celeres 
Agitare currus, et tuas lente 
Remeare bigas, candida Phoebe; 
Retulit pedem, nomen alternis 
Stella quae mutat, seque mirata est 
Hesperum dici ; Aurora movit 

Ad solitas vices caput, et relabens 
Imposuit senis humero mariti. 
Sensit Ortus, sensit Occasus, 
Herculem nasci : violentus ille 
Nocte non una polterat creari. 
Tibi concitatus substitit mundus, 
O puer magnum subiture coelum. 
Te sensit Nemaeus arcto 

Pressus lacerto falmineus leo 
Cervaque Parrbasis: 

Sensit Arcadii populator agri: 


Gemuitque taurus Dictaea linquens 


1. impeto femminil qualche follia. 

Ma te, padre del ciel, che vibri e giri 

I folgori severi, e l° alte nubi 

Scacci, e le stelle e in un la terra reggi, 
A cui dà "1 vincitor i suoì trofei: 

E te del gran marito alta sorella, 
Argolica Giunone, umile e lieto 
Onorerò col mio votivo gregge, 

E con Arabi doni, e colle calde 

E sanguinose viscere spiranti. 


Coro DI Donne ARGIVE. 


Argo nobile e chiara, 


Di nobil gente altera, 

Argo cara e diletta 

Alla matrigna irata, 

Tu sei d° eccelsi alunni 

Altrice, ed agguagliasti 

Il numero inegual degli alti numi: 
Quel ino sì grande Alcide 

Colle dodici sue famose prove 

Fu tra le stelle eletto, 

Per cui rotta le legge 

Del mondo, il sommo Giove 

Fe’ dell’umida notte 
Raddoppiar l’ore, e ‘1 chiaro sole astrinse 
Ad apparir più tardo in Oriente 

Per agitare il suo veloce carro; 

Ed a tornare astrinse 

Più pigre all’ Occidente, 

Candida Cintia, le tue lievi rote. 
Rivolse indietro il corso 

Quella lucida stella, 

Che ’1 nome cangia, e maraviglia prende 
Ch° Espero altri la chiami. 

Mosse I° Aurora alle vicende nsate 

La luminosa chioma, 

Indi cadendo indietro 

AI suo vecchio Titon ritornò in seno. 
L' Oriente sentì, sentì I° Occaso 

Del valoroso Alcide il gran natale; 
Quel violento parto 

Crear già non potea sola una notte. 
Per te fermossi immoto il mobil mondo, 
O robusto fanciullo, 

Che sottentrar dovevi 

Lassù del cielo al glorioso incarco. 
Dal noderoso tuo feroce braccio, 
Della selva Nemea 

Il leon fulminante 

Sentissi oppresso, e la Parrasia cerva. 
Sent il tao dardo il predatore irsuto 
Dell’ Arcadi campagne; 

Mugghiò l’orrido tauro 
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Morte foecundum domuit draconem, 
Vetuitque collo pereunte nasci : 
Geminosque fratres pectore ab uno 
Tria monstra natos, stipite incusso, 
Fregitinsultans : duxitque ad ortus 
Hesperium pecus, 

Geryonae spolium triformis; 


Egit Threicium gregem, 


Quem non Strymonii gramine fluminis, 


Hebrive ripis pavit tyraunus ; 
Hospitium dirus stabulis cruorem 
Praebuit saevis ; tinxitque crudos 
Ultimas rictus sanguis aurigae. 
Vidit Hippolyte ferox 

Pectore medio rapi spolium, et sagiltis 
Nube percussa Stymphalis alto 
Decidit coelo ; 

Arborque pomis fertilis aureis 
Extimuit manus insueta carpi, 
Fagitque in auras leviore ramo : 
Audivit sovitum crepitante lamna 
Frigidus custos nescius somni, 
Linqueret cum jam nemus omne falvo 
Plenus Alcides vacuum metallo. 
l'raclus ad coelum canis inferorum 
Triplici catena, tacuit, nee ullo 
Latravit ore, lucis ignotae 

Metuens colorem. Te duce, succidit 
Mendax Dardaniae domus, 

Et sensit arcus iterum timendos: 
Te duce, concidit totidem diebus 


Troja, quot annis. 
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Lassando i vaghi campi 

Della feconda Creta: 

Domò colla lor morte 

Del fier dragon le rinascenti teste, 
Onde mai non polero 

Più germogliar nel moribondo collo; 
Ed assalendo i gemini fratelli 

Nati in un parto istesso 

Ruppe tre mostri con un colpo solo 
Della sua dura clava, 

Menando in Oriente, 

Onorato trofeo, 1° Esperio armento 
Di Gerion triforme; 

Domò di Tracia il gregge 

Non già nutrito dal crudel tiranno 
Su le sponde dell’ Ebro 

O di Strimone ondoso‘; 

Ma sol di umano sangue 

Pascea gli empii destrieri; 

E viase quelle crude avide bocche 


Del proprio auriga alfin 1° vltimo sangue. 


Ippolido feroce . 

Vide torsi dal fianco 

Le pungenti saette e "l vago cinto; 
E percossa la .nube, a terra c:dde 
Lo Stinfalide angel dall’ alto ci, 

E l’arbore feconda 

Dell' auree poma, che mai preda furo 
D' involatrice mano, 

D° Alcide paventò la fera destra, 

Ad all’ aria poggiò più lieve e scarco 
Spogliato il ramo. Il gelido custode 
Stando vigile e desto 

Il suono udì dì strepitosa fiamma, 
Quando che Alcide onusto 

De’ preziosi frulti 

Voto il bosco lassò d° aureo metallo. 
A forza tratto alla serena luce 

Del cielo il can d° Averno, 

E con catena triplicata avviato 
Tacque, e nessuna bocca 

Delle tre teste spaventose e nere, 
Latrar s° udì, temendo 

Il lucido color del lume ignoto. 

Te duce, cadde la mendace stirpe 

Di Dardano, e temè di nuovo gli archi 
Formidabili e feri : 

Te duce, Troia in tanti giorni cadde 
In quanti anni fu cinta 

D° assedio aspro e mortale. 
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ACTUS QUINTUS 


—_ phi — 


SCENA PRIMA 
CassanpRra. 


R. agitur intus magna, par annis decem. 
Eheou, quid hoc est? Anime, consurge, et cape 
Pretium faroris : vicimus victi Phryges. 
Bene est! Resurgis Troja ; trazisti jacens 
Pares Mycenas : terga dat victor tuus : 

Tam clara nunquam providae mentis faror 
Ostendit oculis. Video, et intersum, et fruor. 
Imago visus dubia non fallit meos; 
Spectamus : epulae regia instractaf domo, 
Quales fuerunt ultimae Phrygibus dapes, 
Colebrantar. Ostro lectus Iliaco nitet; 
Merumque in auro veteris Assaraci trabunt: 
Et ipse piota veste sublimis jacet, 

Priami superba corpore exuvias gerens, 
Detrahere cultus uxor bostiles jubet, 

Induere potius conjugis fidae alia 

Textos amictas. Horreo, atque animo tremo. 
Regemne perimet exul, et adulter virom? 
Venere fata : sangninem extremae dapes 


Domini videbunt, et cruor Baccho incidet, 
Seneca Tn, 


SCENA PRIMA 
CassanDRa. 


Dentro gran fallo si commette eguale 
A que’ dieci anni, in-cui fu presa Troia. 
Ahimè! che cosa è questa? Animo, sorgi, 
Ed abbi il prezzo del tuo gran furore. 
Or le vittorie abbiam noi vinti Frigi. 
Bene; or risorgi, Troia; ora giacente 
Traggi in ruina egual l'ampia Micene; 
Volge il tuo vincitor fugace il tergo: 
Mai con tanta chiarezza agli occhi miei 
L'alto furor della presaga mente 
Rappresentò nessun faturo caso, 
Quanto or lor l'appresenta. Io veggio, e godo, 
E son presente, nè la dubbia imego 
La vista inganna; spettatrice sono. 
Nell’ alta reggia apparecchiati sono 
1 cibi, quale apparecchiossi un tempo 
L'ultima mensa della Frigia gente. 
D’ ostro a Troia rapito il letto splende: 
Bevono il «dolce vin negli aurei vasi 
D' Assaraco vetusto, eil esso assiso 
Stassi in sublime trono, e d’aurei fregi 
Porta dipinte vesti, e dell’ altere 
Spoglie di Priamo vincitor si adorna, 
E gli astringe a depor l’abito ostile 
1° alta reina, ed a vestir più tosto 
Il manto intesto dalla fida mano 
Dell’ amata consorte. fo mi sgomento, 
E tremo: ucciderà sì chiaro rege 
Un esule negletto? e “1 suo marito 
L' adultera malvagia? Il fato è giunto: 
Tosto velran «del suo signore il sangue 
Gli ultimi cibi, e quell'istesso sangue 
Col liquor di Lieo cader cone 

o 


1331 ANNAEI SENECAE 1332 


Mortifera vinclam perfidae tradet neci 
Induta vestis: exitum manibus negat, 
Capùtque laxi et invii cludunt sinus. 

Haurit trementi semivir dexlra lalus, 

Nec penitus adigit: vulnere in medio stupet. 
At ille, ut altis hispidus silvis aper, 

Cum casse vinctus tentat egressus tamen, 
Arctatque motu vincla, et incassum furit: 
Cupit fluentes undique, et caecos sinus 
Disjicere, et hostem quacrit implicitus suum. 
Armat hipenni Tyodaris dextram furens: 
Qualisque ad aras colla taurorum prius 
Designat oculis, antequam ferro petat; 

Sic buc et illuc impiam librat manum. 
ITabet: peractum est. Pendet exigua male 
Caput amputatum parte, et hinc trunco cruor 
Exundat, illinc ora cum fremila jacent. 
Nondum recedunt : ille jam exanimem petit, 
Laceratque corpus: illa fodientem adjuvat. 
Uterque tanto sgelere respondet suis: 

Hic est Thyeste natus, haec Helenae soror. 
Stat ecce Titan dubius emerito die, 


Suane currat, an Thyestaea via. 
SCENA II. 
Ececrra, Onesres muta persona. 


Fuge, o paternae morlis auxilium unicum, 
Fage, et scelestas hostinm evita manus. 

Eversa domus est funditus : regna occidant. 
Hospes quis iste concitos currus agit? 
Germace, vultus veste furabor tuos. 

Quos, anime demens, refugis? externos fugis? 
Domus timenda est. Pone jam trepidos melus, 


Oresta : amici fida praesidia intuor. 


La mortifera sposa a cruda morte 
Perfida il condurrà ; la nuova veste 
Nega l’ uscita all’intrigate mani, 

Ed ascondono il capo i lenti seni 
Inviluppati di quel largo manto; 

Il fianco gli apre con tremante destra 
L° effeminato e temerario Egisto, 

Nè lo trafigge affatto, poichè in mezzo 
Della ferita stupido rimane. 

Ma quei, qual suol nelle più dense selve 
Cignale irsuto, che ne*lacci avvinto | 
Tepta lo scampo, e fa più stretti nodi 
Col mato infuriato, e invan si adira; 
Dell’ondeggiante veste i chiusi seni 
Tal romper brama, ed intrigato cerca 
11 suo nemico. Di bipenne aggrava 
Clitennestra la mano, e quale all’ are 
De’ tauri i colli il sacerdote pio, 

Che intento osserva ove ferir gli deggia 
Pria, che rivolga in lor l’ acuto ferro; 
Tal l'empia or qua or là vibra la mano: 
L° ha già percosso, ha già finito. Pendc 
Da debil parte il mal reciso collo; 
Quinci dal tronco busto il sangue versa, 
Quindi fremendo giace il hianco volto. 
Non si partono ancora ; assalla quegli, 
E lacera crudel le moribonde | 
Membra, e quest’ empia il feritore aita. 
L'uno e l’altro di loro al suo legnaggio 
Con tanta scelleraggin corrisponde: 
Quel ti Tieste è nato, e questa è suora 
D' Elena. Dubbio sta lo dio di Delo, 
Stanco dal giorno, se pel suo sentiero 
O per quel di Tieste il corso volga. 


SCENA IL 
LLETTRA, Onzste chie non parla. 


Fuggi, o sostegno della patria morte, 
Fuggi lontano, e de’ nemici schiva 
Te scellerate mani; è ruinata ‘ 

Da' fondamenti l’ infelice reggia: 
Caggiono i regni. Ma chi fia costui 
Che sì felicemente il carro volge? 
Germano, asconderò nella mia veste 


41 tuo picciolo volto. Animo folle, 


Chi fuggi? fuggi tu l’esterna gente? 
La casa è da temer; depon la tema, 
Oreste; veggio un nostro fido amico, 
Che sarà tuo presidio, e tuo custode. 
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SCENA II. SCENA lit. 


StRoFIo, ELETTRA. 
Oreste e Pitave che non parlano. 


SrrorHius, ELectra, 
OnestEs et PrLapes mutae personae. 


St. La contrada di Focide lassando, 
lv Strofio, illustre per la palma Elea, 
Ritorno: la cagion del mio venire 
Fu il rallegrarmi col mio caro amico, 
Dalla cui man sospinto a terra cadde 
Ilio, con lunga ed ostinata guerra 
Di due lustri percosso. A che di pianto 
Questa vergine irriga il vago volto, 
E mesta teme? La reale stirpe 


St. Phocide relicta Strophios, Elea inclytus 

. Palma revertor : causa veniendi fuit 
Gratari amico, cujus impulsum manu 
Cecidit decenni Marte concussum llium. 


Quaenam ista lacrymis logubrem vultam rigat, 


Pavetque moesta ? Regium agnosco genus. — 


. Electra, fletus causa quae laeta in domo est? 


Conosco. — Elettra; qual cagion di duolo 
Hai uella lieta e fortunata reggia? 


EI. Pater peremplus scelere inaterno jacet. 
Comes paternae quaeritut natus neci. 
Aegistbus arces Venere quaesitas tenet. 

Sc. O nulla longi temporis felicitas! 

EI. Per te parentis memoriam obtestor mei, 


Per sceptra terris nota, per dubios deos, 


Recipe hunc Oresten, ac pium furtum occule. 


St. Etsi timendam caesus Agamemnon docet, 
Aggrediar, et te, Oresta, farabor libens. 
Poscunt fidem secunda, at adversa exigunt. 
Cape hoc decoro ludicri certaminis 
Insigne frontis. Laeva victricem tenens 
Frondem, virenti protegat ramo caput. 

Et ista donum palma Pisaei Jovis 
Velamen eadem praestet atque omen tibi. 
Tuque o paternis assidens frenis comes, 
Condisce, Pylade, patris exemplo fidem. 
Vos, Graecia nune teste, veloces equi 
Infida cursu fugite praecipiti loca. 

EI. Excessit, abiit, currus effreno impetu 
Effugit aciem. Tuta jam opperiar meos 


Hostes, et ultro vulneri opponam caput. 


Adest cruenta conjugis victrix sui, 


EI. Dalla materna scelleraggin giace 
Il padre ucciso; alla paterna morte 
L'infausto figlio accompaggiat si cerca: 
Coll'adulterio scellerato ottiene 
Le forti rocche l' uccisore Egisto. 
St. Felicità, che breve tempo duri! 
EI. Per te, che sei del genitore estinto 
Cara memoria, umilemente prego, 
Per questi sceltri a tutto "1 motido noti, 
Pe numi incerti, il pargoletto Oreste 
Prendi, e nascondi sì pietoso furto. 
St. Benchè la morte di Agatnennoo sia 
Documento di tema; io nondimeno 
A prenderlo m'accingo, e volentieri 
Sarò tuo predatore, o caro Oreste. 
Prospero stato a mantenere alletta 
La fedele amicizia; ma l’avverso 
Avvenimento ad osseryar costringe 
Del fido amico la dovuta fede. 
Prendi del fronte I’ ornamento illustre, 
Del certame d' Olimpo eccelso dono; 
Colla sinistra man la vincitrice 
Fronda tenendo, col suo verde ramo 
1° asconda il capo; e tal fin sia codesta 
Del gran Giove di Pisa illustre palma, 
E velo al nobil fronte, e fortunato 
Augario a tutte le tue grandi imprese. 
Tu, che compagno stai nel patrio carro 
Sedendo impara, o Pilade, la fede 
Dell' amicizia dal paterno esempio. 
Voi al cospetto della Grecia tutta, 
Destrier veloci, dall’ infida reggia 
Fuggite omai precipitando il corso. 
EL. Partissi, allontanossi, ed ha fuggito 
Collo sfrenato corso il crudo ferro; 
Attenderò secura i miei nemici, 
E volontaria alla ferita incontro 
Opporrò * capo. Del marito ucciso 
La vincitrice sanguinosa viene, 
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Et signa caedis veste maculata gerit ; 
Manus recenti sanguine etiamnum madent, 


Vultusque prae se scelera truculenti ferunt. 
Concedam ad aras. Patere me vittis tuis, 


Cassandra, jongi patria metuentem tibi. 
SCENA 1V. 
CLrraremnastra, ELECTRA, AEGISTHUS, CassanpRA. 


CI. Hostis parentis, impium atque audax caput, 
Quo more coetus publicos, virgo, petis? 
El. Adaulterorum virgo deserai domum. 
CI. Quis esse credat virginem? £/. Gnatam tuam? 
Cl. Modestius cum matre. £/. Pietatem doces. 
Cl. Animos viriles corde tamefacto geris, 
Sed agere domita foeminam disces malo. 
El. Nisi forte fallor, foeminas ferrum decet. 
Cl. Et esse, demens, te parem nobis putas? 
EI. Nobis ? quis iste est alter Agamemnon tuus? 
Ut vidua loquere : vir caret vita tuus. . | 
CI. Indomita post hacc virginis verba impiae 
Regina frangam. Citius interea mihi 
Edissere, ubi sit gnatus, ubi frater tuus. 
El. Exiit Mycenas. CI. Redde nunc gnatam ‘mihi. 
El. Et tu parentem redde. .C2. Quo latitat loco ? 
El. Talo ; quietus, regna ron metuens nova : 
Justae parenti satis, at iratae parum. 


CI. Morieris hodie. £/. Dammodo bac moriar 
‘manu. 


Recedo ab aris. Sive te jugulo juvat 

Mersisse ferrum, praebeo jagulur volens ; 

Seu more pecudum colla resecari placet, 

Intenta cervix vulnus expectat tuum. 

Scelas peractam est : caede respersam viri, 

Atque obsoletam sanguine hoc dextram ablue. 
Cl. Consors pericli pariter ac regni mei, 

Aegisthe, gradere : gnata genitricem impie 

Probris lacessit ; abditum fratrem occulit. 


Ae. Faribunda virgo, vocis infandae sopum, 
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E macchiata la veste i segni mostra 
Di tanta strage: son bagnate ancora 
Del fresco sangue le spietate mani; 
E l’aspetto crudel di fuor palesa 

L° alta scelleratazza. A° sacri altari 
Andrò. Comporta ch'io congiunta sia 
Colle tue sacre bende, o sfortunata 
Cassandra, mentre temo egual ruine. 


SCENA IV. 
CLirennestRA, ELETTRA, Egisto, Cassanpaa. 


Ci. Nemica di tua madre, audace ed empia 
Figlia, deh! dimmi, quale usanza hai presa 
D’entrar vergine e pura in mezzo a questa 
Pubblica turba? E/ Vergine ho lassata 
Di sì malvagi adulteri la casa. 

Cl. Chi crederà che vergine tu sia? 

EI. Per esser forse di tal madre figlia? 

CI. Con più modestia alla tua madre parla. 

EI. Mi insegni la pietà? C/. Troppo virile 
Pensier s'annida nel tuo cor superbo; 

Ad esser donna apprenderai ben tosto, 
Domata dal gastigo. E/. S'io non fallo, 
Lece alle donne ancor trattare il ferro. 

CI. D’ essere eguale a noi, stolta, ti pare? 

El. A noi? chi è quest'altro nuovo rege 
Agamenuone ? C/. Or .che reina sono, 
l'osto farò frenar così sfrenato 
‘Parlar dell’ empia vergine. E/. Frattanto 
Tu vedova mi parli, e non reina: 

Privo è di vita il tuo real consorte. 

CI. Dimmi, dove è il mio figlio, e tuo germano ? 

El. Fuor di Micene. C?. Rentlimi il mio figlio. 

EI. E tu rendimi il padre. C/ Ove si asconde? 

El. Giace in secura parte, ove non teme 
1 nuovi regi: ch'ei securo viva 
Bastar dovrebbe alla sua giusta madre, 

Ma già non basta alla sua madre irata. 

CI.. Oggi morrai. E2. Pur che perla tua destra 
Muoia, dall’ are sacre m' allontano. 

O voglia immerger nella gola il ferro, 
1°offro la gola volontaria; o voglia 
Quasi del gregge vittima troncarmi 

Il collo, intenta la cervice aspetta 

La sua ferita: già lo scellerato 

Fallo è compito; col mio sangue lava 
Codesta man, che dall’ infame strage 
Contaminasti del real marito. 

Cl. Tu, che del mio periglio e del mio regno 
Compagno sei, allegro godi, Egisto: 
Quest’ empia figlia scellerata aggrava 
La sua madre d’ ingiurie, ed il rapito 
Fratello asconde. Eg. Vergin furibonda, 

L' audace suon della nefanda voce 
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Et aore verba indigna materna opprime. 

EI. Etiam monebit sceleris infandi artifez, 
Per scelera natus, nomen ambiguum suis? 
Idem sororis gnatus, et patris nepos? 

CI. Aegisthe, cessas impium ferro caput 
Demetere ? Fratrem reddat, autanimam statim. 

Ae. Abstrusa caeco carcere et saxo exigat 
Aevum, per omnes torta poenarum modos. 
Referre, quem nunc occulit, forsan volet 
Inops, égens, inclusa, paedore obsita, 
Vidua ante thalamos, exul, invisa ombibus, 
Aethere negato : sai succumbet malis. 

EI. Concede mortem. 4e. Si recusares, darem. 
Rudis est tyrannus, morte qui poenam exigit, 


EI. Mortem aliquid ultra est? de. Vita, si cupias 
mori. 


CI. Abripite, famuli, sbaiùi etavectam procal 
Ultra Mycenas, ultimo in regni angulo 
Vincite septara nocte tenebrosi specus, 

UD inquietam virginem carcer domet. 
At ista poenas capite persolvat suo, 
Captiva conjux, regii pellex tori. 
Trabite, ut sequatar conjugem ereptam mibi. 

Ca. Ne trabite, vestros ipsa praecedam gradus. 
Perferre prima nuntium Pbrygibus meis 
Propero, repletum ratibus eversis mare; 
Captas Mycenas; mille ductorem ducum, 

Ut paria fata Troicis lueret malis, 
Perisse dono foeminae, stupro, dolo. 
Nihil moramur: rapite, quin grates ago. 
Tantum juvat vixisse, post Trojam juvat. 


Cì. Furibunda iene Ca. Veniet et vobis furor. 
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Reffrens, opprimi le parole indegne 
Dell’ orecchie materne. E/. Ammonirammi 
Ancor colui, che di funesti errori 
È scellerato artefice, ed è nato 
D’ enorme scelleraggine? che incerto 
È "1 nome suo fino a' parenti; è figlio 
Della propria sorella, ed è nepote 
Del proprio genitore? C/. Egisto, cessi 
Di troncar l’empio capo? O ”1 suo fratello 
Renda, o l’alma discioglia, o in tenebrosa 
Prigione ascosa, dentro a cavo sasso 
Meni l’etade; e tormentata sia 
Con ogni sorte di spietate pene; 
Forse scoprir vorrà quel che ora asconde 
Quando sarà mendica, e prigioniera, 
E circondata di squallore immondo. 
Aozi le nozze vedova, infelice, 
Esule, ed odiosa a tutti, priva 
Del cielo, tardi sottopor vorrassi 
A questi mal. £7. Concedimi la morte. 

Cl. Te la darei, se tu la recusassi; 
Rozzo è ’l tiranno, che con presta morte 
Altrui di pena tragge. E/. Oltre la morte 
Puossi trovar cosa peggior? C/. La vita 
È di quella peggior, se morir brami. 
Rapite, o servi, e conducete a forza 
Sì fero mostro altrove; indi condotta 
In remota contrada, e nell’ estremo 
Aogolo del mio regno, oltre Micene, 
Avvincetela tosto, 6 circondata 
Dall'ombre sia d'un tenebroso speeo, 
Onde dura prigion raffreni e domi 
La vergine inquieta. Ma codesta 
Del mio consorte prigioniera e moglie, 
Scellerata rival del regio letto, 
Paghi colla sua testa omai le pene. 
Traele pur costei, acciò "1 marito, 
Che vivo m°involò, morendo segua. 

Ca. Non mi traete; io stessa i vostri passi 
Preverrò volontaria; a' miei Troiani 
Le nuove io prima a riportar m'affrelto, 
Che pieno è il mar di ruinate navi, 
Presa è Micene, e il conduttor di mille 
Duci, onde avesse il fato a Troia eguale, 
Da scellerata ed impadica donna 
Col dono, collo stupro, e coll’inganno 
Ucciso giace. Più non si ritardi: 
Traetemi, vi prego; ch’io più tosto 
Grazie vi rendo. Omai mi giova, omai, 
Dopo l’iucendio del Troiano regno 
Esser rimasta in vita. C/. Foribonda 
Morrai. Ca. Ancor a voi verrà il farore. 
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Eu rex Oechaliae filiam habuit Iolen, quamo 


Hercules adamavit, camque a patre petiit; guo dene- 
gante, ferras ejus invasit, patrem occidit, lolen abdu- 
xit, et ardentius quam uxorem Deianiram dilezit: 
quod cum audisset Deianira, Herculi pallam quam- 
dam misit tinctam sanguine Centauri Nessi, quem 
Hercules vulneraverat sagittis toxicatis. Nessus autem 
cum pallam tinctam sanguine imbuisset, Deianirae 
dixit, si unguam ab ea amor Herculis amoveretur, 
ut ci pallam mitteret, et indutus cam ad ejus amo- 
rem reverteretur. Hercules ab uxore missam indutus, 
statim peste veneni corripitur, ita ut caro ejus ab 
ossibus evelleretur, palla cuti et ossibus adhaerente: 
unde dolore nimio agitatus Licham, gui pallam ap- 
portaverat, interemit. Hercules Philoctetae armigero 
suo arcum et sagittas tradens, sibi ipse in Oeta silva 
pyram paravit, in quam, assumpta pelle leonis et 
clava, morte implorata, seipsum imposuit; ubi con- 
sumplo, quod in eo mortale fuerat, in coclum trans- 


lalus est, 


Spexzca TRAG. 


E urito re di Ecalia ebbe una figlia per nome Iole 
amata da Ercole, che la aveva perciò domandata al 
padre. Non avendo questi acconsentifo alla domanda, 
Ercole invase le terre di lui, lo uccise, e rapì Iole, 
che prese ad amare più svisceratamente della stessa 
sua moglie Deianira, Deianira, di ciò informata, man- 
dò ad Ercole certa veste tinta nel sangue del Cen- 
fauro Nesso, che era stato ferito da Ercole con av- 
velenate freccie : giacche Nesso dopo d'aver impregnato 
del suo sangue la veste, disse a Deianira che se per 
caso venisse meno l' amor di Ercole verso di lei, gli 
spedisse tosto quella veste, indossata la quale, sarebbe 
ritornato al primiero amore. Ercole com’ ebbe indossata 
la veste mandatagli dalla moglie, vien colto subito da 
velenosa peste per modo che la carne gli si staccava 
a brani dall’ossa, rimanendo la veste alla pelle ed 
all’ ossa attaccata ; per lo che da eccessivo dolore cru- 
ciato uccise Lica, che gli avea portata la veste. Ercole 
dopo d' aver consegnato a Filottete suo scudiere l'arco 
e le freccie, apprestossi di per sé stesso un rogo nella 
selva di Eta, e presa la pelle del leone e la clava, 
invocando la morte sopra di esso si stese. Quivi consu- 


mato il mortale suo corpo, fu trasportato in cielo, 


INTERLOCUTORES 


— fi — 
HERCULES. ERCOLE. 
DEIANIRA. DEIANIRA. 
IOLE. 1OLE. 


HYLLUS, Merculis et Detanirae filius. 


ALCMENA, Herculis mater. 
NUTRIX. 

PIINTLOCTETES. 

CHORUS Aetolarum mulierum. 
CHORUS Oec%alidum virginum. 


Persona muta. 


LICHAS. 


ILLO, figlio di Ercole e di Deianira. 
ALCMENA, madre di Ercole. 
NUTRICE. 

FILOTTETE. 

CORO di donne d° Etolia. 

CORO di vergini d° Ecalia. 


Persona che non parla. 


LICA. 
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ACTUS PRIMUS 
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SCENA PRIMA 
HercoLes. 


Sua deorum, cujas excussum manu 
Utraeque Phoebi sentiont fulmen domus, 
Secure regna: protuli pacem tibi, 
Quacanque Nereus porrigi terras vetat. 

Non est tonandum: perfidì reges jacent, 
Saevi tyranni: fregimus, quidquid foit 

libi fulminandum. Sed mihi coelum, parens, 
Adhuc negatur? parui certe Jove 

Ubique dignus: teque testata est meum 
Patrem noverca. Quid tamen nectis moras? 
Numquid timemur? numquid impositum sibi 
Non poterit Atlas ferre cum coelo Herculem? 
Quid astra, genitor, quid negas? mors me tibi 
Certe remisit. Omne concessit malum, 

Quod terra genuit, pontus, aér, inferi. 
Nullus per urbes errat Arcadicas leo ; 
Stymphalis icta est: Maenali nulla est fera; 


Sparsit peremptus aureum serpens nemusj 


SCENA PRIMA 
EacoLe. 


P adre de’ numi (dal cui braccio scosso 
Il folgorante e fiammeggiante dardo, 

L' oriente e l’ occaso il colpo sente) 
Regna securo; t’apportai la pace 

Per tutto, dove il mar cinge la terra. 
Or più tonar non dei; giaccion uccisi 
Tatti i perfidi re, tutti i tiranni; 

Ciò, che tua destra fulminar dovea, 

Ho vinto e rotto. Ma pur m'è negato, 
O genitore, in fino ad ora il cielo. 

Io certo t’ obbedii, e in ogni parte 

Mi son mostrato di te, Giove, degno; 
E testimonio fu già la matrigna, 

Che tu mio padre sei; ma perchè tanto 
Quaggiù tardar mi fai? forse là suso 
Temuti siamo? forse al Mauro Atlante 
È troppo grave peso Alcide, el cielo ? 
Perchè mi neghi, o genitor, le stelle? 
Certo a te mi rimanda ora la morte, 
Poichè cessa ogni mal, che nella terra 
Nacque, nel mar, nell’ aria, e nell’inferno. 
Per |’ Arcade cittadi or più non erra 
Nessun leone, e fu da me percosso 

Lo Stinfalide augello, e non si trova 
Nessuna fera nel Menalio monte. 
Sparse d' atro velen l’ ucciso drago 
Quell’ aurea selva, e’ suo vigor depose 
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Et hydra vires posuit; et notos Hebro 
Cruore pingues hospitum fudi greges; 
Hostisque traxi spolia Thermodontiae. 

Vidi silentum fata; nec tantum rediî, 

Sed tsepidus atram Cerberum vidit dies, 
Et ille solem; nullus Antaeus Libys 
Animam resumit; cecidit ante soi suas 
Busiris; una est Geryon sparsus manu; 
Taurusque populis horridus centum pavor. 
Quodcunque tellus genuit infestum, occidit, 
Meague fusum est dextera: iralis deis 

Non licuit esse. Si negat mundos feras, 
Apimum noverca, redde nunc gnato patrem, 
Vel astra forti. Nec peto, ut monstres iter: 
Permitle tantum, genitor; inveniam viam. 
Vel si times, ne terra concipiat feras; 


Properet malum quodcunque, dum terra Her- 
culem 


Habet videtque. Nam quis invadet mala? 
Aut quis per urbes rarsus Argolicas erit 
Junonis odio dignus? In tatum meas 


Laudes recepi: nulla me tellus silet. 

Mc sensit Ursae frigidum Scythicae genus, 
Indusque Phoebo subditus, Canero Libys: 
Te, clare Titan, testor, occarri tibi, 
Quacunque falges, nec meos lox prosequi 
Potuit triumphos: solis excessi vices, 
Infraque nostras substitit metas dies : 
Natura cessit; terra defecit gradum ; 
Laxata per me nox, et extremum chaos 
In me cucurrit: inde ad hbunc orbem redii, 
Unde retro nemo: tulimus Oceani minas, 
Nec ulla valuit quatere tempestas ratem, 


Quacumque pressi. Pars quota est, quam pro- 
sequor î 


Jam vacuus aether non potest odio tuae 
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L° idra crudele, e °l formidabil gregge 
Di quei destrier tanto famosi all’ Ebro, 
Che si pascea dell’ infelice sangue 

De’ peregrini incauti, affatto estinsi; 

E là di Termodonte in salle sponde 
Trassi le spoglie alla nemica donna. 
Vidi chi regge giù d’Averno i fati: 
Nè sol quassù tornai; ma fu dal giorno 
Tremante visto Cerbero, ed il sole 

Fa da Cerbero visto. Or non riprende 
Nessun Libico Anteo le forze, e l’alma: 
Cadde Busiri avanti a’ proprii altari, 

E Gerion, che avea tre corpi immensi, 
Dalla mia sola man piagato cadde, 

È °l tauro a cento popoli spavento. 

Ciò, che creò la terra altrui nocente, 
Ucciso giarque, e fu dalla mia destra 
Estinto ciò, che lecito non era, 

Essendo i numi irati: così il mondo 
Nega le fere, e la matrigna nega 
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L° animo suo sdegnato; or rendi al figlio 


Il desiato padre, ovver le stelle 

A sì forte campione. Io non domando 
Che mi mostri il sentier; permetti solo, 
O genitor, che su nel cielo ascenda; 
Ritroverò la strada : o se paventi 

Che non prodaca la feconda terra 
Novelle belve; qualsivoglia male 

S° appressi, menire dalla terra è visto 
Ed è tenuto Alcide. Chi fia mai 

Che tante pesti assaglia ? o chi di nuovo 
Per l’ Argive città sarà mai degno 
Dell' odio di Giunone? lo le mie lodi 
Poste ho in secura parte, e da nessuna 
Terra si tace il mio famoso nome. 

Già mi sentiro quei, che sotto I Orsa 
Gelida stanno nell’ algenti e fredde 
Contrade della Scizia, e l'Indo a Febo 
Soggetto, e I’ Africano al caldo Cancro. 
Ti chiamo in testimonio, o chiaro sole, 
In qual si voglia luogo, ove splendevi, 
Ti venni incontro; nè la luce tua 
Tutti i trionfi miei seguir poteo ; 

Le vicende del sol passai, e dentro 


A quelle mete, che io gli diedi un tempo, 


Fermossi il giorno. Alfin cedette vinta 
La natura: la terra a’ passi miei 
Mancò; da me l'eterna notte aperta 
Tutta in me corse coll’ estremo caos: 
Indi tornai a questo chiaro mondo, 
Donde nessun mai può tornar indietro. 
Soffrii dell’ Ocean l’ aspre minaccie, 

E nessuna tempesta unqua poleo 


Crollar la nave, ch’ io premeva. Oh quanto 


Poca parte or rimane alla mia destra! 


Già °l ciel, che vuoto è dell'imprese mie, 
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Sufficere nuptae, quasque devincam feras 
Tellus timet concipere, nec mostra invenit. 
Ferae negantur: Hercules monstri loco 

Jam coepit esse. Quanta nunc fregi mala, 


Quot scelera nudus! Quidquid immane obstitit, 
Solae manus stravere. Nec javenis feras 
l'imui, nec infans: quidquid est jussum, leve est; 
Nec ulla nobis segnis illuzit dies. 

O quanta fudi monstra, quae nullus mihi 
Rex imperavit! institìt virtus mihi 

Junone pejor. Sed quid impavidum genus 
Fecisse prodest? non habent pacem dei. 
Purgata tellus omnis in coelo videt, 
Quodcumque timuit. Transtulit Jano feras : 
Ambit perempius Cancer ardentem plagam, 
Libyaeque sidus fertur, et messes alit : 
Annum fugatae tradit Astraeae leo: 

At ille jactans fervidam coelo jubam 
Austrum madentem siccat, et nimbos trabit. 
Invasit omnis ecce jam coelum fera, 

Meque antecessit; victor e terris meos 
Specto labores: astra portentis prius, 
Ferisque Juno tribuit, ut coelum mihi 
Faceret timendura. Sparserit mondum licet, 
Coelumque terris pejus, ac pejus Styge 

Irata faciat; dabitur Alcidae locus. 

Si post feras, post bella, post Stygium canem 
Nondum astra merui, Siculus Hesperium latus 
Tangat Pelorus; una jam tellus eril: 

Illinc fugabo maria, si jungì jubes; 
Committat undas Isthmus, et juncto salo 
Nova ferantur Allicae puppes via; 

Mutetur orbi3; vallibus currat novis 

Ister, novasque Tansis accipiat vias. 

Da, da tuendos, Jupiter, saltem deos. 

Illa licebit fulmen a parte auferas, 

Ego quam tuebor: sive glacialem polum, 


Seu me tueri fervidam pertem jubes, 
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Non può bastar della tua moglie irata 
All’ odio ed allo sdegno: ecco paventa 
La terra a partorir novelle fere, 

Ond° io le vinca, e nessun mostro trova. 
Mi si negan le fere; il forte Alcide 
Riman di mostro iu vece. Or quanti mali 
Ho vinti? or quante scellerate pesti 

Ho saperate ? Ciò, che di crudele 

A me s’ oppose, queste sole mani 

L’ hanno abbattuto. Non temei le fere 
Nè giovane, nè infante; a me fu lieve 
Ciò, che mi fu già comandato; mai 
Nessun giorno passò, che da mie prove 
Illustrato non fusse. Oh quanti mostri 

A terra ho sparsi, ancor che nessun rege 
Mel comandasse! Ma Ja mia gran virtude 
Fu peggior di Giunone; ma che giova 
L'aver levato dall’ umana gente ’ 
Il timore? gli dei pace non hanno. 
Purgata già lutta ]a terra, vede 

Ciò, che apportava orrore, in cielo accolto. . 
Lassù le fere ha trasportato Giuno : 

L° ucciso Cancro l' infiammata parte 

Del ciel circonda, ed alla Libia fatto 
Novella stella, ivi le biade nudre; 

E °l fier Leone alla fugata Astrea 

Lascia parte dell’anno; ma, scotendo 
Quegli del collo la cocente chioma, 

Secca l’ Austro piovoso, e tragge i nembi; 
Ed ecco che ogui fera è in cielo ascesa, 
E prevenuto m'have: io vincitore 

Le mie fatiche dalla terra miro 
Collocate là suso. Ha pria le stelle, 
Ond° or grave timore il ciel mi apporti, 
Date Giunone a° mostri ed alle fere. 
Benchè di tanti mostri il mondo asperso 
Abbia, e ’l ciel della terra assai peggiore 
Faccia, e peggior della giurata Stige, 
Avrà "l suo luogo il valoroso Alcide. 

Se dopo tante fere, e dopo tante 

Orride guerre, e dopo "l can d’ Averno, 
Meritate non ho forse le stelle, 
Toccherà i lidi dell’ Esperio mare 

Il Sicanio Peloro, ed una sola 

Terra sarà ; fugherò quindi i mari, 

Se vuoi che si congiungano : congiunga 
L° onde sue i’ Istmo, e nel congiunto mare 
L' Attiche navi per novella via 

Sien trasportate: sia cangiato il mondo; 
Corra per nuove valli il rapid’ Istro, 

E novello sentier prenda la ‘lana. 
Concedi, o Giove, ch'io difender deggia 
Gli dei; potrai levare il tuo possente 
Folgore dalla parte, ove in difesa 

lo salirò : 0 l’aggbiacciato polo 

Comandi ch io difenda, 0°! più cocente 


Hac esse superos parte securos pula. 


Cirrhaea Paean templa, et aetheream domum 


Serpenle caeso meruit; at quoties jacet 
Python in hydra? Bacchus et Perseus deis 


Jam se intulere; sed quota est mondi plaga 


Oriens subactus? aut quota est Gorgon fera? 


Quis astra goetus laudibos meruit suis 


Ex te et noverca? Quem tali, mundum peto. 


Sed tu, comes laboris Herculei Licha, 
Praefer triumphos, Euryti victos lares, 
Stralumque regnum: vos pecus rapite ocyus, 


Qua templa tollens ara Cenaei Jovis 


Austro timendum spectat Euboicum mare. 
Chorus OrcnaLIDUM vircIiNnum, ÎoLe. 

Ch. Par ille est superis, cui pariter dies 

Et fortuna fuit: mortis habet vices, 

Lente cum trabitar vita gementibus. 

Quisquis sub pedibus fata rapacia, 

Et puppem posuit fluminis ultimi, 

Non capliva dabit brachia vinculis, 

Nec pompae veniet nobile fercolum. 

Nunquam est ille miser, cui facile est mori. 

Illum si medio decipiat ratis 

Ponto, cam Borean expulit Africus, 

Aut Eurus Zephyrum, cum mare dividunt, 

Non puppis lacerae fragmina colligit, 

Ut litus medio speret in aequore. 


Vilam qui poterit reddere protinus, 


Solus naufragium non polerit pati. 
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Luogo del cielo; stima che da questa 
Parte securi tatti i numi sieno. 

Febo i tempii di Cirra, e l'alta reggia 
Celeste meritò, tosto che uccise 

Quel angae fier; ma quante volte giace 
Piton pell’idra? furo eletti dei 

Bacco e Perseo; ma quanto poca parte 
Del mondo è l’ Oriente da lui vinto? 
E quanto debil fera era Medusa? 

Qual figlio di te nato e della cruda 
Matrigna meritò colle sue lodi 

Le stelle? Chieggio il ciel, ch'io già sostenni. 
Ma tu, compagno delle mie fatiche, 
Lica, i trionfi miei davanti porta: 
Porta le spoglie della vinta reggia 

Del morto Eurito, e del caduto regno; 
E voi traete qua tosto il mio gregge, 
Ove del Ceneo Giove il sacro tempio, 
La cima ergendo, ed il sublime altare 
Dell’ Euboico mar mirano 1° onda, 
Pegli Austri procellosi ognor temula. 


Coro pi veRGINI D' Ecacia, Ioce. 


Co. Eguale è quegli a' numi, 
Che parimente giunse 
All’estremo de’ giorni e di fortuna : 
Le vicende crudeli 
Soffre di morte quell’infausta vita 
Degl' infelici, ch° a morire indugia. 
Quel, che i rapaci fati 
Conculcò generoso, 
E spreazò di Caronte il fosco legno, 
Ch' all’ ultimo confine 
Del tenebroso Dite altrui trasporta, 
Non darà prigioniere 
Le mani a° duri lacci, 
E non sarà condotto 
Del superbo trionfo all’ alta pompa, 
Glorioso trofeo, nobile spoglia. 
Unqua misero è quegli, 
A cui lieve è’l morire, 
Poichè se dalla nave 
Ingaonato rimane in mezzo al mare, 
Quando Borea è scacciato 
Dall’ Africano vento, 
O quando è vinto Zefiro da’ soffii 
D’ Euro, mentre che l’onde . 
Del mar divise son da' fiati loro, 
Della lacera poppa i rotti legni 
Non aduna, onde speri in mezzo all’ acque 
Il desiato lido. 
Quel, che potrà la vita 
Finire in’un momento, 
Non potrà mai sentir la grave pena 
Del naufragio infelice. 
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Nos turpis macies et lacrymae lenent, 


Et crinis patrio pulvere sordidus; 


Nos non flamma rapax, non fragor obruit: 


Felices sequeris, mors, miseros fugis. 


Stamus: nec patriae moepibus, heu! locus, 


At silvis dabitur; lapsaque sordidae 
Fient templa casae: jam gelidus Dolcps 
Hac ducet pecudes, qua tepet obrutus, 
Stratae qui superest Oechaliae, cinis: 
Illo Thessalicus pastor in oppido 
Indocla referens carmina fistula, 
Cantu nostra canet tempora flebili: 
Et dum pauca Deus secula contrabit, 
Quaeretur, patriae quis fuerit locus. 
Felix incolui non steriles focos, 

Nec jejuna soli jugera Thessali, 

Ad Trachyna vocor, sara rigentia, 

Lt dumeta jugis horrida torridis, 

Vix gratum pecori monlivago ncmus. 
Al si quas melior sors famulas vocat; 
Jllas aut volucer transferet Inachus, 
Aut Dircaea colent moenia, qua fluit 
Ismenos tenuì flumine laoguidus. 

Heic mater tumidi nupserat Herculis. 
Quae caules Scythiae, quis genuit lapis? 
Num Titana ferum te Rhbodope tulit, 
Te praeruptus Athos, le fera Caspia, 
Quae virgata libi praebuit ubera ? 
Falsa cst de geminis fabula noctibus, 


Acther cum tenuit sidera lungius, 
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Noi deforme squallore 

Mostriam nel mesto volto, 

E doloroso pianto, 

E della polve della patria terra 
Abbiamo asperso il crine: 

Noi da rapace fiamma 

Non siamo uccise (ahi lasse') 

Nè dall’ ostil fragore : 

Tu segui, o morte, quei, che son felici; 
E gl’infelici fuggi. 

Misere or più non stiamo 

Dentro alle patrie mura, 

Che ruinate a terra 

Daranno il luogo alle frondose selve, 
E i ruinali tempii 

Saran tuguri immondi. 

11 Dolopo gelato 

Qua guiderà *l suo gregge, 

Dove tepido giace 

Il cenere infelice, 

Che ancor d° Ecalia ruinata avanza: 
II Tessalo pastore 

Sovra quelle ruine 

Con rustica zampogna 

Cantaudo i rozzi carmi 

Piangerà in flebil suono i tempi nostri: 
E mentre pochi secoli futuri 

Volgerà Giove, del paterno nido, 
Lasse! si cercherà qual fosse il luogo. 
Io, che felice un tempo 

Non abitai sterili luoghi ed aspri, 

Nè del Tessalo suolo 

L’ infeconde campagne, 

Ora alle selci alpestri 

Chiamata son della Trachiuia terra, 
Ed all’ orride spine 

Su degli aridi gioghi, 

Ed alle selve, dove appena puote 
Pascere il gregge per que" monti errante, 
Ma se miglior fortuna 

Di noi misere ancelle alcuna chiama; 


‘ O la trasporterà dove veloce 


Inaco l’onde volge, ovvero fia 

Delle mura di Dirce abitatrice, 

Dove con sottili onda il lieve Ismeno 
Languido fugge. Qui consorte prese 
La genitrice del superbo Alcide. 

Quale Scilica colte, e quale alpestre 
Selce I’ ha generato ? forse figlio 

Sei de' Giganti? del sassoso ed aspro 
Rodope? nato sei dallo scosceso 

Ato, c "1 latte ti diè la Caspia fera, 
Che di vario color mostra le mamme? 
Finta menzogna fu ch'al tuo natale 
Si raddoppissse dell’oscura nolte 

Il tempo, allor che il ciel le stelle tenne 
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Commisitque vices Tucifer Hespero, 
Et Solem vetuit Delia tardior. 


Nullis vuloeribus pervia membra sunt: 
Ferrum sentit hebes, lentior est chalybs, 
In nudo gladius corpore frangitur, 

Et sarum resilit, fataque negligit, 

Et mortem indomito corpore provocat. 
Non illum poterant figere cuspides, 

Non arcus Scythica tensus arundine, 
Non quae tela gerit Sarmata frigidus, 
Aut qui soliferae suppositus plagae 
Vicino Nabathae vnlnera dirigit 

Parthus Cnossiacis certior ictibus. 
Muros Oechaliae corpore propalit. 

Nil obstare valet: vincere quod parat, 
Jam victam est. Quota pars vulnere concidit? 
Pro fato patuit vultus iniquior, 

Et vidisse sat est Herculeas minas. 

Quis vastus Briareus, quis tumidus Gyges 
Supra Thessalicos cum stelit aggeres, 

Ut coela iasereret vipereas manus, 

Hoc vultu riguit? Commoda cladibas 
Maguis msgna patent; nil superest mali : 
Iratum miserae vidimus Herculem. 

Io. At ego infelix, non templa suis 
Collapsa deis, sparsosve focos, 

Natis mistos arsisse patres, 

Hominique deos, templa sepalcris ; 
Nullum querimur commune malum. 

Alio nostras fortuna vocat 

Lacrymas: alias flere ruinas 

Mea fata jubeat. Quae prima querar? 
Quae summa gemam? Pariter cuncla 


Deftere juvat: nec plura dedit 
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Più dell’ usato 3 e le vicende sue 
L' Alba commise ad Espero, e più tarda 
Vietò la Luna l° Oriente al Sole. 
Casì feroci mostri 
Nelle lor membra dure 
A nessuna ferita il varco danno : 
Sente ei tarpato il ferro, ed è più lento 
Il calibe più duro a fargli offesa, 
E nell’ ignudo corpo 
Si rompe la pungente spada; i sassi 
In dietro fa tornare, e sprezza i fati 
Coll'indomito corpo, provocando 
La spaventosa morte. Non potero 
Passarlo i dardi acuti, e l'arco teso 
Nello Scitico stral, nè men quell' armi, 
Che porta il freddo Sarmata, nè "l Parto, 
Che sottopasto alla infiammata parte 
Del sol, vicino a° Nabatei 1° acule 
Saette tratta, nel ferir securo 
Più de' Cretensi arcieri. 
D' Ecalia vinta l’ infelici mura 
Atterrò sol col suo robusto corpo. 
Nessuna cosa alle sue forze immense 
Unqaa resister puote ; 
Ciò che vincer dispone, esso ha già viato. 
Quanta gente atterrà colla sua mano! 
Uccider la potè del fato in vece 
Quell' orribil’ aspetto, 
Vie più del fato iniquo; 
E bastò l’esser vinta 
Dalle minaccie dell’ invitto Alcide. 
Il vasto Briareo, 
Ed il superbo Gige, 
Che i Tessalici monti adunò iusieme, 
Ponendo un sovra l’ altro, 
Onde poscia nel cielo 
Le viperine mani 
Metter potesse, a lui simile avea 
Il formidabil volto, 
Sono a ruine grandi 
Le cose grandi esposte. 
Nulla di male avanza: 
Misere! abbiam veduto Ercole irato. 

Io. lo sventurata, non co' numi suoi 
I ruioati tempii, e i fochi sparsi 
Piango, ed agli arsi padri i figli misti, 
E gli uomini agli dei, le tombe all’ are : 
Di nessun mal comune io non mi doglio. 
Altrove la fortuna 
11 nostro pianto chiama: 
Il mio fato crudele 
Mi comanda ch'io pianga altre ruine : 
Quai piangerò primiere? 
O quai saran l’ estreme ? 
Piangerle tutte insieme, ahi! sol mi giova; 
Nè mi diede più petti 
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Pectora tellus, ut digna sonent 
Verbera planctu. Me vel Sipylì 
Flebile ssxum fingite, superi, 

Vel in Eridani ponite ripis, 

Ubi moesta sonat Phaéthontiadum 
Silva sororum; me vel Siculis 
Addite saxis, ubi fata gemit 
Thessala Siren; vel in Edonas 
Tollite silvas, qualis natum 
Daulias ales solet Ismaria 

Flere sub umbra : formam lacrymis 
Aptate meis, resonetque malis 
Aspera Trachyn. Cypria lacrymas 
Myrrba toetur; raptum conjux 
Ceyca gemit; sibi Tautalis est 
Facta superstes; fugit vultus 
Philomela suos, natumque sonat 
Flebilis Atthis. Cur mea nondum 
Capiunt volucres brachia plumas? 
Felix, felix, cum silva domus 
Nostra feretur, patrioque sedens 
Ales in agro referam querulo 
Murmure casus; volucremque Iolen 
Fama loquetur. Vidi, vidi 
Miseranda mei fata parentis, 

Cum letifero stipite pulsus, 

Tota jacuit sparsus in aule. 

Pro, sì turoulum fata dedissent, 
Quoties genitor quaerendus eras! 
Potuine tuam spectare necem, 
Nondom teneras vestite genas, 
Nec dum forti sanguine, Toxeu? 
Quid vestra querar fata, parentes, 
Quos in tutum mors aequa tulit? 
Mea me lacrymas fortuna rogat. 


Jam jam dominae captiva colos, 
Suseca Tuac. 
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L’ alma natura; onde di pianto degue 
Sonasser le percosse. 

Deh! cangiatemi, o numi, 

Nel lagrimoso sasso 

Su del Sipilo giogo; 

O mi ponete nell’erhose sponde 

D' Eridano veloce, 

Ove la mesta turba 

Delle sorelle di Fetonte piange; 

O m' aggiungete alle Sicanie selci, 
Ove i suoi fati geme 

La Tessala Sirena; 

O m' innalzate nell’ Edonie selve, 
Là dove il rosignolo il figlio piange 
Sotto l' ombre d° Ismaro : 

Mutatemi, vi prego, in quella forma, 
Ch°al mio pianto atta sia, 


E suoni del mio mal l’aspra Trachina. 


Le sue lagrime Mirra in Cipro serba; 
11 rapito Ceice 

È dalla moglie pianto; 

Di Niobe dolente 

Dopo gli ultimi fati 

Vive anco il pianto; Filomela fugge 
Il primiero sembiante, e dell’ estinto 
Iti fa risonar tutte le piagge. 
Perchè l'alate piume 

Non prendon le mie braccia ? 
Felice me, felice! 

Quando frondosa selva 

Diverrà la mia casa, 

E fatta augello, ne’ paterni campi 
Sedendo, in lamentevol mormorio 
Sciorrò funesti accenti; 

E la loquace tarba 

Dirà che Iole ha le volanti penne. 
lo vidi, io vidi il miserabil fato 


Del padre mio, quando da mortal clava 


Percosso cadde nella reggia sala, 
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Spargendo d'ogni intorno il caldo sangue. 


Ob! se la tomba i fati 


T° avesser dato, quante volte, ahi lassa! 


Sovra °l1 mesto sepolcro, 

Misero genitor, pianto t'avrei! 

Potei della tua morte 

Essere spettatrioe, 

O Tosseo sventurato, 

Che sparse ancor di giovinette piume 

Le tenerelle guancie 

Non dimostravi; nè l’età robusta 

Avevi ancor, nè vigoroso il sangue. 

Perchè de’ vostri fati, o genitori, 

Mi deggio lamentar, mentre in secura 

Psrte vi trasportò la giusta morte? 

Me stessa a lagrimar la mia fortuna 

M° incita; omai della signora i fasi 
Li 
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Fusosque legam: pro, saeve decor, 
Formaque mortem paritura mibi' 
Tibi cuncta domus concidit uni, 
Dum me genitor negat Alcidae, 
Atque Herculeus socer esse timet. 
Sed jam dominae tecta petantur. 
Ch. Quid regna tui clara parentis, 
Prosvosque tuos respicis amens? 
Fugiat vultus fortuna prior. 
Felix quisquis novit famulum 
Regemque pati, vultusque suos 
Variare potest! Vires pepulit, 
Pondusque mali, casus animo 


Qui tulit aequo. 


Tratterò prigioniera, e i lievi stami: 
Abi duolo! abi! come spesso 

La mia bellezza partorir mi deve 
Un' infelice morte! 

Per te sola la casa, 

O mal nata beltade, 

Fu roinata, allor che °l padre mio 
Nego di darmi al dispietato Alcide, 
D’ esser suocero suo troppo temendo‘ 
Ma ne’ telti reali 

Della nostra signora omai si vada. 


Co. Folle! a che °l pensier volgi 


A' quei famosi regni 

Del chiaro genitore, 

Ed all’ antica reggia 

Degli avi tuoi vetusti? 

La primiera fortuna 

Da te si parta. Paziente è quegli, 
Che de’ servi e de' re soffre l'impero, 
E spesso il volto variar potendo, 

Da sè scuote de' mal le forze el pondo, 
Né mai servì mendico 

Chi con enimo retto 

Varii casi sostenne. 


ACTUS 


SCENA PRIMA 


Nurnrix, DErianIRa. 
Licunas muta persona. 


Nu. O quam craentus foeminas stimulat doler, 
Cum patuit una pellici et nuptae domus! 
Scylla, et Charybdis Sicula contorquens freta 
Minus est timenda; nulla non melior fera est. 
Namque ut relaxit pellicis captae decus, 

Et fulsit Iole, qualis innubis dies, 

Purumve claris noctibus sidus micat: 

Stetit furenti similis, ac torvuw intuens 
Herculea conjux; foeta ut Armenia jacens 
Sub rupe ligris, hoste conspecto, exsilit : 
Aut jussa thyrsum quatere, conceptum ferens 
Maenas Lyaeum, dubia, quo gressus agat, 
Haesit paramper: tum per Hercoleos lerea 
Lymphata rapitur; tota vix satis est domus: 
Incurrit, errat, sistit. In valtus dolor 
Processit omnis: pectori pene intimo 

Nibil est relictum. Fletus insequitor minas. 
Nec unus habitus durat, aut uno furit 
Contenta vultu: nunc inardescunt genae; 


Pallor ruborem pellit, et formas dolor 


SECUNDUS 


SCENA PRIMA 


NurRzIcE, DEtanNIRA. 
Lica che non parla. 


Nu. Ob qual crudele e sanguinoso duolo 
Sprona le donne, quando in una casa 
La moglie e la rivale accolte sono! 
Scilla e Cariddi, che i Sicanii flutti 
Rivolge, meno paventar si dee; 

Crada fera non è di lor peggiore. 
Poichè l'alta beltà dell’ infelice 
Prigioniera rivale i raggi sparse, 

Qual senza nubi suol sereno il giorno, 
La bella Iole, ovver qual pura stella, 
Che nella chiara notte il lume spiega, 
Ristette allor infuriata, e gli occhi 
Torvi rivolse del feroce Alcide 

La moglie, qual sotto una rupe giace 
Tigre d’ Armenia, che i suoi crudi figli 
Ha partoriti, e "l suo nemico visto 

Salta fuor furiosa, e d'ira avvampa; 

O qual Baccante, che ’l furor di Bacco 
In sè concetto porta, e il lieve tirso 

A rivolger costretta, ove le piante 
Muova, sta dubbia, e ferma alquanto il passo: 
Talor rapita per l° Erculea reggia 
Forsennata ed irata (e basta appena 
Totta la casa al suo furore immenso ) 
Scorre veloce, errante gira, il piede 
Arresta, e" volto tutto il duol discopre, 
Tal che nulle riman nella più chiusa 
Parte del petto. Lagrimoso è’ viso; 
Nou ha sola una forma il vario aspetto, 
Nè con un volto sol s’ infuria, ed erde. 
Ora avvampao le guancie, ora il pallore 
Scaccia il rossore, e in ogni forma scorre 
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Errat per omnes: queritur, implorat, gemit. 
Sonuere postes: ecce praecipiti gradu 

Secreta mentis ore confuso exerit. 

De. Quamcunque partem sedis aethereae premis, 
Conjux Tonaotis, mitte in Alcidem feram, 
Quae mihi satis sit: si qua foecundum caput 
Palude tota vastior serpens movet, 

Ignera vioci; si quid excessit feras, 

Immane, dirum, borribile, quo viso, Hercules 
Avertat oculos, hoc siou immenso exeat. 

Vel si ferae negantur, hanc animam, precor, 
Converte in aliquid; quodlibet possum malura 
Hac mente fieri. Commoda effigiem mihi 
Parem dolori: non capit pectus minas. 

Quid excutis tellaris extremae sinus, 
Orbemque versas? quid rogas Ditem mala? 
Omnes in isto pectore invenias feras, 

Qaas timait. Odiis accipe hoc telum tuis; 
Ego sum noverca : perdere Alcidem potes : 
Profer manus quocunque. Quid cessas, dea? 
Utere furente. Quod jubes fieri nefas? 
Reperi: quid haeres ? ipsa jam cesses licet, 
Hoec ira satis est. Vu. Pectoris sani parum, 
Alumna, questus comprime, et flammas doma, 
Frena dolorem: conjugem ostende Herculis. 
De. Iole meis captiva germanos dabit 

Natis? Jovisque fiet e famula nurus? 

Num flamma cursus pariter et torrens ferent? 
Et Ursa poutum sicca caeruleum bibet? 

Non ibo inulta ; gesseris coelum licet, 
Totusque pacem debeat mundus tibi; 

Est aliquid hydra potius, iratae dolor 
Nuptae. Quis ignis tantus in coelum furit 
Ardentis Aetnae? quidquid est victum tibi, 
Hic vincet animas. Capta praeripiet toros? 
Adhuc timebam monstra; jam nollum est malum, 


Cessere pestes: in locum venit ferae 
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ll duolo ; prega, si lamenta, geme. 
Le porte risonaro; ecco col passo 
Precipitoso, col confuso aspetto 
Della mente i segreti altrui palesa. 

De. In qual si voglia parte, ove dimori 
Su dell’eterea sede, o del Tonante 
Consorte, manda qualche orribil fera 
Nell” empio Alcide, ch’ abbastanza sia 
A tanto sdegno mio. Se qualche serpe 
Della palude sua più vasta il capo 
Fecondo iunalza all’ altrui forza invitta, 
Se qualche cosa, che le fere avanzi, 
Crudele, spaventosa, orrida, ed aspra 
Si trova, alla cui vista Ercole volga 
Altrove il guardo, da quest'ampio speco 
Immantinente sorga; e se le fere 
Pur negate mi sono, in qualche mostro 
Deh! converti quest' alma: io posso bene 
Esser cangiata in qualsivoglia mostro 
Con questa mente: dammi effigie eguale 
AI duol. Noa cspe mie minaccie il petto. 
Scoter che val giù dell'estrema terra 
Gli orrori? e volger l'orbe? e dell'oscaro 
Dite chiamac le pesti? troverai 
In questo petto mio tutte le fere, 
Che terror gli daranno: agli odii tuoi 
Quest'armi aggiugni; io la matrigna sono. 
Puoi dar morte ad Alcide: pon le mani 
Ove t'aggrada. Perchè cessi, o dea? 
Adopra il mio furore; ogni nefanda 
Impresa, che comandi, apparecchiata 
Ad eseguirla son; trova qual vuoi. 
Perchè ti fermi? ancor che tu già cessi, 
Abbastanza è quest’ ira e questo sdegno. 

Nu. Di petto poco san lascia i lamenti, 
Figlia, doma le fiamme, e frena il duolo, 
E vera moglie d°Ercole ti mostra. 

De. A° figli miei la prigioniera Iole 
Darà i fratelli? vile ancella fia 
Nuora di Giove? e non avranno eguale 
Le fiamme e i fiumi il corso? e la secca Orsa 
Non berrà l’onde del ceruleo mare? 
Non andrò invendicata; e benchè il cielo 
Forte già sostenesse, e di cotanta 
Pace ti deggia l’ universo intero, 
Il fero duol d° un' adirata -moglie 
Peggior velen dell’idra ia sè ritiene. 
Qual fiamma d’Eina ardente in verso il cielo 
Cotanto impetuosa erge la cima? 
Ciò, che da te fu vinto, or viuto fia 
Da questo animo ardito. I letti miei 
La prigioniera mia fia che rapisca? 
Temuti ho fino ad ora i crudi mostri, 
Già non riman fra noi più pessuu male: 
Cessar le pesti, delle fere in vece 
L' odiosa rivale è qua venuta. 
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Iovisa pellexr. Summe pro recior deum, 

Et clare Titan, Hercalis tantum foi 
Conjux timentis : vota, quae superis tali, 
Cessere captae : pellici felix fui ; 

Illi meas audistis, o superi, preces: 
Incolumis illi remeat. O nulla dolor 
fontente poena, quaere supplicia horrida, 
locogitata, infenda: Junonem doce, 

Quid odia valeant. Nescit irascì satis: 

Pro me gerebas bella. Prupier me vagas 
Achelous undas sanguine infecit suo, 

Cum lenta serpens fieret; in taurum trucem 
Nunc flecteret serpente deposita minas; 

Et mille in hoste vinceres uno ferss. 

Jam displicemus; capta praclata est mihi: 
Non praeferetar. Qui dies thalami ultimus 
Nostri est futurus, hic erit vitae tuse. 

Quid hoc? recedit animus, et ponit minas: 
Jam cessit ire, qoid riser langues dolor? 
Perdis furorem? Conjugis sanctae fidem 
Mihi reddis iterum. Quid vetas flammas ali? 


Quaid frangis ignes? Hunc mihi serva impetum: 


Pares eramus. Non erit votis opus: 

A derit noverca, quae manus nostras regat, 
Nec invocata. Mu. Quod paras, demens, scelus? 
Perimes maritum, cujus extremus dies 
Primasque laudes novit, et coelo tenus 
Erecta terras fama suppositas habet ? 

Rogos in istos terra consurget parens, 
Domasque soceri prima, et Aetolum genus 
Sternetar omne: sara jsamdudum, et faces 

In te ferentur; vindicem tellas suum 
Defendet omnis: una quot poenas dabis? 
Effagere terras crede, et humanum genus 
Te posse; fulmen genitor Alcidae gerit. 

Jam jam minaces ire per coelum faces 
Specta, et tonantem, fulmine excusso, diem. 
Mortem quoque ipsam, quam putas tutam, time. 
Dominatur illic petrnus Alcidae tai. 


Quocanque perges, misera, cognatos deos 
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O sommo protellor degli alti numi, 

O chiaro Sole, io sol consorte fui 

D' Ercol mentre ei temea; que’ tanti voti, 
Che io porsi a° numi, hanno ceduto alfine 
Alla mia prigioniera; io fui felice 

Per la rivale; esaudiste, o dei, 

Per lei le mie preghiere; ei salvo torna 
Solo per lei. O di nessuna pena 

Dolor contento, cerca pure orrendi 
Sapplicii, e scellerati, e non uditi: 
losegoa a Giuno quanto possin gli odii. 
Non sa muoversi a sdegno ella abbastanza. 
Per me già guerreggiavi, e per me sola 
Macchiò coll’onde sue l’ acque vaganti 
L’animoso Acheloo, quando divenne 

Or angue pigro, or minacciante loro, 
Deposto avendo il venenoso manto; 

E mille fere in un nemico solo 

Vincesti. Omai li son fetta molesta: 

La prigioniera mia mi s' antepone! 

Non mi s’anteporrà : quel mesto giorno, 
Che delle nozze mie sarà l’ estremo, 
Sarà l'estremo ancor della tua vita. 

Ma da che nasce questo? si diparte 

L’ animo, e lascia le minaccie; l'ira 

Ha già ceduto; a che, misero duolo, 
Langoisci ? perdi il tuo furor? la fede 
Della casta consorte ora mi rendi 

Di nuovo? perchè vieti ch'io nutrisca 
Le fiamme dello sdegno? perchè rompi 
Dell' ira il foco? Serbami, ti prego, 
Quest' impeto feroce; io t'era eguale, 
Alcide, nè bisogno avea de’ voti. 

La matrigna verrà che le mie mani 
Reggs, beochè non sia da me chiamata. 


Nu. Qual grave scelleraggine apparecchi, 


De 


Folle ? il marito ucciderai? di cui 
Le chiare lodi, dal primiero giorno 
Fino all’ estremo sono illustri e note? 
Alle cui fama, fino al cielo eretta, 
‘l'atto °l moudo soggiace? In questi roghi 
Sorgerà contra te tutta la terra. 

Prima cadrà del suocero la casa, 

E in un d'Etolia la famosa stirpe 

Tutta ruinerà, poichè è difeso 

Ercole tuo da tutti; abi! quante pene 
Tu sola pagherai. Tutte le terre 

Stima poter fuggire, e gli uomin tatti: 

Il fulmia porta il genitor d' Alcide: 

Già già vagar le minacciose faci 

Mira pel cielo, e, la saeita scossa, 

Tonare il giorno: fia l’ istessa morte, 
Che sì secora stimi, omai paventa; 

Il regno ha in lei di Alcide tuo lo zio. 
In qual sì voglia parte, ove tu vada, 
Misera, troverai gli dei congiunti 
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Illic videbis. De. Maximum fieri scelus 

Et ipsa fateor, sed dolor fieri jubet. 

Nu. Moriere, De. Moriar Hercalis nempe inclyti 
Conjux. Nec ullas, nocte discussa, dies 
Viduam notabit, nec meos pellex toros 
Capliva capiet. Ante sl, occasn dies 
Nascetur: Indis ante glacialis polas, 
Scythasve tepida Phoebos inficiet rota; 
Quam me relictam Thessalae aspiciant nurus. 
Meo jugales sanguine exlinguam faces. 

Aut pereat, aut me perimat; elisis feris 
Et conjugem addat: inter l'erculeos licet 
Me quoque labores numeret. Alcidae toros 
Moritura certe corpore amplectar meo. 

Ire, ire ad umbras Herculis nuptam libet; 
Sed non inultam. Si quid e nostro Hercale 
Concepit Iole, manibus evellam meis 

Ante, el per ipsas pellicem invadam faces. 
Me nuptiali victimam feriat die 

Infestus, Iolen dum supra exanimem raam. 
Felix jacet, quicumque, quos odit, premit. 

Nu. Quid ipsa flammas pascis, et vastum foves 
Ultro dolorem, misera? quid cassum times? 
Dilexit Ioleu; nempe dum starent lares, 
Regisque natam peleret: in famulae locum 
Regina cecidit; perdidit vires amor, 
Moltumque ab illo trexit infelix status. 
Illicita amantur: excidit quidquid Ficet. 

De. Fortuna amorem pejor inflammat magis: 
Amat vel ipsum, quod caret patrio lare, 
Quod nudus auro crinis, et gemma jacet: 
Ipsas misericors forsan aerumnas amat. 

Nu. Hoc usitatum est Hercoli, caplas amat. 
Dilecta Priami nempe Dardanii soror 
Concessa famulo est. Adice, quot nuptas prias, 
Quot virgines dilexit. Erravit vagus: 
Arcadia nempe virgo, Palladios choros 
Dum nectit 4uge, vim stupri passa excidit, 
Nulleamque amoris retipet Hercalei notam. 


Referam quid alias? nempe Thespiades vacant 
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Con lui per parentela. De. Fo ben confesso 
Che grande scelleraggin si commette, 
Ma”l mio grave dolore a ciò m'astringe. 


Nu. Morrai. De. Morrò, ra dell’illustre Alcide 


Vera consorte, e nessun giorno mai 
Vedova mi vedrà, scossa la notte, 

Nè il letto marital la prigioniera 

Mia rival mi torrà: pria dall occaso 
Nascerà "1 giorno agl’ Indi, e ’l biondo dio 
AI freddo polo, ed a° gelati Sciti 

Tepido ’l giorno apporterà, che mai 

Di Tessaglia le donne abbandonata 

Mi veggiano. Saran dal sangue mio 

I. accese faci maritali estinte: 

Pera, o m’uccida; all’ abbattute fere 

La moglie aggiuoga; alle fatiche sue 
Ercole ancor me numeri: io, che tosto 
Deggio morire, abbraccierò col corpo 

DL’ Ercole i letti; con Alcide giunta 
Audar mi piace, andar mi piace all' ombre, 
Ma non invendicata. Se dal nostro 

Ercole lole qualche parto fia 

Che concepisca, colle proprie mani 

Lo svellerò: ma pria con esse faci 
Assalirò la mia rivale. Infesto 

Quel vittima m° uccida a’ sacri altari 

Nel giorno delle nozze, pur ch'io caggia 
Sovra la morta Iole. Ah! ben felice 

Giace colui, che quei, ch'ha in odio, opprime. 


Nu. Perchè dai esca a così vaste fiamme, 


E nudri volontaria il duolo immenso ? 
Misera! perchè temi i nuovi casi? 
Iole amata già fu dal forte Alcide; 

E mentre in piede stè di lei la reggia 
AI vecchio genitor lei figlia chiese. 
Ella dal regno in vil servaggio cadde, 
Onde ha perdnte le sue forze amore, 
Chè l'infelice già da quello stato 
Molta possanza e molte forze trasse. 


De. S' aman le cose illecite; caduto 


Gli è dalla mente tutto quel che lece: 
Con maggior forza la peggior fortuna 
Infiamma amore; l’ama forse Alcide, 
Perchè essa è priva della patria reggia, 
Perchè spogliato ha *l crin di gemme e d'oro, 
E forse esse miserie ama pietoso. 


Nu. D'arar le prigioniere Ercole ha în uso. 


Di Priamo Troian l' amata suora 

Al fratel prigionier già fu concessa. 
Aggiugni quante maritate pria, 

E quante amò donzelle; errò vagante. , 
Mentre di Palla intreccia i sacri balli 
Auge, vergin d’ Arcadia, a terra cade 
L'infame stupro sostenendo a ‘forza, 

E niuna donna segno alcun ritiene 
D'amare Alcide. Che dirò dell’altre? 
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Brevique in illas arsit Alcides face. 
Hospes Timoli Lydiam fovit nurum, 
Et amore captus ad leves sedit colos, 
Udum feroci stamen intorquens manu. 
Nempe illa cervix spolia deposuit ferae, 
Crinemque mitra pressit, et famulus stetit, 
Hirtam Sabaea marcidas myrrha comam. 
Ubique caluit, sed levi caluit face. 
Haerere amantes post vagos igpes solent. 
Famulamne et hostis praeferet gnatam tibi? 
De. Ut alta silvas forma vernaates alit, 
Quas nemore nudo primus investit tepor, 
At cum solutos expulit Bones Nolos, 
Et saeva totas bruma decnssit comas, 
Deforme solis aspicis truncis nemus; 
Sic nostra longum forma percurrens iter, 
Deperdit aliquid semper, et fulget minus, 
Nec illa venus est. Quidquid in nobis fuit 
Olim petitum, cecidit, et partu lebat; 
Materque multum rapuit ex illo mibi: 
Aelas citato senior eripuit gradu. 
Vides, ut altur famula non perdat decos? 
Cessere vultus penitus, et paedor sedet: 
Tamen per ipsas fulget aerumnas decor, 
Nihilque ab illa casus et fatuna grave, 
Nisi regna, traxit. Hic meum pectus timor, 
Altrix, lacessit; hic rapit somnos pavor. 
Praeclara totis gentibus conjox eram, 
Thalamosqne nostros invido fato nurus 
Optabat omnis; quo nimis quisquis deos 
Orabat ullos: nuribus Argolicis fui 
Meosura voti. Quem Jovi soceram parero, 
Altriz, habebo ? quis sub hoc mando mihi 
Dabitur maritus? Ipse, qui Alcidae imperat, 
Facibus suis me jungat Eurystheus licet; 
Minus est. Toro caruisse regnantis leve est: 


Alte illa ceeidit, quae viro caret Hercule. 


Ecco mi chiaman le Tespiadi figlie. 
Arse per queste in picciol foco Alcide. 
Già peregrin quella leggiadra donna 
Di Tiolo abbracciò in Lidia, e ne’ tenaci 
Lacci d’ amore involto, a trar la lieve 
Conocchia femminile ivi s° assise, 

E sol lo stame colla fera mono 
Torcendo, del leon la fera spoglia 
Dalla cervice scosse, e vaga mitra 

Gli premea ’1 rozzo crin fatto vil servo, 
E di mirra Sabea l’orrida chioma 

Ed irta fece molle ed odorata: 

Arse per tutto, ma con lieve face. 
Soglion gli amanti dopo il vago ardore 
Fermarsi al fine. Vuoi che l' anteponga 
Sì vile ancella, e d'un nezaico nata ? 


De. Come del sol tepido il raggio suole 


Nella verde stagion d'alta bellezza 
Ornar Je frondi dell’ignuda selva; 

Ma quando i Noti dal rettor de’ venti 
Sciolti, Borea discaccia, e le ridenti 
Foglie disperge il crudo inverno, vedi 
Deforme il bosco, e sol co’ tronchi ignudi: 
Così nostra beltà per lunghe vie 
Scorrendo, sempre qualche cosa perde, 
E meno splende: da cotanti mali 
Offesa, è in noi minor la beltà pria 

Da noi bramata, e cade, e dagli spessi 
Parti langoida è fatta. Ah! che di quella 
Prima bellezza m'ha rapito molto 

T esser madre d’altrui: l'età più veechia 
Con piè veloce ha mia beltà rapita. 
Vedi come del viso ancor conserva 

L° alta bellezza questa vaga ancella! 
Cedette alla miseria il volto infermo, 

E lo squallore ivi si assise, e pure 

La sua beltà fra le miserie splende. 
Nulla trasse da lei l’ infausto caso | 
Ed il suo greve fato, altro che il regno. 
Quinci il timore irrita il petto mio, 
Nautrice; quindi un gelido spavento 

M' invola i.sonni. Già famosa e nota 
Era a cotante genti, e i mostri letti, 
Invidiosa alla fortuna mie, 

Desiava ogni donna; onde ciascuna 

D' aver sorte simile il ciel pregava. 

A tanti voti dell’ Argive donne 

fo fui misura. Quale a Giove eguale 
Suocero avrò, nutrice? e qual merito 

Jo questo mondo mi sarà concesso? 
Benchè Earisteo, ch’ ad Ercole comanda, 
Con face maritale a sè m° unisse, 

Fora cosa minor ; ben lieve cosa 

È i letti meritar di quel che regna: 
Precipitò ben da sublime luogo 

Chi priva fa del suo marito Alcide. 
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Du. Conciliat animos conjugum partus fere. 
De. Sic ipse forsan dividet partus toros. 
Nu. Farnula illa trahitur interim donum tibi 
De. Hunc, quem per urbes ire praeclarum vides, 
Et viva tergo spolia gestantem ferae, 
Qui regna miseris donat, et celsis rapit, 
Vasta gravatus horridem clava manum, 
Cujus triumphos altimi Seres canunt, 
Et quisquis alias orbe consepto jacet; 
Levis est, nec illum gloriae stimalat decor: 
Errat per orbem, non ut aequetur Jovi, 
Nec ut per urbes magnus Argolicas eat: 
Quod amet, requirit. Virginum thalamos petit; 
Si qua est negata, rapitar: in populos farit; 
Nuptas ruinis quaerit: et vitium impotens, 
Virtus vocator. Cecidit Oechalia inclyta, 
Unusqne ‘l'itan vidit, atqne unus dies 
Stantem et cadentem: causa bellandi est amor. 
Toties timebit, Herculi gnatam parens 
Quoties negabit: hostis est, quoties socer 
Fieri recusat: si gener non est, farit. 
Post haec quid istas innocens servo manus, 
Donec furentem simulet, ac saeva manu 
Intendat arcus, meque natamque opprimatî 
Sic conjuges expellit Alcides suas : 
Haac sunt repudia. Nec potest fieri nocens. 
Terris videri sceleribus causam suis 


Fecit novercam. Quid stupes, segnis furor? 


Scelusocenpandum est: perge, dum fervet manus. 


Nu. Perimes meritum? De. Pellicis certe meae. 


Nu.AtJove creatam. De. Nempe et Alcmena satum. 


Nu. Ferrone? De. Ferro. Nu. Si nequis? De. Pe- 
rimam dolo. 


Nu. Quis iste faror est? De. Quem meus con- 
jux decet. 


Nu. Quem nec noverca potuit, hunc perimes virum? 


De. Coelestis ira quos premit, miseros facit; 


Humana nullos. Mw. Parce miseranda, et time. 
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Nu. Sogliono spesso por la pace i parti 
Fra l'un consorte e l’altro. De. Così forse 
Esso parto di lei fia che divida 
I letti nostri! Nu. Quella or serva fatta 
Ti sarà data, suo mal grado, in dono. 
De. Questi, che vedi andar per le cittadi 
Sì chiaro e noto, e della cruda fera 
Portar le vive spoglie al tergo appese, 
Che dona i regni a’ miseri, e gli toglie 
A quei che posti sono in luogo eccelso, 
Ed aggravata dalla clave immensa 
Have l’orrida meno; i cui trionfi 
Cantati son da' Sericani estremi, 
E da ciascuno, ch’in quest’ orbe giace; 
Egli è leggiero, ed inconstante, e vano, 
Nè mai di gloria ardor lo sprona o punge: 
Erra pel mondo, non per farsi eguale 
AI’ alto Giove, nè per gire illustre 
Per l' Argive cittadi; ei cerca solo 
Cosa, in cui ponga l' amorose cure. 
Di vergini fanciulle i letti chiede; 
S’ alcuna gli è negata, ei la rapisce: 
Ne’ popoli s' infuria, e con ruina 
Le maritate cerco, ed è chiamata 
Virtà, vizio sì grande. A terra cadde 
L° inclita Ecalia, e solo un sol la vide, 
E solo un giorno in piedi erette, e poscia 
AI suol cadente. Amor cagione è solo 
Di tante guerre: tante volte il padre 
Fia che lo tema, quante volte nega 
Ad Ercole la figlia, ed è nemico 
Quante volte esser suocero recusa 
D' Alcide; ed esso Alcide infariato 
Se genero non è, di sdegno avvampa. 
Dopo tanti misfatti, a che conservo 
Queste innocenti mani ? infin ch'ei finga 
D' esser infuriato, e colla fera 
Man tenda l'arco, e me col figlio opprima? 
Così le sue consorti Alcide scaccia: 
Questi i repudiì son; nè può nocente 
Mai divenir: di sue scelleratezze 
Mostrò che fu cagion la sua matrigna. 
A che stupido stai, pigro furore? 
Occupar dei le scelleraggin sue. 
Segui pur, mentre fervida è la mano. 
Nu. Ucciderai il marito? De. Quel marito 
Della rivale mia. Nu. Ma generato 
Dall° elto Giove. De. Nato ancor di Alcmena, 
Nu. Col ferro? De. Sì, col ferro. Nu. Se non puoi? 
De. L'acciderò con qualche inganno. Nu. Quale 
Furor dunque è cotesto? De. Quel furore, 
Che m'*insegua °l consorte. Nu. Quel, che ucciso 
Non fu dalla matrigna, ucciderai? 
De. L’ira celeste tutti quei, che opprime, 
Miseri fa: ma già non fa nessuno 
Misero divenir i" umano sdegno. 
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De. Contempsit omnes ille, qui mortem prius. | Wu. Fermati, o miserabile, e paventa. 
FERRETTI : 3 De. Tatti spregiò quel che spregiò la morte. 
Libet ire in enses. Nu. Major admisso tuus, Mi piace andar contro l’ acute spade. 
Nu. Maggior è "l tuo dolor dell’altrui colpa, 


AI dolor est: cul di igit. 
umna, dolor es pa par odium exigit Figlia; chieggia odio egual l’altrui fallire. 


Cur saeva modicis statuis? ut laesa es, dole. Perchè a mezzano error dai fier gastigo ? 
ui Soffri simile alla tua pena il duolo. 
De. Leve esse credis pellicis nuptee malam? De. Stimi leggiero mal, cara nutrice, 


Che la rivale mia sia maritata 
AI mio consorte? Ciò, che nutre il duolo, 
Nu. Amorne clari fugit Alcidae tibi? Stima che sempre sia soverchio male. 

. Nu. Quell’amor, che portavi al chiaro Alcide, 
De. Nan fugit, altrix: remanet et penitus sedet È partito da te? De. Non è pertito, 
Natrice; mi rimane, e fisso dentro 
Alle midolle sta: credilo pure ; 


Qaidquid dolorem pascit, id nimium pata. 


Fixus medallis, crede: sed magnus dolor, 


Iratus amor est. Nu. Artibus magicis fere Ma il mio gran duolo è uno sdegnato amore. 
TO l Nu. Con magiche arti alle preghiere miste 
Conjugia nuptae precibus admistis ligant. Son dalle donne i maritaggi avvinti : 


lo già sforzai, io già costrinsi in mezzo 


Vernare jussi frigore in medio nemus, AI freddo inverno lo spogliato bosco 


Missumque fulmen stare; concussi fretum, A verdeggiar di frondi, e fermar fei 
Il fulmine vibrato, e scossi il mare, 
Cessante vento ; turbidam explicui mare; | Tacendo il vento, ed i turbati flutti 


Sparsi; risorser nella secca lerra 


Et % . DI . . . Li 
sicca tellus fontibus patuit novis Novelli fonti; muover fei le pietre, 


Habuere motum saxa; discussi fores; Ed aprir fei le chiuse porte. Voi, 
. Ombre, fermaste il passo ; i ciechi spirti 
Umbrae stetistis; et mea jussi prece Parlan costretti da’ miei preghi; latra 


D'Averno il cane; il mar, la terra, e’ l cielo 


Manes loquuntar; sonuit infernus canis : A me soggiace, e la tartarea reggia; 
L) 


Mare, terra, coelam, et Tartarus servit mibi; La notte in mezzo al suo cammino il sole 
| Vide, ed il sol vide la notte: nulla 
Nox media solem vidit, et noctem dies; Sua legge osserva a’ miei possenti incanti. 


Lo piegherem; ben troverà la via 


Nibilque leges ad meos cantus tenet. De' carmi miei la spaventosa forza. 


Flectemus illom: carmina invenient iter. . De. Quai mortali erbe l’ agghiacciato Ponto 
Generò mai? o nell’alpestre rope 
De. Quas Pontus herbas generat, aut quas Thessala [1 Tessalico Pindo ? o dove fia 


Ch’ io qualche grave mal ritrovi, a cui 
Ercele vinta ceda? Ancor che scenda 
Cui cedet ille? Carmine in terras mago Mossa da’ versi magici la bianca 
Luna quaggiù, lassando in ciel le stelle, 
E °1 verno algente le mature messi 
Et bruma messes videst, et cantu fugax Veggia, e l’incauto il folgore fugace 
Arresti, e "l sole a mezzo dì si parta, 
E le vicende sue cangiando, dia 
Medius coactis ferveat stellis dies: Luogo alle stelle ad apparir costrette; 
Unqua potrà piegarlo. Nu. Amore ha vinti 
Iofin gli dei. De. Sarà forse vinto 
De. Vincetur uni forsan, et spolium dabit, Da costui solo, e lasserà le spoglie; 
Ed Alcide sarà l’ ultima prova 

D’ amore. Ma ti prego, o mia nutrice, 
Sed te per omne coelitum numen precor, Per tutti i numi de' celesti dei, 
i Per questo mio timor, ciò che io preparo 
Di far segretamente, occulta e cela, 


Penitus recondas, et fide tacita premas. E con tacita fede entro l'ascondi. 
Sunzca Trac. Ka 


Sub -rupe Pindas? aut ubi inveniam malom, 
Descendat astris luna desertis licet, 

Stet deprehensum fulmen, et versa vice 

Non flectet unum. Nu. Vicit et soperos amor. 
Amorque summus fiet Alcidae labor. 


Per hunc timorem, quidquid arcani apparo, 
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Nu. ‘Quid istud est, quod esse secreturo jubes ? 


De. Non tela sunt, non arma, non ignis minax. 


Nu. Praestare fateor posse me tacitam fidem, 


Si scelere careat: interim scelus est fides. 
De. Circumspice, agedum, ne quis arcana aucupet; 
Partemque in omnem valtus inquirens eat. 

Nu. En locus ab omni tutus arbitrio vacat. 

De. Est in remoto regiae sedis loco 
Arcana tacitus nostra defendens specus ; 
Non ille primos accipit soles locus, 
Non ille seros, cum ferens Titan diem, 
Lassam rubenti mergit Oceano rotam: 
Illic amoris pignus Herculei latet. 
Altrix, fatebor, Nessus est auctor mali, 
Quem gravida Nephele T'hessalo genuit duci, 
Qua celsus astris ioserit Pindus caput, 
Ultraque nubes Othrys eductus riget. 
Namque ut subactus Herculis clava horridi 
Achelous, omnes facilis in species dari, 
Tandem peraclis omnibus patuit feris, 
Unoque turpis subdidit cornu caput: 
Me conjugem dum victor Alcides habet, 
Repetebat Argos. Forte per campos vagus 
Euenos altum gurgitem in ponium ferens, 
Jam pene summis torbidus ripis erat. 
Transire Nessus vorticem solitus vadis, 
Pretium poposcit: meque jam dorso ferens, 
Qua jungit hominem spina deficiens equo, 
Frangebat ipsas fiuminis tumidi minas. 
Jam totus undis Nessus exierat ferox, 
Medioque adhuc errabat Alcides vado, 
Vasto rapacem vorticem scindens gradu. 
Ast ille, ut esse vidit Alcidem procul, 
Tu praeda nobis, inquit, et conjux eris. 


Probibetur undis; meque complexus ferens 


Gressum citabat. Non tenent undee Herculem: 


Infide vector, inquit, immisti licet 


Ganges et Ister vallibus junctis cant, 


Nu. Qual cosa è questa, che comandi, o figlia, 


Che stia tanto segreta? De. Armi non sono, 
Non dardi, non di foco aspre minacce. 


Nu. Di poterti osservar tacita fede, 


Se non cì è scelleraggin, ti prometto; 
Poich’essa fede scelleraggin fora 

Nel mal. De. Mira fra tanto se si vede 
Alcuno, acciò che sì segrete cose 

Da me non oda; il volto e’l guardo intento 
In ogni parte ricercando vada. 


Nu. Libero è il luogo dall’arbitrio altrui. 
De. Nel più remoto e solitario luogo 


Dell’alta reggia un muto speco giace, 
Che dentro all'ombre i miei segreti arcani 
Asconde: i primi rai del sol non vede 
Quell’antro, nè men vede i rai cadenti, 
Allor che Febo riportando il giorno 

Le stanche rote in Oceano immerge, 

Dal suo chiaro splendor falto vermiglio. 
Quivi dell’amor d’Ercole si cela 

Il pegno. Il tutto t’aprirò, nutrice. 

Nesso è lo scaltro autor di questo male, 
Che partorito al Tessalo guerriero 

Fu da gravida nube, ove la cima 
L'eccelso Pindo all’alte stelle unisce, 

E dove oltre le nubi erge la fronte 

Il rigid’Otri. Poichè dalla clava 

D' Alcide Acheloo vinto, in ogni forma 
Agevole a cangiarsi, alfin mostrate 

Ebbe tutte le fere, e tauro fatto 

Ebbe soggetto ad an sol corno il fronte; 
Mentre tornava il vincitore Alcide 

Con me sua moglie alle contrade d' Argo, 
Per avventura un alto gorgo d'acque, 
Vagabondo pe’campi, Eveno ondoso 
Portava al mare, e sovra l’alte rive 

Già quasi alzate avea le torbide onde. 
Nesso a varcare usato il vago fiume 

Il prezzo chiese, e me sul forte dorso 
Portando in quella parte, ove la spina 
Manca, e in un col destrier l'uomo congiagne, 
Le minaccie rompea del gonfio fiume. 
Rotti avea Nesso i minacciosi flutti, 

E in mezzo al guado encora errava Alcide, 
Fendendo in tanto con immenso passo ‘ 
E tardo l’acque tumide; ma quegli, 
Tosto che vide esser lontano Alcide, 

Mi disse, tu sarai mia preda e moglie. 
Impedivano l’onde il mio consorte, 

E me portando Nesso avvinta e stretta, 
Affrettava veloce il lieve corso. 

Più non ritengon l’onde il forte Alcide : 
lofido portatore (irato grida), 

Benchè insieme confusi il Gange e l’Istro 
Con valli unite abbian comune il corso, 
Gli vincerem, gli passaremo entrambi. 
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Vincemus ambos; consequar telo fugam. Con questo dardo seguirò tua fuga. 
Prevenne l'arco le parole: allora 


Praecessit arcus verba : tum longum ferens Portandogli lo stral profonda piaga, 


Arundo valnus, tenuit haerentem fagam; Tenne la fuga, e in lui la morte impresse. 
Quegli vicino al giorno estremo prese .._ 
Mortemque fixit. Ille jam quaerens diem Della stillante piaga il sangue immondo, ‘ 


E lo mi diede entro un’unghia accolto, 
Che dalle piante con feroce mano 
Avea divelta; indi morendo aggiunse 
Queste parole: « M'insegnaro un tempo 
Quem forte saeva sciderat avulsam mano. Con questo sangue di. veneno ‘asperso 
A stabilire amor le maghe donne, 

Ed alle donne di Tessaglia il disse 
Micale saggia, che fra l'altre maghe 
Sforza a sua voglia a tralassare il cielo 


Tabum fluentem vulneris dextra excipit, 


Treditque nobis ungulae insertum suae, 


Tum verba moriens eddit: « Hoc, inquit, magae 


Dixere amorem posse defigi malo; 


Coll'atro sangue mio, se la rivale 
Unam inter omnes luna quam sequitur magam, Odiosa entrerà ne'letti tuoi, 


E "1 marito incostante un’altra nuora 


Astris relictis; illitas vestes dabis Vorràidi nsovo.dere gil'alio Close. 


Hac, inquit, ipsa tabe, si pellexr tuos Questo visto non sia da luce alcuna, 
E sol l’ascondan ne'segreti orrori 
Invisa thalamos tulerit, et conjux levis Le tenebre remote: in questa guisa 


Il mio possente sangue il suo vigore 
Conserverà. n Queste parole estreme 
Hoc nulla lux aspiciat, hoc tenebrae tegant Ruppe fredda quiete; indi un gelato 
Sonno apportò la morte a° membri stanchi. 
Tu, ch’a’segreti miei per la tua fede 
Sanguis tenebit.» Verba deprendit quies, Sei degnamente ammessa, o_mia nutrice, 
Vanne per quel veleno, acciò che tosto 
Asperso sia sulla pomposa veste, 

‘ Ta, quam meis admittit arcanis fides, E per le membra nella dara mente 
Penetri e varchi, e dell’asperso manto 
L’atro liquor per le midolle scorra. 
Mentem per artus edeat, et tactu intimas Nu. Ciò, che comandi, eseguirò veloce, 
Figlia: to porgi le preghiere intanto 
AI nume invitto, che securo il dardo 
Alamna. Precibus tu deum invictum advoca, Colla tenera man vibra ne’ cori. 

De. Te prego, te, che da’superni numi, 
E dal mondo, e dal mar temuto sei, 
De.Te, te precor, quem manduset superi timent E da colui, che’! folgor d’Etna scote ; 

Tu, severo fanciul, che i dardi porti, 

Dalla tua genitrice ancor temuto, 
Timende matri teliger saevae puer; Lo stral veloce con maestra mano 
Tendi; non già delle saette lievi, 
Ma ben ti prego che delle più gravi 
Non e sagittis levibus: ex hamero, precor, Saette prenda, dalle mani tue 
Nell'altrui petto non vibrate ancora. 
Uopo non è di lieve e debil telo, 
Misere in aliquem: non levi telo est opus, Acciò che Alcide divenire amante 
Possa ; tendi le man rigide ed aspre, 
Ed epparecchia con i giunti corni 
Intende, et arcam cornibus junctis para: , L'arco; or, or traggi la saetta acuta, 
Con cui già spaventoso il gran Tonante 
Assalisti (Quel dio, gittando allora 
Jovem petisti; fulmine abjecto deus ll fulmine possente, in un momento 


Aliam parenti dederit altisono nurum. 


Taotum remotae: sic potens vires suas 


Mortemque lassis intulit membris sopor. 


Perge, ut nitentem virus in vestem datum, 


Intret medullas. Nu. Ocius jussa exequar, 


Qui certa tenera tela dimittit manu. 


Et aequor, et qui fulmen Aetnaeum quatit, 


Intende certa spiculum velox manu 


Graviore profer, quod tuae nondum manus 


Ut amare possit Hercules. Rigidas manns 


Nunc,nuncsagittam prome,qua quondam horridus 
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Cum fronte subita tumuit, et rapidum mare 
Taurus puellae vector Assyriae scidit. 
Immitte amorem ; vincat exempla omnia: 
Amere discat conjuges. Si quas decor 

loles inussit pectori Herculeo faces, 
Extingue totas: perbibat flammas mei. 


Tu fulminantem saepe domuisti Jovem, 

Tu furva nigri scepira gestantem poli, 
Turbae ducem majoris, et dominum Stygis. 
Tu, qui noverca es gravior irata deus, 
Cape hune triumphum, solos evince Herculem. 
Nu. Prolata vis est, quaeque Palladia colu 
Lassavit omnem texta famularem manum. 
Nunc congeratur virus, ut vestis bibat 
Herculea pestem: precibus augebo malum. 
In tempore ipso gnavus occurrit Lichas. 
Celanda vis est dira, ne pateat, doli. 

De. O, quod superbae non habent unquam domus, 
Fidele semper regibus nomen, Licha, 

Cape hos amictus, nostra quos nevit manus, 
Dum vagus in orbem fertur, et viclas mero 
Tenet feroci Lydiam gremio nurum, 

Nunc poscit Iolen. Sed jecur fors horridum 
Flectam merendo: merita viceruot malos. 
Non ante vestes induat conjux jube, 

Quam thnore flammss pascat, et placet deos, 
Cana rigentem populo vincius comam. 

Ipsa ad penales regios gressus feram, 
Precibusque Amoris hurridi matrem colam. 
Vos, quas paternis extuli comites focis, 


Calydoniae, deflete lugendas vices. 


CHonus AstoLanum MuLizaum. 


Flemus casus, Oenei, tuos, 
Comitum primos turba per annos: 
Flemus dubios, veneranda, toros, 
Nos Acheloi tecum solitae 

Pulsare vadum, cum jam tumidas, 


Vere peracto, poneret undas, 
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umido il fronte fece, e nuovo toro 
D’Europa bella predator felice, 

Partì del vasto mar le rapid’onde) 
Spiragli Amor: tutti gli esempi vinca: 
Ed impari ad amar le sue consorti. 
Se la beltà di Iole alcuna face 

Entro al petto d’Alcide accender feo, 
Speguila; beva sol le fiamme mie. 
Domasti spesso il fulminante Giove, 
E quel, che porta giù del nero polo 
L’oscuro scettro, della maggior turba 
Duce, e tiranno della inferna Stige. 
Tu, che più grave sei dell'adirata 
Matrigna, alato dio, questo trionfo 
Preudi, tu sol soggioga il forte Alcide. 


Nu. S'è portato il veleno, e in un la veste, 


Che stancò già le man di tante ancelle, 
Degli stami di Pallade contesta. 

Or si aduni il veleno accìò che beva 
La veste Erculea sì nocente peste: 

Del mal la forza accrescerò co’ preghi. 
Fra tanto viene a noi Lica, che sempre 
la servire il signore è fido e presto. 
Celar si deve il velenoso sangue, 

Acciò chè tanto mal non gli fia noto. 


De. O (ciò che non han mai le reggie altere) 


Lica, sempre fedele agli alti regi, 

Questa ampia veste, ch'io ti porgo, or prendi, 
Che fu filata dalla nostra mano, 

Quando vagante già pel mondo Alcide, 

Ed ebro accolta nel suo fero grembo 
Tenea la Lidia douna; or chiede lole: 

Io piegherò per avventura il rozzo 

Suo cor co’ merti miei; vincon i merti 
Ancor gli uomini rei. Fa che non cinga 

Il mio consorte questa veste, pria 

Che ei d’incenso Sabeo le fiamme asperga, 
E preghi i numi, coronato il crine 

Di fronde d’oppio biancheggiante. Intanto 
Ascenderò nel mio reale albergo, 

E co' miei preghi onorerò la dea, 

Madre del crodo Amor. Voi, che venute 
Sete dal patrio nido, o mie compagne, 
Donne di Calidonia, omai piangete 

Le mie viceude lagrimose e meste. 


Coro Di Donne DI EtoLIa. 


Piangiam le tue sventure, o d’Eneo figlia, 


Noi, che già state siam per gli anni andati 
Turba di tue compagne: 

Piangiamo i dubbii letti, 

O miserabil donna, 

Noi a calcare usate 

Del corrente Acheloo l’ ondoso guado, 
Teco, o reina, allor che già varcata 
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Gracilisque grada serperet ssjno, 
Nec praecipitem volveret arunem 
Flavus rupto fonte Lycormes: 
Nos Palladias ire per aras, 

Et virgineos celebrare choros : 
Nos Cadmeis orgia ferre 


Tecam solitae condita cistis, . 
Cum jam pulso sidere brumae 
Tertia soles evocat aestas, 

Et spiciferae concessa deae 


Atticha mystas claudit Eleusin 


Nonc quoque casum quemcumque times, 


Fidas comiltes accipe fatis. 
Nam rara fides, ubi jam melior 


Fortuna ruit. 


Tu quicunque es, qui sceptra tenes, 


Licet omne tua valgos in aula 
Centum pariter limina pulset : 
Cum tot populis stipalus eas, 
In tot populis vix una fides. 
l'enet auratum limeo Erionys, 
Et cum magnae patuere fores, 


Intrant fraudes, cautique doli, 


Ferrumque latens: cumque in populos 


Prodire parant, comes invidia est. 
Noctem quoties sammovet Eos, 
Regem toties credite nasci. 

Pauci reges, non regna coluut: 
Plures fulgor concilat aulae. 
Capit bic regi proximus ipsi 
Clarus latas ire per urbes; 

Urit misernm gloria pectus: 
Cupit hic gazis implere famem, 
Nec tamen omnis plaga gemmiferi 
Sufficit Istri, nec tota sitim 
Lydia vincit, nec quae Zephyro 


Subdita tellus stapet aurato 
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La fiorita stagione, 

Le tumide onde deponea, serpendo 
Con acque eguali e lievi, 

Qaaudo più non volgea 

Precipilose l' onde, 

Dal suo rapido fonte 

Sorgendo il bel Licorma, 

Biondo di lucid’oro. 

Era nostro costume 

Gire all'are di Palla, e'sacri balli 
Fra vergini fancialle 

Celebrar liete : era costume nostro 
Nelle Tebane ceste 

Teco pertare i sacrifizii ascosi, 
Quando, scacciate le gelate stelle 

Del freddo inverno, chiama il caldo sole 
La terza estate, e i sacerdoti chiude 
Entro a secreto tempio 

L’Attica Eleusi a Cerere concessa 
Che porta in man le spighe. 

Or qualsivoglia fato, 

Che tu paventi, a' duri fati tuoi 
Prendi compagne noîì fidate ancelle; 
Poichè rara è la fede 

Quando ruina la miglior fortuna. 
Tu, qual ti sia, che tenghi in man gli scettri, 
Benchè nella tua sala il volgo tutto 
Cento tue chiuse porte 

Percota, e benchè vada 

Da tanta gente circondato intorao, 
In tanta gente a pena 

Si ritrova una fede. 

A guardia sta della dorata soglia 

La disdegnosa Erinni, 

E quando s’apron le gran porte, allora 
Eotran dentro le frodi, 

I cauti inganni, il ferro ascoso: e quando 
Vogliono uscire al popol fuore, allora 
L'invidia è lor compagna. 

Quante volte la notte 

È scacciata dal sol ne'lidi Eoi, 

Tante volte crediate 

Che nasca un regnatore. 

Pochi onorano i regi: 

Molti chiamati sonu 

Dal van fulgor della pomposa reggia. 
Questi dal re gradito 

Brama di andare illustre 

Per le cittadi, e l’infelice petto 

Di folle gloria avvampa: 

Questi l’avida fame 

Colle ricchezze saziar desia, 

Nè l'Istro, che di gemme ha ricco il seno, 
Basta, nè tutto l'oro 

Di Lidia, a superar l’avara sele; 

Nè la terra, che a Zefiro soggiace, 
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Flumine clarum radiare Tagum ; 
Nec si totus serviat Hebrus, 
Ruraque dives cingat Hydaspes; 
Intraque suos currere fines 
Spectet toto flamine Gangem. 
Avidis, avidis natura parum est. 
Colit hic reges, regumque lares, 
Non ut presso vomere semper 
Nunquam cesset curvus arator, 
Vel mille secent arva coloni: 
Solas optat, quas donet, opes. 
Colit hic reges, calcet ut omnes, 


Perdatque aliquos, nullumque levet; 


Tantum ut noceat, cupit esse potens. 


Quota pars moritur tempore fati : 
Quos felices Cynthia vidit, 

Vidit miseros enata dies: 

Rarum est, felix idemque senex. 
Cespes Tyrio mollior ostro, 
Solet impavidos ducere somnos : 
Aurea rumpunt tecta quietem, 
Vigilesque trabit purpura noctes. 
O si pateant pectora ditam, 
Quantos intus sublimis agit 
Fortuna metus! Brutis, Coro 
Pulsante fretum, mitior unda est. 
Pectora pauper secura gerit: 
Tenet e patula pocula fago, 

Sed non trepida tenet illa manu: 
Carpit faciles vilesqne cibos, 

Sed non strictos respicit enses; 
Aurea miscet pocula sanguis: 
Conjux modico nupla marito 
Non disposito clara monili, 

Gestat pelagi dona rubentis; 


Nec gemmiferas detrahit aures 


ANNAEI SENECAE 


E dell’aurato Tago i flutti ammira ; 
Nè se tutti i tesori 

Possedesse dell'Ebro, 

Nè se cingesse le sue ville intorno 

ll ricco Idaspe, e dentro a’suoi confini 


Correr vedesse tutto il Gange immenso : 


Agli avari, agli avari 

È poco la natura. 

Onora questi i regi, 

Ed i reali alberghi, 

Onde il curvo arator non cessi mai 
Di coltivar col vomero pungente 

Gli acquistati terreni, 

O seghin mille campi 

I rustici bifolchi: ei sol desia, 

Che donate gli sieno ampie ricchezze. 
Onora questi i regi 

Per calcar tatti gli altri, 

Per far cadere altrui nelle ruine, 

E per non sollevar quei, che caduti 
Nelle ruine sono: 

Esser potente brama 

Sol per nuocere altrui. 

Oh! quanto poca parte 

Di questa umana gente 

Muor nell’ora fatale! 

Quei, che felici già la luna vide, 
Vide infelici in quell'istesso giorno 
Pria che gisse all’occaso. 

Rare volte si giugne 

Coll'istessa fortuna alla vecchiezza. 
Pià morbido dell’ostro 

Rozzo cespuglio suole 

Portar securi e senza tema i sonni: 
I tetti ornati d'oro 

Rompon l'altrui quiete, 

E le purpuree vesti 

Fan trar vigili altrui le lunghe notti. 
Oh! se de’ricchi i petti 

Fussero aperti, oh! quanto gran timore 
Entro rivolger si vedrebbe ogn’ora 
Dall’ eccelsa fortuna! 

L’onda del Brnzio mare, 

Allor che la percote 

Di Coro il fero soffio, è più tranquilla. 
Ma del povero il petto 

Sempre è securo, e di spavento privo. 
Tien di faggio la coppa, 

Ma non con man tremante ; 

Prende facile l’esca, e vile il cibo, 


Ma stretto dalla man non vede il ferro: 
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Sovente il sangue è in vaso d'orv avvolto. 


Colei, che è moglie di mezzano sposo, 
Nou porta i ricchi doni 


Del mar vermiglio in bel monil contesti, 


Nè men l'orecchie d’auree gemme adorne 
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Lapis Eoa lectus in unda; Colta ne’flutti Eoi candida pietra 
Grava, nè spesse volte 

Entro a°Sidonii vasi 

La lana immersa il liquid’ostro beve; 
Nè da Meonia mano 


Nec Sidonio mollis abeno 


Repetita bibit lana rubores: 


Nec Maeonia distinguit acu, Son distinte coll’ ago 
Quelle fila, che coglie 
Quae Phoebeis subditus Eoris Nè boschi d' Oriente 


Soggetto agli Euri, ed al nascente sole 


Legit Eois Ser arboribus. Il Sericano adusto. 


Quaelibet herbae tinxere colos, Qualsivoglia erba tinse 
Quelle conocchie, che con rozza mano 
Quas indoctae nevere manus : Da lei filate furo; 


Ella ne’ dubbii letti 


Sed non dubios fovet illa toros. Non giace afflitta e mesta 


Sequitur dira lampade Erinnys, Con fanesta facella : 
Seguite son dalle spietate Erinni 
Quarum populi coluere diem. | Quelle, che già da numeroso stuolo 


Fero onorar delle lor nozze il giorno. 


Nec sibi felix pauper habetur, Non si stima felice 


Nisi felices cecidisse videt. Quel che povero giace, 
Se quei che son felici, 
Quisquis medium defngit iter, Cader non vede a terra. 


Chi del mezzo la via fuggì lontano, 
Non correrà giammai per sentier fermo: 
Dum petit unum praebere diem, Mentre chiede il fanciullo 

Di dar luce a un sol giorno, 

E sferza il patrio carro, 

Nec per solitum decurrit iter, Non rivolgendo per l’usate vie 

Il corso, ma segando 

Mentre errava la rota 

Sidera flammis errante rota, Colle fiamme del sol l’ ignote stelle, 
Apportò mal’ accorto 

Al mondo ed a sè stesso alta ruina. 
Medium coeli dum sulcat iter, Allor che in mezzo al cielo 

Spiegò Dedalo i vanni, 

Giunse securo alle Latine terre, 
Nullique dedit nomina ponto. Ne diè cadendo a nessun mare il nome; 
Ma mentre Icaro ardisce 

Vincere i veri augelli, 

Icarus audet, patriasque puer E fanciul troppo audace 

Spregiando il patrio volo, al sol vicino 
Alzò le piume frali, 

Proximus ipsi, dedit ignoto All’incognito mare il nome diede. 
Ricompensate son colle raine 

Tutte le cose grandi. 

Male pensantur magna ruiois : Altri grande e felice il volo spieghi; 
Me de’ potenti la fastosa turba 

A sè non chiami: con leggiera nave 
Me nulla vocet turba potentem : Andrò stringendo il lido, 

Nè la mia breve barca 

Unqua sarà costretta a fender l’acque 
Nec magna meas aura phaselos In mezzo al mare: 

Varca le debil onde intorno al lido 
Procellosa fortuua, 

Transit tutos fortuna sipus, E in mezzo all'Oceano 


Stabili nunquam tramite curret, 


Patrioque puer constilit axe, 


Sed Phoebeis ignota secat 


Secum pariter perdidit orbem. 


Tenuit placitas Daedalus oras, 


Sed dum volucres vincere veras 


Despicit alas, Phoeboque volat 


Nomina ponto. 


Felix alius magnusque sonet; 


Stringat lenuis litora puppis, 


Jubeat medium scindere pontum. 
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Medioque rates quaerit in alto, 
Quarum feriunt suppara nubes. 
Sed quid pavido territa vultu, 
Qualis Baccho saucia Maenas, 
Fertur rapido regina gradu? 
Quae te rursus fortuna rotat, 


Miseranda, refer. Licet ipsa neges, 


Valtus loquitur, quodcumque tegis. 


Cerca le vaste navi, 

Di cui l’eccelse vele 
Fiedon l’ umide nubi. 

Ma perchè spaventata 
Con timido sembiante, 
Qual Tiade ripiena 
Di liquor di Lieo, 

Corre l'alta reina 

Veloce il piè movendo? 
Qual fortuna ti aggiri 

Di nuovo, a noi discopri. 
Misera! ancor che"! neghi 


Palesa il volto ciò che tieni ascoso. 





ACTUS 


TERTIUS 


I ite —-— -- 


SCENA PRIMA 
Deramira, CHonus. 


De. Vai per artus errat excussos lremor ; 
Erectus horret crinis; impulsis adhuc 

Stat terror animis, et cor attonitum salit, 
Pavidumque trepidis palpilat venis jecur. 
Ut fractus Austro pontus etiamnum tumet, 
Quamvis quiescat languidis ventis dies ; 
Ita mens adhuc vexatur excusso metu. 
Semel profecto premere felices deus 


Cum coepit, urget: hos habent magna exitus. 


SCENA PRIMA 


Dreranina, Coro. 


De. Un gelido tremor vagante scorre 


Per queste membra dalla tema scosse ; 
Mi si arricciano i crini; e infino ad ora 
Sta nell’ auimo mio grave spavento, 
Scacciato avendo l’animoso ardire. 
Trema attonito il core, e nelle vene 
T'remanti il fonte dell’ islesse vene 
Palpita per timor. Qual rhar percosso 
Da’ soffii d' Austro gonfie serba l° onde, 
Benchè con debil’ aura il dì s’ acqueti; 
Così la mente è tormentata ancora, 
Benchè abbia scosso il grave suo timore; 
E certo quando il cielo i fortunati 
Comincia a premer, gli sospinge a terra: 


Ch. Quis tam impotens, o misera, te casus rotat? Le cose grandi han questo infausto fine. 
Co. Narra qual caso or, misera, ti aggiri. 


Tic L:jilizsa: pallatesllaDe:D cosca alla; De. Poichè mandai del sangue immondo sparso 


Thalamisque moerens intuli gressum meis, 
Nescio quid animus timuit, et frandem struit. 
Libet experiri: solibus virus ferum, 
Flammisque Nessus sanguinem ostendi arcuit; 
Hic ipse fraudes esse praemonuit deus. 

Et forte nulla nube respersus jubar 

Laxabat ardens fervidum Titan diem ; 

( Vix ora solvi patitur eliam nunc timor) 
Medios in igues solis, et claram facem 

Quo tincta fuerat palla, vestisque illita, 


Abjectus horret sanguis, et Phoebi coma 
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Di Nesso il manto, forsennata il passo 
Entr’ alle stanze mie subito mossi; 
Temeè non so che l'animo, e credette 
Che ivi celato qualche inganno fosse: 
Provar mi piacque il fier veleno al sole, 
Perchè m° ammonì Nesso che il suo sangue 
Dall’ ardor fora offeso. Il biondo dio 

Mi fè veder le frodi ivi nascose. 

Per avventura seoza nube alcuna 
Spandea l'ardente sol fervido il giorno. 
(Appena dal timor la lingua avviata 
Può discior le parole ). In mezzo a’ caldi 
Raggi del sole, ed alla chiara face, 

In quella parte, dove aspersa e linta 
Era la veste, orrido e brulto il sangue 


Divenne, ed arse dalla calda fiamma 
43 
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Tepetactus ardet. Vix queo monstrum eloqui: 
Nives ut Lurus solvit, aut tepidus Notus, 
Quas vere primo lubricus perdit Mimas ; 
Ulque involutos frangit Jonio salo 
Opposita fluctus Leucas, et lassus tumor 
In litore ipso spumat; aut coelestibus 
Aspersa tepidis rura lazantur focis : 

Sic languet omne vellus, et perdit comam. 
Dumque ipsa miror, causa mirandi perit. 

Quin ipsa tellus spumeos motus agit, 

Et quidquid illa tabe contactum est, labat. 


[ Tumensque tacita sequitur, et quassat caput]. 


Natum paventem cerno, et ardenti pede 


Gressus ferentem. Prome, quid porles novi. 
SCENA II. 
Hvuuus, Dsramina, NurRIX. 


Hy. 1, profuge, quaere, si quid ulterius patet 
Terris, freto, sideribus, oceano, inferis: 
Ultra labores, mater, Alcidae fuge. 
De. Nescio quod animus grande praesagit malum. 
Hy. Regna, triumpha, templa Junonis pete ; 
Haec tibi patent: delubra praeclusa omnia. 
De. E ffare, qui me casus insontem premat.. 
Hy. Decus illud orbis, atque praesidium unicum, 
Quem fata terris in locum dederant Jovis, 
O mater, abiit. Membra, et Herculeos toros 
Urit lues nescio qua. Qui domuit feras, 
Ille ille victor vincitur, moeret, dolet. 
Quid quaeris ultra? De. Miserias properant suas 
Audire miseri. Fare, quo posita in statu 
Jam nostra domus est. O lares, miseri lares ! 
Nonc vidaa, nunc expulsa, nunc ferro obrata ! 
Hy. Non sola moeres: Hercules toto jacet 


Mundo gemendus. Fata ne mater tua 
Privata credas : jam genus totum obstrepit. 
Hunc, ejulatu quem gemis, cuncti gemuat: 


Comune terris omnibus pateris malam. 
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Di Febo liquefatto (appena posso 

Narrar, abimè! sì mostruoso caso). 

Qual Euro scioglier suol co' fiati suoi, 

O qual tepido Noto il freddo gelo, 

Che dalla cima dell’ algente Mima 

Lubrico cade alla stagion novella, 

O qual Lencade opposta all’ Jonio mare, 
Frange quell'oada, che a lei gira intorno, 
Oud° ella rotta fin nel lido sparge 

La spuma, essendo il suo tumor disperso ; 
O qual da sacra fiamma arso è l'incenso; 
Così languisce tutto quel veleno, 

E quella lana sface, ov’ esso è sparto; 

E mentre ch'io mi maraviglio, manca 
Delle mie maravigli. la cagione, 

Che fin la terra, ove quel sangue posi, 

Si gonfia, e muove, e manda fuor la spuma,. 
E ciò, che tocco fu da quel veleno, 
Mancando cade. Timida apparisce 

La mia nutrice, e si percote il capo. 
Veggio chel figlio sbigottito il passo 
Infuriato muove. Narra, o figlio, 

Ciò, che di nuovo a quest’orecchie apporti. 


SCENA ll. P 
| IuLo, Deianiza, NuTRICE. 


Il. Vattene, fuggi, cerca se si trova 
Alcuna parte oltre la terra, el mare, 

Le stelle, l’ocean, l'inferno; fuggi, 
O cara madre, oltre i confin d° Alcide. 

De. Un non so che gran mal l’animo mio 
Prevede. Zl. Vanne omai ne' regii tempii 
Di Giuno trionfaute; questi soli 
Aperti son, son tutti gli altri chiusi. 

De. Dimmi qual caso me innocente opprima. 

11. Quel sol presidio, e chiaro onor del mondo, 
Che dato i fati a noi di Giove in vece 
Aveano in terra, o genitrice, è morto. 

Le forti braccia di Ercole, e le membra 
Non so qual peste dispietata abbrucia. 

Quel che domò le spaventose fere, 

Quel vincitor, quel vincitore è vinto ; 
Duolsi, e s'attrista. A che cercar più oltre ? 

De. Di udir s' affrettan le sventure loro 
Gli sventurati. Dimmi in quale stato 
La casa è posta. O tetti, infausti tetti! 

Or vedova, or scacciata, or sono oppressa. 

Il. Non sola ti rattristi : a tutto®l mondo 
Ercole dà cagion d’eterno pianto ; 

Nè creder già che tuo privato danno, 
Sia solo, o genitrice: si lamenta 

Il mondo tutto, piangon tutti questo, 
Che con queruli accenti ora tu piangi. 
Del mondo tutto soffri il comun danno; 
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Luctum occupasti prima : non sola Hercalem Prima occupasti il pianto, ma non sola 
Piangi, misera donna, il forte Alcide. 

De. Dimmi, ti prego, dimmi quanto sia 
Vicino a morte il mio diletto Alcide. 

Il. La morte l’ha fuggito, ch’ una volta 
Fu da lui vinta nel suo proprio regno; 
Nè già commelter sì nefanda impresa 
Osano ì fati: forse con tremante 
Man gittò Cloto le conocchie a terra, 

E temè di troncar d° Ercol la vita. 
Giorno, o giorno nefando e scellerato! 
lo questo estremo giorno il grand’ Alcide 
Gir deve a'negri fati, all’ ombre oscure, 
Ed al polo peggior del fosco inferno? 

De. Dici ch' ei prevenir mia morte deve? 
Dunque non potrò io prima di lui 
Morire? Dimmi s’ egli ancora è morto. 

Il. L’Euboica terra con immensa cima 
Un monte innalza, che per tutto è cinto, 


Miseranda moeres. De. Quam propealeto tamen 
Ede, ede, ( quaeso ) jaceat Alcides meas. 

Hy. Mors refugit illum, victa quae in regno suo 
Semel est; nec audent fata tam vastum nefas 
Admittere : ipsa forsitan trepida colos 
Clotho manu projecit, et fatam Herculis 
Timet peragere. Proh diem ! infandum diem! 
Hoc ne ille summo magnus Alcides erit ? 

Ad fata, et umbras, atque pejorem polum! 

De. Praecedere illum dicis ? an possuro prior 


Morterm occupare ? fare, si nondam occidit. 


Hy. Euboica tellus vertice immenso tumens 


Palsatur omni latere. Phryxeum mare 
Scindit Caphareus : servit hoc austro latus. 
At qua nivosi patitur Aquilonis minas, 
Euripas undas flectit instabilis vagas, 
Septemque cursus volvit, et totidem refert,. 
Dum lassa Titan mergat oceano juga, 

Heic rupe celsa, nulla quam nubes ferit, 
Annosa falgent templa Cenaei Jovis. 

Ut stetit ad aras omne votivum pecus, 
Totumque tauris gemuit auratis nemus; 
Spolium leonis sordidum tabo exuit, 
Posuitque clavae pondus, et pharetra graves 
Laxavit humeros. Veste tunc fulgens tua, 
Cana revinctas populo horrentem comam, 
Succendit aras. Accipe has, inquit, focis 
Non false messes genitor, et largo sacer 
Splendescat ignis thure, quod Phoebum colens 
Dives Sabaeis colligit truncis Arabs. 

Pacata tellus, inquit, et coelum, et freta : 
Feris subactis omnibus victor redii. 

Depone fulmen. Gemitùs in medias preces, 
Stupenle et ipso, cecidit. Hinc coelum horrido 
Clamore complet. Qualis'impressa fugax 
Taurus bipenni vulnus et telum ferens, 
Delubra vasto trepida mugitu replet: 

Aut quale mundo falmen emissum tonat; 
Sic ille gemitus sidera, et pontum ferit: 


Et vasta Chalcis sonuit, et voces Cyclas 


E percosso dall’ onde. Il mar di Frisso 
Dal Cafareo è partito; all’ austro volta 

È questa parte, ma da quella parte 

U' sofferendo d'aquilon nevoso 

L’ aspre minacce, il vago Euripo volge 
L’ instabil’onde, e sette volte il corso 
Avanti spinge, ed altreltante indietro 

Il piega in fin che Febo il carro stanco 
Nell oceano immerga, ivi sovr’ alta 

Rape avanzando le sublimi nubi, 

Splende del Ceneo Giove il tempio antico. 
Poi che ’1 gregge votivo avanti all’ are 
Stette, e dal gemer di cotanti armenti 
Risonò ’l bosco, del leon la spoglia 
D'atro liquore immonda, e la gravosa 
Clava depose, e in un della pesante 
Faretra alleggiò "1 tergo. Allor di quella 
Tua ricca veste risplendendo, cinto 

L' orrido crin di candid’ oppio, accese 
Gli altari. Prendi, o padre, (disse) queste 
Messi non della falce, ma del foco, 

E la sacrata fiamma arda e risplenda 

Con largo incenso, che adorando Febo 
Dagli arbori Sabei l’ arabo ricco 

Colse. La pace in terra, in cielo, e in mare 
Apportai, disse, e soggiogate e vinte 
Tutte le fere, vincitor tornai; 

11 fulmine deponi. In mezzo a° preghi 
Gemendo, e fatto stupido cadeo: 

Qui fa sonare il ciel d’orride grida. 
Qual portar suole entro al ferito tergo 
Fugace toro la bipenne impressa, 

È far tremar co’ vasti suoi moggiti. 
Degli altri tempii le sacrate mura; 

Ovver qual fulmin, che nel mondo tuona: 
Così colle sue strida, il mar, le stelle 
Ferisce; risonò la vasta Calpe, 
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Excepit omnis; Hinc petrse Capharides, 


Hinc omne voces reddit Herculeas nemus: 
Flentem videmas. Vulgus antiquam putat 
Rabiem redisse. Tunc fagam famuli petaut: 
At ille valtus ignea torquens face, 

Unum inter omnes quaerit, et sequitur Lichan. 


Complexus aras ille tremebunda manu, 
Mortem metu consumpsit, et parum suì 
Poenae reliquit: dumque tremebundum manu 
Tenuit cadaver, hac manu, inquit, hac ferar 
(O fata!) victusr Herculem perimit Licbas. 
Ecce alia clades, Hercules perimit Lichan. 
Fata inquinentur : fiet hic summus labor. 

In astra missus fertur, et nubes vago 

Spargi cruore. T'alis in coelum exsilit 
Arundo, Getica visa demitti manu, 

Aut quam Cydon excussit: inferius tamen 
Et tela fugient: truncus in pontum cadit, 

In saxa cervix. Funus ambobus jacet. 
Resistile, inquit; non furor mentem abstulit : 
Furore gravius istud atque ira malum est. 

In me juvat saevire. Vix pestem indicat, 

Et saevit: artus ipse dilacerat suos, 

Et membra vasta carpit avellens manu. 
Exuere amiclus quaerit. Hoc solum Herculem 
Non posse vidi. Trahere conatus tamen, 

Et membra traxit. Corporis palla horridi 
Pars est, et ipsa vestis immiscet.cutem. 

Nec caussa dirae cladis in medio patel: 

Sed caussa tamen est, vixque sufficiens malo. 
Nunc ore terram languidus prono ferit: 
Nunc poscit undas : unda non vincit malum. 
Fluctisona quaerit litora, et pontum occupat. 
Famularis illum retinet errantem manus. 

O sortem acerbam ! fuimus Alcidae pares. 
Nunc puppis illum litore Euboico refert, 


Austerque lenis pondus Herculeum rapit: 


e 
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Di tutte le sue voci il fero grido 

Ogni Ciclade accolse; quinci i sassì 

Di Cafareo, quindi ogni bosco il suono 
D° Alcide intero replicò. Piangente 
L'abbiam veduto. Che gli sia tornato 
Quell'antico furore il volgo creile. 

Allor fuggiron via timidi i servi ; 

Ma quel, torcendo l' infiammato volto, 
Lica fra tutti sol persegue e cerca. 

Con man tremante esso, abbraccigte |’ are, 
Col timor consumata avea la morte, 

E di sè poca parte all’aspra pena 

Lassò. Mentre il cadavero tremafite 

Di lui ritien coll’alta mano Alcide, 

Dice : ti porterò con questa destra. 

O fati ' il vinto Lica Ercole opprime; 
Ecco altra strage! Ercole Lica opprime. 
Contaminati sono i fati, questa 

Fia del feroce Alcide ultima prova. 

Fino alle stelle fu mandato, e sparse 

Per l'alte nubi il suo vagante sangue ; 
Tal Getica saetta in cielo ascende 

Spinta da dotta mano, o dagli arcieri 

Di Creta scossa: nondimeno in mare 
Cadde la parte ioferior del corpo; 

Da lei divisa l’altra trooca parte. 

Cadde ne’ sassi la cervice, ed ambe 

Le parti muoion del reciso corpo. 
Fermate il passo, grida; non è questo 

Un furor, che alla mente il senno involi, 
Più del furore, e più dell’ira grave 

È il mal, ch'io soffro: incrudelir mi giova 
Contra a ine stesso. Appena mostra altrui 
La peste, chel divora ; incrudelisce, 

Le proprie membra lacera, e feroce 
Svelle da sè le lacerate 1embra 

Colla sua vasta man. Di quella veste 
Cerca spogliarsi : questo solo vidi 

Difficile ad Alcide, e nondimeno 
Sforzandosi di trarla, ancora trasse 

Le membra. ll manto è divenuto parte 
Di quell’ orrido corpo, ed essa veste 
intro alla pelle penetra. Di fuore 

L’ alta cagion di così dura strage 

Non apparisce, e pur di tanto duolo 

Ci è la cagion, che appena basta al male! 
Languido fere or colla faccia il suolo, 
Or chiede l'onda; l'onda il mal nona vince: 
I noti lidi cerca, ed entra in mare; 

Ma dalle breccia de' fidati servi 

Ercole vagabondo è ritenuto. 

O sorte acerba! fummo al grand’ Alcide 
Eguali: or da leggiera e breve nave 
Nel lido Euboico è trasportato, e spioge 
D° Ercole il grave incarco un austro lieve 
L’animo ebbandonò le membra inferme, 


1401 


Destituit animus membra, nox oculos premit. 


De. Qaid anime, cessas? quid stupes factum scelas ? 


Gnatum reposcit Jupiter, Juno aemalum : 


Reddendus orbi est. Quod potest reddi, exhibe. 


Eat per artus ensis exactus meos: 

Sic, sic agendum est. Tam levis poenas manus 
Tantas reposcit? Tolle fulminibus, socer, 
Nurum scelestam. Nec levi telo manus 
Armetar : illad fulmen exiliat polo, 

Quo, ni fuisset genitus Alcides tibi, 

Hydram cremasses; pestem ut insolitam feri, 
Et ut noverca pejus irata malum. 


Emitte telum, quale in errantem prius 


Phaéthonta missur est: perdidi, erepto Hercale, 


Et ipsa populos. Quid rogas telum deos? 
Jam parce socero. Conjugem Alcidae necem 
Optare pudeat: haec erit voto manus: 


A me peta'ur. Occupa ferrum ocyus. 


Quin deme ferrum? Quidquid in mortem trahit, 


Telum est abunde. Rupe ab aetherea ferar : 
Haec, haec renatum prima quae poscit diem, 
Oeta eligatur : corpus hinc mitti placet. 
Abrupta caules scindat, et partem mei 
Ferat omne saxum. Pendeant lacerae manus, 
Totumque rubeat asperi montis latus. 

Levis una mors est : levis, at extendi potest. 
Eligere nescis, anime, cui telo incubes. 
Utinam esset, utinam fixus in thalamis meis 
Hercaleus ensis ! Huic decet ferro immori. 
Una perire dextra nobis sat est? 

Coite gentes : saxa, et incensas faces 
Jaculetur orbis. Nulla nunc cesset manus: 
Corripite tela : vindicem vestrum abstuli. 
Impune saevi sceptra jam reges gerent. 
Impane jam pascetur indomitum malum. 


Reddentur arae cernere assuetae hostism 
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E cieca notte gli oscurò le luci. 
De. Animo, perchè cessi? e di cotanta 
Scelleratezza a che ti maravigli ? 
A te dimanda Giove il suo gran figlio ; 
A te Giunon l’emulo suo dimanda. 
Render lo devi al mondo, rendi almeno 
Ciò, che render si può. L’ ignuda spada 
"Trapassi queste membra; così dunque, 
Così far dei. Dunque sì lieve mano 
l’ante pene dimanda ? togli omai, 
Suocero, col tuo fulmine tonante 
La scellerata nuora: nè con lieve 
Telo s' armi tua man; dall'alto polo 
Si vibri sol quel fulmine cocente 
Con cui, se avuto non avessi Alcide, 
Bruciata avresti l'idra. Or me ferisci 
Come insolita peste, e peggior male 
Dell’ irata matrigna. Il dardo scocca 
Qual pria scoccasti nell’errante auriga 
Fetonte. Coll’ avere ucciso Alcide 
Tatte le genti uccisi. Perchè chiedi 
Agli alti dei, che in te vibrino i dardi? 
Nou apportar fatica al folgorante 
Tuo suocero ; è vergogna a te, che moglie 
Del grande Alcide sei, bramar la morte. 
Questo esser dee tuo voto, ora a te sola 
Lo stral si chieggia per ferirti il petto: 
Il ferro prendi tosto. Anzi rimuovi 
Lungi il ferro da te; ciò, che alla morte 
Tragge, è bastevole arme e forte dardo. 
lo caderò dalla più alta rupe: 
Questa, questa che accoglie i nuovi raggi 
Del sol nascente, eccelsa rupe d’ Eta, 
Si elegga; quinci da quest'alta cima 
Precipitar mi piace : alpestre cote 
Squarci il miv corpo, ed ogni sasso porti 
Qualche lacera parte; le mie manì 
Pendano lacerale, e tutto |’ aspro 
Monte rosseggi del mio sangue sparso. 
Sola una morte e troppo lieve, è lieve, 
Ma colle pene prolungar sì puote. 
Elegger non sai, animo, in qual arme 
Appoggi il petto. Deh! piacesse al cielo 
Che nelle stanze mie sospesa fosse 
D’ Ercol la spada; mi convien morire 
Con questo ferro. Basterammi adunque 
Dalla mia destra sola essere uccisa? 
Adunatevi, o genti; e sassi, e faci 
ll mondo vibri : niuna mano or cessi. 
Prendete l’ armi, io ‘v’ ho levato il vostro 
Gran difensore. Omai senza gastigo 
Gli scettri tralteranno i crudi regi, 
E l'indomite pesti or nasceranno 
Senz' esser mai punite: torneranno 
L° are contamînate, a vedere use 
Simili all'ostia i sacerdoti loro. 
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Similem colenti. Sceleribus feci viam : 
Ego vos tyrannis, regibus, monstris, feris; 
Saevisque, rapto vindice, opposui deis. 
Cessas, Tonantis socia ? non spargis facem 
Imitata fratrem, et mittis ereptam Jovi? 
Meque ipsa perdis ? Laus tibi erepta inclyta est, 
lugens triumphus: aemali, Juno, tui 


Mortem occupavi. Nu. Quid domum impulsam 
trabis? 


Erroris est hoc omne, quodcamque est, nefas. 
Haud est nocens,quicumque non sponteest nocens. 

De. Quicumque fato ignoscit, et parcit sibi, 
Errare meruit : morte damnari placet. 

Nu. Nocens videri, qui mori querit, cupit. 

De. Mors innocentes sola deceptos facit. 


Nu. Titana fugies? De. Ipse me Titan fugit. 


Nu. Vitar relinques, misera? De. At Alciden sequar. 


Nu. Superest, et auras ille coelestes trahit. 

De. Vinci Hercules cum potuit, hioc coepit mori. 

Nu. Natum relinques, fataque abrumpes tua ? 

De. Quamcumque natus sepelit, haec vixit diu. 

Nu. Viram sequeris? De. Praegredì castae solent. 

Nu. Si te ipsa damnas, sceleris le, misera, arguis. 

De. Nemo nocens sibi ipse poenas abrogal. 

Nu. Multis remissa est vita, quoram error nocens, 
Non dextra, fuerat. Fata quis damnat sua? 

De. Quicumque fata iniqua sortitus fugit. 

Nu. Hic ipse Megaren nempe confixam suis 
Stravit sagillis atque natorum indolem, 
Lernaea figens tela furibunda manu. 

Ter parricida factus, ignovit tamen 

Sibi; nam furoris fonte Cyniphio scelus 

Sab axe Lybico tersit, et dexteram abluit. 

Quo, misera, pergis ? quid tuas damnas manus? 

De. Damnat meas devictus Alcides manus: 
Placet scelus punire. N. Si novi Herculem, 
Aderit cruenti forsitan victor mali, 

Dolorque fractus cedet Alcidae tuo. 
De. Exedit artus virus, ut fama est, hydrae, 


\ 
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Alle scelleratezze aprii la via: 

lo col rapirvi il difensor vi diedi 

Io preda a' regi, a' mostri, ed alle fere, 
Ed a'tiranni, ed a’ crudeli dei. 

Cessi, o moglie di Giove? e in me non spargi, 
Del fratel fulminante imitatrice 

La face ardente al tuo tonante sposo 
Rapita, e non m'uccidi? Una grao lode 
lo t' ho levata, ed un trionfo immenso. 
Io l'avversario tuo primiera tolsì 

Di vita, o Giuno. Nu. A che nelle ruine 
Traggi la casa? ciò che di nefando 

Ora hai commesso, è nato sol per colpa 
D' incauto errore : non è mai nocente 
Colui, che volontario altrui non nuoce. 

De. Colui, che a sè medesmo i proprii errori 
Perdona, cade in nuovo error; mi piace 
Dannarmi a morte. Nu. Brama sol la morte 
Quel, che nocenite vuol parer. De. La morte 
Sola dimostra che innocenti sono 
Quei,che ingannati hanno sè stessi. Nu. Adanque 
Del sol la luce fuggirai? De. Me fugge 
Il sole. Nu. Abbandonar vorrai la vita? 
Misera! De. Ma sarò d° Ercol seguace. 

Nu. Ei vive, e tragge ancor l' aure vitali. 

De. Allor, che vinto Alcide esser poteo, 

A morir cominciò. .MNu. Lasserai il figlio? 
E romperai delle tua vita il fato? 

De. Colei, che “l figlio seppellisce, troppo 
Rimane in vita. Mu. Seguirai ’! marito ? 

De. Lo soglion prevenir le caste mogli. 

Nu. Se ti condanni, misera, t° accusi 
D'aver errato. De. Mai nessun nocente 
Stima sè stesso di gastigo degno. 

Nu. La vita spesso fu concessa a molti, 

Che sol nocenti per incauto errore, 
Non per la destra volontaria, furo. 

Chi è quel, che condanvi i proprii fati? 
De. Colui, che avendo in sorte iniqui fati, 
I fati fugge. Nu. Quest istesso Alcide, 

Dalle saette sue trafitta, uccise 

Megara iu un co' pargoletti figli, 

Con furibonda man volgendo il dardo, 
Che ferì l’ idra; parricida fatto 

Tre volte perdonò pure a sè stesso 
Poichè purgò del suo furor l’indegna 
Scelleratezza, sotto il Libico asse 

Nel fonte Cinifeo l'iguuda destra 
Bagnando. Dove, misera, ne vai? 
Perchè condanni l' innocente mano? 

De. Condanna le mie mani il vinto Alcide; 
Punir mi piace il mio cradele inganno. 

Nu. S° Ercole valoroso io ben conosco, 
Scamperà forse vincitor di tanto 
Male, e domato il duolo al tuo feroce 

Alcide cederà. De. Quel fier veleno, 
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Immensa peslis conjugis membra abstalit. 


Nu. Serpentis illi virus enectae autumas 


Haud posse vinci, qui malum et vivam tulit ? 


Elisit hydram, dente cum infizo stetit 
Media palude victor, effuso obrutus 

Artus veneno; sanguis hunc Nessi opprimet, 
Qui vicit ipsas horridas Nessi manus ? 

De. Frustra tenetur ille, qui statuit mori; 
Proinde lucem fugere decretum est mihi : 
Vixit satis, quicumque cum Alcide occidit. 

Nu. Per has aniles ecce te supplex comas, 
Atque ubera ista pene materna obsecro, 
Depone tumidas pectoris laesi minas, 
Mortisque dirae expelle decretum horridum. 

De. Quicumque misero forte dissuadet mori, 
Crudelis ille est. Interim poena est mori: 
Sed saeepe donum in pluribus veniae fuit. 

Nu. Defende saltem dexteram, infeliz, tuam; 
Fraudisque facinus esse, non nuptae, sciant. 


De. Defendar illic : inferi absolvent ream : 


A me ipsa damuor : purget has Pluto manus. 


Stabo ante ripas, immemor Lethe, tuas, 
Et u@pra tristis conjugem excipam meum. 


Sed tu, nigrantis regna qui torques poli, 


Para laborera : scelera quae quisque ausus est, 


Hic vicit error. Juno non ausa Herculem est 
Eripere terris. Horridam poenam para : 
Sisyphia cervix cesset, et nostros lapis 
Impellat humeros ; me vagus fugiat latex, 
Meamque fallax unda decipiat sitim. 


Merui manus praebere turbinibus luis, 


Quaecumqne regem Thessalum torques rota. 


Effodiat avidus hinc et hinc vallur fibras. 
Vacat una Danais; has ego explebo vioes : 
Laxate manes. Recipe me comitem tibi, 


Phasiaca conjax : pejor haec, pejor tuo 


Utroque dextra est scelere, seu mater nocens, 


Seu dira soror es. Adde me comitem tuis, 
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Che stimato è dell’idra, a poco, a poco 
Or lo divora: quell’ immensa peste 
Del consorte le membra ha già distrutte. 


Nu. Credi tu che "l velen di quel serpente 


Ucciso da lui vinto esser non possa, 

Che vivo il vinse? Dell’ orridil idra 

La fauci strinse vincitore; in mezzo 

Della palude stette, essendo il dente 

Del perfido angue ne’ suoi membri impresso, 
Avendo sparso ancor l’ eslinta belva 

ll suo veleno; sarà dunque vinto 

Or dal sangue di Nesso, chi già vinse 

La forte destra dell’ orribil Nesso ? 


De. Colui, che stabilito ha di morire, 


Indarno sì consiglia; onde, o nutrice, 
Deliberato ho di lassar la luce: 
Chi con Alcide muor, visse abbastanza. 


Nu. Per questo crin senil, per queste mamme 


Quasi materne, supplice ti prego 
Che le minacce tumide deponga 
Deli petto offeso, e l’orrido decreto 
Da te discacci della crada morte. 


De. Crudele è ben colui, ch’ agl’ infelici 


Dissuade il morir: pena alle volte 

È l morir, ma ’l perdon sovente in molti 
E maggior pena. Nu. O sfortunata! almeno 
Difendi la tua man, sappi che solo 

L’ error commise l’ altrui crudo inganno, 
Non l'innocente moglie. De. Io sventurata 
Sarò difesa giù nel cieco Averno; 
L'inferno solo assolverà la rea. 

lo mi condanno da me stessa: purghi 
Mie man Plutone; avanti alle tue fosche 
Rive, o Lete, starò colma d' oblio, 

Ed ombra mesta il mio consorte in seno 
Riceverò. Ma tu, che volgi i regni 

Del nero polo, a me nocente trova 
Nuove fatiche. Ha vinto l’ error mio 

L' altrui scelleratezza; ha matrigna 
Giunon, non ardì torre il forte Alcide 
Dal mondo; orrida pena or m' apparecchia. 
Cessi il sasso di Sisifo, e "1 mio tergo 

Sia da quel sasso spinto; il vago rio 

Da me sen fugga, e la mia sete inganni 
L'onda fallace; meritai le mani 

Avere avvinte alla girante rota, 

Che del Tessalo re le memhra volge. 

Il vorace avoltoio e quinci e quindi 

Le fibre mi divori; or l’urna arresti 
Una delle Belidi, ch’in sua vece 

Il numero empirò. D' Averno il varco 
Aprite, spirti; me compagna accogli, 

O moglie di Giason; questa è peggiore, 
Quest’ è peggior dell’ una e l'altra tua 
Funesta destra, o sia nocente madre 

E scellerata, o sia spietata suora. 
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Threicia conjux, sceleribus. Gnatam tuam, 
‘Althaea mater, recipe : nunc veran tuam 
Agoosce prolem. Quid tamen tautum manus 
Vestrae abstulerunt ? Claudite Elysium mibi, 
Quastumgue fidae conjuges nemoris sacri 
Lucos tenetis. Si qua respersit manus 


Viri cruore, nec memor castae facis 
Stricto cruenta Belias ferro stetit, 

In me suas cognoscat, et laudet manus. 
In hanc abire conjugum tarbam libet : 
Sed et illa fugiet turba tam diras manus; 
Invicte conjux, innocens animus mibi, 
Scelesta manus est. Pro nimis mens credula! 
Proh Nesse fallax ! atque semiferi doli ! 
Auferre cupiens pellici, eripui mihi. 
Recede, Titan ; tuque, quae blanda tenes 
In luce miseros, vila : cariturae Hercule 
Lux vilis ista est, exigam poenas tibi, 

. Reddamque vitam. Fata an extendo mea? 
Mortemque conjux ad taas servo manus È 
Virtusne superest aliqua, et armatae manus 
Intendere arcum tela missurum valentî 
An arma cessant, leque languenii manu 
Non audit arcus? Si potest letum dare, 
Animose conjux, dexteram expecto tuam : 
Mors differatur. Frange ut insontem Licham; 
Alias in urbes sparge; et ignotum tibi 
Emitte in orbem. Perde ut Arcadiae nefas, 


Ei quidquid aliud restitit : ab illis tamen 


Conjux redisti. 7y. Parce jam, mater, precor, 


Ignosce fatis : error a culpa vacat.. 


De. Si vera pietas, Hylle, quaerenda est tibi, 


Jam perime matrem. Pavida quid tremuit manus? 


Quid ora flectis ? hoc erit pietas scelus. 
Ignave, dubitas ? Hercnlem eripui tibi : 
Haec, haec peremit dextra, cui debes patri 


Avum Tonantem : majus eripui decus, 
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Aggiugui me compagna a tante tue 
Scelleratezze, o Tracia donna. Preudi, 
O genitrice Altea, la figlia tua, 
Or veramente tua; la cara prole 
Conosci. Qual già mai tolser di vita 
Tanto pregiato eroe le vostre maui? 
Chiudete a me d'Eliso i lieti campi, 
O fide mogli, che del sacro bosco 
L’ ombre godete; se di voi si trova 
Alcuna, che la man del caldo sangue 
Del marito tiogesse, e della casta 
Face non ricordevole col ferro 
Stretto Belide sanguinosa stesse, 
In me le mani sue conosca e lodi. 
Mi piace entrar fra questa infida turba 
Di scellerate mogli, ma fuggire 
Vorrà sì crude map quell’ empia turba. 
Marito invitto, ho l'animo innocente, 
Seellerata la mano. O mente troppo 
Credula, o Nesso infido, poichè (lassa!) 
Con questi inganni del Centauro fiero 
Desiandoti torre alla rivale, 
A me ti tolsi. Fuggi, o chiaro sole, 
E tu, che tieni, o lasinghiera vita, 
In questa luce i miseri, che priva 
Tosto esser dei d° Alcide, omai t’ invola. 
M° è vil codesta luce: ecco le pene 
Pagar ti voglio, e ritornar la vita, 
O caro Alcide. Allungherò "l mio fato? 
La morte serberò nelle tue mani, 
O mio consorte? alcun vigor rimane 
Nella tua destra, onde m° uccida? puote 
I Sarmatici dardi ancor tua mano 
Drizzare? e l'arco, che scoccar gli@Wee, 
Piegar? cessano l’armi? e l'arco forte 
Non obbedisce alla tua man languente ? 
S° avvien che vibrar possi il fiero strale, 
Moglie animosa di tua destra il colpo 
Aspetterò : si differisca 1° ora 
Della mia morte. Queste membra squarcia ; 
Qual già di Lica l' innocenti membra, 
Spargile in altre terre, e in mondo ignoto 
Uccidi me, qual già d’ Arcadia i mostri, 
E ciò, ch’ altro di fero a te rimase: 
Da° quai già vincitore, o mio consorte, 
Tocnasti. IZ. Deh! perdona, o cara madre, 
Ti prego, deh! perdona a’ duri fati, 
È dalla colpa l’ error tuo lontano. 

De. Illo, se cercar vuoi vera pietade, 
Omai la madre uccidi: a che la mano 
Timida trema? a che rivolgi il volto” 
Altrove? questa scelleraggin fia 
Pietà. Codardo, dubiti ? io l'ho tolto 
Alcide : questa, questa fiera destra 
L° uccise, ed ei tuo genitore essendo, 
Ti fe’ nepote al folgorante Giove. 
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Quam in luce tribui. Si tibi ignotum est nefgs, 


A matre disce. Seu tibi jugulo placet 
Mersisse ferrum, sive maternum libet 
Invadere uterum ; maler iotrepidum tibi 
Praebebit animum. Non erit totum scelus 


A te peractum : dexterae sternar tua, 
Sed mente nostra. Natus Alcida- times ? 
Ita nulla peragas jussa, nec frangens mala 
Erres per orbem, si qua nascetar fera, 
Referas parentem : dexteram intrepidam para. 
Palet ecce plenam pectus aerumnis : feri; 
Scelus remilto. Dexterae parcent tuae 
Eumenides ipsae; verberam crepuit sonus. 
Quaenam ista torquens angue vipereo comam 
Temporibas atras squallidis pinnas qualit? 
Quid dira me flagrante persequeris face, 
Mcgaera ? poenas poscit Alcides: dabo. 
Jamue inferoram, diva, sedere arbitri ? 
Sed ecce diras carceris video fores. | 
Quis iste saxnm immane detritis gerit 
Jara senior humeris? ecce, jam vectus lapis 
Quaerit relabi. Membra quis praebet rotae ? 
Heic ecce pallens dira Tisiphone stetit, 
Caassam poposcit. Parce verberibus, precor, 
Megaera, parce ; sustine Stygias faces 
Scelus est amoris. Sed quid hoc? tellus lubat, 
Et aula tectis crepuit excussis. Minax 
Unde iste coetus? totus in voltas meos 
Decarrit orbis; hinc, et hinc populi fremunt, 
Totusque poscit vindicem mundos suum. 
Jam parcite, urbes. Quo fugam praeceps agam? 
Mors sola porins dabitar serumnis meis. 
Testor nitentis flammeam Phoebi rotam, 
| Superosque testor, Hercalem terris adhuc 
Moritura lioquo. Z7y. Fugit attonita : hei mibi! 
Peracta jam pars matris est : statuit mori. 


Nunc nostra superest, mortis auferre impetum, 
Seneca ‘l'nac, 
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Gloria maggior coll° involarti Alcide 

Ti tolsi, ch'io già non ti diedi, quando 
Figlio di lui ti partorii. S° ancora 

Peccar non sai, dalla tua madre impara? 

O voglia immerger nella gola il ferro, 

O passar voglia con acuta spada 

Questo ventre materno, ecco la madre *. 
Intrepida vedrai nella sua strage; 

Nè sarà tutta tua questa crudele 
Scelleratezza : dalla destra tua, 

Ma dalla mente mia cadrò percossa. 
Paventi? tu, che d' Ercole sei nato? 

Jo guisa tale, onde quel, che t' è imposto, 
Mai eseguisca, nè gli orrendi mostri 
Estinguendo, pel mondo erri vagante ? 

Se nascerà nessuna fera belva, 

Mostra che figlio sei di sì gran padre: 

La man prepara intrepido ; ecco espongo 
Pien di tormenti il petto a’ colpi tuoi; 
Percuotilo, o mio figlio ; io ti predono 
Il fallo, dien perdono alla toa destra 
Ancor le Furie. 11 soon di lor percosse 
Sento. Chi è costei, che avvolto il crine 
Porta di serpi? e l’atre peone scote 
Nelle sue tempie squallide ? A che (lassa') 
Crudel Megera, con ardente face 

Or mi persegui ? le mie pene Alcide 
Chiede ? le pagherò : giù dell'Inferno 

Son nel lor seggio, o dea cradele, assisi 

I giudici severi? ecco, che io veggio 

L' orride porte. Ma chi è costui 

Che l’aspro sasso sovra ] tergo soffre, 
Canuto, e veglio? ecco che già di nuovo 
Cerca cadere in giù l’ alzato sasso. 

Chi è colui, che have le membra avvolte 
Alla veloce rota? Ecco qui stette 

La pallida Tisifone, e richiese 

La causa mia: deh! le percosse ferma, 
Atra Megera, ferma; in man ritieni 

Le Stigie faci: fu peccato solo 

D' amore. Ma che fia? trema la terra: 
Fa strepito la reggia. Ond’è venato 

Sì minaccioso stuolo? il mondo tutto 
Corre contra il mio volto, e quinci e quindi 
Fremon popoli irati, e tutto il giro 
Dell’ universo il difensore illustre 
Chiede. Deh! perdonatemi, o cittadi: 
Ahi! dove faggirò precipitosa ? 

Il porto sol delle miserie mie 

Sarà la morte. In testimonio chiamo 
Del chiaro sol la fiammeggiante rota, 
Ed i superni dei, ch’in terra Alcide 
Lascio morendo. //. Attonita, ahimè! fugge 
l.’infausta madre, e già si appressa a morte. 
Deliberò morire: ora a me resta. 

L' impeto raffrenar della sua mano. 
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O misera pietas! si mori matrem vetas, 
Patri es scelestas : si mori pateris tamen, 
In matre peccas. Surgit hinc, illinc nefas : 


Inbibenda tamen est: pergam, et eripiam scelus. 
CHonus. 


Verum est, quod ceciait sacer 
Thressae sub Rhodopes jugis, 
Aptans Pieriam chelyo, 
Orpheus, Calliopae genus, 
Aeternum fieri nihil. 

Illius stetit ad modos 
Torrentis rapidi fragor, 
Oblitusque sequi fagam 

A misit liquor impetum: 

Et dum fluminibus mora est, 
Defecisse putant Geten 
Hebrum Ristones ultimi: 
Advezit volucrem nemus, 
Et silva residens venit: 

Aut sì qua aîra pervolat, 
Auditis vaga cantibus 

Ales deficiens cadit. 
Abrupit scopulos Athos, 
Centauros obiter ferens : 

Et juxta Rbodopen stetit 
Laxata nive cantibus : 

Et quercum fugiens suam, 
Ad vatem properat Dryas; 
‘Ad cantus veniunt suis 
Ipsae cam latebris ferae : 
Juxtaque impavidum pecus 
Sedit Marmaricus leo, 

Nec damae trepidant lupos : 
Et serpens lalebras fugit, 
Tunc oblita veneni. 

‘Quin per ‘l'aenarias fores, 


Manes cum tacitos adil, 


rel 


O misera pietà! se alla tua madre 

Proibisci il morire, il padre offendi; 
Manchi alla madre se morir la lasci. 

Sorge un nefando errore e quinci e quiadì: 
Pur proibir si dee; andrò veloce 

Ad impedir sì scellerata impresa. 


Coro. 


ver ciò, che già "l sacro 
Orfeo, della canora 

Musa Calliope figlio, 

Là sotto i gioghi assiso 
Di Rodope già disse, 
Che mai nessuna cosa 
Può divenire elerna. ; 
Alla dolce armonia 

Delle sue corde, stette 
Immobile il fragore 

Del rapido torrente, 

E ponendo in oblio 

L' usato corso, perse 

I. impeto suo primiero 
11 bel liquore ondoso: 

E mentre ritardaro 

La mobil fuga i fiumi, 
Pensaron che mancasse 
L° Ebro i Bistonii estremi: 
Portò gli augelli il bosco, 
E la frondosa selva 
Venne nel suol sedendo; 
O se vago augelletto 
Spiegava in aria Vale, 
Cadea mancando il volo : 
Ato ruppe gli scogli 
Dando a’ Centauri morte: 
Appresso al dolce suono 
Stette Rodope immola 
Distruggendo la neve: 

E le querci fuggendo, 

AI soave cantore 

La Driade fngace 

S' appressa : al canto suo 
Colle proprie latebre 
Vengon le crude fere: 
Appresso all’ umil gregge, 
Che nulla teme, siede 
Marmarico leone; 

Non paventan le damme 
Gli spaventosi lupi: 

E le latebre fugge 

La serpe, il suo veleno 
Altor posto in oblio. 
Quegli movendo il piede 
Per le Tenaree porle 

A non domati spirti, 
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Moerentem feriens chelyn, 
Cantu Tartara flebili, 


Et tristes Erebi deos 
Movit: nec timuit Stygis 
Juratos superis lacus. 

Haesit non stabilis rota 
Victo languida torbine : 
Increvit Tityi jecur, 

Dum cantus volucres tenet: 
Audito quoque navita 
Inferni ratis aequoris 

Nullo remigio venit. 

Tunc primum Phrygius senex 
Undis stantibus immemor 
Excussit rabidam si tim, 
Nec pomis adhibet manus. 
Sed cum linqueret inferos 
Orpheus carmina fandens, 
Et vinci lapis improbus, I 
Et vatem potuit sequi. 
Consumptas iterum deae — 
Supplent Earydices colos. 
Sed dum respicit immemor, 
Nec credens sibi redditam 
Orpheus Eurydicem undi 
Cantus praemia perdidit: 
Quae nata est iterum perit. 
Tunc solamina cantibus 
Qaaerens, flebilibus modis 
Haec Orpheus cecinit Getis: 
Leges in snperos ditaa, 

{ Et qui tempora digerens 


Quatuor praecipitis deus 


Anni disposuit vices ] 
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La dolorosa lira 
Ferendo l’atra reggia 
Giù del tartareo fondo, 
Ed i funesti numi 

Dell’ Erebo cocente, 
Mosse col flebil canto, 
E non temè di Stige 
Quell’ onde, ove giuraro 
Tutti i superni dei. 

Il suo volubil giro 
Fermò l’iostabil rota 
Tutta languida e pigra, 
Vinto il suo presto moto: 
Crebbe di Tizio il core, 
Mentre arrestò col canto 
Orfeo gli alati augelli: 
Tanta dolcezza udita, 

Il nocchier della nave. 
Giù dell'inferno mare, 
Senza adoprare il remo 
Venne a° musici accenti 
Stupido e pien d° oblio : 
Il Frigio veglio allora,. 
Immote stando l’onde, 
La prima volta scosse 
Dall’ infiammata gola 

La sua rabbiosa sele, 
Nè rivolse la mano 

A corre i dolci pomi. 
Ma, lassando l'inferno, 
Orfeo spargendo i carmi 
Potè I’ alpestre selce 
Esser vinta, e seguire 
Del gran cantore il suono. 
I consumati stami 

D' Eoridice di nuovo 
Filan le tre sorelle, 

Ma mentre in giù rimira, Sura 
Il decreto obliando, 

E non credendo Orfeo 
Che tornata gli fosse, 
Nè seguisse il suo passo 
La leggiadra Euridice, 
Del canto il premio perse. 
Morì colei di nuovo, 
Ch’ era di nuovo nata. 
Allora in flebil modo 
Di consolare il canto 
Cercando afflitto e mesto, 
Disse cantando a° Geti 
Orfeo queste parole: 
Che poste son le leggi 
Sovra a tutti i mortali, 
E ’1 dio, che le stagioni 
Ordina, a noi dispose 
Le vicende dell’ anno; 
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Nulli non avidas colo 


Parcas stamina nectere. 


Quod natura est, poterit mori. 


Vati credere Thracio 
Devictus jubet Hercules, 
Jam jam legibus obrutis 
Mando cum veniet dies, 
Australis polus obruet 
Quidquid per Lybram jacet, 
Et sparsus Garamas lenet. 
Arctous polus obruet 
Quidquid subjacet axibus, 
Et siccus Boreas ferit. 
Amissum trepidus polo 
Titan ercutiet diem. 

Coeli regia concidens 

Ortus atque obitus trahet : 
Atque omnes pariter deos 
Perdet mors aliqua, et chaos. 
Et mors fata novissima 

In se constituet sibi. 

Quis mundum capiet locus? 
Discedét via Tartari, 

Strati ut pateat polis î 

Ao quod dividit aethera 

A terris spalium, sat est, 

Et mundi nimium malis ? 
Quis tantam capiet nefas 
Fati? quis superis locus?‘ 
Pontum, sidera, Tartara, 
Regna unus capiet tria Î 

Sed quis non modicus fragor 
Aures attonitas movet Î 


Est est Herculeus sonus. 
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Ch’a tulli sotto al cielo 
I° avida Parca annoda 
Della vita lo stame: 

Ciò che nato è nel mondo 
Potrà sempre morire. 

Ci astrigne il vinto Alcide 
A dar fede ad Orfeo. 
Confuse omai le leggi, 
Quando avverrà, che giugna 
Al mondo il giorno estremo, 
Coprirà d° Austro il polo 
Ciò che per Libia giace, 
E ciò che in sè ritiene 

Il Garamante sparso: 
Coprirà d° Arto il polo 
Ciò che soggiace all’ assi, 
Ciò che il secco Aquilone 
Co’ suoi fiati percote : 
Perderà "1 dio di Delo 

Del giorno il chiaro lume: 
Cadrà del ciel la reggia, 
Ed avrà certo il fine: 
Darà fin qualche morte, 
E qualche caos cieco 

Agli stellanti dei. 

Anzi la crada morte 

Fia che gli estremi fati 

A sè stessa n’apporti. 

In qual laogo, in qual parte 
Il ruinato mondo 

Si troverà? la via 

Faggirà dell’ inferno, 

E s’aprirà la terra, 

Sol per accorre in seno 

I ruinati cieli. 

Lo spazio, che divide 
L'alto ciel dalla terra, 
Sarà bastevol luogo? 

Anzi a' danni del mondo 
Sarà soverchia parte. 

Chi cotante ruine 

Potrà capir del fato? 

Qual luogo avran gli dei, 
L’ inferno, il mar, le stelle? 
Comprenderà tre regni 

Un solo angusto regno. 
Ma qual fragore immenso 
Queste attonite orecchie 
Muove? è l’orrida voce 
Del tormentato Alcide. 
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ACTUS QUARTUS 





SCENA PRIMA 
Hrercutzs, CHornvs. 


He. Lisicia Titan clare, anhelantes equos, 
Emitte noctem; pereat hic mundo dies, 

Qao moriar ; atra nube inhorrescat polus : 
Obsta novercae. Nuuc, pater, caecum chaos 
Reddi decebat, hinc et binc compagibus 
Ruptis uterque debuit frangi polus. 

Quid parcis astris? Herculem amittis, pater: 
Nunc partem in omnem, Jappiter, specta poli, 
Ne quis gigas Thessalica jaculetur juga, 

Et fiat Othrys pondus Encelado leve. 
Laxabit atri carcerie jamjam fores 

Pluton superbus: vincula excutiet patri, 
Coelumque reddet. Ille, qui pro fulmine 
Tuisque facibus natus in terris eram, 

Ad Styga revertor. Surget Enceladus ferox, 
Mittetque, quo nunc premitur, in soperos onus. 
Regnum omne, genitor, aetheris dubium tibi 
Mors nostra faciet. Antequam spolium tui 
Coelum omne fiat, conde me tota, pater, 
Mandi ruina; frange, quem perdis, polum. 
Ch. Non vana times, nate Tonantis, 

Jam Thessalicam Pelion Ossam 


Premet; et Pindo congestus Athos 


Peg 





SCENA PRIMA 
ErcoLe, Cono. 


Er. Rivorgi io dietro, 0 luminoso Febo, 
I corsieri anelanti, apporta oscura 
Notte ; dal mondo questa lace caggia, 
In cui deggio morir; con atra nube 
Orrido *1 ciel divegna : alla matrigna 
Opponti. Or conveniva, o sommo padre, 
Il caos cieco riportare, e quinci 
E quindi, ove son giunte ambe Je partì 
Degli emisperi, l’ uno e l’ altro polo 
Franger dovevi. A che perdoni all’ alte 
Stelle? tu perdi Alcide, o genitore. 
Guarda, o Giove, dal ciel per ogni parte 
Ch’ i Tessalici monti alcuo gigante 
Non lanci in alto, e la gravosa cima 
D’ Otri all’ oppresso Encelado non fia 
Leggiero pondo. Omai le porte, omai 
Dell’ oscura prigion l' altero Pluto 
Disserrerà ; omai sciorrà i legami 
AI padre avvinto, e renderagli il cielo. 
Jo, che già per tuo fulmine, e tua face 
lo terra nacqui, ora ritorno a Stige. 
Fia che risorga Encelado feroce, 
E fia pure che mandi al ciel l’ incarco, 
Da cui giace aggravato ; or dubbio rege, 
O padre, ti farà la nostra morte 
Lassù del ciel. Pria che di tutto °l cielo 
Spogliato fia, nascondimi, o gran padre, 
Colla ruina del caduto mondo, 
E rompi il ciel, ch'al mio morire or perdi. 
Co. Non è vano e fallace il tuo timore, 
Figlio del gran l'onante. 
Là ne'Tessali campi 
Sarà da Pelio oppresso Ossa sublime, 
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Nemus aethereis inseret astris. 
Vincet scopulos inde Typhoeus, 
Et Tyrrhenam feret Inarimen; 
Feret Aetnaeos inde caminos, 
Scindetque latas montis aperti, 
Nondum Enceladus fulmine victus: 
Jam te coelì signa sequentar. 

He. Ego, qui relicta morte, contempta Styge, 
Per media Lethes stagna cum spolio redii, 
Com paene trepidis excidit Titan equis; 
Ego, quem deorum regna senserunt tria, 
Morior. Nec ullus per menm stridet latus 
Transmissus ensis; haud meae telum necis 
Saxum est, nec instar montis abrupti latus, 
Aut totus Othrys; non truci vultu Gyges 
Pindo cadaver obruit toto meum. 

Sine hoste vincor: quodque me torquet magis, 
(O misera virtus!) summus Alcidae dies 
Nullum malum prosternit. Impendo, hei mihi, 
In nulla vitam facta. Proh mundi arbiter, 
Superique, quondam dexterae testes meae! 
Proh cuncta tellus, Herculis vestri placet 
Mortem perire? Dirus o nobis pudor, 

O turpe fatum! Foemiua Herculeae necis | 
Auctor feretur: auctor Alcides quibus? 
Invicta si ine cadere foeminea manu 
Voluere fata, perque tam turpes colos 

Mea mors cucurrit, cadere potuissem, hei mihi, 
Junonis odio : foeminae caderer minis, 

Sed coelum habentis. Si nimis, superi, fuit, 
Scythico sub axe genita domuisset meas 
Vires Amazon. Foeminae cnjus manu 
Junonis hostis vinceor? Hinc gravior tui, 


Noverca, pudor est. Quid diem hunc laetum 
vocas? 


Quid tale tellos genuit iratae tibi? 
Mortalis odia foemina excessit tua. 


Adhug ferebas, esse te Alcidae imparem; - 
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E congiunto con Pinilo il bosco d’ Ato, 
Fino all’eteree stelle 

Unir vedrassi i rami, 

Indi gli scogli vincerà Tifeo, 

È porterà nel tergo 

Inarime, che giace - 

Là nel Tirreno mare, 

E fenderà del monte aperto il fianco 
Encelado superbo, 

Non vinto ancor dal folgorante strale. 
Omai ti seguiranno 

Quegli stellanti segni, 

Che trasportasti in cielo. 

Er. Io, che lassato della morte il regno, 
Sprezzata Stige, coll’ orrenda spoglia 
Tornai passando in mezzo a° caldi stagni 
Di Lete, allor che dal tremante carro 
Lo spaventato sol quasi cadeo; 

Io, che a° tre regni degli eterni dei 
Già fei sentir la formidabil clava, 
Moro: e pel fianco mio nessuna spada 
Passò; non arme fu della mia morte 
Vibrato sasso, non alpestre rupe 

Di monte in guisa, non la cima tutta 
D'Otri sassoso, non gigante fero 

Con torvo aspelto tutto Pindo trasse 


Sovra ‘I mio corpo, ond’io cadessi oppresso. 


Senza nemico, vinto sono; e quello, 

Che tormento maggior al cor mi apporta, 
(O misera virtù!) l'estremo giorno 

Del forte Alcide nessun mostro atterra. 
Spendo la vita senza far nessuna 

Illustre impresa. Q arbitro del mondo, 

O alti dei, che della destra mia 

Già testimoni foste, ahimè! vì piace 

Che d’Ercol vostro l' infelice morte 
Ignota sia? O mia crudel vergogna! 

O fato infame! Si dirà, che data 

Abbia morte ad Alcide, imbelle donna? 
E di chi sì dirà ch’ uccisor fosse 

ll forte Alcide? se ì miei fati iovilli 
Volean che io fussi da feminea destra 
Ucciso, e corsa per sì vili stami 

Era mia morte, esser poteva ucciso 

Dall’ odio di Giunon, ch’ ucciso fora 

Per man di donna, ma del ciel reina. 

Ma questo parve troppo agli alti numi/ 
Avesse pur le forze mie domate 

Qualche Scitica Amazzone! Io nemico 

Di Giuno da qual donna or vinto caggio ? 
Quinci, o matrigna, la vergogna tua 

Si fa più grave. A che felice chiami 

Tal giorno? a che la terra osò tal mostro 
Produrre in vece tua, sdegnata dea? 
Avanzò gli odii tuoi donna mortale. 
Dicesti fim ad or ch egual non eri 
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— è — pae; 
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Victa es duobus: pudeat irarum deos. 
Utinam meo cruore satiasset suos 
Nemeaea rictus pestis! aut centaum anguibus 
Vallatus hydram tabe pavissem mea ! 
Utinam fuissem praueda Centauris datus! 
Aut inter umbras victus, aeterno miser 
Saxo sederem, spolia cum traxi ultima, 
Fato stupente. Nunc ab inferna Styge 
Lucem recepi, Ditis evici moras. 
Ubique me mors fugit, ut leto inclyto 
Fortis carerem. O ferae victae, o ferae! 
Non me triformis, sole conspecto, canis 


Ad Styga reduxit; non sub Hesperio polo 
Ibera vicit turba pastoris feri; 

, Non gemiua serpens: perdidi morlem, hei mihi, 
Toties honestam. Titulus extremus quis est ? 
Ch. Viden', ut laudis conscia virtus 

Non Lethaeos horreat amnes? 

Pudet auctoris, non morte dolet. 

Cupit extremum finire diem 

Vasta pressus mole giganium, 

Et montiferum Titana pali, 

Rabidaeque necem debere ferae. 

Si tua caussa est miseranda necis, 

Quod nulla fera est, nullusque gigas, 

Jam quis dignus necis Herculeae 

Superest auclor, nisi dextra lui? 

He. Heu qualis intus scorpios, quis fervida 
Plaga revulsus caocer iufixus mess 

Urit medullas? Sanguinis quoodam capax 
Tuwmidi jecur pulmopis arentes fibras 
Distendit: ardet felle siccato jecur, 
Totumque lenlus sanguinem avezil vapor. 
Primam cutem consumpsit, hinc aditus nefas 
In membra fecit, abstulit costis lalus, 
Exedit artus penitus, et totas malum 
Hausit medullas. Ossibus vacuis sedet; 

Nec ossa durant ipsa, sed compagibus 


Discussa ruplis mole collapsa fluunt. 
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AI forte Alcide, ed or da due sei vinta: 
Si vergognin gli dei de loro sdegui. 
Deh! col mio sangue la vorace bucca 
Della fera Nemea saziala avessi, 

O circondato da cenl’ angui avessi 

Col cadavero mio pasciuta l’idra: 

Deh! fuss'io dato a' fier Centauri iu preda, 
O giù fra l’ombre, nell’eterno sasso 

( Misero ) fossi stato avvinto, quando, 
Dalla stupor confuso il fato, trassi 

L' ultime spoglie; allor giù dall’ inferna 
Stige, tornai a questa luce, e viusi 

Di Dite le dimore. In ogni parte 

Miì fuggì morte, acciocch’ io privo fussi 
D' illustre fine. O fere vinte, o fere! 
Già non mi rimandò giù nell’ Inferno 
Tasto, che vide il can triforme il sule; 
Sotto I Esperio ciel già nono mi vinse 
Dell’ Ibero pastor la fera turba, 

Nè”l gemino serpeute; ahimè! che tante 
Volte ho perduta un’ onorata morte. 
Qual è della mia tomba ora l'estremo 
Titolo? Co. Vedi come 

Ua' inclita virtude, 

Ch° è consapevol de’ suo’ chiari falli, 
Del freddo Lete non paventi l’ onde. 
Dell'autor si vergogna, 

Nou si duol della morte. 

Brama i’ estremo giorno 

Fipire, oppresso dalla vasta mole 

De’ giganti, e nel tergo i mostruosi 
Titani sostenere, e da rabbiosa 

Fera ricever morte. 

Se la cagion del tuo morire è degua 
Della pietade altrui; 

Poscia, che qui non son giganti e belve, 
Omai chi ne rimane, 

Che possa addossar morte al forte Alcide, 
Se nono la propria destra? 


Er. Ahimè! qual fero scorpio or mi consuma 


Le viscere? qual cancro or’ è toruato 
Da fervida contrada entro alle mie 
Midolle fisso? Delle vene il fonte, 

Già pien di sangue, ora le secche fibre 
Del tumido polmon vote distende: 

Già fatto arido il fele, il fegato arde, 

E tutto il sangue tragge un vapor lento. 
Già già la pelle ha consumata, e quinci 
Entro alle membra penetrò la peste: 
Dalle costole ha tolto il vivo fonte, 

Da cui deriva per le vene il sangue: 

Le menibra ha divorate, e le midolle 
Quest'empio male ha consumate affatto. 
Siede or nell’ ossa vote, e l’ossa istesse 
Non duran più, ma le giunture rotte, 

E Vampia wole dell'immenso corpo » 
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Defecit ingens corpus, et pesti salis 


Herculea non sunt membra. Proh, quantum 
est malum, 


Quod esse vastam fateor? o dirum nefas! 
En cernite, urbes, cernite ex illo Hercule 
Quid jam supersit. Herculem agnosois, pater? 
His ne ego lacertis colla Nemeaei mali 

Elisa pressi? tensus hac arcus manu. 

Astris ab ipsis depulit Stymphalidas? 

His ego citatam gressibus vici feram, 
Radiante clarom fronte gestantem caput? 
His fracta Calpe manibus elisit fretum? 

His tot ferae, tot scelera, tot reges jacent ? 
His mundus humeris sedit? haec moles mea est? 
Haec ne illa cervix? has ego opposui manus 
Coelo ruenti ? Cojus, o, custos manu 
Trahetar ultra Stygius? o vires prius 

In me sepultae? Quid petrem appello Jovem? 
Quid per Tonantem vindico coelum mihi? 
Jam jam mens credetur Ampbitryon pater. 
Quaecunque pestis viscere in nostro lates, 
Procede: quid me vulnere occulto petis? 
Quis te sub axe (rigido pontus Scythes, 
Quae pigra Tethys genuit, aut Maurum premeos 
Ibera Calpe litns? O dirum malum! 
Utrumne serpeus squallidum crista caput 
Vibrans? an aliquod est mihi ignotam malnm? 
Numquid cruore es genita Lernacac fera? 
An te reliquit Stygius in terris canis? 


Ompne es malam, nullumque. Qais vultus tibi 
est? 


Concede saltem scire, quo peream malo. 
Quaecunqne pestis, saeva quaecunque es fera, 
Palam timeres: quis tibi in medias locum 
Fecit medallas? Ecce, dirapia cute, 

Viscera manos detezit, ulterior tamen 
Ioventa latebra est. O malum simile Herculi! 


Unde iste fletus? unde in has lacrymae genas?/ 


ANNAEI SENECAE 
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Già ruinata, caggion tutte a terra, 

Mancò sì vasto eorpo, ed alla peste 
Abbastanza non son d'Ercol le membra, 
Oh! quanto male è questo; io ben confesso 
Che smisurato sia. O nefanda opra? 

Ecco, o città, mirate (ahimè!) mirate 
Quanto n’avanza del primiero Alcide. 
Conosci, o genitore, i! figlio Alcide? 

Del gran mostro Nemeo con queste bréccia 
Strinsi le fauci, e riportai le spoglie? 

Da questa man nell’arco curvo teso 

Lo stral rapì fin dall’istesse stelle 

Gli Stinfalidi augelli? io dunqae vinsi 

Col presto corso l' incitata fera, 

Che avea di lucid'oro il capo adorno? 
Rotta con queste man l'alpestre Calpe, 
Pose la meta al vasto mar? da queste 
Tanti spietati mostri, e tante fere 

E tanti regi uccisi faro ? in questo 

Tergo si assise il mondo? è questa adunque 
Del mio corpo la mole? è questa adunque 
Quella cervice? io già con queste mani 

Le ruine del ciel forte difesi? 

Oh! da qual mano or sarà tratto faore 

Il custode di Stige? oh! forze, pria 

Ch°io non avea creduto, in me sepolte? 
Or perchè chiamo padre il sommo Giave? 
Perchè folle m° usurpo ora le stelle 

Per mezao del Tonante? omai creduto, 
Omai creduto Anfitrion sol fia 

Mio genitore. Tu, qual ti sia, peste, 

Che in queste nostre viscere t° ascoudi, 
Vien fuora; chimè! perchè con piaga occulta 
M'assali? Qual là sotto “I gelid' asse 

Scitica mar? qual’onda pigra e lenta 

T° ha generato? o Mauritano lido, 

Che dall'Ibera Calpe oppresso giace? 

O crudo mal, qualche serpente sei, 

Che vibra il capo con cerulea cresta ? 

O sei da me non conosciuto mostro ? 
Forse col sangue generato sei 

Della belva di Lerna? e t'ha lasciato 

In terrà forse il fero can di Stige? 

Sei ogni male, e nessun male; or quele 
Aspetto è 1 tno? Deh! fa chio sappia almeno 
Da qual mal dispielato ucciso sono. 

Qual ta ti sii, crudele ed empia peste, 
Qual tu ti sii, feroce ed inumana, 
Paventeresti, se palese fossi. 

Chi ti fe' strada in mezzo alle midolle? 
Ecco, la pelle lacerando, scopre 

Questa man le mie viscere ; ho trovate 
Por le latebre più nascoste. O male 

Ad Ercole simile! Onde deriva 

Codesto pianto? e donde in queste gaancie 
Caggion cotante lagrime? ll mio volto 
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Invictus olim vullus, et nunquam malis 

Lacrymas suis praebere consuetus ( pudet! ) 

Jam flere didicit. Quis dies fletum Herculis, 

Quae terra vidit? Siccus aerumnas toli. 

Tibi illa virtus, quae tot elisit mala, 

Tibi cessit uni: primo, et ante omnes mihi 

Fletum abstulisti : durior saxo horrido, 

Et chalybe vultus, et vaga Symplegade, 

Rictus meos iufregit, et lacrymam extulit. 

Flentem, gementem, summe proh rector poli, 

Me terra vidit: quodque me torquet magis, 

Noverca vidit. Urit ecce iterum fibras, 

Incaluit ardor. Unde nunc fulmen mihi? 
Ch. Quid non possit superare dolor? 

Quondam Getico durior Aemo, 

Nec Parrhasio lentior axe, 

Saevo cessit membra dolori, 

Fessumque movens per colla capui 

Latus alterno pondere flectit : 

Fletum virtus saepe resorbet. 

Sic Arctoas laxare nives, 

Quamvis tepido sidere Titan 

Non tamen audet, vincitque faces 


Solis adusti glaciale jubar. 
SCENA Il. 
HencuLEs, ALCMENA. 


He. Converte vultus ad meas clades, pater. 
Nunquam ad tuas confugit Alcides manus, 
Non, cum per artus hydra foecundum meos 
Capul explicarel: inter infernos lacus 
Possessus atra nocte cum fato stetì, 

Nec invocavi: tot feras-vici horridas, 
Reges, tyrannos; non tamen vultus meos 
Jo astra torsi: semper haec nobis manus 
Votum spopondit, nulla propter me sacro 
Micuere coelo fulmina. Hic aliquid dies 
Optare jussit: primus audierit preces, 
Jdemque summus: unicam fulmen peto. 


Giganta crede, non minus coelum mihi 
Seneca Trac. 
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Invitto un tempo fu, ne solea mai 

Nelle miserie sue disciorre il pianto. 

Ahi! (mi vergogno) a lagrimare apprese. 

Qual giorno vide mai d° Ercole il pianto? 

Qual terra il vide? Con asciutti lumi 

Soffrii gli affanni; a te quella virtude, 

Che viuse tanti mali, a te sol cede; 

Tu prima sei, che da quest’occhi il pianto 

Rapito m° hai, benchè più duro il volto 

Mio d°un orrido sasso, e più del ferro 

Fosse, e della Simplegade vagante; 

Nondimen vinse la feroce peste 

}l mio costume usato, e trasse il pianto. 

Me vide, o sommo protettor del cielo, 

Gemere e lagrimar la bassa terra; 

E quel, che maggiormente ora m° affligge, 

La matrigna mi vide. Ecco di nuovo 

M'’ arde le fibre, e cresce il fiero ardore: 

Donde or contra me vien fulmin sì crado? 
Co. Qual cosa mai si può trovar, che viata 

Esser non possa dall’ immenso duolo? 

Ei che del Getico Emo 

Un tempo fu più duro, e fu più saldo 

Del polo d' Arto, al suo crudel dolore 

Lascia l’afflitte membra, 

E sovra la cervice 

Lo stanco capo rivolgendo, piega 

Il grave fianco in questa parle e in quella; 

Spesso l’alta virtù risolve il pianto. 

Così I° Arliche nevi il caldo febo 

Co’ suoi tepidi rai discior non osa; 

Alfia le fuci dell'adusto sole 

La gelida chiarezza 

Scioglion del duro ghiaccio. 


SCENA II. 
Encore, ALCMENA. 


Er. Kivolgi il volto alla mia strage, o padre. 
Unqua alla destra tua ricorse Alcide: 
Nè quando l’idra la feconda testa 
Contro a me dispiegò; nè quando stetti 
Fra' laghi inferni circondato intorno 
Da fosca notte, il tuo possente nume 
Unqua invocai; cotante orride fere, 
Regi, c tiranni ho vinti, ed alle stelle 
Mai volsi gli occhi: la mia destra sempre 
Mi promettea ch’avrei securo il voto; 
In ria difesa mai dal sacro polo 
ll falrmvin venue; or questo dì m°astringe 
Ch' io qualche cosa chieggia; il primo fia 
Che mie preghiere ascolti, e fia l' estremo. 
Un solo de'tuoi fulmini ti chieggio ; 
Credi pur ch'io non men de' fier giganti 


Acquisto polea far del tuo gran rego; 
45 
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Asserere polui; dum patrem verum puto, 

Coelo peperci. Sive crudelis pater, 

Sive es misericors, commoda gnato wanum. 

Propera ante mortem, et occupa banc laudem 
tibi; 

Vel, si piget, manusque detrectat nefas, 

Emilte Siculo vertice ardentes, paler, 

Titanas in me, qui manu Pindum ferant, 

Aut te, Ossa; qui me monte projecto opprimant. 

Abrampat Erebi clans!ra; me stricto petat 

Bellona ferro: mitte Gradivum trucem; 

Armetur in me dirus: est frater quidem, 

Sed ex noverca: tu quoque Alcidae soror 

Tantum ex parente, cuspidem in fratrerm toum 

Jaculare, Pallas: supplices tendo manus 

Ad te, noverca; sparge tu saltem, precor, 

Telum: perire foeminae possum manu. 

Jam fracta, jar saliata, quid pascis minas? 

Quid quaeris ultra? supplicem Alciden vides. 

Et nulla tellus, nulla me vidit fera 

Te deprecantem. Nunc mihi irata quidem 

Opus est noverca: nunc tuus cessat dolor: 

Nunc odia ponis. Parcis, ubi votum est mori? 

O terrae et urbes! non facem quisquam Herculi, 

Non arma tradet? Tela subtrahitis mihi? 

Ita nulla saevas terra concipiat feras 

Post me sepoltum: nec meas unquam manus 


Imploret orbis. Si qua nasceltur fera, 
Nascatur alius. Undique infelix caput 
Mactate saxis, vincite aerumnas meas. 
Ingrate cessa: orbis? excidimus tibi? 

Adhuc malis ferisque suppositus fores, 

Ni me talisses. Vindicem vestrum malis 
Eripite, propoli: tempus hoc vobis datur. 
Pensate merita: mors erit prelium omnium. 
Al. Quas misera terras mater Alcidae petam ? 
Ubi natus est? Certa si visus notat, 
Reclinis ecce corde anhelanti aestuat ; 
Gemit: peractum est.—Membra complecti ultima, 
O nate, liceat. Spiritus fugiens meo 


Legatur ore: brachia in amplexus cape. 
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Ma stimando che tu mio vero pa.lre 
Fussi, al ciel perdonai. O sia crudele, 

O sia pietoso padre, il fulmin volgi 
Colla tua man nel figlio; omai t' affretta, 
Avanti ch'ei s'uccida, a dargli morte: 
Occupa omai sì gloriosa lode, 

Ovver, se li vergogni, e se la mano 
Schiva sì nefanda opra, in me deh! manda 
Su dalla cima del Sicanio monte, 

Padre, i giganti ardenti, che con forte 
Man portin Pindo ed Ossa, e sollo al monte 
Ruinato m' oppriamano. Deh! rompi 
Ancor d' Erebo i chiostri ; me col ferro 
Stretto Bellona assalga; il crudo Marte 
Manda, e contro di me s’armi feroce ; 

É mio fratel, ma di matrigna è nato: 
Ed ancor tu, suora d' Alcide, figlia 

Del padre sol, l'asta pungente vibra, 
Palla, nel tuo germano; a te, matrigna, 
La man supplici tendo; almen tu spargi, 
Ti prego, i dardi; da femminea destra 
Or posso essere ucciso. Omai sei doma, 
Omai sei sazia : a che più nudri l’ire? 
Che cerchi più ? supplice vedi Alcide. 
Nessuna terra mai, nessuna fera 

Vide, ch'io ti pregasse; or ho bisogno 
D' una irata matrigna. Ora # tuo duoto 
Cessi, or deponi gli odii, e mi perdoni, 
Ora che ho voto di morire. O terre, 

O voi cittadi, non sarà nessuno, . 

Che al mesto Alcide dia l’armi, o le faci ? 
M'involate gli strali? così mai 

Dopo la tomba mia, nessuna terra 

Rigide fere concepisca, el mondo 

Mai chieggia aita alle mie forti mani; 

E s'avverrà ch' alcuna belva nasca, 
Nasca per espugnarla un altro Alcide. 
Deh! percotete l'infelice capo 

In ogni parie; le miserie mie 

Deh ! superate. Cessi, ingrato mondo ? 

E m° hai posto in oblio? in fino ad ora 
Se non m'avessi avuto, a' fieri mostri 
Sottoposto saresti. Liberate 

1l vostro difensor da tanti mali, 

O popoli pietosi; questo solo 

Tempo or v'è dato. A° merti miei rendete 
La dovuta merce, sarà la morte 

Il guiderdon delle fatiche mie. 


Al. Quai terre cercherò, misera madre 


D’ Alcide? ove è "l mio figlio ? ove dimora? 
Se l'occhio non m'inganna, ecco che cade 
Con anelaute cor: fervido ardendo 

Geme, ed è ginuto al fine. — O caro figlio, 
Mi sia lecito dar gli estremi amplessi 

Alle tue membra moribonde; accolga 

Or la mia bocca il luo fugace spirto : 
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Ubi membra sunt? ubi illa, quae mondum talit, 
Stelligera cervixr? quis libi exiguam tui 
Partem reliquit? /7e. Herculem spectas quidem, 
Mater; sed umbrae simile nescio quid mei 
Agnosce, mater. Ora quid flectis retro, 
Vultamque moerens? Herculem dici tuum 


Partum erubescis? 47. Quis feram mundus 
novam, ù 


Quae terra genuit? quodve tam dirum nefas 
De te triumphat? Victor Herculeus quis est? 
He. Nuplae jacentem cernis Alciden dolis. 
AI. Quis tantus est, qui vincat Alciden, dolus? 
He, Quicunque, mater, foeminae iratae sat est. 
AI. At unde in artus pestis aul ossa incidit? 
He. Aditum venenis palla foemineis dedit. 
441. Ubinam ipsa palla est? membra nudata intuor. 


He. Consumpta mecum est. A/. Tantane inventa 
est lues? 


He. O mater, bydram, et mille cam Lerna feras 
LErrare mediis crede visceribus meis. 
Quae tanta nubes flamma Sicanias bibil? 
Quae Lemnos ardens? quae plaga igniferi poli, 
Vetans flagranti currere in zona diem? 
lu ipsa me jactate, proh comites, freta, 
Mediosque in amnes. Quis sat est Ister mihi? 
Non ipse terris major Oceanus meos 
Franget vapores: omois in nostris malis 
Deficiet humor, omuis arescet latex. 
Quid, rector Erebi, me remittebas Jovi ? 
Decuit tenere: redde me tenebris tuis; 
Talem subactis Herculem ostende inferis: 

Nil inde ducam. Quid times iterum Herculem? 
Invade mors non trepida: jam possum mori. 
441. Compesce lacrymas saltem, et aerumnas doma, 
Malisque tantis Herculem indomituro refer, 

Mortemque vioce. Quod soles, vince inferos. 

He. Si me catenis horridus vincium suis 
Pracberet avidae Caucasus volucri dapem, 
Scythia gemente, flebilis gemitus mibi. 
Non extitisset: si vagae Symplegades 


Utraque premerent rupe; redeuntis minas 
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Prendi di queste braccia i carì amplessi. 
Dove le membra sono? e dove è quella 
Ceryice, che portò carco di stelle 

Il mondo? chi lasciò sì poca parte 

Del tuo gran corpo? Er. Ercole vedi, o madre, 
Anzi più tosto l'ombra. O genitrice, 
Conosci un non so che simile al figlio. 

A che mesta rivolgi in dietro il volto? 

Ch° Ercole sia luo parto hai tu vergogna? 

Al. Qual nuova fera ha generato il mondo? 
Qual terra l’ha prodotta ? e qual crudele 
Scelleratezza ora di te trionfa? 

E chi potè giammai vincere Alcide? 

Er Vedi cadere il valoroso Alcide 
Sol dagl’inganni della moglie. 4/7. Quale 
Si può trovar cotanto grande inganno, 
Che vinca Alcide? £r. Qualsivoglia inganno 
O madre, basta ad un’ irata moglie. 

Al. Ma donde cadde così fiera peste 
Nell'ossa e nelle membra? Er. Un manto diede 
Adito e luogo al femuvinil veleno. 

Al. Dove è codesto mauto? igoude veggio 
Le membra tue. Er. S'è consumato meco. 

Al. Cotanta peste s' è trovata ? Er. Io credo 
Ch°' in mezzo alle mie viscere trascorra, 

O madre, l'idra, e mille fere insieme 

Con tutta Lerna. Qual gran fiamma mai 
Bebbe l’umor delle Sicanie nubi? 

Qual Lenno ardenle ? qual cocente parte 
Del polo d' Austro, che riliene il giorno, 
Onde non corra alla infiammata zona? 
Gittatemi nel mar, compagni fidi, 

E in mezzo a' fiumi. A così vasto ardore 
Quall' Istro basterà ? franger non puote 

11 mio vorace fuoco esso Oceano, 

Ch° è maggior della terra; a' nostri mali 
Mancherebbe ogni umore, ed ogni rivo 
Arido diverrebbe. O dell’ inferno 

Rettor, perchè mi rimandasti a Giove? 
Mi dovei ritener; reudimi all’ ombre, 

Ed in tal guisa al soggiogato Averno 
Ercole mostra: non trarrò da voi 

Quassù nessuna cosa. Che? paventi 

Dì nuovo Alcide? Deh! mi assali, o morte, 
Con destra non tremante : or morir posso. 

Al. Raffrena il pianto almen, doma i tormenti, 
Ed iudomito rendi a tanti mali 
Ercole ; vinci, come è luo costume, 

La morte, vinci il tenebroso inferno. 

Er. Se mi lenesse con calene avvinto 
L' orrido Caucaso, e colle membra mie 
Là nella Scizia l' affamato augello 
Nutrisse, mai dalla mia voce udresti 
Discior flebili accentis se le vaghe 
Simplegadi, congiunte ambe le rupi, 

M' opprimessero dentro, io sosterrei, 
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Ferrem ruinae: Piodas incumbat mibi 
Atqne Aemus, et qui Thracios fluctus Athos 
Frangit, Jovisque fulmen excipiens Mimas: 
Non ipse si in me, mater, hic muodus ruat, 
Soperque nostros flagret incensus rogos 
Phoebens axis, degener mentem Herculis 
Clamor domaret. Mille decurrant ferae, 
Pariterque lacerent; hinc feris clangoribus 
Aetherea me Stymphalis; hbinc taurus minax 
Cervice tota pulset, et quidquid furit. 
Solum quoqueingens surgat, binc, illioc fremeps, 
Artusque nostros dirus immittat Sinis: 
Sparsus silebo. Non ferae excutient mihi, 
Non arma gemitus: nil, quod impelli potest. 
Al. Non virus artys, nate, foemineum coquit; 
Sed dura series operìs, et longus tibi 

Pavit cruentos forsitan morbos labor. 

He. Ubi mors? ubi illa? testis est aliquis mali? 
Intendat arcus: nuda sufficiet manus. 

In orbe mecnm veniat huc aliquis mihi. 


Procedat, agedum, buc. /4/. Hei mihi, sensum 
quoque 


Excossit ille nimius impulsum «dolor. 
Removele, quaeso, tela, et infesias, precor, 
Rapite bioc sagiltas: igoe suffusae genae 
Scelas minantur. Quas petam latebres anus? 
Dolor iste furor est: Herculem solus domat. 
Cur deinde latebras, aut fugam vecors petam? 
Obire forti meruit Alcmene manu. | 

Vel socelere pereat, antequam letum mihi 
Ignavus aliquis mandet, ac turpis manus 


De me triumphet. Ecce, lassatus malis 
Sopore fessas alligat venas dolor, 
Gravique anhelum pectus impulsu quatit. 
Favete, superi: si mihi gnatom inclytum 
Miserae negalis; vindicem saltem, precor, 
Servate terris: abeat excussus dolor, 


Corpusque vires reparet Herculeum suas. 
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Quando minaccian di tornare insieme 

A riupicrsi, l’ alte lor ruine: 

M'aggravi Pindo, ed Emo, ed Ato eccelso, 
Che della Tracia rompe i flatti, e sente 
Il grave fulmiu del Tonante Giove; 
Non, se in me ruinasse, 0- genitrice, 

Il mondo, e sovra i nostri roghi ardesse 
Il ciel di Febo acceso, unqua potrebbe 
Del grand’ Ercol la meute esser domata 
Dal ficbil grido, che da me traligna. 
Corrano mille fere, e parimente 

Mi laceriuo, e quiuci con feroce 

Strepito la Stinfalide sublime, 

E quindi il crudo e minaccioso toro 
Col forte collo mi percota e fieda, 

E ciò, che puote infuriarsi. Sorga 

Ancor l’immensa terra, e quinci e quindi 
Fremendo il duro duol le membra mie 
Consumi, io tacerò sparso «di pene. 
Uoqua trar mi potria nessuna fera, 

E nessun'arme i gemiti e’ lamenti. 

Nulla si puote da me trarre a forza. 


41. Non femminil veleno ti strugge, o figlio, 


Le membra, ma delle fatiche tue 
La dura serie, e forse il lungo duolo 
Or il tuo morbo sanguinoso accresce. 


Er. Ove è la morte? ove è la cruda moglie? 


C'è testimonio alcun del mio grau male? 

Tenda pur l'arco, hasterà 1° ignuda 

Mano: nel mondo in mio soccorso vegna 

Qualcuno, orsù qua vegna. 4/7. Ahimè! che 
i sensi 

Gli ha tolti il troppo duol, ch’ impetuoso 

Nelle sue membra è penetrato a forza. 

Allontanate l’ armi, e queste infeste 

Saette quioci deh ! rapite; il volto 

Sparso intorno di fiamme, qualche grave 

Scelleraggin minaccia. In quai ]atebre 

M'asconderò fuggendo? è divenuto 

Furor codesto duolo, ei solo Alcide 

Doma, perchè degg’ io disciorre il pianto? 

O perchè fuggir deggio stolta ? merta 

Da forte destra essere uccisa Alcmena. 

Ancor con morte scellerala pera, 

Pria che qualche vile uom morte le dia, 

E pria che iguobil man di lei trionfi. 

Eceo da’ mali indebetito il duolo 

Le vene avvince già dal sonno stanche, 

E scote il petto, che con grave moto 

Anelante respira. O dei superni, 

Siate benigoi, se negar volete 

A me misera il figlio, almen vi prego 

Che ‘1 suo gran difensor serbiate al mondo: 

Fugga scacciato il duolo, e ’l vasto corpo 

Del grande Alcide il suo vigur ristori 
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SCENA III. 


HyLLus, ALcmenma, HerRcuLEs, 
PrHiLoctETEs, muta persona. 


Hy. Proh lux acerba, proh capax scelerum dies! 
Nurus Tonantis occidit; natus jacet; 
Nepos supersum: scelere materno hic periit; 


Fraude illa capta est. Quis per annorum vices, 
Totoque in aevo poterit aerumnas senex 
Referre tantasP Unus eripiet dies 

Parentem utrumque: caetera ut sileam mala, 
Parcamque fatis, Herculem amitto patrem. 
Al. Compesce voces inclytum Alcidae genus, 
Miseraeque fato similis Alcmenae nepos: 
Longus dolorem forsitan vincet sopor. 

Sede ecce lassam deserit mentem quies, 
Redditque morbo corpus, et luctus mihi. 

ie. Quid hoc? rigenti cernitur Trachiu jugo, 
Et inter astra positus evasi genus 

Mortale tandem. Quis mihi coelum parat? 
Te, te, pater, jam video: placatam quoque 
Specto novercam. Qui sonus nostras ferit 
Coelestis aures? Jano me generum vocat. 
Video nitenlem regiam clari aetheris, 
Phoebique tritam flammea zonam rota. 
Cubile video noctis : hinc tenebras vocat. 
Quid hoc? quis axem cludit, et ab ipsis, pater, 
Deducit astris ? Ora Phoebus modo 

Afflabat axis: tam prope a coelo fui. 
Trachina video. Quis mihi terras dedit? 
Modo nempe me infra steterat, ac totus mihi 
Supposilus orbis. Tam bene excideras, dolor: 
Cogis fateri: parce, et.hanc vocem occapa. 
Haec, Hylle, dona matris, hoc munus parat. 
Utinam liceret stipite ingesto impiam 
Effringere animam, quale ÀAmazonium malum 
Circa nivalis Caucasi domui latas. 


O clara Megara, tune, cum furerem, mihi 
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SCENA III. 


ILLo, Atcmenma, Ercotz. 
FiLoTETTE, che non parla. 


Il. O lace acerba, o fier dolor capace 


Di tanta scelleraggine! La nuora 

Del gran Tonante è morta: estinto è'l figlio: 
Io nepote rimango; ucciso questi 

È dalla scelleraggine materna, 

E presa è quella da fallace inganno. 

Chi potrà mai narrere in lungo giro 
D'anni, e in lunghe vicende, e iu un iptiero 
Secolo, vecchio, e con canute piume 

Tapte sventure? lasso! un giorno solo 
Involerammi l'uno e 1° altro amato 

Mio genitore? Gli altri mal tacendo, 

E lassando da parte i fali iniquiì, 

Privo rimango del gran padre Alcide. 


Al. Frena le meste voci, inclito figlio 


D° Ercole illustre, e dell’ afflitta Alcmena 
Nepote, a lei di fato assai simile: 

Forse sarà dal lungo sonuo vinto 

11 gran dolor: ma ecco ch' abbandona 

La stanca mente la quiete, e rende 

AI mal le membra, ed a me torna il pianto. 


Er. Ciò donde avvien? su di Trachina il giogo 


Rigido veggio? o su fra l’alte stelle 

Assiso tralassai la mortal gente? 

Chi m°apparecchia il ciel? te, te già veggio, 
Padre, e placata la matrigna miro. 

Qual suon celeste quest’ orecchie fiele ? 

Me suo genero in ciel Giunone or chiama : 
Veggio la reggia del lucente polo, 

E calpestata dall’ardente rota 

Del caldo Febc, la splendente zona. 

Il letto veggio della notte, e quinci 

Tutte I° oscure tenebre richiama. 

Ciò donde avvien? chi chiude il lucido asse ? 
E chi quaggiù dalle più alte stelle, 

Padre, m'have condotto ? al chiaro Febo 
Dianzi, m'avvicinai, sì poco lungi 

Fui dalla morte, ora Trachina veggio. 

Chi m'ha tornato io terra? avea poco anzi 
Alle mie piante sottoposto il mondo. 

Così bene, o dolor, fuggito m'eri; 

Mi sforzi a confessarlo: deh! perdona, 
Occupa di mia voce il suono afflitto. 

Illo, son questi di tua madre i doni, 
Questo don m'apparecchia : ah! potess’ io 
Franger la spoglia, che entro a sè racchiude 
Alma sì empia; qual domai un tempo 

L° Amazzone feroce, ove distende 

Il Caucaso nevoso il fianco alpestr e 

O inclita Megara, tu mi fusti 
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Conjux fuistì ? Stipitem, atque arcus date, Moglie, quand' era infuriato, e stolto ? 
Datemi l’arco, e la pesante clava; 
La destra or si contamini, saranno 
Summus legatur foemina Herculeus labor. Nelle mie lodi queste macchie impresse : 
Una femmina fia l'ultima prova 
D° Ercole. Il. Frena dell’ irato sdegno 
Habet; peractum est: quas pelis poenas, dedit. L’aspre minaccie, o padre; ella è punita 
Ed è giunta al suo fine, ed ha pagate 
Le pene che tu brami: uccisa giace 
He. Caeci dolores : manibus irati Herculis La genitrice dalla propria destra. 
Er. O cieco duolo, esser doveva uccisa 
Dall’ alta man dell'adirsto Alcide : 
Saevire in ipsum corpus exanime impetus, Perduta ha Lica la compagoa. L'ira, 
Ed uo impeto fier nel corpo esangue 
A incrudelir mi sforza, or perchè priva 
Ipsum cadaver pabulum accipiant ferae. E delle mie minaccie ? Esposto sia 
Esso infame cadavero alle fere. 
Il. Ella infelice più di te, che offeso 
Detrahere velles. Oocidit dextra sua, Sei, rattristossi; qualche cosa ancora 
Scemata avresti del suo duolu immenso. 
Giace dal suo dolor, dalla sua destra 
Sed non craentae sceleribus nuptae jaces, Uccisa. Sopportò maggior gastigo, 
Che tu non chiedi; ma te non offese 
Della tua moglie sanguinosa alcuna 
Ictus sagittis qui tuis vitam expuit. Scelleratezza, nè nessuna frode 
Della mia genitrice. Questi iugauni 
Fabbricò Nesso, che percosso cadde 
Nessusque unnc has exigit poenas sibi. Dalle saette tue perdendo l' alma. 
Del velenoso sangue, o padre, è tinta 
Del fier Centauro la funebre veste, 
Lux ista summa est. Quercus banc sortem mihi Ed or le pene sue vendica Nesso. 
Er. S'è vendicato, ed ha compito il tutto : 
Or sì son dispietali i fat nostri. 
Cirrhaea quatiens templa mugitu nemus: Questo è l'estremo giorno, e questa sorte 
Mi diè la sacra e fatal querce un tempo, 
‘l'remar facendo là di Cirra i tempii 
Olim jacebis : hic tibi emenso freta, Colla voce d' Apollo il sacro bosco : 
« Giacerai, vioto, o vincitor Alcide, 
Sol dalla destra del nemico ucciso ; 
Nil quaerimar ultra. Decuit hunc finem dari, E ti fia dato questo estremo fine 
Dopo aver corso il mar, la terra, e l'ombre. » 
Più non ci lamentiamo ; aver dovea 
Nunc mors legatar clara, memoranda, inclyta, Sol questo fine, acciocchè dopo Alcide 
Noa timanesse il vincitore in vita. 
Or si elegga la morte illustre, e chiara 
Caedatur omnis silva, et Oetaenom nemus E memorauda, e di me degua in tutlo : 
Io ferò questo dì nobile e conto. 
Si recida ogni selva, su nel monte 
Sed ante mortem, tu genus Poeanliam, D' Eta s'uccenda il foco; il rogo accoglia 
D'Ercol le membra afflitte, pria ch'io mora. 
Tu, figlio di Peante il mesto officio 
Herculea totum flamma succendat diem. Giovane appars, tutto "1 giorno avvampi 
IL ardente fiamma, ch'arder deve Alcide. 
lito, a te porgo or le preghiere estreme: 
Là tra l’iaculte prigioniere splende 
Regnumque referens, Euryto virgo edila, Vergine illustre, di gran reguo erede 


Dextra inquinetur:laadibusmaculamimprimarm: 
Hy. Compesce diras, genitor, irarum mibas: 
Sua perempta dextera mater jacet. 
Occidere meruit : perdidit comitem Lichas. 
Atque ira cogit. Cur minis nostris caret ? 
Hy. Plus misera laeso doluit : huic aliquid quoque 
luo dolore: plura, quam poscis, tulit. 
Nec fraude matris. Nessus hos struzit dolos, 
Cruore tincta est palla semiferi, pater, 
He. Habet; peractum est: fata se nostra explicant. 
Fatidica quondam dederat, et Parnassio 
« Dextra perempti, victor Alcide, virì 
Terrasque, et umbras finis extremus datur. » 
Ne quis superstes Herculis victor foret. 
Me digna prorsus: nobilem hunc faciam diem. 
Suscipiat ignis. Herculem accipiat rogus: 


Hoc triste nobis, juvenis, officium appara: 


Ad te preces nunc, Hylle, supremas fero : 


Est clara captas inter, in vullus genus 
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Iole : tuis banc facibus, et thalamis para. Jole, figlia di Eurito; alle tue faci. 
Prepara questa, ed alle caste fiamme. 
Vincitor sanguinoso, io già le tolsi 
Nihilque miserae praeter Alciden dedi; La patria reggia, e all’ infelice nulla 
Altro che Alcide diedli, ed or l’è tolto. 
Si ricompensin le miserie sue: 

Jovis nepotem foveat, et natum Herculis, 1] nepote di Giove, e d° Ercol figlio 

In cura prenda, e partorisca poscia 

A te ciò, ch'ella ha già di me concello. 
T'uque ipsa planctus funereos, precor, E ta depon le lagrime funeste, 

Tî prego, illustre genitrice. ll tuo 

i Alcide viverà ; la mia virtude 

Virtute nostra pellicem feci tuam Fe’ creder tua rival l'alta matrigna. 

O che sia certa quella langa notte 

Del gran natali «d' Alcide, o sia morliale 
Nox illa certa est, sive mortalis meus Il padre mio; ancor che falsa sia 

La stirpe, cessi la materna colpa 

E *l peccato di Giove; ho meritato 
Materna culpa cesset, et crimen Jovis: Un sì gran padre. Ho trasportati in cielo 
Nuovi ornamenti; la natura solo 

Mi concepì per fare onore a Giove: 
Natura me concepit in laudes Jovis. Anzi s'allegra in cielo il gran Tonante 
Giove, ch'oguun mio genitor lo stimi. 
Non sospirar per me, raffrena il pianto: 
Pater esse gaudet. Parce jam lacrymis, parens : Fra I Argoliche madri andrai superba. 
Quanilo mai partorì l’ eccelsa Giuno, 
Che porta su nel ciel l’ etereo scettro, 
Quid tale Juno peperit, aetbereum gerens Maglie del gran Tonante, un sì gran figlio? 
Ella, teuendo il cielo, invidia porta 

A mortal donna, e volle già ch’ Alcide 
Coelum tenens invidit ? Alciden suum Suo fosse deito. Or le vicende lue 
Finisci, o Febo, abbandonato e solo. 

lo, che ti fui compagno in ogni parte, 
Solus relictus. Ile, qui vester comes Scendo al tartareo regno, «' negri spirti; 
Porterò nondimeno al basso inferno 
Questa sì chiara ed nnorala lode: 

Hanc tamen ad imos perferam laudem inclytam, Che mai fu vinto da nessuna peste 
Palesemente il valoroso Alcide; 

Ma ben fu viota dall’invitto Alcide 


Victor cruentus abstuli patrisam, lares, 


Et iste rapitur. Penset aerumnas suas; 


Tibi illa pariat, quidquid ex nobis habet, 


O clara genitrix. Vivet Alcides tuus. 


Credi novercaro, sive nascente Hercule 


Pater est : licet sit falsa progenies mihi ; 


Merui parentem, contuli coelo decus: 


Quin ipse quanquan Juppiter credi meus 


Superba matres inter Argolicas eris. 


Sceptrum, et Tonanti nupta? Mortali tamen 


Dici esse voluit. Perage nunc, Titan, vices 


Ubique fueram, T'artara, et Manes peto. 


Quod nulla petis vicit Alciden palam, 


Omnemque pestem vicit Alcides palam. Palesemeute ogui nefanda peste. 
CHonus. Cono. 
O Decus mundi, radiate Titan, O chiaro onor del mondo, 
Febo, di raggi ornato, 
Cujus ad primos Hecate vapores A° cui primi vapori 


Che traggi in aria col novello lume, 


Lessa nocturnae levat ora bigae, Gli stanchi freni del notturno carro 


Dic sub aurora positis Sabaeis, Scioglie la bianca luna; 
Annunzia alle contrade 
Dic .ub occasu positis Iberis, Sabee sotto |° Aurora, 


Ed annunzia agl’ Iberi 

Là sotto all’ Occideate, 

Quique sub plaustro patiuntar Ursse; A quei, che son soggelti al fervido asse, 
A quei, che son soggetti al fredilo carro 

Dic ad aeternos properare Manes La della gelida Orsa, 


Quique ferventi quatiuotur aze, 
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Heiculem, et regnum canis inquieti, 
Unde non unquam remeavit ullus. 
Sume, quos nubes radios sequantur: 


Pallidus moestas speculare terras, 

Et caput tnrpes nebulae pererrent. 
Quando, proh Titan, ubi, quo sub axe, 
Hercalem in terris alium sequeris ? 
Quas manus, orbis miser, invocabis, 
Si qua sub Lerna numerosa pestis 
Sparget in centum rabiem dracones? 
Arcadum sì quis, populi vetusti, 
Fecerit silvas aper inquietas ? 
Thraciae si quis Rhodopes alumnus 
Durior terris Helices nivosae 

Sparget humano stabulum cruore? 
Quis dabit pacem populo timenti, 

Si quid irati superi per urbes: 
Jusserint nasci ? Jacet omnibus par, 
Quera parem tellus genuit Tonanli. 
Planctus immensas resonet per orbes, 
Et comas nullo cohibente nodo, 
Foemiuva exertos feriat lacerlos; 
Solaque obductis foribus deorum, 
Templa securae pateani novercae. 
Vadis ad Lethen, Stygiumque litus, 
Uade te nullac referent carinae: 
Vadis ad Manes miserandua, unde 
Morte devicta tuleras triamphum. 
Umbra nudatis venies lacertis, 
Languido vulta, trepidoque collo : 
l'eque non solum feret illa puppis. 
Non tamen viles eris inter umbras; 
Aeacumque inter, geminosque Cretas, 
Facta discernes : feries tyrannos. 
Parcite, o dites, inhihete dextras. 
Laudis est, purum tenuisse ferrum, 
Dumque regnabas, minimum cruentis 


Io luas urbes licuisse fatis. 
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Annuuzia che s° affretta il nostro Alcide 
Per arrivar giù d° Acheronte all’ ombre 

E del cane inquieto al crudo regno, 
Donde nessan giammai 

Potè tornare al monilo. 

Vela di nubi i tuoi lucenti raggi, 

Mira pallido afflitta ogni contrada; 

E sovra ’l tuo bel crine errin vaganti 
Orride nebbie e fosche. 

Quando? dove? in qual parte, o sommo Febo, 
Potrai seguire un altro Alcide in terra? 
Qual destra invocherai, misero mondo, 
Che soccorso ti porga, 

Se nasce solto terra alcuna peste, 

Che sabbia di capi velenosi piena 

la feconda cervice, 

E sparga lire di rabbioso drago : 

Se infesterà fero cignal le selve 

Degli Arcadi vetusti: 

Se di Rodope alpestre alcun tiranno 

Più crudo, ed aspro di quell’ empia gente, 
Che nelle fredde terre abita ognora, 
Soggette al gel della nevosa Elice, 

Le stalle aspergerà d' umauo sangue: 

Chi porterà la pace 

AI popolo tremante, 

Se fan per le cittedi i numi irati 

Nuscer novelli mostri ?' 

Or giace a tutti eguale 

Quel, che la terra egual produsse a Giove. 
Per le vaste città risuoni il pianto: 
Disciolto il crin da° suoi lenacì nodi 
Fieda l'ignude braccia afflitta donna. 

I sacri tempii chiusì 

D’ogni altro dio, s' apran securi solo 
Della Matrigna i tempii. 

Discendi a lLete, ed agli Stigi lidi, 

Donde nessuna nave 

Potrà condursi in dietro, 

Disceudì a’ ciechi spirti; 

Miserabile Alcide, 

Donde, vinta la morte, 

Traesti già sì gloriose spoglie. 

Andrai con braccia ignade, ombra infelice, 
Con aspelto languente, 

E con tremante collo : 

Nè porterà te sol l’ istessa barca : 

Posto già non sarai fra l’ ombre vili. 

Là fra *l rigido Eaco, e fra i severi 
Giudici della Creta i duri fati 

Altrui compartirai. Non divenite 

Tiranni, o ricchi, ritenete a freno 

La destra; è lode sol l'aver tenuto 

Dall’ altrui sangue intatto e puro il ferro. 
Tu nelle tue citlà mentre regnavi, 
Schivar dovevi i sanguinosi fati. 
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Sed locum virtus habet inter astra. 
Sedis Arctoae spatium tenebis? 

An gravis Titan ubi promit aestus? 
An sub Oceano tepido nitebis, 


Unde commisso resonare ponto 
Audies Calpen ? Loca quae sereni 
Deprimes coelì ? Quis erit recepto 
Tutas Alcida locus inter astra ? 
Horrido tantum procal a leone 
Dat pater sedes, calidoque cancro ; 
Ne tuo vulta tremefacta leges 
Astra conturbent, trepidetque Titan. 
Vere dum flores venient tepenti, 
Et comam silvis hyemes recident, 
Vel comam silvis revocabit aestas ; 
Pomaque aulumpo fugiente cedent, 
Nulla te terris rapiet vetustas. 

Tu comes Phoebo, comes ibis astris. 
Ante nascetor seges in profundo, 
Vel fretum dulci resonabit unda ; 
Ante descendet glacialis Ursae 
Sidus, et ponto vetito fruetur, 
Quam tuas laudes populi quiescant. 
Te, pater rerum, miseri precamur, 
Nulla nascatur fera, nulla pestis. 
Non duces saevos miseranda tellus 
Horreat : nulla dominetur aula, 
Qui putet solum decus esse regni, 
Semper impensum tenuisse ferrum. 
Si quid in terris iterom timetur, 
Vindicem terrae petimus relictae. 
Hem, quid hoc ? mundus sonat; ecce moeret, 
Moeret Alcidae pater. An deorum 
Clamor, an vox est timidae novercae ? 
Hercule an viso fugit astra Juno ? 
Lassus an pondus titubavit Atlas? 
An magis diri tremuere manes 


Herculem ? et visum canis ipferorum 
Seneca Tnac. 
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Ma tra le stelle la virtude ha luogo. 
Ti spazierai là nel gelato polo 
D’ Arto? o pur dove ° sol l’estate scopre? 
O splenderai con disusata luce 
Sotto ’l tepido occaso, onde nel mare, 
A cui la metà già ponesti, il suono 
Di Calpe ascoltar puossi? 
Quai luoghi aggraverai del ciel sereno? 
Qual parte fra le stelle or fia secura, 
Or che tegnono Alcide ? il tuo gran padre 
Dail' orrido leon, dal caldo cancro 3 
Lungi ti dia la sede, onde le stelle, 
L' orror temendo del tuo fiero aspetto, 
Non turbino le leggi, 
E non paventi il sole. 
Mentre i fiori odorati 
Risorgeranno alla stagion più verde, 
E la fredda stagione 
Troncherà delle selve il verde crine, 
O l’infiammata estate 
Ritornerà la verde chioma a’ boschi, 
Ed i maturi pomi 
Cadranno al dipartir del ricco Autunno: 
Non farà de! tuo nome avida preda 
Del tempo alato la vecchiezza edace. 
Ta compagno di Febo 
E delle stelle andrai. 
Pria nasceran le biade in mezzo all’ acque, 
È pria fremerà °1 mar con dolci flutti, 
E pria la stella della gelida orsa 
Tramonterà, pria nel vietato mare 
S' immergerà, che "1 mondo 
Chiugga in silenzio le tue chiare lodi. 
Te, padre delle cose, 
Noi miseri preghiamo, 
Che mai nessuna fera 
Nasca, e nessuna peste; 
Nè la misera terra 
Da spietato tiranno afflitta sia, 
Nè signoreggi in reggia alcuna mai 
Quegli, che del suo regno 
Cerca acquistare onore 
Sol coll’ aver tenuto il ferro in opra. 
Se ci spaventa in terra 
Di nuovo alcuna cosa, 
Chieggiamo in questo abbandonato mondo 
Un difensor novello. 
Ecco (che cosa è questa?) il mondo suona. 
Ecco si duol: si duo] d° Alcide il padre? 
È grido questo de’ superni dei? 
È voce della timida matrigna ? 
Forse, veduto Alcide, or Giuno fugge 
Le stelle ? o in sostener sì grave pondo 
Crollò d° Atlante il tergo? 
O forse maggiormente i ciechi spirti 
Treman d' Alcide all alilnitbi i; fagge, 
4 ) 
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Fogit abruptis trepidus catenis ? 
Fallimar ; laeto venit, ecce, vultu 
Quem tulit Poeas, humerisque tela 


Gestat, el notas populis phaeretras, 


Herculis haeres. 


I legami spezzando, 

Sì formidabil volto il can d’Averno? 
Siamo ingannali; ecco con lieto viso 
Vien di Peante il figlio, e porta al tergo 
L’ alte saette appese, 

E la fareira ad ogoi gente nota, 

Fatto d'Ercole erede. 


ACTUS QUINTUS 


ae 


SCENA PRIMA 
NuTrRIx, PHILOCTETES. 


Nu. Esa casus, juvenis, Herculeos, precor; 
Valtuque quonam tulerit Alcides necem. 

Ph. Quo nemo vitam. Nu. Laetus adeone ultimos 
Invasit ignes ? PA. Esse jam flammas nibil 
Ostendit ille, quì sub hoc mundo Hercales 
Immane nil reliquit : en domita omnia. 

Nu. Inter vapores quis fait forti locus? 

Ph. Quod unum in orbe vicerat nondum malum, 
Et flamma victa est: haec quoque accessit feris: 
Inter labores ignis Herculeos abiit. 

Nu. Edissere agedum, flamma quo victa est modo? 

Ph. Ut omnis Oeten moesta corripuit manus, 
Hinc fagus nmbras perdit, et toto jacet 
Succisa trunco : flectit hic pinum ferox 
Astris minantem, et nube de media vocat; 
Ruitura cautes movit, et silvam trahit 
Secum minorem. Chaonis quondam loquax 
Stat vasta Jate quercus, et Phboebum vetat, 


Ultraque totos porrigit ramos nemus. 


Gemit illa multo vulnere impresso minax, 


SCENA PRIMA 
NotRICE, FILOTTETE. 


Nu. Da: narrami, o garzon, d° Ercole il caso, 
E con qual volto ei sopportò la morte. 

Fi. Con quell’istesso volto, con cui gode 
Altri la vita. Nu. Dunque lieto corse 
AI foco ardenie dell’ estremo rogo? 

Fi. Mostro che nulla fosse il foco ardente 
Quel forte Alcide, il qual sotto 1’ Occaso 
A vincere insegnò colla virtude 
Tutte le cose indomite. Nu. Qual luogo 
Ebbe uom sì forte tra le fiamme e ’1 fumo? 

Fi. Sol questo nuovo male ancor venuto 
Non era al mondo. Ha superato il foco; 
Alla fatica delle vinte fere 
Questa nuova fatica ancora aggiunse : 
Fra Ie prove d’ Alcide ancor Ja fiamma 
È numerata. Nu. Orsù racconta omai 
Io qual maniera vinta fu la fiamma. 

Fi. Poichè recise tutti i tronchi d’ Eta 
De' fidi servi la dolente turba, 

Quioci il faggio riman dell’ ombre privo, 
Ed ogni ceppo dell' opaca selva 

Tagliato giace; l'alto pino quindi 
Feroce atterra, che l’eccelse stelle 

Colla cima minaccia, e dalle nubi 

Gli fa cader le frondi: questa muove 
Colla ruina sua le dure selci, 

E gli arbori minor seco ne tragge. 

Una gran quercia nel Caonio bosco, 
Loquace un tempo, immensi rami spande, 
E del sole impedisce i caldi raggi, 

E sovra tutti gli altri rami innalza 

La sua frondosa selva. Ella da molte 
Gravi percosse nel suo tronco impresse 
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Frsngitque cuneos : resilit excussus chalybs, 


Vulnusque ferrum patitar, et truncum fugit. 


Commota tandem est : tunc cadens latam sui 


Duxit ruinam. Protinus radios locus 
Admisit orones. Sedibus pulsae suis 
Volucres pererrant nemore succiso diem, 
Quseruntque lassis garrulae pinnis nemus. 
Jamqne omnis arbor sonuit, sacrae quoque 
Sensere quercus horridam ferro manum, 
Nullique priscum profuit ligno nemus. 
Aggeritur ompis silva, et alternae trabes 
lo astra tollunt Herculi angustum rogum. 
Rapit alta flammas pinus, et robur tenax, 
Et brevior ilex silva : contexit pyram 
Populea silva, frondis Herculeae nemus. 
At ille, ut ingens nemore sub Nasamonio 
Aeger reclini pectore immugit leo, 

Fertur. Quis illam credat ad flammas rapi ? 
Valtus petentis astra, non ignes erant. 

, Ut pressit Oeten, ac suis oculis rogum 
Lustravit omnem, fregit impositus trabes, 
Arcumque poscit. Accipe haec, inquit, sale 
Poeante, dona ; manns Alcidae cape. 

Has hydra sensit : his jacent Stymphalides, 
Et quidquid aliud eminus vici malum. 
Virtute felix juvenis, has nuoquam irritas 
Mittes in hostem. Sive de media voles 
Auferre volucres nube, descendent aves, 


Et certa praedae tela de coelo fluent. 


Nec fallet unquam dextera hic arcus toam, 


Librare telam didicit, el certam dare 
Fugam sagiltis : ipsa non fallunt iter 


Emissa nervo tela. lu tantum, precor, 


Accommoda ignes, et facem extremam mihi, 


Hic nodus, inquit, nulla quem capiet manus, 
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Ferita, geme minacciosa, e frange 

I duri conii; torna in dietro il ferro, 
Ed in sè stesso le ferite soffre, 

E s'allontana da quel duro tronco. 
Alfine ecco si mosse ; allor cadendo 
A poco a poco, gran ruina trasse. 
Subito il luogo tatti i rai di Febo 
Accolse; tronco il bosco, erran per quello 
Nuovo splendore i pargoletti augelli, 
Già discacciati dall’ antiche sedi, 

E cercan per posar le stanche penne 
Garruli i primi rami. Già sonava 

Ogni arbore percosso, e ancor le sacre 
Querci sentivan del tagliente ferro 
L'orrida mano, e noa giovò l’ annosa 
Vecchiezza della selva a nessun tronco. 
Ogni arbore s' aduna, ed a viceuda 
Innalzano le travi un'alta pira 

Fino alle stelle; ma ben troppo angusta 
Alle gran membra dell'immenso Alcide: 
Arde l eccelso pino, e la teuace 
Rovere, e l’elce, ch'è di lei più breve. 
Fu d'una selva l'ampio rogo intesto, 
Di quella selva, che stendea le frondi 
D' oppio, e corona all’ onorato crine 
Sempre facea del vincitore Alcide. 

Ma quegli (qual nel Nasamonio bosco 
Mugge immenso leon, chinando il petto 
Egro, e languente) trasportar si lascia. 
Chi crederia ch'egli affrettasse il passo 
Verso le fiamme? Mi parea quel volto 
D'un che bramasse il ciel, non d'un che dentro 
A foco infausto incenerir dovesse. 

Tosto che giunse all'alta cima d’Eta, 

E colle proprie luci il vasto rogo 

Fisso mirò, sovra que’ legni asceso 

Tutte le travi ruppe, e l’ arco chiese. 
Prendì, mi disse, o di Peante figlio, 
Questi mie’ doni, prendi *l don d° Alcide. 
Questi 1° idra sentì, con questi furo 

Gli Stinfalidi uccisi, ed ogni mostro, 
Che più lontano in alta parte stesse. 

‘l'u, che per viver sei felice, questi 

Mai schoccherai contro "l nemico indarno. 
O voglia a terra trar fin dalle nubi 

Gli alti augelli scenderanno in terra, 

E porteran dal ciel secnra preda 

1 nostri dardi; nè questo arco invitto 
Ingannerà giammai la destra tua. 

A vibrar da sè stesso il dardo apprese, 
Ed a drizzere apprese a certo segno 

Le fugaci saette, ed essi strali 

Dal curvo nervo saeltati mai 

Torcon dal dritto corso. Ora ti prego 
Che accomodi tu solo i fochi estremi: 

E questa clava noderosa (disse) 
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Mecum per ignem flagret, hoc telum Hercalem 
Tantum sequatur. Hoc quoque acciperes, ait, 
Si ferre posses. Adjuvet domini rogum. 


Tum rigida secum spolia Nemeaei mali 
Arsura poscit: latuit in spolio rogus. 
Ingemuit omnis turba: nec lacrimas dolor 
Cuiquam remisit. Mater in luctum furens 
Diduzit avidum pectus, atque utero tenus 
Exerta, vastos ubera in planctus ferit; 
Superosque et ipsum vocibus pulsans Jovem, 
Implevit omnem voce foeminea locum. 
Deforme letum, mater, Herculeum facis; 
Corpesce lacrymas, inquit: introrsus dolor 
Foemineus abeat. Juno cor laetum diem 
Te flente ducat? pellicis gaudet suae 
Spectare lacrymas. Contine infirmum jecur 
Mater; nefas est ubera, atque uterura tibi 
Laniare, qui me genuit. Et dirum fremens 
Qualis per urbes duxit Argolicas canem, 
Cum victor Erebi, Dite contempto, rediit 
Tremente fato ; talis incubuit rogo. 

Qais sic triamphans laetus in curca stetit 
Victor? quis illo gentibus vultu dedit 
Leges tyrannus; quanta pax obitus tulit! 


Haesere lacrymae: cecidit expalsus dolor 


Nobis quoque ipsis. Nemo morituro ingemit: 


Jam flere pudor est. Ipsa, quam sexus jubet 
Moerere, siccis haesit Alcmene genis; 
Stetitque nato pene jam similis parens. 
Nu. Nullasne io astra misit ad superos preces 
Arsurus, aut in vota respexit Jovem? 
Ph. Jacuit sai securus, et coelum intuens, 
Quaesivit oculis, arce an ex aliqua pater 
Despiceret illnm. Tam manus tendens ait: 
Qaacunque parte prospicis natum, pater, 
Te, te, pater, quem nocte commissa dies 
Quaesivit unas, si meas laudes canit 


Utrumque Phoebi litas, et Scythiae genus, 
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Che mai stringer potrebbe alcuna mano, 
Arda meco nel foco : sol quest’ arme 

Sia d° Ercole seguace; ancora questa, 
Disse, ti donerei, se troppo grave 

Peso non fosse alla tua mano: accresca 
Del suo signor l'ardente pira. Poscia 

Del gran mostro Nemeo la spoglia chiese, 
Acciò che seco ardesse; in quella spoglia 
Il rogo funeral rimase involto. 

Pianse tutta la turba, e 1 gran dolore 

A nessun mai lassò fiaire il pianto. 

Ma la madre nel pianto infuriata 
Squarcia le vesti, e scopre "| petto ignudo, 
Lacera colle man l'ignude mamme, 

E fere infin gli dei co’ vasti gridi, 

E percote esso Giove; ed ogni luogo 

Per tutto empì di femminil lamento : 

D' Ercol la morte vergognosa rende 

La mesta madre. Frena il pianto, dice, 
Dentro sen fugga il femminil dolore: 
Perchè fai rallegrar col pianto tuo 

La matrigna Giunone? ella gioisce 

Or che della rivale il pianto mira. 
Raffcena, o madre, il duol del core infermo. 
Opra è nefanda lacerar le mamme, 


‘ El ventre, che produsse il forte Alcide. — 


Indi fremendo, quale il fiero cane 

D' Averno, quando ei lo condusse avvinto 
Per l° Argive cittadi allor che Dite 
Sprezzato, ritornò, tremando Morte, 
Illustre vinocitor d° Erebo oscuro: 

Tal nell’ eccelsa pira Ercol s° assise. 

Chi tanto lieto mai sul carro stette 
Vincitor trionfante? e qual tiranno 

Legge alle genti con quel volto diede? 
Quanta pace allor giunse al fine estremo? 
Le lagrime cessaro, e discacciammo 

Noi stessi ancora il duolo, e nessun piange 
Del chiaro Alcide la futura morte. 

Omai vergogna è°l pianto, ed essa Alcmena, 
Che dal suo fragil sesso al pianto astretta 
Esser solea, col volto asciutto stette, 

E fu quasi simile al suo gran figlio. 


Nu. Egli, ch' arder dovea, non sciolse mai 


Nessuu prego alle stelle, o agli alli numi? 
E non fe’ voti al fulminante Giove ? 


Fi. Stette fermo e secaro, e al ciel rivolto 


Cercò col guardo, se da luogo alcuno 

Dal suo gran genitor veduto fosse. 

Allora alzando ambe le mani disse: 

Da qual si voglia parte ove tu miri, 

O sommo genitore, il tuo gran figlio, 
Vedrai che questo è °l figlio, di cui fece 
Acquisto un giorno solo, e "l doppio orrore 
Di due notti congiunte. Se le mie 

Gran lodi canta l'uno e l'altro lido 


(1) 


‘ 
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Et omnis ardens ora, quam torret dies; 

Si pace tellus piena, si nullae gemunt 

Urbes, nec aras impius quisquam inquinat; 

Si scelera desunt; spiritum admitti hunc precor 
In astra. Nec me mortis infernae locus, 

Nec moesta nigri regna conterrent Jovis: 
Sed ire ad illos umbra, quos vici, deos, 
Pater, erubesco. Nube discussa diem 

Pande, ut deorum vultus ardentem Herculem 
Spectet: licet ta sidera et muudum neges. 
Ultro, pater, cogere. Si voces dolor 
Abstulerit ullas, paode tum Stygios lacus, 

Et redde fatis. Approba gnatum prius: 

Ut dignus astris videar, hic faciet dies. 


Leve est, quod actum est. Herculem hic, genitor 
. dies 


Inveniet, an damnabitî? Hoc postque addidit: 
Noverca cernat, quo feram flammas modo. 
Flammas poposcit. Hoc age, Alcidae comes, 
Non segnis, inquit, corripe Oetaeam facem. 
Quid dextra tremuit? num manus pavida impiom 
Scelas refugit? Redde jam pharetras mihi, 
Ignave, iners, inermis: en nostros manus 
Quae tendat arcus. Quis sedet pallor genis? 


Animo faces invade, quo Alciden vides 
Vulto jacere: respice arsurum, miser. 

Vocat ecce jam me genitor, pandit polos. 
Venio, pater. Vultusque non idem fuit. 
Tremente pinum dextera ardentem impuli. 
Refugit ignis, et reluctaniur faces, 

Et membra vitant. Sed recedentem Hercules 


Insequitur ignem. Caucasura, aut Pindum, gut 
Athon 


Ardere credas: nullus erumpit sonus. 

. Tantam ingemiscit ignis. O duram jecur! 
Typhon in illo positus immanis rogo 
Gemuisset ipse, quique convulsam solo 
Imposuit humeris Ossan Enceladas ferox: 
At ille medias inter exsurgens faces 
Semiustus ac laniatus, intrepidus, rubens : 


Nunc, o pareos Herculea, sic stare ad rogum, 
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Di Febo, e ’l freddo Scita, ed ogni ardente 
Contrada, dove ferve il caldo giorno; 
S’'ora di pace tutto "1 mondo è pieno, 

Se nessana città geme, e nessuno 

D’ umano sangue gli empii altari asperge; 
S' altre scelleratezze or nella terra 

Non sono, accogli il mio fugace spirto 
Fra le stelle, ti prego. Nè spavento 
M'apporta il luogo dell’ inferna morte, 

Né dell’ oscuro Giove i mesti regni, 

Ma gir vile ombra a quegli dei, ch'io vinsi, 
Jo m' arrossisco, o padre. Il giorno scopri, 
Scossa la nube, onde "1 celeste volto 

Degli alti numi arder Alcide miri. 

Poichè tu neghi volontario aprirmi 

Il mondo delle stelle, o sommo padre; 

S' alcun lamento mi fa sciorre il duolo, 
Apri tosto di Slige i laghi ardenti, 

E tornami d’ Averno a° duri fati: 
Approva pria ch'io sia tua vera prole. 
Questo giorno farà ch'io delle stelle 
Degno rassembri. Ciò, ch'un tempo fei, 
Fu lieve cosa. Il genitor celeste 

Ercole trovò prima, o pria dannollo. 
Questo poscia soggiunse: or la matrigna 
Veggia in qual guisa soffro il foco ardente. 
Chiese le fiamme: or tu d° Ercol compagno, 
Disse, non prender pigro il foco d’Eta. 

A che trema la destra ? forse fugge 

Quest’ empia scelleraggine la mano ? 
Rendimi omai la mix faretra, o vile, 
Codardo, imbelle; debole è la mano, 

Che tende il mio forte arco? a che risiede 
Questo pallor nel volto? assagli pure 

Con quell’ animo intrepido la face, 

Con cui vedi, che giace il forte Alcide : 
Misero, guarda me, che tosto deggio 
Incenerire. Ecco mi prega il padre, 

Ed apre il cielo: o sommo padre io vegno. 
Allor cangiossi il bel color del viso. 

Spinsi coo mau tremante il pino ardente. 
Fugge l’acceso foco, e la gran face 

S' arretra, e schiva le robuste membra; 
Ma segue Alcide quell’ ardente fiamma, 
Che da lui s'allontana. Allora avresti 
Creduto, o che di Pindo il vasto monte, 
O che d° Ato, e di Caucaso la cima 
Incenerisse ; nessun suon proruppe; 

Ma solamente al daro core intorno 
Gemeo la fiamma. luver gemuto avrebbe 
Lo spietato Tifeo posto in quel rogo, 

E quel feroce Encelado, che posa 

Sovra’l suo tergo il grave pondo d° Ossa, 
Dal suol divelto; ma sorgendo in mezzo 
Quegli alle fiamme lacero, ed arsiccio, 
Rosseggiante ed inlrepido: ora, o madre 
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Te mater, inquit, sic decet fleri Herculem. 
Inter vapores positus et flammae minas, 
Immotus, inconcussus, in neutrum latus. 
Correpta flectens membra, adhortalur, monet; 
Gerit aliquid ardens: omnibus fortem addidit 
Animum ministris : urere ardentem putes. 
Stupet omne vulgus, vix habens flammae fidem: 
Tam placida frons est, tanta majestas viro. 

Nec properat uri. Cumque jam forti datom 
Leto satis pensavit, igniferas trabes 

Hinc, inde traxit, nimia quas fiamma occupat; 
Totasque in ignem vertit, et qua plurimus 
Exundat ignis, recidit intrepidaus, ferox. 
Nunc ora flammis implet: ast illi graves 
Luxere barbae: cumque jam vultom minax 
Appeteret ignis, lamberent flammae caput, 


Non pressit oculos. Sed quid hanc moestam 
intuor 


Sinu gerentem? Reliquias magni Herculis, 


Cineremque jactans squallidum Alcmene gemit. 
SCENA Il. 
ALcuzna, PRILOCTETES. 


Al. Timete, superi, fata: tam parvus cinis 
Ierculeus est, hac ille decrevit gigas. 

O quanta, Titan, in nihil moles abit! 
Anilis, heo me, cepit Alciden sinus. 

Hic tumalus illi est. Ecce vix totam Hercules 
Complevit urnam. Quam leve est pondus mihi, 
Cui totns aether pondus incubuit leve! 

Ad Tartara olim regnaque, o gnate, ultima 
Rediturus ibas: quando ab inferna Styge 
Remeabis iterum? non utet spolium trabas, 
Rursumque Theseus debeat lucem tibi: 
Sed quando solus? Mundus impositus tuas 


Compescet umbras, teque tartareus canis 
Inhibere poterit ? quando Taenareas fores 


Polsabisî Ab, quas mater ad fauces agar? 
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D’ Ercole, disse, in questa guisa stai 

Alla mia pira? così dunque piangi 

Il figlio Alcide? Fra l’ ardente fumo 
Posto, ein mezzo alle fiamme immOLtO, e saldo, 
In nessun lato benchè a forza spinte 
Fosser dal foco, unqua piegò le membra. 
Neghittoso non giace in mezzo al foco, 
Esorta, ed ammonisce, e qualche parte 
Porta in sè stesso dell’ ardente fiamma; 
Inanimì tutti i ministri: avresti 

Stimato che colui, ch'ardea nel foco, 
Preparasse ad altrui l'ardente rogo. 
Stupisce tutto °1 volgo, e dassi appena 
Fede alle fiamme; così lieto è "1 fronte 
E tanta maestade in lui risplende. 

Nè s’affrettava per uscir di pena 

D' incenerire, e quando alla sua forte 
Morte credè abbastanza aver concesso, 
Quinci le travi fiammeggianti trasse, 
Che tosto da gran fiamma accese furo, 
E far rivolte tutte in foco: e dove 
Maggiormente trabocca il grave ardore, 
Esso l’accoglie intrepido e feroce. 

Ora di fiamme s’empie il viso, e splende 
La grave barba, e quando il minaccioso 
Ardente foco s’ accostava al volto, 

E la gran fiamma circondava il capo, 
Non chiuse i lumi. Ma che cosa è questa? 
Veggio la mesta Alcmena, che nel seno 
Del magnanimo Alcide il cener porta, 

E piange afflitta, dissipando il crine. 


SCENA II. 


ALcmena, FILOTTETE. 


Al. Vemete pure i fati, o mortal gente; 


Sì poco è 'l cener d’' Ercole? quel vasto 
Gigante scemò tanto ? oh quanta mole, 

O sole, in nulla s'è dispersa: ahi lassa! 
Or questo antico seno accoglie Alcide. 
Questo è’ tumulo suo; ecco ch' appena 
D° Ercole è piena tatta l’urna : oh! quanto 
M'è lieve pondo quegli, a cui già lieve 
Pondo fn tutto ’l cielo. Un tempo a’ fiumi 
l'artarei, o figlio, ed agli estremi regni 
Andavi per tornare in terra: or quando 
Di nuovo tornerai dall’ atra Stige? 

Non perchè tragga gloriose spoglie, 

Nè perchè deggia a te della donata 

Luce di nuovo, Teseo: ahimè! deh! quando 
Tornerai sol? temerà I° ombra tua 
L’imposto foco? e se’l tartareo cane 
Impedirà, quando l’ oscure porte 
Percoterai di Tenaro? Ah! qual foce 
Ricercherò dolente madre? dove 
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Qua mors aditur? Vadis ad manes iter 
Habituras unum. Quid diem questa tero? 
Quid misera duras vita? quid lacem banc tenes? 


Quem parere rursus Hercalem possum Jovi? 
Quis me parentem goatus Alcmenam suam 
Tantus vocabit? O nimis felix, nimis, 
Thebane conjux: Tartari intrasti loca, 
Florente guato, teque venientem inferi 
Timuere forsan, quod pater tantum Herculis 
Vel falsus aderas. Quas petam terras anus, 
Invisa saevis regibus? si quis tamen 

Rex est relictus saevus. Hei miserae mibi! 
Quicumque caesos ingemunt gnati patres, 

A me petent supplicia, me cuncti obruent. 
Si quis minor Busiris, aut si quis minor 
Antaeus urbes fervidae terret plagae, 

Ego praeda ducar: si quis Ismarios greges 
Thracis cruenti vindicat, carpent greges 
Mea membra diri. Forsitan poenas petet 
Irata Juno. Totus uretur dolor: 

Secura victo tandem ab Alcide vacat: 
Pellex supersum, supplicia de qua ezigat. 
Ne parere possem, fecit hic gnatas mihi 
Uteram timendum. Quae petam Alcmene loca? 
Quis me locus, quae regio, quae mundi plaga 
Defendet? aut quas mater in latebras agar? 
Ubique per te nota. Si patriam petam, 
Laresque miseros, Argos Eurystheus tenet. 
Orbata Thebas, regnum et Ismenum petam, 
Thalamosque nostros,in quibus quondam Jovem 
Dilecta vidi? Proh nimis feliz, nimis, 

Si folminantem et ipsa sensissem Jovem! 
Utinim meis visceribus Alcides foret 
Exectus infans! Nunc datam est miserae, datum, 
Videre gnatum laude certantem Jovi: 

Et hoc daretur scire, quod fatum mibi 


Eripere posset! Quis memor vivet tai, 


O gnate, populus? omne jamingratum est genus. 
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È l'albergo di morte? al basso inferno 
Discendi per avere un sol viaggio, 

Non ritornando indietro. A che consumo 
Il giorno ne lamenti? ed a che duri, 
Misera vita? e questa lace godi? 

Qual Ercol partorir potrò di nuovo 

A Giove? e qual sì nobil figlio Alemena 
Chiamerà genitrice? Oh! troppo oh! troppo, 
Felice te, sposo Tebano; entrasti 

Mentre il figlio fioria ne’ luoghi Averni, 

E te, che giù scendevi, i foschi numi 
Forse temero, poichè padre solo 

Eri del grand' Alcide, ancor che falso. 

In quai terre n’andrò, fatta noiosa, 
Infausta vecchia, a' crudi re? s* alcano 
Crudo rege ha lassato Ercole in terra. 
Misera me, che qual si voglia figlio, 

Che pianga il padre ucciso, ura a me sola 
Farà pagar le pene, e tutti insieme 
Seppellir mi vorran dal ferro uccisa. 

S' alcun minor Busiri, ovver s’ alcuno 
Minore Anteo si trova, e se spavento 

Alle cittadi dan perfide genti, 

lo menata sarò preda jnfelice: 

Se vendicar del sanguinoso Trace 

Procura alcun gl’ Ismarii greggi, i greggi 
Crudeli rapiran le membra mie. 

Forse qualche altra pena ancor Giunone 
Vorrà ch'io soffra ; arderà d'ira il duolo. 
Ella è secura, ora ch'è vinto Alcide: 

[o rival qui rimango, da cui tragga 
Crude e spietate pene. Il mio gran figlio, 
Accio chè ”l ventre mio non partorisse, 
Formidabil lo rese. Or qual contrada 
Alcmena cercherò ? qual luogo fia, 

Qual regione, e qual del mondo parte, 
Che mi difenda? o in quai latebre occulte 
Mi asconderò, funesta madre? io certo 

In ogni parte conosciuta sono. 


S'io gir voglio alla patria, e all’ infelici 


Case, tiene Euristeo I° Argiva terra. 
Priva del figlio le Tebane mura 

Il regno, il lieve Ismeno, e i nostri letti 
Ricercherò, dove gradita un tempo 

Il gran Tonante vidi? Oh! troppo, oh! troppo 
Felice, se ancor io sentito avessi 

Giove allor fulminante. Oh! fosse stato 
A forza tratto il pargoletto Alcide 

Dalle viscere mie. Ora è concesso, 

Or è concesso a me, misera madre, 
Veder il figlio mio col sommo Giove 


. Gareggian colle lodi; e questo ancora 


Concesso mi saria saper ch° Alcide 

Potea dal duro fato esser rapito. 

Qual popolo vivrà che si ricordi 

Delle toe imprese, o figlio? abi! ch'ogni gente 
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Petam Cleonas? Arcadum an populos petam, 
Meritisque terram nobilem quaeram tuis? 
Heic dira serpens cecidit; heic ales fera; 
Heic rex cruentus; heic tua fractus manu, 
Qui te sepulto possidet coelum, leo. 

Si grata terra est, populus Alcmenam luam 
Defendat omnis. Thracias gentes petam, 
Hebrique populos ? haec quoque est meritis tuis 
Defensa tellus ; stabula cum regno jacent: 

Heic pax, cruento rege prostrato, data est. 

Ubi enim negata est? Quod tibi infelix anus 
Quaeranm sepulcrum ? de tuis totus rogis 
Contendat orbis. Reliquias magni Herculis 


Quis populus, aut quae templa, quae gentes 
coleot? 


Quis jam petet, quis poscet Alemeves onus? 
Quae sibi sepulcra, guate, quis tumulus sat est ? 
Hic totus orbis: fama erit titulus tibi. 

Quid, anime, trepidas? Herculis cineres tenes : 
Complectere ossa. Reliquiae auxilium dabunt: 
Erunt satis praesidia, terrebunt tuae 

Reges vel umbrae. P/. Debitos gnato quidem 
Compesce fletus, mater Alcidae inclyti : 

Non est gemendus, nec gravi urgeodus nece, 
Virltute quisquis abstulit fatis iter. 

Aeterna virtus Herculem fleri vetat: 

Fortes vetat moerere, degeneres jubet. 

Al. Sedabo questus? viudicem amisi parens 
T'errac alque pelagi, quaque purpureus dies 
Utrumque clara spectat Oceanum rota. 

Quot misera in uno condidi gnatos parens ? . 
Reguo carebam, regna sed poteram dare. 

Una inter omnes terra quas matres gerit, 
Votis peperci: nil ego a superis petii, 
Incolume nato. Quid dare Herculeus mihi 
Non poterat ardor ? quis deus quidquam mibi 
Negare poterat? Vota in hac fuerant manu : 


Quidquid negaret Jupiter, daret Hercules. 
Seneca Tua. 
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È ingrata. Andrò là fra' leoni ? oppure 
Là fra gli Arcadi popoli? nessuna 

Nobil contrada troverò, ch'a’ tuoi 

Merti risponda? Qui’l crudel serpente 
Esaugue cadde, qui "l feroce augello, 

Qui "1 sanguinosu rege, e qui fu viuto 
Da te quel fier leon, ch’il cielo ottenne, 
Essendu lu sepolto in picciol’ urna. 

Se non è’l mondo ingrato, il popol tutto 
Difenda Alcmena tua. Le Tracie genti 
Fia ch’io ricerchi? el fero popol d’Ebro? 
Su questa terra ancor dal tuo valore 
Difesa, giaccion ruinate a terra 

L’empie stalle col regov, el sanguinoso 
Rege abbattuto qui la pace diede: 

E dove fu negata mai la pace? 

Misera vecchia, or qual sepolcro fia 
Ch’io ti ritrovi ? del tuo nobil rogo 
L'universo contenda; ora qual gente 
Quai popoli, quai tempii onoreranno 

Le ceneri d° Alcide? chi giammai 
Domanderà, chi chiederà d° Alcmena 

Il lieve peso, che nel grembo porta? 
Qual sepolcro, e qual tumulo abbastanza, 
O figlio, ti sarà ? Pe’ tuoi famosi 

Fatti ti fia sepolcro il mondo tutto. 
Animo vile, a che paventi e tremi? 
‘l'ieoi il cener d’ Alcide, abbraccia l’ossa : 
Sol le reliquie del suo cener lieve 

Mi porgeran forte e secura aila, 

E baslevol presidio ; a’ re spavento 
Darai, beuchè nuda ombra. Zi. ll pianto frena, 
Ancor che sia dovuto al tuo gran figlio, 
O dell’inclito Alcide illustre madre: 

Ei pianger nou si dee, né con gravosa 
Morle premer si dee chi tolse a morte 
Colla virtù la via; vieta l’ eterna 

Virtù che non si pianga il chiaro Alcide, 
A° forti il pianto vieta, e sol costringe 
Quei che deboli sono, a sciorre il pianto. 


Al. 11 piauto arresterò? son priva, ahi lassa! 


Del difensor del mare e della terra, 
Fin dove scorge dall'ardente carro 
L'uno e l’altro Oceano il dì vermiglio. 
Ahi! quanti figli, sfortunata madre, 
In un sol figlio ho seppelliti ; priva 
Era del regno, ma poteva i regni 
Dare ad altrui: fra le terrene madri 
lo sola a' numi mon porgeva i voti. 
Nulla chiesi agli dei, mentre era vivo 
Il mio gran figlio; e che non potea darmi 
D' Ercole invitto il generoso atdire? 
Qual dio potea negarmi alcuna cosa? 
Nella sua destra solo erano i voti. 
Ciò ch'avesse negato il sommo Giove, 
L'avrebbe dato l’ animoso ai 
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Quid tale genitrix ulla mortalis tulit? 
Deflevit aliqua mater, et toto stetit 
Succisa foelu, bisque septenos greges 
Deplanxit una. Gregibus aequari meus 
Quot ille poterat? Matribus miseris adhuc 
Exemplar ingens deerat: Alcmene dabo. 


Cessale, malres, pertinax si quas dolor 
Adbuc jubet lugere, quas luctus gravis 

In saxa vertit: cedite his cunctae malis. 
Agedum, senile pectus, o miserae manus, 
Pulsate. Et una funeri tanto sat est 
Grandaeva anus defecta, quod totus brevi 
Jam quaeret orbis ? Expedi in planclus tamen 
Defessa quamqusm brachia. Invidiam ut deis 


Lugendo facias, advoca in planctum genus. 
SCENA III. 
ALCMENA. 


Flete Alcmenen, magnique Jovis 
Plangite gnntum, cui concepto 
Lux una perit, noctesque duas 
Contulit Eos; ipsa quiddam 
Plus luce perit : totae pariter 
Plangile gentes, quarum saevos 
Ile tyraonos jussit Stygias 
Penetrare domos, populisque madent 
Ponere ferrum :fletum meritis 
Reddite tantis. Totus, totus 
Personet orbis. Fleat Alciden 


Caerula Crete; magno tellus 

Clara Tonante : centum populi 
Brachia pulsent. 

Nunc Caretes, nunc Corybantes, 
Arma Idaea quassale manu : 

Acmis illum lugere decet. 

Nunc, nunc funus plangite verum : 
Jacet Alcides non minor ipso, 
Creta, Tonante. 

Flete Herculeos, Arcades, obilus, 
Nondum Phoebo nascente genus: 
Juga Parthenii, Nemeaeque sonent; 
l'eriantque graves Maenala planclus. 


E qual grazia simile ottenne mai 
Genitrice montale? Alcuna madre 

Si dolse, e priva fu di tutti i parti; 

Ed una sola sette figli pianse, 

E sette figlie. A quanti figli, ahi lassa! 
Agguagliar si poteva il mio gran figlio! 
Alle misere madri infino ad ora 

Mancava un grand'esempio, ed ora Alcmena 
Infausto esempio fia. Cessate, o madri, 

Se l'ostinato duolo alcune sforza 

A pianger tanto, infin che °l pianto grave 
Le cangi in sasso: alle sventure mie 
Cedete tutte. Orsù, misere mani, 

Il senil petto percotete. Basta 

Sola una antica vecchia, omai da tanto 
Duol consumata, a così grandi esequie, 
Che cercate saran da tatto 1 moado 

In così breve tempo? Nondimeno 

Le braccia al pianto adopro ancor che stanche, 
Acciocchè a queste lagrime gli dei 
Abbiano invidia. Chiama °1 pianto il volto. 


SCENA II. 
ALCMENA. 


Piangete Alemena, e ‘l figlio 

Del gran Giove piangele, 

AI cui natal cadde dal mondo il lume; 
E le contrade Eoe 

Apportaron due notli: 

Or è gito all’ Occaso 

Un non so che più d'essa luce illustre: 
Tutte piangete, o genti, i cui tiranni 
Ercol fe' penetrar di Stige a’ regni, 

E tolse loro il ferro 

Del caldo sangue liuto 

De’ popoli iufelici; 

Rendete a tanti merti un mar di pianto. 
Tutto, deh! tutto il moudo 

Di lamenti risuoni. 

Or la ceraulea Creta Alcide pianga 

Pel gran Giove famosa: 

Ivi cento ciltadi 

Si percotan le braccia. 

Ora voi, Coribanti, or voi, Cureli, 
Scotele l’ armi Idee colla man vostra ; 
Convien ch° Alcide pianto sia coll’ armi. 
Or or piangete la sua vera morte. 
Alcide giace, o Creta, 

Non minor del Tonante. 

Piangete Ercole estinto, Arcade genti, 
Che nate sete anzi "l natal di Febo, 

E gli Spartani gioghi, ed i Nemei 
Suonin di meste voci: 

Percota il grave piauto 
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Poscite magno Alciden gemita : 
Stratus vestris seliger Oris: 
Alesque sequi jussa sagiltas, 
Totum pennis velata diem. 

Flete, Argolici ; flete, Cleonae; 
Hic terrentem moenia quondam 
Vestra leonem fregit nostri 
Dextera nati : date Sithoniae 
Verbera matres, gelidusque sonet 
Planctibus Hebrus : flete Alciden, 
Quod non stabulis nascitur infans, 
Nec vestra greges viscera ca rpunt. 
Fleat Antaeo libera tellus, 

Et rapta fero plaga Geryonae. 
Mecum miserae plangile gentes: 
Audiat ictus utraque Tethys. 

Vos quoque mundi turba citati, 
Flete Herculeos, numina, casus. 
Vestrum Alcides cervice meus 
Mundum, superi, coelumque tulit : 
Cum stelligeri vector Olympi, 
Pondere liber spiravit Atlas. 

Ubi nunc vestrae, Juppiter, arces? 
Ubi promissi regia mundi î 
Nempe Alcides mortalis obit, 
Nempe sepultus. Quoties telis, 
Facibusque tuis ille pepercit ! 
Quoties ignis spargendus erat? 

In me saltem jaculare facem, 
Semelemque pata. Jamne Elysias, 
O gnate, domus, jam litus habes, 
Ad quod populos natura vocal? 
An post raptum Styx atra canem 
Praeclusìt iter, 


T'eque in primo limine Dilis 


Fata morantar ? Quis nunc umbras, 


Gnate, tumultus, manesque tenet? 


Fugit abducla navita cymba, 
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L° eccelse cime del Menalio monte; 
Con gran gemito Alcide 

Chiamate : già ne’ vostri campi ucciso 
Fu l’orribil cinghiale; 

E "1 vasto augel, che coll’ immense penne 
Ombrava ’1 giorno, a seguitar costretto 
Fu l’acute saette: 

Piangete, Argive genti, e voi Cleonie: 
Qui del mio figlio la robusta destra 
Quel fier leon già vinse, 

Ch’ un tempo spaventò le vostre mura: 
Percoletevi il petto, 

Sitonie genitrici, e *l gelid’ Ebro 
Suoni de’ vostri pianti: 

Piangete il forte Alcide, 

Poichè più non si pasce 

De’ pargoletti infanti 

L' affamato destrier nell’empie stalle, 
E le viscere vostre 

Non son rapite da voraci greggi: 

Or quella terra piange, 

Che è libera d’Anteo, e la contrada 
Volta al fier Gerione. 

Misere genti, deh! piangete meco, 

E all’ uno e all’ altro mare 

Delle vostre percosse arrivi il suono, 
E voi ancor della veloce reggia 

Dello stellante mondo, eccelsi numi, 
D' Ercol piangete il caso. 

Il mio gran figlio Alcide, o dei superni, 
Portò sulla cervice il vostro mundo, 
Allor che ‘l portatore, 

Dello stellato Olimpo 

Atlante respirò dal pondo scarco. 

Or dove sono, o Giove, 

Le nostre eterne rocche? 

Dove è la reggia del promesso mondo? 
Ecco il mortale Alcide è giunto a morte, 
Ecco sepolto giace. 

Quante volte i tuoi dardi, e le tue faci 
Quegli ti fe” deporre? 

Quante volte dovevi 

Sparger le fiamme? Almeno in me la face 
Vibra, e stima ch'io sia 

Semele sventurata. 

Omai gli Elisii alberghi, 

O figlio, i lidi omai 

Possiedi, ove natura 

Chiama l’estinte genti ? 

O forse, dopo il can rapito, il varco 
Stige ti chiuse, e nelle prime soglie 
Di Dite i ciechi mostri 

Ti fanno ritardare? Or qual tamnlto 
Nascere hai fatto fra gli spirti e l'ombre? 
Tragge il mocchier tremante 

La barca allontanando? 
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Et Centauris Thessala motis 
Ferit attonitos ungula manes ? 


E gli attoniti spirti, 

I Tessali Centauri il piè wovendo, 
Percotono? e nell’ onde 

Immerge gli angui sbigottita I° idta? 

E le gran prove tue temono, o figlio? 
Ahi! che m'inganno forsennata madre, 
_M°'inganno, nè glì spirti 

Te paventan, nè l’ombre; 

Non la pelle rapita 

AI Argivo leone, 

Di dori crin coperto 

Ora t'asconde la sinistra parte, 
Vallantque feri tempora dentes. : Nè circondan le tempie i feri denti. 
Donum pharetrae cessere Inae : Fatta è dono d’altrai la tua faretra, 
Telaque mittet jam dextra minor. E vibra minor destra i dardì tuoi: 
Vadis inermis, gnate, per umbras, Scendi ora inerme, o figlio, all’ ombre meste, 
Ad quas semper mansurus eris. E starai sempre ne’ lor ciechi orrori. 


Anguesque suos hydra sub andis 
Territa mersit ? Teque labores 

O gnate, timeit? 

Fallor, fallor, vesana parens; 

Nec te manes, umbraeque timent. 
Non Argolico rapta leoni 

Fulva pellis contecta juba 

Laevos operit dora lacertos; 


SCENA IV. SCENA IV. 


HencuLes, ALCMENA. EscoLe, ALCMENA. 
Er. Perchè, mentre ch’ io tengo eterno il regno 
Dello stellante polo in cielo assiso, 
Mi fai sentir col pianto tuo di nuovo 
Il fato? Frena il lagrimoso duolo; 
Poichè la mia virtà m°aprì la strada 
Fino alle stelle, e fino agli alti numi. 
Al. Onde vien questo suono, 
Che mi percote le tremanti orecchie? 


He. Quid me tenentem regna siderei poli, 
Coeloque tandem redditum, planctu jubes 
Sentire fatum ? Parce; nam virtas mibi 
In astra, et ipsos fecit ad superos iler. 


AI, Unde sonus trepidas aures ferit? 


Unde meas inhibet lacrymas fragor ? 
Agnosco, agnosco, victum est chaos. 


A Styge, gnate, redis iterom mihi : 


Fractaque non semel est mors horrida. 


Vicisti rarsus noctis loca, 

Puppis et infernae vada tristia. 
Pervius est Acheron jam languidus, 
Et remeare licet soli tibi, 

Nec te fata tenent post funera. 

An tibi praeclusit Pluton iter, 

Et pavidus regni metnit sibi? 
Certe ego te vidi flagrantibus 
Impositum silvis, com plarimus 
In coelom farerent flammae minis. 
Arsisti certe; verum ultima 

Non tenuere tuas umbras loca. 


Quid timuere lui manes, precor î 


Onde vien questo strepito, che vieta 
Alle lagrime il varco î 

Jo conosco, io conosco 

Che vinto è il fosco Inferno, 

Tu torni a me di nuovo 

Dall’ atra Stige, o figlio. 

Da te non una volta 

Rotta è l' orrida morte: 

Di nuovo hai vinto dell’ eterna notte 
I luoghi, e i mesti guadi 

Della nave d° Averno. 

Il languido Acheronte 

Tornar non lascia indietro, 

Ed a te solo è "I ritornar concesso: 
Nè te dopo la morte 

Tengono avvinto i fali. 

Forse a te disserrò Plutone il varco, 
E temè del suo regno? 

Certo io ti vidi nell' ardente rogo 
Posto quando le fiamme 

Minacciose ed ardenti e furibonde 
Si volgevano al cielo. 

Ardesti certo: ma gli estremi regni 
Non tenner l'ombra tua. 

E che di te temero, 

Dimmi, ti prego, i tenebrosi spirliî 
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Umbra quoque est Diti nimis horrida. 

He. Non me gementis stagna Cocyli tenent: 
Non puppis umbras furva transverit meas. 
Jam parce, mater, questibus. Manes semel, 
Umbrasqne vidi: quidquid in nobis tui 
Mortale fuerat, ignis evictus tulit. 

Paterna coelo pars data est, flammis tua. 
Proinde planctus pone, quos gnato paret 
Genitrix inerti : loctus in turpes eat: 
Virtus in astra tendit, in mortem timor: 
Praesens ab astris, mater, Alcides cano ; 
Poenas cruentus jam tibi Earystheus dabit, 
Curru superbum vecta transcendes caput. 


Me jara decet subire coelestem plagam: 


- HERCULES CETAEUS 


Forse ancor la nod’ombra 
troppo spaventosa al fosco Dite? 
Er. Non tegnon me del rigido Cocito 
I caldi stagni: non oscura nave 


Trasportò I’ ombra nostra all’ altra riva : 


Omai lascia i lamenti, o genitrice; 

Sol una volta i negri spirti vidi. 

Ciò, che già di mortale io da te trassi. 
Arse l’invitta e penetrabil fiamma: 
Ho data al cielo la paterna parte, 

Alle fiamme la tua: deponi i pianti, 


Ch'or prepari al natal del tuo gran figlio. 


Spargasi il pianto sovra gli uomia vili: 
Verso le stelle la virtà s'innalza, 

Ed il timor verso la morte scende. 

Ti parlo dalle stelle, o cara madre, 
Tosto ti pagherà le giuste pene 
Euristeo sanguinoso, e l’ empio capo 
Passerai poi nel tao superbo carro. 


Inferna vinci rarsus Alcides loca. 
Al. Mane parumper. Cessit; ex ocalis abiit; 


In astra fertor. Fallor, an valtus putat 


Vidisse gnatum ? Misera mens incredula est. 


Es numen, et te mundus aeternus tenet. 


Credo triumphbis; regna Thebarum petam, 


Novumpue templis additum numen canam. 


Cuonvs. 


Nunquam Stygiìas fertor ad umbras 
Inclyta virtus. Vivite fortes ; 

Nec Letbaeos saeva per amnes 

Vos fata trahent: sed cum summas 
Exiget horas consumpia dies, 

Iter ad superos gloria pandet. 

Sed ta domitor magne ferarum, 
Orbisque simul pacator ades. 

Nunc quoque nostras respice terras: 
Et, si qua novo bellua vultu 
Quatiet populos terrore gravi, 

Tu fulmiaibus frange trisulcis. 


Forlius ipso genitore tuo 


Fulmioa mittes. 


Convien ch'io saglia alla magion celeste. 
Vinco di nuovo Alcide il negro Inferno. 


Al. Fermati alquanto... S°è partito, e lungi 


Dagli occhi miei s'è dileguato: in cielo 
L trasportato. Ahimè! m’inganno? o forse 


Il guardo pensa aver velato Alcide? 


Credula è troppo l’ affannata mente. 
Sei nuovo nume, e sei nel cielo assiso. 
Credo a trionfi tuoi, andrò di Tebe 
AI nobil regno, e canterò ne’ tempii 
Novella deitade in cielo aggiunta. 


Cono. 


Mai l'inclita virtà di Stige all’ombre 
Scende. Forti, vivete; 

Nè vi trarran di Lete a‘ negri flatti 

I dispietati fati. 

Ma quando all’ ultime ore 

Giugnerà della vita il giorno estremo, 
La gioria aprirà 'l varco, onde alle stelle 
Poggi la nobile alma. 

Ma tu, gran domator dell’ aspre fere, 
Che desti pace al mondo, 

Deh! mira ancor dal ciel la nostra terra; 
E se con nuovo aspetto alcuna belva 
Fa con grave terrore 

Tremar l’afflitte genti, 

Tu coll’ ardita mano 

ll triplicato folgore vibrando, 

Uccidila repente : 

Tu che più forte del celeste padro 

1 fulmini saetti. 
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PERIOCHA 


Ciaudius imperator ex uxore Messalina, quam posiea 
occidit, filium habuit Britannicum dictum, et filiam 
nomine Octaviam. Postea cum Agrippinam fratris sui 
uxorem sibi nuptiis copulasset, Oclaviam Neroni pri- 
vigno suo dedit uxorem, quem post se, suggerente 
Agrippina, regnare voluit, Britannicum filium imperii 
faciens exsortem. Nero post Claudium imperans Octa- 
viam repudiavit, et uxorem aliam duxit Poppacam. 
Suscitato populi tumultu propter repudium Octaviae, 
Nero in populum desaeviit, Ootaviam relegavit et in 


ezilio tandem praecepit interfici. . 


Sanzca Tnac. 


Claudio imperatore ebbe dalla moglie Messalina, cui 
poscia uccise, un figlio chiamato Britannico, ed una 
figlia per nome Ottavia. Poscia avendo stretto matri- 
monio con Agrippina moglie di suo fratello, disposò 
Ottavia a Nerone suo figliastro, per istigazione di 
Agrippina lo stabilì suo successore, privando dell’ im- 
pero il figlio Britannico. Nerone, ottenuto dopo Clau- 
dio l'impero, ripudiò Ottavia, e prese per seconda 
moglie Poppea. Suscitatosi un popolar tumulto per lo 
ripudio di Ottavia, Nerone incrudelì contro il popolo, 
rilegò Ottavia, e finalmente comando che fosse uccisa 


nell esilio. 
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ACTUS PRIMUS 


SCENA PRIMA 
Octavia. 


J am vaga coelo sidera fulgens 
Aurora fagat: surgit Titan 
Radiante coma, mundoque diem 
Reddit clavum. 

Age tot tantis onerata malis, 
Repete assuetos jam tibi questus, 
Atque aequoreas vince Alcyonas; 
Vince et volucres Pandionias : 
Gravior namque his fortuna tua est. 
Semper genitrix deflenda mibi, 
Prima meorum causa maloram, 
Tristes questus 

Natae exaudi, si quis remanet 
Sensus in umbris. Ulinam ante manu 
Grandaeva sua mea rupisset 
Stamina Clotho. Tua quem moerens 
Vulnera vidi, 

Oraque foedo sparsa cruore ! 

O lax semper funesta mihi! 
Tempore ab illo lux est tenebris 
Invisa magis. 

Tnlimus saevae jussu novercae 
Hostilem animum, valtusque truces. 


SCENA PRIMA 


OTTAVIA. 


Gi le vaganti stelle 


Scaccia dal ciel la luminosa aurora, 
E col dorato crin di raggi adorno 
Appare il dio di Delo, 

E rende al fosco mondo il dì lucente. 
Torna a'lamenti usati, 

O di cotanti mali onusta e colma; 

E i queruli Alcioni 

Vioci del mar, di Pandion gli augelli: 
Che più grave di questi è la tua sorte. 
O cara genitrice, 

Degna di eterno pianto, 

Delle sventure mie cagion primieca, 
Odi della tua figlia 

I funesti lamenti, 

Se senso alcun riman nell’ ombre lievi. 
Piacesse al ciel, che coll’ antica mano 
Lo stame di mia vita 

Reciso avesse la spietata Cloto! 

Oh! come mesta le tue piaghe vidi, 
E di sordido sangue il volto asperso! 
O sempre agli occhi miei funesta luce! 
Da indi in qua più della fosca notte 
Odiai la chiara luce. 

Soffrimmo il grave impero 

Di severa matrigna, 

L’ animo ostile, ed il crudele aspetto. 
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IIa, illa meis tristis Erinnys 
l'halamis Stygios praetulit ignes: 
Teque extinxit, miserande pater, 
Modo cui totus paruit orbis 

Ultra Oceanum, cuique Britanni 
Terga dedere, 

Dacibus nostris ante ignoti, 
Jurisque sui. 

Conjugis ( heu me), pater, insidiis 
Oppresse jaces; servitque domus 


Cum prole tua capta tyranno! 


SCENA II 
NouTtRIx. 


Fulgore primo captus, et fragili bono 
Fallacis aulae quisquis attonitus stupet, 
Subito labantis ecce fortunae impetu 
Modo praepotentem cernat eversam domum, 
Stirpemque Claudii, cujus imperio fuit 
Subjectus orbis; paruit liber diu 

Oceanus, et recepit invitus rates. 

En qui Britaonis primus imposuit jugum, 
Ignota et ante classibus texit freta, 
Interque gentes barbaras tatus fuit, 

Et saeva maria; conjugis scelere occidit, 
Mox illa gnati, cujus extinctus jacet 
Frater venenis : moeret infelix soror, 
| Eademque conjux. Nec graves luctas valet 
Ira coacta tegere. Crudelis viri 

Secreta refugit semper, atque odio pari 
Ardens mariti, mutua flagrat face. 
Animum dolentis nostra solatur fides, 
Pietasque frustra: mutat immitis dolor 
Consilia nostra: nec regi mentis potest 


Generosus ardor, sed malis vires capit. 
Heu quam nefandum prospicit noster timor 
Scelus, quod utinam numeo avertat deum! 


Quella, quella fanebre 

Erinni alle mie nozze 

Su le mie faci maritali il foco 
Portò dell'atra Stige, 

E te n'estinse, o miserabil padre, 
A cui già tutto il mondo 

Oltre l'ampio Oceano era soggetto, 
A cui fugace il tergo 

Rivolsero i Britanni, 

A’ nostri duci non palesi avanti, 
Liberi e sciolti dal servaggio altrni. 
Tu giaci oppresso, o padre, 

Dall’ insidie nefande 

Della perfida moglie, 

E la tua regia casa, e la tua prole 
AI fier tiranno prigioniera serve. 


SCENA II 


NUTRICE. 


Chi si stupisce attonito dal primo 


Lampo abbagliato dell’ infida reggia, 

E dal facile ben ch'ei si promette, 

Ecco dal colpo di fortuna occulta 

Veggia percossa, e roinata a terra 

La già possente, ora infelice casa, 

E di Claudio la stirpe, a cui soggetto 

Fu il mondo, e l’Ocean libero un tempo 
Alle navi suppose a forza il tergo. 

Ecco chi primo della Tana all’ onde 

Il duro giogo pose, e i mari ignoti 
Empì di tante armate, e fra le genti 
Barbare fu securo, e i crudi flutti, 

E dalla moglie scellerata ucciso. 

Tosto s' attrista l’ infelice suora 

Del figlio, e moglie insieme, il cui germano 
Da possente veleno estinto giace; 

Nè dentro asconder puote il grave pianto 
Contra sì crudel uom frenando l'ira. 
Sempre fugge solinga, e d'odio eguale 
Verso il marito avvampa; ed egual face, 
E scambievol l° incende. Il mio fedele 
Consiglio, e la pietà consola indarno 

L' animo dell’ afflitta. Il fero duolo 

I miei consigli cangia, e non si puote 
Dell’ alta mente il generoso ardore 
Tenere a freno; anzi da’ proprii mali 

Le forze prende. Ahimè! quanto nefanda 
Scelleraggin prevede il mio timore! 

Da cui, deh! piaccia al ciel che lapgi siamo. 
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SCENA liI. 
Octavia, NurnIx. 


Oc. O mea nollis aequanda malis 
Fortuna! Licet repetam luctus 
Electra tuos; tibi moerenti 

Caesum licuit fler parentem, 
Scelus alcisci vindice fratre, 

l'ua quem pietas hosti rapuit, 
Texitque fides: me crudeli 

Sorte parentes raptos probibet 
Lugere timor, fratrisque necem 
Deflere vetat, in quo fuerat 

Spes una mihi, 

Totque malorum breve solamen. 
Nunc in lactus servata meos, 

Magni resto nominis umbra. 

Nu. Vox (heu) nostras perculit aures 
Tristis alumnae. 

Cessas thalamis inferre gradus 
Tarda senectus? Oc. Excipe nostras 
Lacrymas, nutrix, testis nostri 
Fida doloris. Nu. Quis te tantis 
Solvet curis, miseranda, dies? 

Oc. Qui me Stygias mittet ad umbras. 
Nu. Orania ( quaeso ) sint ista procal. 
Oc. Non vota meos tue nunc casus, 
Sed fata regunt. Nu. Dabit afflictae 
Meliora Deus tempora mitis: 

Tn modo blando vince obsequio 
Placata virum. Oc. Vincam saevos 
Ante leones, tigresque truces, 

Fera quam saevi corda tyranni. 
Odit genilos sanguine claro, 
Spernit saperos hominesque simul; 
Nec fortunam capit ipse suam, 
Quam dedit illi per scelas ingens 
Infanda parens. Licet ingratam 


Dirae pudeat munere malris 


Hoc imperium cepisse ; licet 


OCITAVIA 


SCENA III. 
OTTAVIA, » NurRICE. 


Ot. O mia misera sorte, 
Ch'a nessun male assimigliar si puote! 
Benchè io rinuovi, Elettra, il tuo gran pianto; 
A te mesta fu dato : 
Pianger del genitor l’orrida strage, 
E vendicar lo scellerato caso 
Colla vindice destra 
Del feroce germano, 
Già della tua pietade 
Tolto al uemico, e dalla fede ascoso: 
A me con cruda sorte 
1 rapiti parenti 
Piauger vieta il timore, 
E del fratel la strage, 
Da cui sola pendea la mia speranza 
Ed era del mio mal breve conforto. 
Or, serbata a’ miei pianti, 
Rimango d'un gran nome ombra infelice. 
Nu. Ecco la mesta voce 
Della dolente figlia, 
Che l’orecchie mi fiede. — 
La mia pigra vecchiezza 
Non così spesso ascende 
Alle tue regie stanze. 
Ot. O mia cara nutrice, 
Testimonio fedel del mio dolore, 
Accogli il pianto mio. 
Nu. Qual giorno alleggierà di così gravi 
Cure il tuo petto, o miserabil figlia? 
Ot. Quel che mi manderà di Stige all’ onde. 
Nu. Codeste cose da te lungi sieno, 
Figlia, ti prego. Oc. A’ tuoi pietosi voti, 
Lassa! non son soggetti i casi miei, 
Ma solo a’ duri fati. 
Nu. Darà benigao il cielo 
All’ afflitto tuo cor tempo migliore: 
Tu con ossequio lusinghiero vinci 
Placata il tuo marito. 
Oc. Pria vincerò i crudeli 
Leoni, e le feroci 
Tigri, che il fero core 
Del severo tiranno. 
Odia quei che son nati 
Di chiaro e nobil sangue; 
Spregia gli umili, ed i superbi insieme, 
E la sua gran fortuna 
In sè stesso non cape, 
Che già gli diede la nefanda madre 
Colla scelleratezza ; ancor che ingrato 
D° aver preso l’ impero 
Dalla sua genitrice or si vergogni, 
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Tantum munus morte rependat: 
Feret hbunc titulum post fata tamen 
Foemina longo semper in aevo. 
Nu. Animi retine verba furentis: 


Temere emissam comprime vocem. 


Oc. Toleranda quamvis patiar, haud unquam 


quaeant, 
Nisi morte tristi, nostra finiri mala. 
Genitrice caesa, per scelus repto patre, 
Orbata fratre, miseriis, loctu obruta, 
Moerore pressa, souijozi invisa, uc meae 
Subjecta famulae, luce non grata fruor; 
Trepidante semper corde, non mortis metu, 
Sed sceleris. Absit crimen a fatis meis: 
Mori juvabit; poena nam gravior nece est, 
Videre tumidos et traces miserae mihi 
Vultus tyranni, jungere atque hosti oscula, 
Timere nutus; cujus sbeqtica meus 
Haud ferre posset fata post fratris dolor 
Scelere interempti; cujus imperium teaet, 
Et morte gaudet auctor infandae necis. 
Quam saepe tristis umbra germani meis 
Offertur oculis, membra cum solvit quies, 
Et fessa fleta lamina oppressit sopor ! 
Modo facibus atris armat infirmas manus, 
Oculosque et ora fratris infestus petit: 
Modo trepidus idem refugit in thalamos meos; 
Persequitur hostis, atque inhbaerenti mihi 
Violentus ensem per latus nostrum repit. 
Tunc tremor, et ingens exculit somnos paror, 
Renovatque luctus, et metus miserae mihi. 
Adice bis saperbam pellice, nostrae domus 
Spoliis nitentem ; cujus in munus suam 
Stygiae parentem natus imposuit rati; 
Quam dira post naufragia superato mari 


Ferro interemit, saevior pelagi fretis. 
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Ancor che ricompensi 
Tanto don colla morte; 
Nondimen sì rea donna, 
Questo titolo eterno 
Avrà dopo la morte 
Nelle future etadi. 

Nu. Le parole ritieni 
Dell’ animo agitato e furibondo, 
E frena in un la temeraria voce. 

Ot. Quantunque io soffra sopportabil pena, 
Già mai non finiranno i nostri mali, 
Se non con dura e dolorosa morte. 
La genitrice uccisa, e il genitore 
Per 1° altroi scelleraggine rapito, 
Privata del fratello, e nel mio pianto 
Sepolta, e nelle mie miserie oppressa 
Dalla mestizia, ed al crudel consorte 
Odiosa, e soggetta a vile ancella, 
Godo del giorno la noiosa luce 
Sempre col cor tremante; non per tema 
Già della morte; ma di qualche grave 
Scelleratezza. Da' miei fati estremi 
Sia lungi il fallo; mi sarà poi grato, 
E soave il morir, chè della morte 
È più grave la pena, ed il vedere 
Lassa! quel volto tumido, e erudele 
Del fier tiranno, ed al nemico i baci 
Dare, e paventar sempre ogni suo cenno, 
Il cui ossequio sostener non puote 
11 mio dolor dopo l' estremo fato 
Del mio fratel da scellerala mano 
Ucciso, di cui tiene ora l’ impero, 
E di sua morte gode il fiero autore 
Di sì nefanda ed infelice strage. 
Oh! come spesso appare agli occhi miei 
Dell’ estinto german l’ ombra dolente, 
Allor che viene all’ affannate membra 
Dolce quiete, e questi lumì stanchi 
Dal lagrimar, placido sonno opprime. 
Or con atre facelle arma l’ inferme 
Mani, e gli sguardi, e del fratello il volto 
Iofesto assale, ed or tremante fugge 
Nelle mie stanze, ed il crudel nemico 
Lo persegue da tergo, e mentre gianto 
A me si asconde, le nostre armi a forza 
Prende, passando il nostro fianco; allora 
Il tremore, el timor l'immenso sonno 
Scote, e rinnova il pianto, e lo spavento 
A me misera. Aggiugni a queste cose 
La superba rival, che delle spoglie 
Oca si adorna della nostra reggia, 
La cui mercè, lo scellerato figlio 
La madre mise nelle Stigia nave, 
Che dal naufragio avendo scampo, vinte 
L’ onde del mar, coll’ esecrabil ferro 
L' uccise, più crade dell’empio mare. 
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Quae spes salutis post nefas tantum mibi? 
Inimice, victrix imminet thalamis meis; 
Odioque nostri flagrat, et pretium stupri 
Justae maritum conjugis caplat capul. 
Emergere umbris, et fer auxilium tuae 
Gnatae invocanti, genitor; aut Stygios sinus, 
Tellure rupta, pande, quo praeceps ferar. 
Nu. Frustra parentis invocas manes tui, 
Miseranda; frustra : nulla cui prolis suae 
Manet inter umbras cura jqui gnato suo 
Praeferre potoit sangaine alieno satum, 
Genitamque fratris conjugem captus sibi 


Toris nefandis flebili junxit face. 

Hinc orta series facinorum, caedes, doli, 
Regni cupido, sanguinis diri sitis: 

Mactata soceri concidit thalamis gener 
Victima, tuis ne fieret hymenaeis potens. 
Proh facinus ingens! Foeminae est munus datus 
Silanus, et cruore foedavit suo 

Patrios penates, criminis ficti reus. 

Intravit hostis (hei raihi) captam domum 
Dolis novercae, principis factus gener, 
Idemque gnatus, juvenis infandi ingenii, 
Capaxque scelerum, dira cui genitrix facem 
Accendit, et fe sona invitam metu. 
Tantoque victrix facta successo ferox, 

Ausa imminere est orbis imperio sacri. 

Quis tot referre facinoram formas potest, 

Et spes nefandas foeminae, et blandos dolos 
Regnum pelentis,per gradum scelerum omnium? 
Tuvc sancia Pietas extulit trepidos gradus, 
Vacuamque Erinnys saeva funesto pede 
Intravit aulam ; polluit Stygia face 

Sacros penates; jura naturse furens 

Fasque omne rupit; miscuit conjux viro 
Venena saeva ; cecidit atque eadem sui 

Mox scelere gnali. Tu quoque exlinclus jaces 
Deflende nobis semper, infelix puer, 


Modo sidus orbis, columen Augustae domus, 
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Dopo sì nefand’opre e scellerata 
Qual di salute speme or mi rimane? 
Vincitrice e nemica ha ne’ miei letti 
Ricetto, d’odio avvampa, e in premio chiede 
Dell’ impudico stupro al nuovo sposo 
11 tronco capo della giusta moglie. 
Sorgi dall’ onde, e porgi aita, o padre, 
Alla tua figlia, che ti prega umile; 
O rompendo la terra, apri di Stige 
Il seno, ove io precipatata sia. 

Nu. ln van del genitor l'ombra richiami, 
In vano, o miserabile: non hanno 
Più cura l’ ombre dell’ amata prole. 
Questi al suo proprio figlio un dì straniero 
Sangue antepose; e del german la figlia 
Fe' divenir sua moglie, indi l’aggiunse 
Con flebil face a suoi nefandi letti. 
Quinci di atroci imprese un ordio luugo 
Nacque, la fera strage, i falsi inganni, 
Il desio di regnar, la cruda sete 
Del sangue. Cadde vittima funesta 
Del suocero ne’]etti maritali 
li genero infelice, onde non fosse 
Con sì grande imeneo troppo possente. 
Oh! scellerato caso : ucciso giace 
Per crudeltà d' una spietata donna 
Silano, e col suo sangue i patrii tetti 
Macchiò, già fatto reo d’ indegna colpa. 
Entrò ’l nemico, ahimè! nell’ occupata 
Casa, da’ fioti e simulati inganni 
Della matrigna, e iu un genero e figlio 
Fatto dal prence, giovine d' ingegno 
Empio, e di scelleraggini capace: 
A cui la cruda genitrice accese 
Le faci maritali, e li congiunse, 
Benchè temessi, col suo figlio a forza; 
E fatta poscia per sì gran successo 
Vincitrice feroce, al grand'impero 
Del sacro mondo sovrastare ardisce. 
Chi potrà mai narrar colante imprese 
Sì scellerate, e la nefanda speme, 
E i lusinghieri inganni, allor che il regno 
Crudelmente cercò per tulti i gradi 
Delle scelleratezze ? Allor la santa 
Pietà fuggissi con tremante passo, 
E con funesto piè la croda Erinni 
Entro alla vuota reggia entrò repente, 
E colla Stigia face i sacri tetti 
Contaminò; qual furibonda ruppe 
Le antiche leggi di natara, e insieme 
Ogai giustizia; al suo consorte diede 
Crudi veleni, onde esso cadde, ed ella 
Dal figlio scellerato uccisa giacque. 
Ancor ta giaci estinto, o sventurato 
Feapciul, che degno sei d' eterno pianto: 
Eri del mondo già lucente stella, 
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Britannice, (beu me) nunc levis tantum cinis, 
Et tristis umbra; saeva cui lacrymas dedit 
Etiam noverca, cum rogis artus tuos 
Dedit cremandos, membraque et vultus deo 
Similes volanti, flamma fervens abstulit. 

Oc. Extinguat et me, ne manu nostra cadat. 

Nu. Natura vires non dedit tantas tibi. 

Oc. Dolor, ira, moeror, miseriae, luctus dabunt. 

Nu. Vince obsequendo potius immitem virum. 

Oc. Ut fratrem ademptom scelere restituat mihi? 

Nu. Incolumis ut sis ipsa, labentem ut domum 
Gepnitoris olim sobole restituas tua. 

Oc. Expectat aliam priocipis sobolem domus: 

Me dira miseri fata germani trahant. 
Nu. Confirmet animum civium tantus favor. 
Oc. Solatur iste nostra, non relevat, mala. 


Nu. Vis magna populi est. Oc. Principis major 
tamen. 


Nu. Respiciet ipse conjugem. Oc. Pellex vetat. 
Nu. Invisa cunctis nempe. Oc. Sed cara est viro. 


Nu. Nondum uxor est. Oc. Jam fiet, et genitrix 
simal. 


Nu. Juvenilis ardor impetu primo farit; 
Languescit idem facile, nec durat dia 
In venere turpi, ceu levis flammae vapor; 
Amor perennis conjugis castae manet. 
Violare prima quae toros ausa est tuos, 
Animumque domini famula possedìt diu, 
Jam metuet eadem{rempe praelatam sibi 
Subjecta et hbumilis, atque monnmenta exstruit, 
Quibus timorem fassa testatur suum, 
Et banc levis fallaxque destituet deus 
Volucer Copido. Sit licet forma eminens. 
Opibus superba ; gaudium capiet breve. 
Passa est similes ipsa dolores 
Regina deum, cum se formas 
Vertit in omnes Dominus coelî, 
Divumqee pater: 
Et modo pennas sumpsit oloris ; 
Modo Sidonii cornua tauri; 
Aureus idem 
Fluxit io imbri. Falgent coelo 
Sidera Ledae : patrio residet 
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E dell'Augusta cssa alto sostegno, 
Britannico, ora, abimè! sol lieve polve, 
Ed ombra mesta, per cui sciolse il piauto 
La tua matrigna ancora, allor che diede 
AI rogo ardente le gelate spoglie, 

Ed al volante dio le memhra e il volto 
Simili iocenerì fervida fiamma. 

Ot. A me dia morte ancore, onde ei non caggia 
Per Ja mia mano ucciso. Nu. A te non diede 
Cotante forze la natura. Og. ll daolo, 

Lo sdegno, le miserie, e la tristezza, 

E il pianto le darà. Nu. Vinci più tosto 
Sì crudel uomo coll’ossequio. Oe; Onde esso 
Poi mi ritorni il mio germano ucciso 
Con empia scelleraggine ? Nu. Onde sii 
Tu stessa salva, e dell’estinto padre 

La già cadente casa indi rinnuovi 

Colla prole nascente. Ot. Aspetti pure 
Or del prence la casa un’altra prole, 
Chè me traggono altrove i erudi fati 
Del misero fratel. Nu. Tanto favore 

De’ cittadini l’ animo confermi. 

Ot. Questi conforta solo i nostri mali, 

Non gli solleva. Nu. Il popolo ha gran forza. 

Ot.Mail prence l'ha maggiore. Nu. Alla sua moglie 
Si volgerà benigno. Oc. Il proibisce 
La mia rivale. Nu. È odiosa a tatti. 

Ot. È cara al suo consorte. Nu. Non è moglie 
Ancora. Ot. Omai fia moglie, e genitrice. 

Nu. Il giovenil ardor s' infuria solo 
Nell’ impeto primiero, e facilmente 
Poscia s’ estingue, e breve tempo dura, 
Qual di fiamma vapor lieve e sottile, 
Nell’impudico amore. Eterno dura 
Della casta consorte il puro amore. 

Questa, che violare i letti taoi 

Osò primiera, e del signor la mente 
Possedè lango tempo, ancorchè serva, 
Ben tosto temerà soggetta e umile 
Ch'un'altra a sua beltà non si anteponga. 
E già si veggion manifesti segni, 

Ia cui palese il suo timore appare. 
Fia questa dal fallace, alato, e lieve 
Nume tosto lassata; e ancor che sia 
Per bellezza eminente, e per ricchezze 
Superba, bramerà la sua perduta 
Allegrezza, che fu breve e fugace. 
Patì simil dolore ‘ 

Essa reina degli eccelsi dei, 

Quando il signor del ciel, padre de' numi, 
Cangiossi in ogni forma. 

Or di cigno le penne 

Prese; or le corna del Sidonio toro, 
E refulse lucente in aurea pioggia. 
Splendon nel ciel le stelle 

Di Lede, e Bacco nella patria sede 
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Bacchus Olympo. Deus Alcides 

Possidet Heben, nec Janonis 

Jam timet iras ; cujus gener est, 

Qui fuit hostis: vicit sapiens 

l'amen obsequium conjugis allae, 
Pressusque dolor. Sola Tonantem 

Tenet aethereo secura toro 

Maxima Juno, nec mortali 

Captus forma deserit altam 

Jupiter aulam. Tu quoque terris 

Altera Juno, soror Augusti 

Conjuxque, graves vince dolores. 

Oc. Jungentur ante saeva sideribus freta, 
Etignis undae, Tartaro tristi polus, 

Lux alma tenebris, roscidae noctì dies: 
Quam cum scelesti conjugis mente impia 
Mens nostra, semper fratris exlincti memor, 
Utlinam nefandi principis dirum caput 
Obruere flammis coelitum rector paret, 
Qai saepe terras fulmine infesto quatit, 
Mentesque nostras ignibus terret sacris, 
Novisque monstris! Vidimus coelo jubar 
Ardens, cometam pandere infestam facem, 
Qua plaustra tardus noctis aeterna vice 
Regit Bootes, frigido Arctoo rigens. 

En ipse diro spiritu saevi ducis 

Polluitur aether ; gentibus clades novas 
Minantur astra, quas regit dux impius. 

“ Non tam ferum Typhona, neglecto Jove, 
Irata tellus edidit quondam parens: 

Haec gravior illo pestis. Hic hostis deam 
Hominumque templis expulit superos suîs, 
Civesque patria, spiritum fratri abstulit, 
Hausit cruorem matris; et lucem videt, 
Fruiturque vita, noxiam atque animam trabit? 
Pro summe genitor, tela cur frustra jacis 
Invicta toties temere regali manu? 

In tam nocentem dextra cur cessal tua ? 


Utinam suorum facinorum poenas luat 
SENECA l'aag. 
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Sta del celeste Olimpo. 

Fatto novello dio 

11 valoroso Alcide Ebe possiede: 
Nè teme di Giunon gl’irati sdegni, 
Di cui genero è fatto 

Quel, che fu già nemico. 

Pur dell’ accorta moglie 

ll saggio ossequio vinse, 

E nel profondo petto il duolo oppresse. 
Sola secura tiene 

11 gran Tonante nell’etereo letto 
La possente Giunone, 

Nè mai da mortal forma 

Preso l'eterno Giove 

Lassa del ciel la reggia; 

E tu, terrena Giuno, 

Suora d’ Augusto e moglie, 

Vinci i gravi dolori. 


Ot. Pria si congiugneran col mar le stelle, 


Coll’ onda il foco, e col dolente Averno 

Il cielo, e colle tenebre la luce, 

E colla notte rugiadosa il giorno, 

Che colla mente scellerata ed empia 

Del mio consorte la mia mente io giunga, 

Che tien memoria del fratello estinto. 

Deh! s'accingesse a seppellir nel foco 

Il fero capo del nefando prence 

Il gran rettor del ciel, che spesse volte 

Col fulmine alla terra, e colle sacre 

Fiamme, e co’ nuovi mostri ognora apporta 

Orrore, e tema nelle nostre menti. 

Vedemmo in cielo uno splendore ardente, 

E di cometa aprirsi infesta face, 

Ove dimora una perpelua notte; 

Ove Boote il pigro carro volge, 

Per l’ Artoo rigor gelido ed aspro. 

Ecco coutaminato è il puro cielo 

Dal crudo spirto del severo duce, 

Minaccian nuove stragi ora le stelle 

Alle genti soggette all’empio prence. 

Non sì feroce partorì Tifeo 

L’irata terra, genitrice un tempo, 

Sprezzato Giove; questa è più gravosa 

Peste, che non fu quel. Questi è nemico 

Degli uomini e del ciel: da’ tempii suoi 

Discacciò i numi, e dalla patria terra 

1 cittadini, ed al fratel lo spirto 

Tolse, ed il sangue della madre sparse! 

E vede il dì, gode la vita, e tragge 

L'alma nocente? O sommo genitore, 

Deh! perchè scocchi colla regia destra 

Gli invitti dardi tante volte a caso ?. 

Contr’ uom così nocente or perchè cessa 

La destra tua? pagasse pur le pene 

lì fier Neron di tanti suoi misfatti, 

Esso crudel Neron, che al mondo uacque 
49 
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Nero, ipse divo Domitio genitus patre, 
Orbis tyrannus, quem premit turpi jugo ; 
Morumque vitiis nomen Augustum inquina!. 

Nu. Indignus ille (fateor) est thalamis tuis; 
Sed cede fatis atque fortunae tuae, 
Alumna, quaeso ; neve violenti move 
Iram mariti. Forsitan vindex deus 
Exsistet aliquis ; laetus et veniet dies. 

Oc. Gravi deorum nostra jam pridem domus 
Urgetur ira; prima quam pressit Venus, 
Furore miserae dira genitricis meae, 
Qaae nupta demens nupsit incesta face, 
Oblita nostri, conjugis, legum immemor. 
Illo soluta crine, succiocta anguibus, 


Ultrix Erinnys venit ad Stygios toros, 
Raptasque thalamis sanguine extinxit faces : 
Incendit ira priocipis pectus trucì 

Caedem in nefandam; cecidit iufelix parens 
(Heu) nostra ferro, meque perpetuo obruit 


Extincta lucta; conjugem traxit suum, 


Natumque ad umbras; prodidit lapsam don:um. 


Wu. Renovare lactus parce cum fletu pios, 
Manes parentis neve solicita luae, 


Graves farorìs quae sui poenas dedit. 
Caonus Romamonom. 


Quae fama modo venit ad aures, 
Utinam falso credita, perdat | 
Frustra toties jactala fidem! 

Nec nova nostri conjux thalamos 
Principis intret : teneatque suos 
Nupta penates Claudia proles : 
Edat partu pignors pacis, 

Qua tranquillus gaudeat orbis, 
Servetque decus Roma aeteroum. 
Fratris thelamos sortita lenet 
Maxima Juno; soror Augusti 
Sociata toris, cur a patria 


Pellitur aula? Sancta quid illi 





E la santa pietade a 
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Già del divo Domizio, empio tiranno 
Dell' universo, ed ei soggetto il tiene 


Con giogo indegno: ed il gran nome Augusto 
Co’ suoì costumi scellerati macchia. 


Nu. Ei de’ tuoi letti è indegno, io lo confesso; 


Ma cedi a’ fati ed alla tua fortuna, 

Figlia, ti prego; e non muovere a forza 
Del tuo marito l'ira; forse fia 

Che si ritrovi qualche dio pietoso 
Vendicator delle miserie tue, 

E verrà forse qualche lieto giorno. 


Ot. Dal grave sdegno degl’ irati dei 


Ta nostra casa molto tempo avanti 

È molestata. Giacque oppressa pria 

Da Venere crudel coll’ amoroso 

Furor della mia foHe genitrice, 

Che sendo al laccio maritale avvinta, 
Stolta a nuovo imeneo con face incesta 
L'espose, noi ponendo in lango oblio, 

E il suo consorte, e le sacrate leggi. 

A questi Stigii letti Erinne ultrice 
Venne, disciolto it crin, di serpi cinta; 
Indi col sangae le rapite faci 

Ne” letti estinse. Del tiranno il petto 

Con crudo sdegno alla nefanda strage 

S' infiamma: uccisa è l’infelice madre, 
Ahimè! dal ferro; e me dal duolo estinta, 
Immersa, ahi! lassa in sempiterno pianto, 
E spinse il suo consorte, e il figlio all’ombre, 
E ruinò, ed ingannò la reggia. 


x 
| Nu. Non rionuovar col pianto il dolor pio, i 40 


Nè molestar della tua madre 1° ombre, 
Che pagò gravi pene al suo furore. 


Cono pi Romani. 


Quella fama, che giunse 


Fino all’orecchie nostre, oh! piaccia al cielo 
Che indarno sparsa tante volte, perda, 
Non creduta, Ja fede; 

Nè la novella moglie 

Entri ne’ regii letti 

Del' nostro chiaro prence; 

Ma la sua reggia tenga 

Del gran Claudio la figlia, 

E di Neron consorte, 

E dia co’ parti suoi pegni di pace, 
Onde goda tranquillo il vago mondo, 
È ne conservi i suoi perpetui onori 
La gloriosa Roma. 

Tiene i fraterni letti 

La possente Gionone; 

La sorella di Augusto, 

E de’'letti d' Angusto in un compagna 
Perchè scacciata è dalla patria reggia ? 
che le giova, 
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Prodest pietas, divusque pater ? 
Quid virginitas, castusque pudor? 
Nos quoque nostri sumus immemores 
Post fata ducis, cujus prodimus 
Stirpem, saevo suadente meta. 
Vera priorum virtus quondam 
Romana fuit, verumque genus 
Martis in illis sanguisque viris. 
Jlli regis hac expulerunt 

Urbe superbos ; ultique tuos 

Sunt bene manes, virgo, dextra 
Caesa parentis, ne servitium 
Paterere grave, aut improba ferret 
Praemia victrix dira libido. 

Te quoque bellum triste secutum est, 
Mactata tua miseranda manu 

Nata Lucretii, stuprum saevi 

Passa tyranni. Dedit infandi 
Sceleris poenas cum T'arquinio 
Tullia conjux, quae per caesi 
Membra parentis sacvos egit 
Impia currus, laceroque seni 
Violenta rogos nata negavit. 

Hoc quoque nostra videre nefas 
Saecula, magnum eum Tyrrhenum 
Rate ferali princeps captam 
Fraude parentem misit in aequor. 
Properant placidos linquere portus 
Jussi nautae; 

Resonant remis pulsata freta ; 
Fertor in altum provecta ratis; 
Quae resoluto robore labens 
Pressa dehiscit, sorbetque mare. 
Tollitur ingens | 
Clamor ad astra cum foemineo 
Mistus planeta. Mors ante oculos 
Dira vagatur: quaerit leti 

Sibi quisque fugam. 

Ali lacerae puppis tabulis 


E ’1 divo genitore, 

11 candor virginale, 

La pudicizia casta? 

Del nostro duce dopo là sua morte 
Noi ancor ci scordammo; 

La cuì nobile stirpe 

Ora tradiamo, mossi 

Da spietato timore. 

Era vera virtude 

Quella, che avea di Roma il popol prisco, 
Ed era iu quelle genti 

La vera stirpe el sangue 

Del formidabil Marte; 

Quelli da queste mura 

Scacciaro i regi alteri, e vendicaro 
L'ombra tua sventurata, 
Vergin, che fosti uccisa 

Dalla paterna destra, 

Onde grave servaggio 

Non sostenesti, e" premio 

Di sue scelleratezze 

La libidin crudele 

Non riportasse, vincitrice indegna. 
Dopo il tuo duro caso 

Seguì funesta guerra, 

O di Lucrezio miserabil figlia, 

Che t'uccidesti colla propria mano, 
Sofferto avendo del crudel tiranno 
Lo scellerato stupro. 

Dell’ opra sua nefanda 

Con Tarqainio crudel pagò le pene 
Tullia, funesta moglie, 

Che sovra 'l1 corpo dell ucciso padre 
Passò coll’ empiò carro, 

Ed al lacero vecchio 

La violenta figlia 

Negò la giusta pira. 

Vide la nostra etade 

Un'altra scelleraggine spietata, 
Quando nell’ onde del Tirreno mare 
Posta in funebre nave 

Gittò la madre con inganni presa 
Lo scellerato prence. 

S'affrettan di lassare il dolce porto 
1 costretti nocchieri, 

E percosso da’ remi il mar risuona. 
È trasportata in alto 

La nave, che disciolto 

L'arbore immenso, tosto 

Vacillante ed oppressa assorbe l’onde. 
S° alza fino alle stelle un alto grido 
Misto a femmineo pianto. 

Va vagando la morte 

Avanti agli occhi altrui; 

Ciascun fugge il morire: 

Altrui nudo s° attiene 
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Haerent nudi, fluctusque secant: 
Repetunt alii litora nantes: 
Multos mergunt fata profundo: 
Scindit vestes Augosta suas, * 
Laceratque comas, rigat et moegstis 
Fletibus ora. 

Postquam spes est nulla salutis, 
Ardens îra, jam victa malis, 
Haec, exclamat, mihi pro tanto 
Monere reddis praemia, gnate? 
Hac sum, fateor, digna carina, 
Qaae te genui, quae tibi lucem, 
Atque imperium, nomenque dedi 
Caesaris amens. Exere vultus 
Acheronte tuos, poenisque meis 
Pascere, conjux : ego cansa tuae, 
Miserande, necis : gnatoque tuo 
Funeris auctor. | 

En, ut merui, ferar ad manes 
Inhumata tuos, 

Obruta saevis aequoris undis... 
Feriunt flactus ora loquentis : 
Ruit in pelagus, rorsumque salo 
Pressa resurgit. Pellit palmis 
Cogente metu fata, et cedit 
Fessa labori. Mansit tacitis 

In pectoribus spreta tristi 

Jam morte fides. Multi dominae 
Ferre auxilium pelago fractis 
Viribus audent: brachia quamvis 
Lenta trahentem voce hortantur, 
Manibusque levant. Quid tibi saevi 
Fugisse maris profuit undas? 
Ferro es gnati moritura tui: 
Cajus facinus vix posteritas, 
Tarde semper credula, credet. 
Furit, ereptam pelegoque dolet 
Vivere matrem © 


Impius ; ingens geminatque nefas. 
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D' una lacera poppa al rotto legno, 
E i flutti solca; ed altri 

Torna notando al lido, 

E molti immersi son nel mar profondo; 
Colpa di reo destino: 

Fende le vesti sue 1° Augusta donna, 
E lacera le chiome, e ’l volto irriga 
Di doloroso pianto. 

Poichè di sua salute 

Ha perduta Ja speme, 

Ardendo d°ira, già da’ mali vinta, 
Grida: Questa mercede 

A tanti doni rendi, ingrato figlio? 
Son di tal nave degna, io lo confesso, 
Io, che t'ho partorito, 

Io, che stolta ti dièdi 

E la luce, e l° impero, 

E di Cesare il nome. 

Alza dall’ Acheronte, 2 
Infelice consorte, il fosco vollo; 
Pasciti di mie pene, 

Io son cagion della tua strage, ahi! lassa, 
Ed al tuo figlio autrice 

Di sì funesto caso, 

E per dare a° miei merti egual gastigo 
Là °ve son l'ombre tue sarò portata, 
Cadavero insepolto, i 
Coperta sol dall’ onde 

Del dispietato mare. 

Mentre così ragiona 

Le percoton la bocca i lievi flutti; 
Cade nel mare, e sotto l' onde oppressa 
Di nuovo in alto sorge. 

Costretta dal limore, 

Lungi la morte colle man discaccia, 
E stanca cede alla fatica alfine. 
Entr'al tacito pelto 

De’ suoì fedeli ascosa, 

Viva rimase la secreta fede. 

Molti alla lor signora 

Osan porgere aita, 

Mentre, che ella nel mare 

Ogni sua forza ha rotta; e benchè lenta 
Muova le pigre braccia, 

Le danno immantinente 

Animo colla voce, 

E colla man soccorso. 

Che ti giovò del mare 

Aver fuggite I° onde? 

Se uccider ti dovea 

Del figlio scellerato il crudo ferro? 
Appena crederà l° età futura, 

Che sempre tarda crede, 

Cotanto atroce impresa. 

S' infuria, e gli dispiace 

Che scampata dal mar la madre viva, 
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Ruit in miserae fata parentis, Ed altra scelleraggine commette. 
Patiturque moram sceleris nullam : S'accigne alla ruina, ed alla morte 
Della sua genitrice, 

Nè può soffrir I° indugio. 

Reserat dominae pectora ferro. JI mandato ministro 

Caedis moriens illa ministram Ciò che gli fu commesso, 

Eseguì tosto, e disserrò col ferro 
Della signora il petto. 

Condat ut ensem. Ella il crudel ministro 

Hic est, bic est fodiendus, ait, Dì tanta strage moribonda prega, 

Che sol nel ventre l° empia spada immerga. 
Questo, questo si dee piagar col ferro, 
Post hanc vocem cum supremo Soggionse, che tal mostro 

Ha partorito al mondo. 

Dopo queste parole al pianto estremo 
Miste, 1° alma dolente 

Vulnera reddit. Per le crude ferite alfin disciolse. 


Missus peragit jussa satelles ; 


Rogat infelix, utero dirum 


Ferro, monstrum qui tale tulit. 


Mistam gemita 


Animam tandem per fera tristem 


ACTUS SECUNDUS 


SCENA PRIMA 
SexECA. 


Quia me potens fortuna, fallaci mihi 
Blandita vultu, sorte contentum mea 

Alte extulisti, gravius ut ruerem edita 
Receptus arce, totque prospicerem metus? 
Melius latebam procul ab invidiae malis 
Remotus inter Corsici rupes maris ; 

Ubi liber animus, et sui juris, mihi 
Semper vacabat, studia recolenti mea. 

O quam juvabat (quo nihil majus parens 
Natura genuit operis immensi artifex) 
Coelam intueri, solis et cursus sacros, 
Mundique motus, solis alternas vices, 
Orbemque Phoebes, astra quem cingunt vaga, 
Lateque fulgens aetheris magni decus! 
Qai si senescit, tantas in caecum chaos 
Casurus iteram. Nunc adest mundo dies 
Supremus ille, qui premat genus impium 
Coeli ruina ; rarsus, ut stirpem novam 
Generet, renascens melior: ut quondam tulit 
Juvenis, tenente regna Saturno poli. 

Tunc illa virgo, numinis magni dea, 
Justitia coelo missa cnm sancta Fide, 
Terras regebat mitis. Humanum genus 


Non bella norat, non tubae fremitus truces, 
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A che, fortuna, con fallace volto 

E lusinghiero mi portasti in alto, 
Mentre io della mia sorte era contento, 
Acciò che assiso in elevata cima 

Più gravemente ruinassi a terra, 

E di lassù tanti timor vedessi? 

Ah! ch'io meglio viveva, allor ch' occulto 
Stava, o da’ morsi dell’ invidia lungi 

Là del Corsico mat fra l’aspre rupi, 
Dove libero l' animo, e signore 

Già di sè stesso a me serviva solo. 
Qualor gli stadii miei fra me volgea, 
Quanto godea di rimirare il cielo, 

Di cui cosa maggior non fe’ natura, 
Alta fattrice di sì vasta mole; 

E i sacri carri del lucente sole, 

E i warti moti dell’iostabil mondo, 

Di Febo il corso alterno, e °l vago cerchio 
Di Cintia, e I’ orbe, che di vaghe stelle 
E circondato intorno, e l' ornamento 
Del vago mondo, che per tutto splende, 
Che senza legge dee nel Caos cieco 

Di nuovo ruinar. Giunto è del mondo 
Il giorno estremo, in cui colla ruina 
Del ciel sarà questa empia gente oppressa, 
Acciocchè rinascendo indi migliore, 
Nuova stirpe produca, quale un tempo 
Prodotta fu, quando garzon Saturno 
Era, e del ciel tenea l’eccelso regno. 
Quella vergine, allor gran deitade, 
Diva Giustizia, colla santa Fede 
Discesa, reggea placida l'umana 

Gente. Nessuno conoscea le guerre, 


1501 


Non arma gentes, cingere assuerant suas 
Moris nec urbes: pervium cunctis iter, 
Communis usus omnium rerum fuit; 


Et ipsa tellus laeta foecundos sinus 
Pandebat ultro, tam piis felix parens, 
Ft tuta alumnis. Alia sed soboles minus 
Conspecta mitis. Tertium solers genus 
Novas ad artes exstitit; sanctom tamen > 
Mox inquietum, quod sequi cursu feras 
Auderet acres ; fluclibus tectos graves 
Extrahere pisces rete; vel calamo levi 
Decipere volucres; premere subjectos jugo 
Tauros feroces ; vuluere immunem prius 
Sulcare terram, laesa quae fruges suas 
Interius alte condidit sacro sinu. 

Sed in parentis viscera iotravit suae 
Deterior aetas; erait ferrum grave, 
Aurumque; saevas mox et armavit manusj 
Partita fines regna constituit, novas 
Extruxit urbes ; tecta defendit suis 
Aliena telis, aut petiit praedae imminens. 
Neglecta terras fugit, et mores feros, 
Hominum cruenta caede pollutas manns 
Astraea virgo, siderum magnum decus. 


Cupido belli cre vit, atque auri fames. 


Totum per orbem maximum exorlum est malum. 


Luxuria, pestis blanda, cui vires dedit, 


Roburque longum tempus, atque error gravis. 


Collecta vilia per tot aetates diu 

In nos redundant: seculo premimur gravi, 
Qao scelera regnant. Saevit impietas furens; 
T'urpi libido Venere dominatur potens; 


Luxuria vicirix orbis immensas opes 


Jam pridem avaris manibus, ut perdat, rapit. 


ANNAEI SENECAE OCTAVIA 


Nè ’1 fero suon di strepitosa tromba, 
Nè l’armi; nè di mura erano cinte 
Le secure cittadi; era a ciascuno 
Ogni sentiero sperto, e d’ogni cosa 
Era comune l’ uso; ed essa terra 

Il sen fecondo volontaria apria, 

A° figli così pii secure madre 

E fortunata. Indi successe un’altra 


Prole, men giusta; e più della primiera. 


La terza stirpe, più di questa industre 
A nuove arti si diede: e nondimeno 
Prima fu santa, ed inquieta poscia 
Divenne, perchè ardì seguir col corso 
Veloci fere; ovver nell’ onde ascosi 
Trar colla rete i gravi pesci, ovvero 
Col calamo leggiero; ovver gli augelli 
Lievi ingannar con un ritegno intesto 
Di vimini tenaci; ovvero i cervi 
Tener con duri lacci; ovvero i feri 
Tori premer col giogo; ovver la terra 
Fender, libera pria dalle ferite 

Dell’ aratro pungente. Essa le sue 
Feraci messi dal sacrato seno 

Più dentro assai di pria tosto nascose. 
Ma poi fatta peggior la quarta etade 
Nelle viscere fin della gran madre 
Osò passare, e’l grave ferro e l’oro 
Trasse; indi armò le dispietate mani, 
E partendo îi cunfin, novelli regni 
Ordinò tosto, e fe° città novelle. 

Indi coll’ arme ì tetti suoi difese, 

E cercò dell’ altrui farsi signora, 

Alla preda vicino. Allor negletta 
Fuggì la terra, e dell’ umana gente 

I feroci costumi, e l’empie mani 


 Dell'altrui strage sanguinosa asperse, 


L'alma vergine Astrea, dell’ alte stelle 
Illustre onore. Della guerra crebbe 

1] feroce desio, e in un dell'oro 
L’avara fame, onde per tutto 1 mondo 
Nacque sì grande e si cocente male, 

E la lascivia. lutinghiera peste, 

A cui diede il vigor, diede le forze 
Un lungo tempo ed uu gravoso errore. 
Per tante etadi i vizii insieme accolti 
Soprabbondano in noi; oppressi siamo 
Da questo secol più degli altri grave, 
In cui le scelleraggini crudeli 

Regnano : furibonda incrudelisce 


L° empietade feroce, e signoreggia 


Possente la libidine pel folle 

E sozzo amore, e in un la vincitrice 
Del mondo, empia lussuria, con avare 
Mani rapì gran tempo ampie ricchezze, 
Per disperderle poscia e consumarle. 
Ma ecco, che Nerone a noi sen viene 
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Sed ecce gressus fertur attonito Nero, 
Trucique valta. Quid ferat, mente horreo. 
SCENA 11. 
Neno, PrRaRFRCTUS, SENECA. 


Ne. Perage imperata: mitte, qui Plauti mibi, 
Sullaeque caesi referat abscissum caput. 

Pr. Jussa haud morabor, castra confestim pelam. 

Se. Nibil in propinquos temere constitui decet. 

Ne. Justo esse facile est, cui vacat pectus metu. 


Se. Magnum timoris remedium clementia est. 

Ne. Exlinguere hostem, maxima est virtus ducis. 
Se. Servare cives major est patriae patri. 

Ne. Praecipere mitem convenit pueris senem. 

Se. Regenda magis est fervida adolescentia. 

Ne. Aetate in hac satis esse consilii reor. 

Se. Ut fucta superi comprobent semper tua. 

Ne. Stulte verebor, ipse cum faciam, deos. 

Se. Hoc plus verere, quod licet tantum tibi. 

Ne. Fortuna nostra cuncta permittit mihi. 

Se. Crede obsequenti parcius : levis est dea. 

Ne. Inertis est, nescire quid liceat sibi. 

Se. ld facere, laus est, quod decet, non quod licet. 
Ne. Calcat jacentem vulgus. Se. Invisum opprimet, 
Ne. Ferrum tuetur principem. Se. Melius fides. 
Ne. Decet timeri Caesarem. Se. At plus diligi 


Ne. Metuant necesse est. Se. Quidquid exprimi- 
tur, grave esl. 


Ne. Jussisque nostris pareant. Se. Justa impera. 


Ne. Statuam ipse. Se. Quae consensus efficiat rata. 


Ne. Despectus ensis faciet. Se. Hoc absit nefas. 
Ne. An patiar ultra, sanguinem nostrum peli 
Invictus, et contemplus al subito opprimar? 
Exilia non fregere submotos procul 
Plautum, atque Sullam; pertinax quorum furor 
Armat ministros sceleris in caedem meam. 


Absentium cum maneat etiam ingens favor 
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Attonito, pensoso, e con irato 
Ed aspro volto. lo mi sgomento, e tremo, 
Nè so quai cose nella mente volga. 


SCENA II. 
Nenone, PREFETTO, SENECA. 


Ne. Fa quanto ti comando, e che recata 
Di Plauto e Silla sia la tronca testa. 

Pr.lo non indugio ad obbedirti: tosto 
Verso”l campo m'invio. Se. Contro i propinqui 
Ordinar non si dee nessuna cosa 
A caso. Ne. Facil cosa è l’esser giusto 
A quel, che il petto dal timore ha lungi. 

Se. Del timor gran rimedio è la clemenza. 

Ne. Estinguer gl’ inimici è gran virtude 
D'un capitano. Se. Ma virtà maggiore 
D'un padre della patria è "l conservare 
1 cittadini. Ne. D'un piacevol vecchio 
A’ precetti obbedire è da fanciulli. 

Se. Più bisogno ha di fren la giovinezza 
Fervida e calda. Ne. In quest’etade stimo 
Che assai prudenza sia. Se. Pur che gli dei 
Approvin l’opre tue. Ne. Stolto degg' io, 
Mentre esser fo gli dei, temer gli dei? 

Se. Perciò temili più, poichè ti lice 
Oprar cotanto. Ne. La fortuna nostra 
A noi permette qualsivoglia cosa. 

Se. Credile meno; ancor che ti obbedisca, 
È volubile dea. Ne. É da vile uomo 
Non saper ciò, che lice. Se. Apporta lode 
ll far ciò che convien, non ciò che lice. 

Ne. È sprezzato dal volgo e vilipeso 
Chi giace umile. Se. Dalla plebe oppresso 
Giace colui, che è odioso a tutti. 

Ne. È difeso dal ferro il prence. Se. Meglio 
Dalla fede è difeso. /Ve. Che temuto 
Cesare sia conviene. Se. Ma conviene 
Più ch'egli amato sia. Ne. È necessario 
AI popolo il timore. Se. È grave cosa 
Sforzare altrui. Ne. A tutti i mie’ comandi 
Obbediscano. Se. Sol comandar devi 
II giusto. Ne. Farò sol ciò, che m' aggrada. 

Se. Fa che ’l confermi ancor l’ altrui consenso. 

Ne. Lo farà confermar la spada mia, 

Se sprezzata sarà. Se. Così nefanda 

Opra lontana sia. Ne. Sostener deggio 
Ch' altrui il mio sangue volontario assalga 
Invitto, e che io sprezzato oppresso sia 
In un momento? E gli infelici esilià 

Non possan romper la superbia altera 

E di Plauto e di Silla, il cui furore 
Ostinato si volge alla mia strage, 

Ed arma scellerali empii ministri? 

E beuché asseuli sieuo, un grau favore 
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In urbe nostra, qui fovet spes exulum. 
Tollantar hostes ense suspecti mihi: 


Invisa conjux pereat, et carum sibi 


Fratrem sequatur. Qaidquid excelsum est, cadat. 


Se. Palchrum eminere est inter illustres viros ; 
Consalere patriae ; parcere afflictis ; fera 


Caede abstinere ; tempus atque irae dare, 
Orbi quietem, saeculo pacem suo : 

Haec summa virtus; pelitur hac coelum via. 
Sic ille patriae primus Augustus parens 
Complexus astra est, colitur et templis deus. 
Illum tamen fortuna jactavit diu 

Terra marique per graves belli vices; 
Hostes parentis donec vppressit sui. 

Tibi namen incruenta summittit suum ; 

Et dedit habenas imperii facili manu, 
Nutuque terras, maria subjecit tuo. 

Invidia tristis victa consensu pio 

Cessit : senatus, equitis accensus favor 
Plebisque votis, atque judicium patrum est. 
Tu pacis anctor, generis humani arbiter 
Electus, orbem tu sacra specie regis 

Patriae parens: quod nomen, ut serves, petit, 
Suosque cives Roma commendat tibi. 

Ne. Manus deorum est, ipsa quod servit mihi 
Roma et senatus; quodque ab invitis preces, 
Humilesque voces exprimit nostri metus. 
Servare cives principi et patriae graves 
Claro tumentes genere, quae dementia est, 
Cum liceat una voce suspectos sibi 
Mori jubere ? Brutas in caedem ducis, 

A quo salutem tulerat, armavit manus. 
Invictus acie, gentium domitor, Jovi 
Aequatus allos saepe per honorum gradus, 
Caesar nefando civium scelere occidit. 
Quantum cruoris Roma tnnc vidit sui, 


T.acerata toties! Ille, qui meruit pia 
Seneca Trac. 


De’ nostri cittadini a lor rimane, 

Che nutrisce degli esuli la speme. 
Togliansi que’ nemici a me sospetti 
Con questa spada, e l’ odiosa moglie 
Pera, onde segua il caro suo germano : 
A terra caggia ciò, ch'è asceso in alto. 


Se. È bella cosa sovrastare a tanti 


Illustri cittadini, ed ordinare 

La patria, ed agli afflitti dar perdono, 
Ed astenersi dalla fera strage, 

Conceder tempo all’ ira, e la quiete 

AI mondo, ed al suo secolo la pace: 
Questa è somma virtù; per questa strada 
AI ciel si poggia. Così quel primiero 
Gran padre della patria, eccelso Augusto, 
Abbracciò l’ alte stelle, e nuovo nume 
Ora adorato è ne’ marmorei tempii. 
Nondimen lungo tempo e in terra e in mare 
Fu gioco di fortuna, e le gravose 
Vicende sopportò d’uo’aspra guerra, 

In fin ch’oppresse dell’ ucciso padre 

Gli empii nemici. A te fortuna feo 
Senza sangue soggetto il nume suo, 

E facilmente dell’ imperio il freno 

Ti diede, ed al tuo cenno il mar, la terra 
Sommise. Vinta l’infelice invidia 

Fa dal consenso pio, e alfin cedette 

Del senato il favore, e dell’ equestre 
Ordine in te si volse, e della plebe 

Il voto, e degli antichi e saggi padri 
L’onorato giudizio. Tu, che sei 

Autor di pace, e dell’ umana gente 
Arbitro eletto, ta qual sacro rege 

Sei padre della patria ; ch’ or tu serbi 
Codesto nome, da te Roma chiede, 

E la cura ti dà de’ figli suoi. 


Ne. È dono degli dei ch'a me soggetta 


Sia Roma, ed il senato, e chel timore, 
Che hanno di me, gli astringa sempre a forza 
A sciorre i preghi, e le parole umili. 
Servare i cittadin gravi ed infesti 

Alla patria ed al prence, alteri e gonfi 
Della lor nobiltà, qual gran follia 
Sarebbe? mentre ad una sola voce 
Impor si può ch’ accisi sien coloro, 
Che apportano sospetto? Armò la mano 
Bruto alla morte di colui rivolto, 

Da cui già trasse la salute; invitto 
Nelle battaglie, e delle guerre forte 
Domatore, e già fatto eguale a Giove 
Con alti gradi di sublimi onori, 

Dalla nefanda e scellerata spada 

De' cittadini ingrati ucciso cadde. 

Allora quanto del suo sangue vide 

La tante volte lacerata Roma? 


Quegli, che meritò colle sue pie 
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Virtute coelum, divus Augustus, viros 
Quot interemit nobiles, juvenes, senes 
Sparsos per orbem, cum suos mortis metu 
Fugerent penates, et trium ferram ducum, 
Tabula notante deditos tristi neci ? 
Exposita rostris capita caesorum patres 
Videre moesti; flere nec licuit suos, 

Non gemere, dira tabe polluto foro, 
Stillante sanie per putres vultus gravi: 
Nec finis heic cruoris, aut caedis stetit. 
Pavere volucres, et feras saevas diu 


Tristes Philippi : hausit et Sicolum mare 
Classes, virosque saepe cedentes: suis 
Concussas orbis viribus. Magnus ducum 
Superatus acie, puppibus Nilum petit 
Fugae paratis, ipse periturus brevi. 
Hausit craorem incesta Romani ducis 
Aegyptus iterum. Nunc leves umbras tegit. 
Illic sepultam est impie gestam diu 
Civile bellam. Condidit tandem suos 
Jam fessus enses victor hebetatos feris 
Valneribas, et continnit imperinm metu: 
Armis, fideque militis tatus fuit. 
Pietate gnati factus eximia deus, 
Post fata consecratus, et templis datus. 
Nos quoque manebunt astra, si saevo prior 
Ense occuparo, quidquid infestum est mihi, 
Dignaque nostram sobole fundaro domum, 
Se. Implebit aulam stirpe coelesti tuam 
Generata divo, Claudiae gentis decus, 
Sortita fratris, more Junonis, toros. 
Ne. Incesta genitrix detrabit generi fidem, 
Animasque nunquam conjugis junctus mihi. 
Se. Teneris in annis haud satis clara est fides, 
Pudore victus cum tegit flammas amor. 
Ne. Hoc equidem et ipse credidi frustra diu, 
Manifesta quamvis pectore insociabili, 
Vultuque signa proderent odium mei. 
Tandem quod ardens statuit ulcisci dolor, 
Dignamque tbalamis conjugem inveni meis 


Genere atque forma, victa cui cedat Venus, 
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Virtudi il ciel, quel divo Augusto, quanti 
Nobili uccise, e giovini, e canuti? 
Quando faggendo le paterne case 

Per tema della morte, ivan dispersi 

Per tutto ’È mondo, e di tre daci estinti 
Nelle tavole impressi i nomi foro, 

Ed esposti ne’ rostri i tronchi capi 
Videro i mesti padri e non potero 
Gemer, nè lagrimar, d’atro liquore 

D' immonde e gravi stille (che dai volti 
Putrefatti cadeano) il foro asperso. 

Nè qui fu il fin del sangue, e della strage. 
De' Filippici campi i mesti luoghi, 

Le crade fere, e gli affamati augelli 
Lungo tempo nodriro ; il mar Sicano 
L'armata assorse, ed i guerrieri suoi 
Ch’ uccidevan sovente ; ?! mondo scosso 
Fu dalle forze de’ possenti duci: 

Ed in battaglia vinto in su le navi, 
Preparate a fuggir, là verso il Nilo 
Antonio sen fuggì per morir tosto. 

Il sangue bebbe del Romano duce 
Colmo d'’ incesti Egitto, e fu sepolta 
Quaivi la civil guerra, luogo tempo 
Empiamente agitata. Alfine stanco 

Il vincitor la spada sua depose, 

Dalle ferite già tarpata e vinta, 

E l'altrui tema conservò l° impero 
Coll’armi; e colla fede militare 

Securo fu. Dalla pietà del figlio 

Fu consecrato dio dopo la morte, 

Ed eretti gli fur superbi tempii. 
Aspetteranno ancora me le stelle, 

Se tolto avrò pria con severa spada 

Chi m°infesta, e mi nuoce, e con più degoa 
Stirpe fondata avrò la nostra casa. 


Se. Empì la reggia di celeste stirpe. 


Del divo genitor la nobil figlia, 

E della Claudia gente illustre fregio, 
Che, qual Giunon, sortì del suo germano 
1 letti maritali. Ve. La sfrenata 

Mia genitrice, che gl'infami incesti 
Commise, toglie dalla nostra prole 

La certa fede; della mia consorte 
L’animo giammai fu meco congianto. 


Se. ln sì tenera età, non si conosce 


Abbastanza la fe’, mentre che vinto 
Dalla vergogna amor, le fiamme asconde. 


Ne. Codesto ancor, ma in van, lunga stagione 


Credei : quantunque d’odio aperti segui 
Mostrasse il volto, e l’intrattabil pelto. 
Alfio deliberò l’irato duolo 

Di vendicarsi, e trovò degna moglie 
A°letti miei, di sangue, e di beltade, 
A cui Venere vinta il vanto ceda, 

E la moglie di Giove, e la feroce 
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Jovisque conjux, et ferox armis dea. 

Se. Probitas, fidesque cunjugis, mores, pudor, 
Placeant marito; sola perpetuo manent 
Subjecta nulli, mentis atque animi bona : 
Florem decoris singuli carpunt dies. 

Ne. Omnes in unam contulit laudes deus, 
Talemque nasci fata voluerunt mibi. 

Se. Recedat a te, temere ne credas, amor. 

Ne. Quem submovere fulminis dominus nequit, 
Coeli tyrannum, saeva qui penetrat freta 
Ditisque regna, detrahit superos polo. 

Se. Volucrem esse Amorem fingit immitem deum 
Mortalis error, armat et telis manus, 
Arcusque sacros miscuit saeva face ; 
Genitumque credit Venere, Vulcano satum. 
Vis magna mentis, blandus atque animi calor 
Amor est; juventa gignitar ; luxu, otio 
Nutritur inter laeta fortunae bona : 

Quem si fovere atque alere desistas, cadit, 
Brevique vires perdit extinctus suas. 
Ne. Hanc esse vitae maximam causam reor, 
Per quam voluptas oritar : interitu caret, 
Cum procreetur semper humanum genus 
Amore grato, qui lruces mulcet feras. 
Hic mihi jugales praeferat taedas deus, 
Jugetque nostria igne Poppaeam toris. 

Se. Vix sustinere posset hos tbalamos dolor 
Videre populi ; sancta nec pietas sinat. 

Ne. Prohibebor unus facere, quod cunctis licet ? 

Se. Majora populus semper a summo exigit. 

Ne. Libet experiri, viribus fractus meis 
An cedat animis temere conceptus favor. 

Se. Obsequere potius civibus placidus tuis. 

Ne. Male imperatur, cam regit valgus duces. 


Se. Nihil impetrare cum valet, juste dolet. 


Ne.Exprimere jus est, ferre quod nequeunt preces. 


Se. Negare durum est. Ne. Principem cogi nefas. 
Se. Remittat ipse. Ne. Fama sed victum feret. 
Se. Levis atque vana. /Ve. Sit licet, multos notat. 


Se. Excelsa metuit. Ne. Non minus carpit tamen. 
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Dea, che coperta va d’armi lucenti. 

Se. La fede, e la bontà della consorte, 

La casta pudicizia, e i buon costumi 
Piaccion solo al marito; eterni sono 
Ed a nessuno son soggetti i beni 
Della mente e dell’animo : ogni giorno 
Fa del fior di bellezza avide prede. 

Ne. Tutte le lodi hanno in costei riposte 
Gli dei, e voller che nascesse tale 
1 fati, ond’ ella mia consorte fosse. 

Se. Amor da te si parta, acciò che fede 
Non gli dia scioccamente. Ve. Quel che mai 
Domato fu dal folgorante dio, 

Quel tiranno del ciel, che fin nel mare, 
Fin nell’inferno penetra, e dal cielo 
In terra tragge i sempiterni numi! 

Se. De’ mortali I’ error finge che alato 
Amore sia, e sia feroce ed aspro: 

Gli arma la man di strali, e l’arco sacro 
Gli adatta, e la faretra, e l’empia face: 
Parto il crede di Venere, e lo stima 

Di Vulcan dio del foco ardente prole. 
Amore è della mente una gran forza, 
Ed è un calor, che l'animo lusinga; 
Nasce di gioventù, d’ozio, e di lusso, 

E lo nodriscon di fortuna i beni; 

Che se ti arresti di nutrirlo, cade 

E in breve estinto le sue forze perde. 

Ne. Stimo ch’ei gran cagion sia della vita, 
Per cui nasce il piacer: priva è d’occaso, 
Mentre sempre si crea l’ umana gente 
Di grato amor, che l’aspre fere molce. 
Mi porti questo dio le maritali 
Faci, e aggiunga Poppea ne’ letti nostri. 

Se. Del popolo il dolor potrebbe appena 

‘ Sostener di veder codeste nozze. 

La tua santa pietà non lo permetta. 

Ne. Dunque a me sol quello ch'a tutti lece, 
Sarà vietato ? Se. Il popol sempre cerca 
Dal più sublime le più gravi cose. 

Ne. Provar mi piace, se dalle mie forze 
Rotto e tarpato, o volontario cede 
Degli animi il furor malnato e folle. 

Se. Deh! più tosto compiaci a' cittadini. 

Ne. Mal si comanda, quando i duci sono 
Dal volgo retti, Se. Quel che nulla impetra 
Have giusta cagion di lamentarsi. 

Ne. Posso ottener col ferro a forza quello, 
Ch’ ottener non potero i preghi miei. 

Se. Dura cosa è il negare. Ne. Ed è nefanda 
Cosa sforzare il prence. Se. Esso permetta 
Adunque qualche cosa. Ne. Ma la fama 
Racconterà ch’ ei sia dal popol vinto. 

Se. È lieve e vana. Ne. Così lieve e vana, 
Nota molti d’ infamia. Se. L° alte cose 
Ella paventa. Ne. Nondimen le prende 
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Se. Facile opprimetur: merita te divi patris, Eguali all’ altre. Se. Facilmente oppressa 
Sarà. Ti rendan più benigno i merti 
Del divo padre, e della tua consorte 
L'età, la pudicizia, e la bontade. 
Ne. Cessa di molestarmi, a me già troppo 
Instare ; liceat facere, quod Seneca improbat. Severo e grave; lecit’ è ch'io faccia 
Ciò, che Seneca danna. Ed io gran tempo 
Del popol tutto i voti aspetto : intanto 
Ella nel ventre quel che è di me stesso 
E parte e pegno porta. Or perche "l giorno 
Quin destinamus proximam thalamis diem ? Futuro non destino alle mie nozze? 


Aetasque frangat conjugis, probitas, pudor. 


Ne. Desiste tandem, jam gravis nimium mihi, 


Et ipse populi vota jampridem moror, 


Cum portet utero piguus, et partem mei. 


ACTUS TERTIUS 


— — — dose — 


SCENA PRIMA 
Acuippima (Umbra). 


T ettore rupta Tartaro gressum extuli, 
Stygiam cruenta praeferens dextra facem 
Thalamis scelestis. Nabat bis flammis meo 
Poppaea gnato juncta, quas vindex manus 
Dolorque matris vertet ad tristes rogos. 
Manet ioter umbras impiae caedis mibi 
Semper memoria, manibus nostris gravis 
Adbuc inultis, reddita et meritis meis 
Funesta merces puppis, et pretium imperii 
Nox illa, qua naufragia deflevi mea. 
Comitum necem, natique crudelis nefas 
Deflere votum fuerat: baud tempus datum est 
Lacrymis, sed ingens scelere geminavit nefas. 
Perempta ferro, foeda vulneribus, sacros 
Intra penates spiritum effudi gravem 

Erepta pelago. Sanguine extinxi meo 

Nec odia gnati: saevit in nomen ferus 

Matris tyrannus. Obrai meritum cupit : 
Simulacra, titulos destruit, mortis meta, 
Totum per orbem, quem dedit poenam in meam 
Puero regendum noster infelix amor. 


Extinctus umbras agitat infestus meas 


SCENA PRIMA 
L’ omsnA DI AGRIPPINA. 


Row la terra dal tartareo fondo, 

Alzai le piante, con sanguigna destra 

La Stigia face avauti a queste nozze 
Scellerate portando. La crudele 

Poppea congiunta sia col figlio infame 
Da queste fiamme, che del duol materno 
Tosto saran rivolte in mesto rogo. 
Laggiù fra l’ombre di quell’ empia strage 
Serbo eterna memoria, e in fin’ ad ora 

È sempre stata grave all'ombra mia 

Non vendicata. Ha reso a' merti nostri 
Con finta nave un guiderdon funesto 
Del ricevuto impero; e quella voce 

Non ho posta in oblio, con cui già piansi 
I miei naufragi, e l’infelice morte 

De' miei compagni. Del mio crudo figlio 
L’opra nefanda ancor pianger volea, 

Nè tempo fu concesso al pianto mio; 

Ma raddoppiò questa nefanda impresa 
Con tanta scelleraggine cradele. 

Dal ferro uccisa, e dell’ immondo sanguc 
Delle ferite aspersa entr’alle sacre 

Case, lassa! disciolsi ’l grave spirto. 

Tolta dall’ onde non potei col sangue 
Spegner l'odio del figlio; il fier tiranno 
Incradelisce nel materno nome, 

E brama scancellar tutti i miei merti 
Col minacciar altrui la morte. 1 miei 
Simulacri, e’ miei titoli distrusse 

Per tutto il mondo, che per pena mia 
Dal nostro infausto amore ad un fanciullo 
Fu già dato in governo. Or benchè estinto 


n° 
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Flammisque valtus noxios conjax pelit, 
Instat, minatar, imputat fatum mibi, 


Tumulumque gnati; poscit auctorem necis. 


Jam, parce, dabitur: tempus haud longum peto. 


Ultrix Eripnys impio dignum parat 

Letum tyranno ; verbera, et turpem fugam, 
Poenasque, queis et Tantali vincat sitim, 
Dirum laborem Sisyphi, Tityi alitem, 
lxionisque membra rapientem rotam. 

Licet exstruat marmoribus, atque auro tegat 
Superbus aulam, limen armatae ducis 
Servent cohortes; mittat immensas opes 
Exhaustus orbis, supplices dextram petant 
Parthi craentam, regna, divitias ferant : 
Veniet dies tempusque, quo reddat suis 
Animam nocentem sceleribus, jugulum hostibus, 
Desertus, et destructus, et cunctis egens. 
Heou, quo labor, quo vota ceciderunt mea! 
Quo te furor provexit attonitum tuus, 

Et fata, gnate? Cedat ut tantis malis 
Genitricis ira, quae tuo scelere occidit ? 


Utinam antequam te parvalum in lucem edidi 
Aluique, saevae nostra lacerassent ferae 
Viscera! Sine ullo scelere, sine sensu innocens 
Meus occidisses : junctus atque haerens mihi, 
Semper quietam cerneres sedem inferum, 
Proavos, patremque, norainis magni viros; 
Quos nunc pudor, luctusque perpetuns manet 
Ex te, nefande, meque, quae talem tali. 

* Quid tegere cesso Tartaro vultus meos, 


Noverca, conjux, mater infelix meis ? 


Agita infesto l’ ombre mie dolenti, 

E colla fiamme il mio consorte fiede 

Il volto mio, poichè nocente sono 

Mi sollecita ognora, e mi minaccia, 

E colpevol mi fa dell'empia morte 

Del figlio ucciso; brama che si faccia 
Vendetta nell’ autor, che la commise. 
Deh! mi perdona, ti sarà concessa. 

L' ultrice ed empia Erinni ora apparecchia 
Degna morte al tiranno, e le percosse, 
Ed una fuga vile, e un’aspra pena, 

E di Sisifo la crudel fatica, 

E di Tizio l’augello, e d’Issione 
Dall’empia rota le rapite membra. 

Benchè di marmi la sublime reggia 
Superbo innalzi, e di fin or | adorni, 

E la gran soglia del real palazzo 

Sia custodita dall’ armata squadra; 

Benchè già voto il mondo, ampie ricchezze 
Gli mandi, e i Parti supplici sua destra 


‘. Sanguinosa e crudel cerchino ognora, 


E gli portin tesori i ricchi regni, 

Verrà quel giorno, e quel bramato tempo, 
In cui coll’alma sua noceote paghi 

A tante scelleraggini le pene, 

Ed a' nemici dia l’infausta gola, 
Distrutto, abbandonato e bisognoso 

Di tutti. Dove abimè! la mia fatica 

Si volge? ove caduto è’ mio desio! 
Ove t'addusse il cieco tuo furore, 

Che stupido ti fece? ove t'addusse, 
Figlio, il tuo fato? acciocch’ a tanti mali 
Il giusto sdegno di tua madre cada 

Da tua scelleratezza, abi! lassa, uccisa? 
Piacesse al ciel, ch’ avanti ch’io t’ avessi 
Dato alla luce pargoletto infante, 

E t'avessi nutrito, avesser dato 

Le mie viscere il cibo a fere belve! 
Privo di scelleraggine e di senno 
Innocente saresti, e in un saresti 

Estinto di me parte, e meco giunto 
Vedresti ognor quieto il cieco Inferno, 
E gli avi più vetusti, e" mesto padre: 
E gli altri spirti di famcso grido 

Ch° ora eterna vergogna, eterno pianto 
Hanno da te nefando e scellerato, 

E da me, che tal parto al mondo diedi. 
Deb! perchè cesso nel tartareo orrore 
D° asconder lassa! il mio funesto aspetto, 
Matrigna, moglie, e madre infausta a° miei ? 
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SCENA II. 
Octavia, Caonvs. 


Oc. Parcite lacrymis urbis festo 
Laetoque die, ne tantus amor 
Nostrique favor principis acres 
Suscitet iras, vobisque ego sim 
Caussa malorum. Non hoc primum 
Pectora vulnus mea senserunt: 


Graviora tuli. Dabit hic nostris 
Finem curis vel morte dies. 

Non ego saevi cernere cogar 
Conjugis ora, 

Non invisos inirare mibi 
Thalamos famulae ; Soror Augusti, 
Non uxor, ero. 

Absint tantum tristes poense, 
Letique metus : sceleram diri, 
Miseranda, viri potes haec, demens, 
Sperare memor ? Hos ad thalamos 
Servata diu, victima tandem 
Funesta cades. Sed quid patrios 
Saepe penates respicis udis 
Confusa genis? Propera tectis 
Efferre gradus: linque cruentam 
Principis aulam. 

Co, En illuxit suspecta diu 

Fama toties jactata dies! 

Cessit thalamis Claudia diri 

Pulsa Neronis, 

Quos jam victrix Poppaea tenet : 
Cessat pietas dum nostra, ni 
Compressa metu, segnisque dolor, 
Ubi Romani vis est populi ? 
Fregit claros quae saepe duces ; 
Dedit invictae leges patriae; 
Fasces dignis civibos olim; 


Jussit bellam, pacemque : feras 


OCTAVIA 
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SCENA II. 


OTTAVIA, Cono. 


Oc. Non disciogliete il pianto 


In sì festivo e sì ridente giorno, 

Acciò, che tanto amor, che mi portale, 
E tutto quel favore, 

Che mostrato m'avete, 

Gli aspri sdegni non svegli al crudo prence, 
Ond’io vi sia cagion di nuovi mali. 
Non è questa la prima 

Piaga, che have sofferta il petto mio; 
Più grave mal sostenni; 

Ne dara questo giorno, 

Benchè con empia morte, alle mie cure 
Il desiato fine. 

Più non sarò costretta 

A rimirare il volto 

Di sì spietata moglie, 


E ad entrar nell’ odiose stanze 


Della nemica ancella: 

Sarò suora d° Augusto, e non consorte. 
S' allontanin le pene 

Cotanto meste, ed il timor di morte. 
Spererai questo, oh! folle, 

E miserabil donna, 

Mentre che ti rimembri 

De’ suoceri infelici 

D° uom sì crudele? Lungo tempo a queste 
Nozze serbate, vittima funesta 
Finalmente cadrai. 

Ma perchè ’l patrio albergo 

Spesso confusa miri 

Con lagrimoso volto? 

Affretta il passo, e lungi 

Da questi tetti t'allontana, e lassa 

La sanguinosa reggia. 


Co. Ecco venne quel giorno, 


Che lango tempo dall’ incerta fama 
Fu tante volte nominato. Alfine 
Scacciata a forza dal crudel Nerone 
Lassò la Claudia donna 

Le camere reali, 

Or da Poppea tenute, 

Ch'° è di lei vincitrice, 

Mentre cessa la nostra 

Pietade, e°l tardo duolo 

Dalla tema occupato. 

Del popolo Romano ov' è la forza, 
Che spesso ruppe sì famosi duci, 
Ed alla patria invitta 

Diede un tempo le leggi, 

E i fasci a’ cittadini, 

E comandò la guerra, e in un la pace? 
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Gentes domuit: captos reges 
Carcere clusit ? Gravis en oculis 
Undique nostris jam Poppaeae 
Fulget imago juncta Neroni. 


Affigat bumo violenta manus 


Similes nimium vultus dominae: 


Ipsamque toris detrahat altis, 
Petat infelix mox et flammis, 


Telisque feri principis aulam. 
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Domò feroci genti, e i presi regi 
Chiuse in fosca prigione? 

Ecco avanti a' nostri occhi 

Molesta splende di Poppea l’ imago 
Col suo Neron congiunta. 

Man violenta atterrì 

Troppo sembiante alla padrona il volto, 
E sì funesta douna 

Scacci dagli alti letti; 

Poscia infausta percota 

Coll'armi e colle fiamme 

Del prence infame la superba reggia. 
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ACTUS QUARTUS 





SCENA PRIMA 


NuTRIX, PoPPARA. 


ped 


SCENA PRIMA 


NuTRICE, Poppra. 


Nu. Quo trepida gressum copjugis thalamis lui nu. Ove volgi tremante il passo langi 


E ffers, alumna ? quodve secretum petis 


Turbata vultu ? car genae fletu madent? 
Certe petitus precibus et votis dies 
Nostris refulsit : Caesari jancta es tuo 
Taeda jugali; quem tuus cepit decor, 

Et culpa Senecae, tradidit vinctam tibi 
Genitrix amoris maximum numen Venus. 
O qualis, altos quanta pressisti toros 
Residens in aula! Vidit attonitus tuam 
Formam senatus, thura cum superis dares, 
Sacrasque gralo spargeres aras mero, 
Velata summuna tlammeo tenui caput: 

Et ipse lateri junctus atque haerens tuo 
Sublimis inter civium laeta omina 

locessit, habitu atque ore laetitiam gerens 
Princeps superbo. Talis emersam freto 
Spumaote Peleus conjugem accepit Thetin : 
Quorum toros celebrasse coelestes ferunt, 
Pelagique numen omne consensu pari. 
Quae subita vultus causa mutavit tuos î 


Quid pallor iste, quid ferant lacrymae, doce. 
Seneca Tac. 


Dalla stanza real del tuo consorte, 

O cara figlia? qual segreta parte 

Ora ricerchi con turbato volto? 

A che di pianto il bel sembiante aspergi? 
È pur venuto il dì, che fu bramato 

Da tanti nostri preghi e tanti voti. 

Con face marilal congiunta sei 

Col tuo Cesare invilto, che già preso 

Fu dalla tua beltà leggiadra e vaga, 

Mal grado pur del mal’accorto e folle 


Seneca; Citerea tel diede avvinto 


Genitrice di Amor sovrano nume. 
Oh! quale, e in quanto nobil reggia assisa 
Gli alti letti premesti! Già la tua 
Bellezza vide attonito il senato 
Mentre a’ superni dei gl’incensi davi 
E l’are sacre di liquor di Bacco 
Aspergevi, velando il nobil fronte 
Di lieve e sottil velo, ed esso prence 
Accanto al fianco luo teco congiunto, 
Sublime, già de’ cittadini illustri 
Tra lieti augurii, nel pomposo manto, 
E nel superbo volto alta allegrezza 
Mostrando. Tal dallo spumoso mare 
Lieta sorgendo la cerulea ‘l'eti 
Dal consorte Pelco fu in braccio accolta, 
Di cui le nozze da’ celesti numi 
E da’ marini con egnal consenso 
Fur celebrate. Qual cagion repente 
T° ha cangiato il bel volto? Dimmi, figlia, 
Codesto tuo pallor quel che V' apporti, 
E perchè sciogli il lagrimoso pianto. 

DI 
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Po. Confusa tristi proximae noclis metu 
Visuque, nutrix, mente torbata feror 
Defecta sensu. Laeta nam postquam dies 
Sideribus atris cessit, et nocti polus, 

Inter Neronis juncta complexus mei 

Somno resolvor. Nec diu placida frui . 
Quiete licuit : visa nam tbalamos meos 
Celebrare turba est moesia, resolutis comis 
Matres Latinae flebiles planctus dabant; 
Inter tubarum saepe terribilem sonum 
Sparsam cruore conjugis genitrix mei 

Vultu minaci saeva quatiebat facem : 

Quam dum sequor coacta praesenti metu, 
Diducta subito patuit ingenti mihi 

Tellus hiatu : lata quo praeceps, toros 
Cerno jugales pariter et miror meos, 

In queis resedi fessa: venientem intuor 
Comitante turba conjugem quondam menm, 
Gnatumque : properat pelere complexus meos 
Crispinus, intermissa libare oscula. 
Irrumpit intra tecta tum trepidus mea, 
Ensemque jugulo condidit saevum Nero. 
Tandem quietem magnus excussit timor: 
Quatit ora et artus horridus nostros tremor, 
Pulsatque pectus : continet vocem limor, 
Quam nunc fides pietasque prodluxit tua. 
Heu quid minantur inferam manes mihi, 
Aut quem cruorem conjugis vili mei ? 

Nu. Quaecumque mentis agitat infestus vigor, 
Ea per quietem sacer et arcanus refert 
Veloxque sensus. Conjugem, thalamos, rogos 
Vidisse te miraris, amplexu novi | 
Haerens mariti? Sed movent laeto die 
Pulsata palmis pectora, et fusae comae. 
Octaviae discidia planxerunt sacros 

Intra penates fratris, et patrium larem. 
Fax illa, quam secuta es, Augustae menu 
Praelata, clarum nomen invidia tibi 
Partum ominatur. Inferum seiles toros 


Stabiles futuros spondet aeternae domus. 
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Po. Confasa dal timor della passata 


Notte, e da una orribil visione, 

O mia natrice, con turbata mente 

Son trasportata da’ mie’ sensi lungi. 

Poichè l’ allegro giorno all’ atre stelle 

Cedette, ed alla nolte il vago cielo, 

Del mio Nerone in mezzo a' dolci amplessi 

M° addormentai. Nè godei lungo tempo 

Si placida quiete; perchè parve 

Agli occhi miei che da dolente turba 

Fosser cantate le mie nozze infauste 

Con crin disciolto, e disciogliesser meste 

Un flebil pianto le Latine madri. 

Spesso fra "1 suon di minacciose trombe 

Di sangue aspersa del mio gran consorte 

La genitrice, con orribil volto 

Scotea severa un’ infiammata face, 

E mentre segno il suo funesto lume 

Dal presente timore astretta, tosto 

Un'immensa voragine la terra 

Aprì disgiunta, in cui precipitaro 

Con maraviglia i maritali letti, 

Dov° io stanca seilea. Poi venir veggio 

In compagnia del mio diletto sposo, 

E del mio figlio una leggiera tnrba. 

S' affretta al abbracciarmi allor Crispino, - 

Ed a prender da me que' dolci baci 

Già tralassati; quando fra mie? tetti 

Venne Neron tremante, e nella gola 

Gli ascose (shi lassa!) la spietata spada. 

Alfine una gran tema il sonno scosse. 

Poscia mi scote il volto, e le gelate 

Membra un tremore spaventoso, e °l petto 

Percote, eil il timor ritien la voce, 

Che or tua sincera fede, e tua pietade 

(Tassa!) discior l’ha fatta in tai parole. 

Ahimè! che cosa giù d° Averno I° ombre 

Mi vanno or minacciando ? ovver qual sangue 

Vidi versar del mio consorte ucciso? 
Nu. Le cose, che fra sè "l vigore infesto 

Nella mente rivolge, in sogno poscia 

Dal secreto, veloce e sacro senso 

Rappresentale sono. Aver veduti 

I roghi, i letti, ed il consorte insieme 

Ti maravigli, mentre i cari amplessi 

Del tno sposo godevi? In così lieto 

Giorno ti muovon le dalenti mani, 

Che percotono i petti, e i crini sparsi. 

I repulii d’ Ottavia hanno sol pianti 

Le donne, del fratel nel sacro albergo, 

E nella patria reggia; e quella face, 

Portata avanti dalla Augusta donna, 

T° augara che I° invidia un chiaro nome 

Partoriratti. Degl’ inferni spirti 

La sede ti promette che saranno 

Stabili sempre dell’ eterna reggia 
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Jugulo quod ensem condidit princeps tuus 
Bella haud movebit, pace sed ferrum teget. 
Recollige animum ; recipe laetitiam, precor: 
Timore pulso, redde te thalamis tuis. 

Po. Delubra et aras petere constituì sacras, 
Caesis litare victimis numen deum, 
Ut expientur noctis et somni minae, 
l'errorque in hostes redeat attonitus meos. 
Èt vola pro me suscipe, et precibus piis 


Superos adora, manet ut praesens metus. 
CHorus. 


Si vera loquax fama Tonantis 
Furta et gratos narrat amores, 
Quem modo Ledae pressisse sinuro, 
T'ectum plumis peanisque ferunt: 
Modo per fluctus raptam Europen 
‘l'’aurum tergo portasse trucem ; 
Quae regit, et nunc deseret astra, 
Petet amplexus, Poppaea, tuos: 
Quos et Ledae praeferre potest, 

Et tibi, quondam cui miranti 
Fulvo, Danaé, fluxit in auro. 
Formam Sparte jactet alumnae 
Licet, et Phrygius praemia pastor; 
Vincet vultus haec Tyndaridos, 
Qui moverunt horrida bella, 
Phrygiaeque solo regna dedere. 
Sed quis gressu ruit altonito ? 


Aut quid pectore portat anhelo ? 


I sacri letti. Nella gola ascosa 

Del tuo prence la spada sul dimostra, 
Che non muoverà guerra; ma che ascoso 
Fia sempre ìl ferro da perpetua pace. 

L’ animo sbigottito omai raccogli; 

‘l’î prego che stii lieta, e discacciata 

La tema, torni alle tue regie stanze. 


Po. Stabilito ho di gire a’ sacri tempii, 


E all’are sacre, acciocchè agli alti numi 
Colle vittime uccise i sacrifizii 

Faccia, e del sonno e dell’ oscura notte 
Purghi l'alte minaccie, ed il terrore 
Rieda ne’ mie' nemici. Or tu, nutrice, 
Prendi i voti per me; co' preghi pii 
Gli dei superni adora, infin che dura 
Questa presente e minacciosa tema. 


Coro. 


Se la loquace fama 

Narra del gran T'onante î veri furti, 
E i grati e lieti amori;, 

Or ch'ei di Leda il seno 

Premesse di canute e bianche piume, 
E di penne coperto; 

Or fatto un fiero toro 

Sovra il tergo portasse, 

Solcando i flutti, la rapita Europa; 
Esso che regge il cielo 

Or lasserà le stelle, 

Poppea, sol per goder gli amplessi tuoi, 
Che gli puote anteporre a que’ di Leda, 
E a quei della leggiadra 

Danae, quando ripiena 

D' alto stupore in vaga pioggia d'oro, 
Nel suo bel sen l'accolse. 

Vanti il Frigio pastore 

Della Spartana donna 

La leggiadra bellezza; 

Vincerà questa il volto 

De’ nepoti di Tindaro, ch'un tempo 
Mossero orribil guerra, 

Ed adeguaro al suol di Troia il regno. 
Ma chi è quel, che furioso viene 

Con attonito passo ? 

O qual novella apporta 

Con anelante petto? 
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SCENA II. SCENA II. 
Nuntivs, CHonvs. l Nunzio, Cono. 
Nu. Quicunque tectis miles exultat ducis, Nu. Ogni soldato, che gioisca lieto 
: NET: Sotto i telti reali, omai difenda 
Defendat aulam, cui furor populi imminet. La reggia, a cui del popolo il furore 


Sovrasta. Traggon timidi i Prefetti 


Trepidi cohortes, ecce, Praefecti trahunt 
p > i Le lor coorti armate, ed i presidii 


Praesidia ad urbis; victa nec cedit metu Della ciltà van ristorando; vinta 
l a Dalla tema, non cede la feroce 
Concepta rabies temere, sed vires capit. Rabbia del volgo; ma le forze prende 


Audacemente. Co. Qual furor rivolge 

Le menti di costoro ? Nu. Dal furore 

D' Ottavia tutto *l popolo incitato, 

Fatto feroce, con nefando ardire 

Et efferata per nefas ingens ruunt. Muove e rivolge furioso l’ armi. 

Co. Narra che cosa osò tentare, e quale 
Consiglio il mosse. Nu. A render si prepara 
Alla Claudia signora il regio albergo 
Del divo prence, ed i fraterni letti, 


Ch. Quis iste mentes agitat attonitus furor? 


Nu. Octaviae furore percnisa agmina, 


Ch. Quid ausa facere, quove consilio, doce. 


Nu. Reddere penates Claudiae divi parant, 


Torosque fratris, debitam partem imperii. E dell’ impero la dovuta parte. 
i . Co. Tutto quel, che possiede ora Poppea, 
Cl. Quos jam tenet Poppaea concordi fide ? Concorde col suo prence? Nu. Questa sola 


È la cagion, che tanto accende e infiamma 
Gli animi a infuriarsi, e nel furore 

Et in furorem temere praecipites agit. Precipitosamente li rivolge. 

Tutte l'effigie, che ne’ chiari marmi 
Erano sculte, o ne’ sacrati altari 
Splendean rappresentando il vago volto 
Della bella Poppea, giaccion percosse 
Afflicta vulgi manibus, et saevo jacet Dalle mani del volgo; e ruinate 

Dall’ empio ferro, rolte in mille parti: 
Tratte le membra son con duri lacci 

E son, coperte nell'immondo fango, 
Calpestate da tutti. Le parole 

Calcata coeno. Verba conveniunt feris Ben degne son de’ lor feroci fatti, 

Che paventar mi fanno. Or colle fiamme 
Cercan del prence circondar la reggia 
Sepire flammis principis sedem parant, Le turbe, s' ei non placa il loro sdegno 
Col discacciar da sè la nova sposa, 
Reudendo vinto la dovuta reggia 
Reddat penates Claudiae viclus suos. Alla figlia di Claudio. Acciocchè ei sappia 
Il moto popolar, colla mia voce 

Ad eseguir non sarò lardo e lento 


Nu. Hic urit animos pertinax nimiam furor, 


Quaecunque claro marmore effigies stetit 


Aut aere fulgens, ora Poppeae gerens, 


E versa ferro ; membra per partes trabont 


Didutta laqueis; obruunt turpi diu 
Immista factis, quae timor recipit meus. 
Populi nisi irae conjugera reddat novam, 


Ut noscat ipse civium motus, mea 


Voce haud morabor jussa Praefecti exsequi. Ciò, che il Prefetto mi commise in fretta. 
Ch. Quid fera frustra bella movetist — ni Co. A che MIOreS indarao _ 
Così feroci guerre? 
Juvicta gerit tela Cupido. Porta Cupido le saette invitte. 


I vostri fochi ardenti 

Seppellirà nelle sue vaste fiamme, 
Queis extinxit fulmina saepe, Con cui sovente i folgori possenti 
Estinse, e Giove prigioniero trasse 
Sa dal celeste Impero. 

Laesi tristes dabitis poenas Offesi pagherete 


Flammis vestros obruet ignes; 


Captumque Jovem coelo Iraxit. 
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Sangnine vestro : non est paliens 
Fervidus irae, facilisque regi. 
lile ferocem jussit Achillem 
Pulsare Iyram, fregit Danaos, 
Fregit Atridem ; regna evertit 
Priami, claras diruit urbes. 
Et nunc animus, quid ferat, borreti 


Vis immitis violenta dei. 


OCTAVIA 


Col vostro sangue le dovate pene. 
È fervido nell’ ira, 

E non è paziente, 

Nè soggiogar si puole: 

Egli a sonar la lira 

Costrinse il fero Achille, 

Ruppe i Greci, ed Atride, 

E di Priamo i regnì a terra diede, 
Ed abbattè cittadi illustri e chiare. 
Ora l’ animo teme 

Dubbio; nè sa qual cosa apportar deggia 
Del fero dio la violenta forza. 
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ACTUS QUINTUS 


pt 0-34 —— 


SCENA PRIMA 
Nero. 


O lenta nimium militis nostri manus, 
Et ira patiens post nefas tantum mea, 
Quod non cruor civilis accensas faces 
Extinguit in nos; caede nec populi madet 
Funerea Roma, quae viros tales tulit ! 
Admissa sed jam morte puniri param est; 
Graviora meruit impium plebis scelus. 

Et illa, cui me civium subicit faror, 
Suspecta conjux et soror semper mihi, 
‘l'andem dolori spiritam reddat meo, 
Iramque nostram sanguine exlinguat sug. 
Mox tecta flammis concidant urbis lag; 
Ignes, ruinae noxium popolum premant, 
Turpisque egestas, sieva cum lactu fames. 
Exsultat ingens saeculi nostri bonis 
Corrupta turba : nec capit clementiam 
Ingrata nostram, ferre nec pacem potest, 
Sed inquieta rapitur : hinc audacia, 

Hinc temeritate fertur in praeceps sua. 
Malis domanda est, et gravi semper jugo 


Premenda, ne quid simile tentare audeat, 


SCENA PRIMA 
NERONE. 


O troppo tarda, o troppo lenta mano 
Del mio ministro, o paziente sdegno, 
Dopo tanti nefandi e scellerati 
Misfatti; chè non abbia estinto pure 
Il civil sangue quell’ardenti faci 

In me rivolte, e la dovuta strage 

Non abbia fatta della plebe vile, 
Roma funebre, che sì fatta gente 
Produsse! Ma saria leggiera pena, 

Se colla morte i già commessi falli 
Solo fosser puniti: assai più grave 
Gastigo merta dell'infido volgo 

L° empia scelleratezza. È quella, a cui 
De' cittadini l’impeto volea 

Farmi soggetto, a me sorella e moglie 
Sempre sospetta, al mio dolore alfine 
Pagherà l’alma, e spenta l’ ira raia 
Sarà dall’onda del suo sangue sparso. 
Poscia della città caggiano i tetti 
Dalle mie fiamme inceneriti; il foco 
E le ruine tengan sempre oppresso 

ll popolo nocente, e la negletta 
Povertade, ed il pianto, e la feroce 
Fame. Gioisce dal felice stato 

Del secol nostro il numeroso volgo 
Corrotto, e ingrato la clemenza nostra 
Non cape: sopportar non può la pace, 
Ma dal furore è trasportato sempre, 
E quinci dalla propria audacia, e quindi 
Dalla temeritade: alle ruine 

Ogn'ora è volto. Sol domar si dee 
Co' mali, e sempre con gravoso giogo 
Premer si dee, acciò che più non tenti 
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Contraque sanctos conjugis vultus meae 
Attollere oculos. Fracta per poenas metn 


Parere discet principis nutu sul. 
Sed adesse cerno, rara quem pietas virum, 


Fidesqne castris nota praeposuit meis. 
SCENA II. 
Nero, PRAEFECTUS. 


Pr. Populi furorem caede paucorum, diu 
Qui restiterunt temere, compressum affero. 

Ne. Et hoc sat est? sic miles audisti ducem? 
Compescis? haec vindicta debetur mihi? 

Pr. Cecidere motus impii ferro duces. 

Ne. Quid? illa turba, petere quae flammis meos 
Ausa est penates, principi legem dare, 
Abstrahere nostris conjugem caram toris, 
Violare, quantum licuit, incesta mana 
Et voce dira, debita poena vacat? 

Pr. Poenam dolor constituet in cives tuos? 

Ne. Constituet, aetas nulla quam famae eximat. 

Pr. Quam temperet non ira, non noster timor? 

Ne. Iram expiabit prima quae merait meam. 

Pr. Quam poscat, ede, nostra ne parcat manus. 

Ne. Caedem sororis poscit, et dirum caput. 

Pr. Horrore victum trepidus adstrinzit rigor. 


Ne. Parere dubitas? Pr. Cur meam damnas fidem? 


Ne. Quod parcis bosti. Pr. Foemina hoc nomen 
capit? 


Ne. Sì scelera cepit. Pr. Estne qni sontem argnat? 
Ne. Populi furor. Pr. Quis regere dementes valet? 
Ne. Qui concitare potuit. Pr. Haud quenquam reor. 
Ne. Malier, dedit natura cui pronum malo 
Animum, ad nocendum pectus instruxit dolis ; 
Sed vim negavit, ut ne inexpugnabilis 
Esset, sed aegras frangeret vires limor, 
Vel poena, quae tam sera dampatam premit, 


Diu nocentem. Tolle consiliam ac preces ; 
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Altra simile impresa, e contra il volto 
Della consorte mia più non ardisca 
Alzar gli sguardi. Dal timor percosso 
Per mezzo delle pene, ad ogoi cenno 
Del suo gran prence imparerà ben tosto 
Ad ubbedire....Ma venir qua veggio 
Colui, che per la sua rara pietade, 

L per la fede sua preposi al campo. 


SCENA II. 
NeRoNE, PREFETTO. 


Pr. ll furor van del popolo con morte 
Di pochi sol, che repugnare osaro 
AI armi nostre lungo spazio, affatto 
Ho rintuzzato. Ve. Ed abbastanza è questo? 
Così, soldato, hai obbedito il duce? 

Così la man raffreni? E tal vendetta 
A me «dunque si dee? Pr. Quegli empii aulori 
Di tanto moto fur dal ferro uccisi. 

Ne. E quella turba, ch’ assalir col foco 
Osò la reggia mia, ed al suo prence 
Dar legge, ed involar da° nostri letti 
La cara moglie, e coll’ incesta mano, 

E colla cruda voce usar la forza, 

E violar ciò che potè, punita 

È colla pena a lei dovuta? Pr. ll duolo 
A° cittadini tuoi darà la pena? 

Ne. Darà lor pena tal, che niuna etade 
Di ciò la fama estingua. Pr. Che dall’ ira 
Non fia temprata, nè dal timor nostro? 

Ne. Purgherà l’ ira mia colei, che prima 
La merita. Pr. Adunque mostrami qual chiede 
Onde la nostra man non pecchi. Ne. Chiede 
Di mia sorella la dovuta morte, 

E l’ empio capo. Pr. Le tremanti membra 
Un gelido rigore avvince e stringe. 

Ne. Dubiti di obbedirmi ? Pr. Ahi! perchè danni 
La fede mia? Ne. Perchè a’ nemici miei 
Perdoni. Pr. Dunque di nemico il nome 
Prende una donna? Ne. S' a commetter tanta 
Scelleratezza prende. Pr. Si ritrova 
Alcun che rea l° accusi ? Ve. Della plebe 
Il furore. Pr. Chi può regger gli stolti? 

Ne. Chi muover gli potè. Pr. Nessuno stimo 
Che gli abbia mossi. Ne. La natura diede 
Sempre alla donna al mal l'animo volto. 
Le armò d' inganni il petto, ma le forze 
Poi le negò, acciò che altrui non fosse 
Dura, ed inespugnabile, e l' infermo 
Suo vigor fosse o dalla tema rotto, 

O dal gastigo, che sì tardo viene 

Ad opprimer colei, che già gran tempo 
Noceute ho condannata. Lassa i preghi 
Ed i consigli, e ciò che ti comando 
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Et imperata perage. Devectam rate 
Procul in remotum litus interimi jube, 


Tandem ut residat pectoris nostri tumor. 
SCENA III. 
Cuorus, OcTAVIA. 


Cl. O funestus multis populi 
Dirusque favor! qui, cum flata 
Vela secundo ratis implevit 
Vexitque procul, languidus idem 
Deserit alto saevoque mari. 

Flevit Gracchos miseranda parens, 
Perdidit ingens quos plebis amor, 
Nimiusque favor, genere illustres, 
Pietate, fide, lingua claros, 
Pectore fortes, legibus acres. 

Te quoque, Livi, simili leto 
Fortuna dedit, quem neque fasces 
Texere sui, nec tecta domus, 
Plura referre prohibet praesens 
Exempla dolor. Modo cui patriam 
Reddere cives, aulam, et fratris 
Voluere toros; nunc ad poenam 
Letumqoe trahi, flentem, miseram 
Cernere possunt. Rene paupertas 
Humili tecto contenta latet: 
Quatiunt altas saepe procellae, 
Aut everlit fortuna domos. 

Oc. Quo me trabitis ? quodve lyrannus, 

Aut exilium regina jobet ? 

Si mihi vitam fracta remiltit 

‘Tot jam nostris evicta malis, 

Si caede mea cumulare parat 

Luctus nostros, invidet eliam 

Cur in patria mihi saeva mori? 

Sed jam spes est nulla salutis ; 
Fratris cerno miseranda ratem. 

Haec est, cujus vecta carina 
Quondam genitrix ; nunc et thalamis 


Lxpulsa soror miseranda vebar. 


Fseguisci. Frattanto in una nave 
Fa che portata sia da queste parti 


Lungi in remoto lido, acciocch' io plachi 


Il fervido tumor del petto irato. 
SCENA III. 


Coro, OttAVIA. 


Co. O funesto e lugubre 


Ed a molti crudele 

Instabile favor del volgo infido! 

Che quando empì le vele 

D' aure seconde, e trasportò da lungi 
La nave, abbandonolla 

In quell’ istesso tempo in alto mare. 
La miserabil madre i figli pianse, 
Poichè morir gli fece 

Il troppo amor del volgo in lor rivolto, 
E "1 soverchio favore; 

Per nobiltade illustri 

Eglino essendo, e per pietade, e fede 
E per chiara eloquenza ancor famosi, 
Forti di petto, e delle giusti leggi - 
Rigidi difensori. 

Diede ancor simil morte 

A te, Livio, fortuna; 

E difeso non fosti 

Da' proprii fasci tuoi, 

Nè dal forte palagio. 

Ci vieta il duol presente 

ll raccontar più lagrimosi esempii. 
Quella, a cui reser dianzi 

La patria reggia, ed il fraterno letto 
1 cittadini, or misera e piangente 
Vedi. La povertade, 

Che è di sè ben contenta, 

S' asconde in umil tetto: 

Spesso gli alli palsgi 

Fan crollar le procelle, 

O la fortuna gli ruina e volge. 


Ot. Ahi dove mi traete ? 


Qual’ esilio comanda il fier tiranno, 

O la crudel fortana? 

Se mi lassa la vita 

Da tanti mali miei domata e vinta, 

O s’accrescer procura i nostri pianti 
Colla mia fera morte, 

Perchè non vuol ch'io mora, invidiosa, 
Nella paterna terra î 

Ma di salute già non ho più speme. 
Misera, veggio la fraterna nave: 
Questa è l’istessa, in cui già fu porlala 
L’ infausta genitrice. 

Oc discacciata da' fraterni letti, 

lo misera sorella 
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Nullum pietas nunc numen habet; 
Nec sunt superi : regnat mundo 
Tristis Erinoys. 

Quis mea digne deflere potest 

Mala ? quae lacrymis nostris questus 
Reddet Aédon? cujus pennas 
Utinam miserae mihi fata darent! 
Fugeren luctus ablata meos 


Penna volucrì, procul et coelus 


Hominam tristes, caedemque feram. 


- Sola in vacuo nemore, et tenui 
Ramo peadens, queralo possem 
Gutture moestam fundere murmur. 
Ch. Regitur fatis mortale geaus: 

Nec sibi quidquam spondere potest 
Firmum et stabile : 

Per quae casus volvit varios 
Semper nobis metuenda dies. 
Animum firment exempla tuuw 
Jam multa, domus 

Quae vestra tulit. Quid saevior esì 
Fortuna tibi? Tu mih: primum 
Tot natorum memoranda parens, 
Nata Agrippae, nurus Augusti, 
Caesaris uxor, cujus nomen 
Clarum toto fulsit in orbe j 

Utero toties enixa gravi 

Pignora pacis ; mox exilium, 
Verbera, saevas passa catenas, 
Funera, luctus, tandem letun 
Cruciata diu. Felix thalamis 

Livia Drusi, nalisque, ferum 

Ruit in facinus, poenamque suan. 
Julia matris fata secuta est: 

Post longa lamen tempora ferro 
Caesa est, quamvis crimine nullo. 
Quid non potuit quondam genitrix 


Tua, quae rexit principis aulam, 
SEALCA lau. 
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Ivi sarò condotta. 

Or la pietade non ha nume alcune, 
Più non regnan gli dei, 

E sol regna nel mondo 

La dolorosa Erinni. 

Chi potrà -degnamente 

Pianger le mie sventure? 

Qual mesto rosignolo 

Potrà rendere eguali al pianto mio 
I funesti lameoli f 

Di cui le penne, deh! piacesse al cielo, 
Che mi dessero i fati!- 

Dalle volanti piume in aria alzata 
Fuggirei questi pianti, e sarei lungi 
Dall’infelice torba 

Di questa umana gente, 

E dalla fera strage. 

Sola in solingo bosco, 

Da sottil ramoscel pendendo lieve, 
Colla querula gola 

Un mesto mormorio scioglier potrei. 


Co. Retti da' fati son (ulti i mortali, 


E niuna cosa mai 

Stabile e ferma a sè prometter poono. 

Per varii casi sempre a noi si volge 

Quel dì, che ci dee dar l'alto spavento. 

Fermin l'animo tuo gli andati esempii 

E quei della tua casa. 

Qual cosa più severa 

Di fortuna provasti? 

Tu prima lo dimostri, 

O memorabil madre i 

Di tanti figli; ta d’Agrippa’ nata, 

Nuora del grande Augusto, 

E di Cesare moglie, 

Di cui per tutto il mondo 

Fu chiaro e noto il nome; 

Tu dal gravido ventre 

AI mondo partoristi 

Tanti pegui di pace, 

Poi soffristi l'esilio, e le percosse, 

Le rigide calene, 

I funebri dolori, i mesti pianti, 

E finalmente la spietata morte. 

Tormentata gran tempo 

Nelle nozze felici, e nella prole 

Livia di Druso moglie 

In fera scelleraggine cadeo, 

Ed in gravosa pena. 

Giulia, i materni fati 

Seguendo, nondimeu dopo gran tempe 

Giacque dal ferro uccisa, 

Ancorchè fosse dalla colpa lungi. 

Che cosa non potè già la tua madre, 

Che del prence la reggia 

Resse cara al marito, s 
a 
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Cara marito, partuque potens? 
Eadem famulo subjecta suo, 
Cecidit diri militis ense. 

Quid, cui licuit regnum in coeluna 
Sperare, parens tanta Neronis ? 
Non fanesta violata manu 
Remigis ante, 

Mox et fexro lacerata diu, 

Saevi jacuit victima nati ? 

Oc. Me quoque tristes mittet ad umbras 
Ferus et manes, ecce, tyrannus. 
Quid jam frustra miseranda moror? 
Rapite ad letum, queis jus in nos 
Fortuna dedit. Testor superos. 
Quid agis, demens ? Parce precari, 
Queis invisa es, namina divum. 
Tartara testor, Erebique deas 
Sceleram altrices, et te, genitor, 
Dignum tali morte et poena: 

Non invisa est mors ista mihi. 
Armate ratem, date vela fretis, 
Ventisque petat puppis rector 
Pandatariae litora terrae. | 

Ch. Lenes nurae, Zephyrique leves, 
Tectam quondam nube aetherea 
Qui vezistis raptam saevae 
Virginis avis Iphigeniam; 

Hanc quoque tristi procul a poena 
Portate, precor, templa ad Triviae. 

Urbe est nostra mitior Aulis, 

Et Taurorum barbara tellus. 

Hospitis illic caede litatur 

Numen superam; civis gaudet 


Roma cruore, 


E pe’ figli possente? 

Ella si sottopose al proprio servo, 
E dalla spada di crudel soldato 
Misera! uccisa cadde. o 
Che? quella, a cui nel cielo 
Lecito fu sperar l'eterno regno, 
Gran madre di Nerone? 

Dalla funesta, e violenta mang 
Pria del nocchiero, e poscia 
Dal ferro scellerato 

Lacerata ed oppressa 

Allo spietato figlio 

Vittima non cadeo ? 


Ot. Ecco ch'il fier tiranno 


Ancor me manderà ver l’ ombre mes 
E verso i mesti spirti. : 
Perchè misera indarna omai ritarda? 
Traetemi alla morte. 

Qual rea fortuna diede 

Sovra noi tal possanza È 

Gli dei syperni in testimonio chiamo. 
Forsennata! che fai? 

Tralassa di pregar chi t'odia tanto. 
Del cielo i numi, e del tartareo reguo 
In testimonio chiamo, 

E d'Erebo le dee 

Di tante scelleraggini crudeli 

Giaste vendicatrici, 

E te, mio genitor, che degno sei 

Di questa pena e morte; 

Jo già non abborrisca 

Morte così crudele. 

Armate pur la nave, 

E date pur le vele all’onde e a° venti, 
E °1 rettor della poppa arrivi alfine 
Del Pandatario suolo al tristo lido. 


Co. Voi, placid' aure, e voi 


Zefiri dolci e lievi, 

Ch’ accolta un tempò nell’ eterea nube, 
Ifigenia portaste, 

Rapita agli empii altari 
Della vergin severa; 

Deh! questa ancor portate 
Lungi da sì ria pena, 

Di Cintia a’ sacri tempii. 
Della nostra cittade 

È più benigna Aulide, 

E la bacbara terra 

De’ Mauritani adusti : 

Ivi sol colla morte 

De’ peregrin de’ numi 
L'ira si placa, e °l sacrifizio s° offre. 
Ma del sangue civil s'allegra, e gode 
Là dispietata Roma. 
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ANNOTAZIONI: 


ALL’ ERCOLE FURIOSO 


DI ANNEO SENECA 


— —t@4—__ 


Periocha. Giorgio Fabricio trascrisse gli are 
gomenti ‘di queste tragedie da un manoscritto 
che porta il nome di Luttazio o Lutazio Gram- 
matico. Antonjo Tisio però nella sua edizione 
Lugduni Batacorumex officina Francisci Mo- 
yardi An. 1658 asserisce di aver veduto un co- 
dice, il quale attribuiva ad Albertino Musazio 
Istoriografo Padovano un argomento dell Ercole 
Furioso, che tranne alcune piccole mutazioni di 
parole era simile del intto aquesto nostro trascrit- 
to da Fabricio. Checchè ne sia, questi argomenti 
portato al certo un carettere di antichità, che li 
dimostra molto anteriori a quelli che nelle edi- 
zioni comunemente sogliono preporsialle tragedie 
di Seneca, e quindi si è stimato opportuno dar lo- 
ro per tale riguardo la preferenza in questa nuova 
edizione. Ma si doveva, secondo il metodo della 
nostra collezione, aggiungere ad essi la traduzio- 
ne fedele; ed ecco il motivo per cui furono omessi 
gli argomenti italiani del nostro traduttore, i 
quali però si riprodnrranno costantemente in que- 
ste annotazioni, affinchè i lettori non vengano in 
guisa alcnna defraudati. Ecco adanque l’argo- 
mento di questa tragedia scritto dal Nini: « Er- 
cole figliuolo di Giove e di Alemena avendo non 
solamente soperata la terra e il mare, ma espu- 
gnato l° inferno ancora, non potè fra le vittorie 
di tanti mostri vincere l'odio della matrigna Giu- 
none; Îa quale invidiando lui, che avesse fin 


nelle contrade di Stige incatenato Cerbero e spa- 
ventate le Furie, lo fece rimaner preda del pro- 
prio farore : onde egli infariato, ed allettato da 
una falsa immagine di superare i nemici accise 
l' innocente moglie ed i piccoli figliuoli, vinto 
dalla matrigna fin colle sue proprie vittorie. » 
Si avverte che nell’ argomento, che noi chiame- 
remo di Lutazio, erroneamente si dice che Er 
cole furibondo uccise le figlie, mentre dagli altri 
argomenti di questa tragedia e dalla stessa tra- 
gedia apparisce che la prole di Ercole fosse di 
sesso virile. Nel medesimo codice che ebbe alle 
mani Febricio si trova doppio argomento a cia- 
scuna tragedia; ma il seconilo, che fu da noi 
omesso, porta costantemente il titolo : ejusdem 
tragoediae argumentum per alium. 

Hercules Furens. Euripide, così Scaligero, 
scrisse una tragedia simile a questa sì per l’argo- 
mento che pel nome. Simile ancora in molte. 
parti è l'andamento dell’azione, in altre parti 
però del tutto diverso. L°sitercazione di Anfi- 
trione e di Lico è simile in entrambi, ma Seneca 
nel sostenere il decoro personale di Anfitrione 
cede di molto al confronto ; e non solo in questo, 
ma io altri ponti ancora dell'azione sta sovente 
al di sotto del Tragico Greco. - 


ATTO PRIMO 


Scen. I. Non v'è alcuna edizione latina nè 
aoutica nè moderna delle Tragedie di Seneca, io 
cui gli Atti, secondo delia diversità degli interlo- 
cutori, vengano divisì sotto la denominazione di 
Scene; sì bene al mutar degli interlocutori sì 
frovano costantemente segnati i nomi dei per- 
sonaggi che prendono parte nelle singole divi- 
sioni: in dae parole, ogni edizione divide gli 
alti in scene, senza dar alle divisioni il nome di 
scena. Piacque al traduttore di usare tal nome, e 


noi fummo costretti ad ammetterlo anche pel” 


testo per provedere ad una conveniente unifor- 
mità fra la traduzione e l'originale. In questa 
prima scena adunque l’autore introduce a par- 
lare (Giunone, che ristucca dei continui furti e 
adulterii di Giove va esacerbando il suo dolore 
per vedersi posposla a tante concubine, e divenu- 
ta rnatrigoa di tanti mortali; ma più che contro 
gli altri si irrita contro Ercole, alla cui rovina 
vane tornarono tante fatiche per: suo comando 
imposte a lui da Euristeo, le quali invece gli riu- 
scirono 4 lode e a gloria singolare. Delusa nelle 
sue speranze, che penetrato Ercole nel tartareo 
regno non gli fosse più dato di ritornare alla 
luce, determina di renderlo ministro della rovi- 
na di sè medesimo, eccitando contro di lui la fa- 
ria iofernale, affinchè dal furor trasportato ucci- 
da sè stesso. 

Soror Tonantis. Seneca ripete il pensiero 
di Virgilio, il quale così fa parlare Didone ad 
Enea: 


«.....Cui me moribundam deseris hospes? 
Hoc solum nomen quoniam de conjuge restat. » 
; - Gronovio 


Templa summi......aetheris. Gli antichi 
chiamarono tempia qualunque luogo destinato 
eb abitazione degli dei. Delrio a questo prope- 
sito cita Varrone, il quale nel principio del li- 
bro 1v de Ling. Lat. ci insegna : Templum dici- 
tur tribus modis; ab natura, ab auspicio, ab 
samilitudine. Natura in coelo, ab auspicio in 
terra, ab similitudine sub terra. 

Sidus Argolicas agit. L’orsa maggiore od 
Elice, che serviva di direzione ai naviganti Gre- 
ci; mentre i Sidonii seguivano l'orsa minore, o 
vogliam dir Cinosura. ll nostro Tragico al verso 
697 della Medea: 


« Major Pelasgis, apta Sydoniis minor. » 


Laxatur dies. Gronovio spiega in tre modi 
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il passo presente. Eccone le parole: « Adalto 

vere emiltHur; qnamquam et possis accipere aé- 

rem laxatum, qui aotehac strictus et rigidus fuit. 

Lucret. lib. 1: 

« Num simul ac species patefacta est verna diei, 
Et reserata viget genitabilis aura Favopi.» 


Ld 


Item: . 


4.... Cerla suo quia tempore semina rerum 


Cumconfluxerunt, patefit, quodcumque creator. » 
Ovidius 1v Fast: 


« .... Quia ver aperit tonc omnia densaque cedit 
Frigoris asperitas, foetaque terra patet. » 


Cicero lib. 1v de repub.: Cumqgue autumno ter- 
ras ad concipiendas fruges patefecerit, hieme 
ad conficiendas compresserit, vere ad effun- 
dendas relaxarit. Vel, in quo signo oriente et 
decurrente sole dies spalio crescit. » 

Ferro minaci hinc terret. La comune le- 
zione delle edizioni, seguita anche dal nostro 
traduttore, è: fera coma hinc exterret. }l co- 
dice Melisseo, per testimonianza di Gronovio, ha: 
fera minax hinc terret ; e Lipsio mostrando 
di aderire alla lezione di questo codice vuole 
che per fera si intenda il cane seguace del cac- 
ciatore Orione; quantunque non riprovi la le- 
zione di qualche altro codice: ferro minaz. Gru- 
tero trovò conformi gli otto suoi codici nella 
lezione fera coma; e questa pure fu adottata da 
Farnabio, il quale cita poi nelle note I’ altra 
lezione ferro minax, spiega l'una e l’altra in 
tal modo : u Fera coma, quia caput ejus (Orio- 
nis) apparet ferum et terribile, et quando do- 
minator in coelo nubes adducuntaur et alia cor- 
pora coelestia teguntor. — Al leg. ferro minax 
hinc terret, eo quod fulgenti e stellis ferro Pleja- 
das insequi videtur. » Nel codice membranaceo 
Fiorentino consultato dallo stesso Gronovio, che 
veduto da lui a caso, allorchè si recò a visitare la 
biblioteca del Gran-Duca di Toscana, riconobbe 
tosto, come egli dice, all’ aspetto per opera spe- 
ctatissimae manus et fidei ut....postea cer- 
tis argumentis cognovi; in questo codice, dico, 
si vedeva scritto di prima mano : ferro minaci 
hinc terret; ma raschiala pascia questa lezione, 
in modo però da non poter sì facilmente sfuggi- 
re all’ occhio vigile e indagatore di quel erudito, 
fu da altra mano scritta la comune lezione, e da 
mano ancor più recente fu nolato nel margine: 
ferro minax. Di queste tre lezioni, continua il 
medesimo Gronovio, ragion vuole che si abbia a 
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preferire la prime, la.quale rende anche il verso 
più sonoro ed armonico. Egli è perciò che Gio- 
vanni Gaspare Schròdero, nella sua’ magnifica 
edizione Delphis apud Adrianum Beman An. 
1728, appoggiato all’ autorità di Gronovio stam- 
pò la lezione del codice Fiorentino, che vien da 
lui comunemente seguito ove trattisi di varietà 
di lezione. Questa edizione Schròderiana sicco» 
me passa per la più riputata, così da noi fu in 
questa nostra collezione riprodotta fedelmente, 
tranne quei luoghi, dove la varietà di lezione 
eonsiste o nell’ attribuir qualche verso ad uno 
piuttosto che ad un altro personaggio, n nella 
diversa division delle scene, nei quali luoghi 
fommo costretti attenerci al traduttore per con- 
servare l' uniformità della materiale disposizione 
fra la versione ed il lesto. Di ciò saranno all'uopo 
avvertiti i lettori. Ma ritornando alla nostra lezio- 
ne, la verità della scrittura del codice Fiorentino 
si conosce facilmente dall’ osservare che altri 
serittori latini ci fenno avvertiti che gli antichi 
attribuirono sempre ad Orione una risplendente 
e minaccevole spada. Cicerone ex Aràt. io Phae- 
nomenis: 


4. + » . Orion humeris et lato pectore fulgens, 
Et dextra relinens non cassi luminis ensem. » 


Lucano : 


» 


u Ensiferi nimiom fulget latus Orionis. » 
Stazio 1 Silv.-in Equo Domitiani: 


« .<.. Magnus quanto mucrone minatur 
Noctibus bibernis et sidera terret Orion. » 


Ovid. n. Art. am. v. 56: 


« Ensifer (al. ensiger) Orion aspiciendus erit. » 


1v Fast. v. 388: 


/ 
« Ensifer (al. ensiger) Orion aequore mersuserit.» 


Orione si credeva nato dall'orina di Giove, di 
Mercurio e di Neltuno. 

Perseus aurens. Così chiama l° autore Per- 
seo, perchè questi fu figlio di Danae e di Giove a 
lei disceso sotto forma di pioggia d’ oro. — Far- 
pabio. | 

Puellae serta Gnossiacae gerit. 1} cielo ac- 
cettò fra il namero degli astri la corona di Arian- 
ma moglie di Bacco, figlia di Minosse re di Creta, 
la cui capitale fu Gnosso — Farn. 

Sed vetera querimyr. Nel Fiorentino e in 
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tatti gli antichi codici leggesi: Sed cetera sero 
querimur, core ritenne anche Lipsio. Ma in que- 
sta lezione sì scorge una inutile ripetizione, cioè 
vetera e sero. G. Fabricio avvertì il difetto e 
sopprimendo il sero introdusse dira ae, perchè 
il verso non fosse mancante nel metro. Gronovio 
congettura che l’ autore abbia scritto : Sed sere 
querimur ; e che poi sia stata spposta da qual- 
che mano straniera la voce ‘vefera come spiega- 
zione di sera, e che mon avvertendo a ciò i. co- 
pisti abbiano frammischiato nel testo la spiega» 
zione insieme e la voce spiegata, cambiandola 
poi in sero per non ripeter così assolutamenté 
due sggettivi del medesimo significato: vetera, 
sera. 

Escendat licet. Così il codice Fiorentino} 
qorhunemente però : ascendat licet. 

Teneat Alemene locum. Gronovio è d’ opi- 
mione, che invece di /ocum si deva leggere to- 
rum, altrimenti Seneca porrebbe in bocca a Gia- 
none ciò, che già aveva detto poco innanzi: 


« Locaumque coeta pulsa pellicibus dedi. » 
Non sarebbe al certo improbabile la congettura, 
anzi del tutto conforme a quanto dice Ovidio n 


Metamorph. : 


« Cur non et pulsa ducit Junene meoque 
Collocat in thalamo. » 


In cujus ortus, etc. Così leggesi in sei codi- 


ci, cioè nel Fiorentino, (scrittura di prima mano) 


in un codice di Delrio, e in quaUro altri codici 
citati da Gronovio, appartenenti, per quanie 
sembra, alla Biblioteca di Utrecht. Quettro di 
essi hanno impendit, gli altri due împediit. Ri- 
tenuto impediit, sembra più naturale la lezione 
vulgata in ejus ortu; ma se vogliasi rilenere 
impendit, nulla v'ha di più conveniente che leg- 
gere în cujus ortus (prendendo il pluvele ortus 
per il singolare ortum). Infatti il verbo impen- 
do si trova costruito anche in altri autori col 
quarto caso reito della preposizione ir. Lucano 
lib. vw: . 


«....In ventos impendo vota fretumque. » 


Carzio lib. iv: Zastas terras, deserta omnia 
occurrere: in unius hominis jactationem tot 
millium sanguinem impendi. E lib. x: Quibus 
hoc solum ex tantis opibus superest in quod 
impenditur. — ll nome ortus non è spiegato in 
egual modo da tutti gli interpreti. Alcuni lo spie- 
gano veramente per nascita, e dietro questa loro 
spiegazione vogliono che l° autore alluila ai sette 
giorni di dolore, che Alcmena sofirì prima dì 
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partorir Ercole, e che quindi il singolare diem 
si deva prendere pel piarale dies. Altri stimano 
che l' autore coi nome ortss elluda alla genere- 
gione di Ercole. Giove invaghito di Alcmena; 
mentre il marito era lontafio, sotto le sembianze 
di lui ebbe agio di sfogar le sae voglie, e prese 
tanto diletto di Alcmena che rese quella notte 
del doppio 0, come altri vogliono, del triplo più 
lenga ; così che quell’anno ebbe un giorno di 
meno. In questa funga notte fu generato Ercole, 
la cui generazione portò quindi il danno di un 
. giorno all’ universo. Posta questa spiegazione, 
mon è necessario, come si vede, dare forza di 
plurale al singolare diem ; e quindi 1° interpre- 
tazione riesce più facile e spontanea della prima, 
cui perciò merita di esser preferita; tanto più 
che nei due versi seguenti chiaramente si vede 
che Seneca allude non alla nascita, ma atla gene- 
razione di Ercole. Non diverso da questo è il 
senso che dà l'altra lezione impediit, ma nen so 
come a quel verbo possa adatiarsi il primo caso 
mundus. 

Quae bella ? quidquid. Tale è la lezione. del 
codice Fiorentino, e così stampò, oltrechè Schrò- 
dero, anche Rafelingio, il quale sembra essersi 
appoggiato all’ sutorità del codice di Lipsio, che 
presenta la medesima lezione. 

° Nimis saeca impero. Per mezzo di Euristeo 
re di Micene, che dietro ì miei comandi astrin- 
ge Ercole ad ogni più difficile impresa. Ved. v. 
829. — Farn. 

Patrem probavi: gloriae feci locum, etc. 
Varieno non meno i codici nella lezione, che gli 
‘ interpreti nella spiegazione di questi due versi. 
Girolamo Comelino afferma di aver letto in due 
codici : 


« Patrem probavi, gloriae feci locum. 
Qua sol relucens quaque reponens diem 
Binos, etc. » 


Scaligero si accorda con Comelino, salvo che in- 
vere di reponiens legge repromens, e dice di 
gver ritenuto questa lezione appoggiato all’ au- 
torità di antichi codici. Ma qual differenza, escla- 
ma qui Gronovio, può mai esservi fra relucere 
e repromere diem? La lezione ndunque di Sca- 
ligero pecca per viziosa ripetizione. Scriverio 
conservò reponens; Ug. Grozio congetturava 
reducens, qguaque deponens, lezioneche non of- 
fende punto nè il verso, nè il senso. Non è però 
da riprovarsi la vulgata lezione seguita dal no- 
tro tradattore: 


« Patrem probavit. Inde qua lucem premit 
Aperitque Tethys, qua ferens Titan diem 
Ros propinqua, etc. » 
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poichè, come ripiglia *Gronovio, non è fuor di 
proposito fl credere, che Seneca abbia qui volu- 
to far menzione di tre punti cardinali soltanto, 
come fa più sotto al verso 883, omettendo il Set- 
tentrione : 


« Auroram inter et Hesperum 
Et qua sol medium tenens 
Umbras corporibus negat. » 


e al verso 1139, emettendo il Mezzogiorno : 


«....Suborta solis, an sub cardine 
Glacialis Ursae ? numquid Hesperii maris . 
‘Extrema tellas, etc. » 


Nel codice Fiorentino una mano posteriore scrisse: 
u Patrem probavit, inde qua lacem premit, » 


ma la primitiva lesione susa ogni apparen- 
za, sembra che fosse : 


« Patrem probavi, gloriae feci locum. » 


come lesse anche Delrio nel codice dì Magonza. 
Nel codice Fiorentino il secondo versa è espres= 
so così: 


« Qua sol reducens, quaque reponens diem. » 


Così leggeva anche Rutgersio ; facendo però lun- 
ga la prima sillaba, invece che reponens scriveva 
repponens. Il codice Vossiano ci presenta ambe- 
due i versi, ma alquanto mutati: 


&....... Titan diem 
Qua sol revertens, quaque deponens diem. » 


Noi abbiamo seguito la lezione che per semplice 
congettura avea dato Grozio, perchè è approvata 
da ‘Gronovio e fu adottata da Schrédero nella 
sua edizione. 

Quae timuit.Lipsio vuole chesi legga domuil; 
ma io, dice Comelino, non faccio alcuna muta- 
zione, poichè Ercole in qualche circostanza sentà 
veramente ed esperimentò il timore, come sì paò 
riconoscere dal verso 7:)2 di questa tragedia, do- 
ve leggesi uterque timuit, cioè Ercole e Cerbe- 
ro, e dal verso 269 dell’ Ercole Eteo: invenies 
feras, quas timuit. Ed infatti, soggiange Farna- 
bio, Ercole al primo aspetto ed al primo scontro 
potè sentir timore del leone e dell’ idra. Il timo- 
re non sempre nasce da senno e ds ragione, ma 
viene di spesso eccitato dalla natura. — Anzi è 
proprio dell’ uomo saggio il ben comprendere la 
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difficoltà dell’ imprese, cui stà per acciogersi, ed 
il timore di non riuscirne a bene serve a far con- 
siderare con maggior avvertenza ì mezzi più ef- 
ficacì a conseguire l'effetto bramato. E che? non 
dovrà anche il forte conoscere quale impresa sia 
facile, qual "malagevole ? non dovrà conoscere 
qual sia più o meno perigliosa ? Il forte, per 
quantunque forte, conosce ciò che deve temere. 
Foedus umbrarum perit. — Foedus quì si- 
gnifica stato, ordine perpetuo e inalierabile. La 
discesa di Ercole all’ Inferno, il cui ingresso non 
era permesso ad nomo vivente, e la vittoria ri- 
portata sopra Cerbero sconvolsero l’ ordine del 
tartareo regno, e quindi dice 1° autore Soedus 
umbrarum perit. È falsa adunque e priva affat- 
to di senso la lezione di alcuni codici foedus 
umbrarum petit, e nan può esser altronde de- 
Fivata che dalla simiglianza che offrono special. 
mente nei codici le due lettere r e £. Che poi 


il nome foedus vi prenda in questo significato, 


ne abbiamo moltissimi esempii. Ovid. Metam, 
bib.x: 


4 +... Ac tu, dam corpore non es 
Passa nefas, animo ne concipe, neve potentis 
. @oncubitu vetito naturae pollue foedus. » 


Mapnilio lib. 11: 


«+... Tenebris immensom Tartaron atrom 
In luce de nocte vocant, orbemque revolvunt 
- -<Interius versum, naturae foedere rupto. » 


Cur non victum. Così stampò Schrbdero ap- 
poggiato all’ autorità dei codici; ma non manca- 
no, per testimonianza dello stesso Sehridero, 
altri codici che favoriscono la vulgata lezione 
vinctura, seguita dal traduttore. 

Ereboque capto. Erebo è propriamente la 
parte più profonda ed oscura dell’ inferno. Vedi 
Servio e Sabino al tv libro dell’ Eneid. Qui fu 
presa la parte per il tutto. — Delr. 

Retegit Strga ? Così devesi leggere per uni- 
versale consenso di tutti i codici. Gronovio pe- 
rò mutò refegit in regnat, perchè non sapeva 
comprendere, come Giunone, la quale in questa 
sua invettiva contro Ercole con una gradazione 
suggeritale da rabbia e dolore va annoveraudo 
tutte le audaci imprese di lui, ora poi ad ultimo 
sfogo dell intenso craccio e del suo ardente fu- 
yore domandi perchè Ercole non sabbia spinto 
ancora più oltre la sua audacia con altre impre- 
se, € riponga fra qaeste quella di aprire a suo 


talento l’infernali regioni, mentre aveva detto. 


poc' anzi che Ercole aveva ciò veramente opera- 
to nella sna discesa al Tartaro: E/regit limen 
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inferniJovis.Ma osserva qui Schrédero, che ben 
altro da ciò voleva indicare Giunone col verbo 

retego, e che quindi ben diverso è il senso di 

questo passo. Ercole era disceso solo all’ inferno, 

e per breve tempo.né avea dischiuso l° adito : 
ora Giunone domanda perchè avendo fatto ciò 
una volta, non la dischiuda per sempre, a fine di 

lasciare così libero in ogni tempo l'accesso a qua- 

lunque vivente, e libera del pari l'uscita a qualua- 

que de' trapassati. Se si ammettesse la correzione 

di Grutero, vi sarebbe in questo verso una inutile 
ripetizione: Erebo potitur...regnat Styga. — 

Potiri e regnare qui suonano io stesso. Giova 

anche avvertire, che Gronotvio imelinava a correg- 

gere il retegit in retinet; ma che preferì re- 
gnat, perchè tanto il verbo quanto la costruzio- 

ne transitiva di esso gli sembrò più poetica. 

Trensitivamente fu usato da Virgilio Eneid. m: 

Terra procal.....acri regnata Lycurgo; e 

libro vi: Si lu regnandam acceperit dr 
bam. » Vedi Liv. x 17. 

Terna monstri colla. Lezione amai migliore 
della valgata : serra mansiri colla, 

Timui imperasse, Se mal non m*appongo, | 
il traduttore non raggiunse il senso dell’ autore, 
Jo spiegherei: A quella vista io stessa temetti 
(mi pentii) d’ avergli imposto per mezzo d* ia 
steo l’ eseenzione di quella impresa. 

Robore experso tumet. Cioè insuperbisce per 
la propria forza in tanti incontri e in tante ma- 
lagevoli imprese esperimentata. Questa lezione, 
oltrechè in altri codici, si trova nel Fiofentino, 
ed a ragione Lipsio, Delvio, Gronovio e lo stesso 
nostro traduttore la preferirono all'altra più vul- 
gata e comune seguita anche da Farnabio : robe- 
re emxpenso tumet. 

Subdidi mundo caput: Ercole sollevò Atlan- 
te dal formidabile peso, sostenendo a riuage H 
cielo sulle sue spalle. : 

Et me prementem. Belissimo ed enfatico 
pensiero ! 

Manibus ipsa dilacera tuis. Così, dietro 
l'autorità del codice Fiorentino, stampò Schr&- 
dero; comunemense però: manribus ipsa jam 
lacera, 

Quid tanta mandas odia? Finiio, contro 
I’ autorità di tutti gli antichi codici, legge: quid 
lenta mandas odia; e questa lezione vien da 
Farnabio approvata, quantanque nel testo abbia 
ritenuto Îa comune. A queste parole si sottin. 
tende Zuristhee, cui Gionone commise le pro- 
prie vendette contro Ercole. 

Siculi verticis. L'Etna, con cui Grove schiac- 
eiò percosso dal fulmine Eancelado il più fiero e 
possente dei Giganti, il quale ‘ne fu perciò mez-. 
zo arso, e quella parte ché rimase inlatta e vi- 
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va per l'ira e pel furore spira ancora fuoea. 
Virg, Aeneid. 1u, 578; Hygio. Mithol. praef.; 
Claud. Edyll. de piis fratribus 32. 

° Luna coneipiat feras. Gredevasi che il leo- 
ne Nemeo fosse caduto.dalla.luna, secoado I’ @pi- 
mione dei Pitagoricà i quali stirmayano la luna ua 
altro mondo ove si trovassero Je medesime cose 
che nel nostro vediamo. — Farn. 

Revocabo in alta conditam, etc. Questo e i 
due seguenti versi danno. molto a pensare a Gro- 
novio per modo che egli confessa, non sentirsi 
da tanto di poterli spiegare, se non si muti. le- 
zione. Infatti, eglò dice, perchè mai Giunone ado- 
pera il verbo revocabo ? Dietro il senso che co- 
munemeate si dà a questi tre versi doveva dire 
evocabo. Che fanno mai le furie ultra nocen- 
tum exilia ? Nua sono abbustauza occupate nelle 
sedi degli empii? E poi per qual motivo questa di- 
scorde dea deve esser munita, quam munit in- 
gens, etc ? Ecco la mutazione che egli propone: 

. n , 

x Revocabo in altam conditum caliginem * 
Quam munit ingens mentis vppositi specus ' 
Ultra noccatum ezilia. » 


Cioè come spiega egli stesso: « lo beù farò che tu 
stesso conosca che non io avrei potato trattar con 
teco in peggior modo, se t' avessi cacciato nel- 
l’ultime tenebre del tartareo speco. » Ma a Schrò- 
dero non sembra necessaria la mutazione, anzi 
‘piace meglio la vulgata lezione, perchè gli’ sem- 
bra che sia più conveniente all'ira di Giunone, eò 
al carattere della tragedia il minacciare che essa 
avrebbe chiamato dall’ inferuo la discordeslea per 
sormentare col mezzo di lei Ercole, che si glo- 
riava d'aver salvo fuggito gli infernali furori; 


- ui quello che l' intimare che egli avrebbe soffer- 
. to qui sulla terca i supplicii ed il furor dell in- 
. ferno ; tanto più che (come succede spesso pres- 


so i poeti, i quali com altre parole sogliono ripe- 
tere ciò che hanno detto prima) i verso seguente 
spiega e conferma la vulgata lezione. Imperecchè 
in arobi i luoghi l’ agitata Giuuone esprime il 


> naedesimo concetto, quando cioè dice i. 


« Revocabo in alta couditam caliginem 
E ua 0090080 sliscordew dea. a 


- = 
e quando soggiunge : 


« Educam, et dimo Ditis e reguo extraham 
Quidquid reliclum cat, » 


* Quanto poi ulle difficoltà esposte da Gronovie 
risponde $chrédero, che nieute impedisce «dal 
leggere revocabo, auzichè evocubdo; giacché que- 


sta discorde dea avea ottenuto a sno soggiorno 
I’ inferno dopo di esser stata scacciata dalla terra, 
@ quiudi conviene al tutto il verbo revocare per 
l'espressione del concetto: che le parole u/tra no- 
centum ezilia non involgono alcuna contraddi- 
zione o inesatlezza ; inquantochè è tutto proprio 
del veemente parlar della tragedia I° esagerar de ‘ 
espressioni, e quindi non deve .recar meraviglia 
se Giunone lasciandosi trasporlar dal furore ag- 


è giunge qualche cosa alla favola, e dice che avreb- 


be richiamato la discorde dea, non solo dall’ in- 
fernali regioni, mà ancora delle più riposte sedi: 
« Oltre gli esilii de’ nocenti sptrli. » 

‘ 
quasi che il soggiorno delle furie fosse oltre l'in- 
ferno eollocato. Così al verso 1221 di questa tra- 
gedia Ercale chiamando sopra di se le più orri- 
bili imprecazioni per i delitti e per l’empie stre» 
gi nel suo furore commesse, desidera: d° esser 


rinchiuso non solo nell’infernal prigione, mf 
aggiunge :, 


Lines S « Et si quod exilium latet 
Ulterius Erebo, Cerbero ignotus et mibi, 
. Hoc me abde tellus.....» 


Nè giova il dire che le furie sono abbastanza 
occupate nelle sedi degli empii ; giacchè, come 
bene osserva Servio alle parole di Virgilio Aened. 
lib, vi v. 280 ferreique Eumenidum thalami; 
« thalamos accipiamus habitationum loca, iu qui- 
bus natae sunt; nam possunt hic natae esse, ci 
alibi manere, et-alibi officium exercere poena- 
rum. » Chiama poi questa dea munita (quam 
munit), pereiocchè nell’ Iuno d’Orfeo dicesi che 
le furie sedes habeant in cavernis umbro» 
so in antro ad sacram Stygis aquam; ela 
Stige, secondo Esiodo Otoy, v. 77% scorsum € 
diîs inclusas aedes incolit ingentibus sazis sé- 
perne tectas. Le quali cose, se mal non m'ap* 
pongo, sono più che sufficienti a por in pieua 
luce questo luogo e renderlo chiaro e manilerto 
a qualsivoglia attento lettore. Auche 1 meno 
scritto di Utreeht, consaltato dal medesimo Schro- 
dero,si uniforma alla vulgata lezione, tranne che 
nel seguente verso inverte malamente l' ordine 
delle parole :"et ino ex regno Ditis extraham. 

Discordem dean. }l furore è causa d' ogni 
più atroce delitto, cude, sempre nascono le più 
terribili discordie. 

Quam munit. L* edizione di Parigi ba : 944 
mugit, e spiegano per lo maggito della furia da 
percosso dal moute. Questa lezione fu preferita 
auche da Narnabio. ‘ 
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Ardentem incitae. ll codice Fivrentino ar- 
dentem citae. La lezione non sarebbe sconve- 
niente al contesto, ma non vi è ragione di allon- 
tanarsi dalla vulgata. — Gronowv. 

. Poenas petite violatae Stygis. Nel Fiorent. 
viciatae. Questa lezione si dovrà forse ritenere 
per errore dell’ amanuense, o dovrassi piutto- 
sto leggere iii L’ autore avea detto poco 
prima : 


« +... Jam Styga et manes, ferox, 
Fugisse credis?....» 


Ed Orazio: 


TREES Multaque pars mei 
Vitabit Libitinam. 
— Gronov. 


Me pariter et se vincat. lo soffro in buona 
pace esser da lui vinta, purchè vinca sè stesso, uc- 
cidendo la moglie e i cari figli, ed in tal modo 
recherà a sè stesso maggior danno di quello, che 
io stessa potessi recare a lui. — Farn. e Commel. 

Librabo manum. Appunto come traduce il 
Nini: Gli softcrrò la destra, oppure gli terrò fer- 
ma la mano. L° autore ripete il medesimo pensie- 
ro, € più chiaramente ancora nell’ Ercole Eteo : 


« Aderit noverca, quae manus nostras regat. » 


Ma oel codice di Lipsio, in un dei codici di Gru- 
tero e nel Fiorentino si legge manu. Aromessa 
questa lezione, dice Gronovio, il senso riuscereb- 
be alquanto diverso cioè: Io stessa diriggerò colla 
mia propria mano gli strali di Ercole, affinchè 
colgano giustamente nel segno. Non è incredibile 
che l’ autore accordi alla dea il potere d’inseguir 
colla mano il volante dardo ; lo concede anche 
Ovidio a Diana, Metam. lib. wi: 


stresa « Ferrum Diana volanti 
Abstulerat jaculo.......... » 


Movenda jam sunt bella, etc. Manca la tra- 
duzione di questo verso e del seguente. La ragio- 
ne si è, perchè le antiche edizioni, come avverte 
Lipsio, ignorano l' ultimo verso con cui Giunone 
chiude il faribondo suo discorso 3 e trasportano 
il penultimo ad altro luogo, cioè fra il verso 89 
e 90. Così appunto fece il traduttore, e se ben si 
osservi la traduzione al luogo testè indicato, si 
vedrà che il verso italiano : 


« Muovansi queste guerre : il dì già spende » 
Seneca Trac. 
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manca del corrispondente latino. Farnabio, Tir- 
sio, Gronovio, Schròdero espressero nelle loro 
edizioni ambi i versi al termine della parlata, e 
così pure si leggono nel codice Fiorentino. Il co- 
dice di Lipsio chiude così: verborum et mina- 
rum satis est: arma expedio, guia vocat me, 
ecce dies. 


Caorus. Il coro comincia dalla descrizione 
della levata del sole, condanna quindi le cure e 
le occupazioni dei grandi, riprende l' audacia di 
Ercole nell’ arrischiarsi alle imprese impostegli 
da Euristeo, e finalmente loda e desidera la tran- 
quillità della vita oscura. 

Jam rara micant. Questo coro si legge in- 
tiero e col medesimo ordine in tutte le edizioni, 
ma Bernardino Marmita e Daniele Galerano, i 
quali furono tra i primi ad illustrare con note 
queste tragedie, ci avvertono che in alcuni mano- 
scritti questo coro manca del principio,e comincia 
col verso : 


« Turbine magno spes sollicitae » 


Anzi Daniele Galerano aggiunge che la prima 
parte del coro non conviene alla sublimità di Se- 
neca. Delrio nota che nel codice di Magonza 
il coro leggesi inliero, ma con altro ordine, poi- 
chè principia col verso: 


« Turbine magno spes sollicitae » 


e continua fino al verso: 


« Sordida parvae fortuna domus » 


dopo il quale inserisce : 


« Jam rara micaat sidera prono 
Languido mundo, etc. » 


Sia poi, continua Delrio, che questa prima parte 
devasi ascrivere a Seneca, sia che si voglia attri- 
buire ad altra mano, è tale però che merita d° es- 
ser letta, giacchè non la cede in conto alcuno al . 
rimanente del coro. 

Vagos... ignes.1 pianeti, od in generale tutte 
le stelle, che daglì aotichi si tenevano come corpi 
della stessa natura che il fuoco. — Farn. 

Septem stellis. Il carro di Boote.. 

Evectus equis Titan summa. Gronovio tro- 
vò in due manoscrilti aguis invece di eguis, 
come avea notato nel margine anche Grozio; e 
ben gli sembra che l’ aggettivo caerw/eis, me- 
glio che ai cavalli di Febo, risponda all’acque del. 
l’ Oceano, da cui par che al mattino e° alzi il sole. 
Inoltre egli medesimo ci avverte, che nel Fioren- 
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tino leggesi summa prospicit Oeta, contro il 
consenso degli allri codici e di tutte le edizioni, 
che hanoo summum prospicit Oetam. Anche il 
codice di Magonza si avvicina molto alla nostra 
lezione ; in esso leggesi sumrmo prospicit Oeta. 
Dobbiamo ancora notare che il vedere nella no- 
stra lezione mutato il genere di maschile surm- 
mum oppur summo in femminile summa, non 
deve recar meraviglia; poichè in simili circostan- 
ze gli scrittori usano indifferentemente di accor- 
dare l'aggettivo o in genere maschile riferendolo 
a mons che concepiscono colla mente, o nel ge- 
nere proprio della terminazione del nome. E 
certo che i greci dicono x "0/71; e che, a tacer 
degli altri, tanto Silio Italico, che il medesimo Se- 
neca in altro luogo usarono Oeta in genere fem- 
minile, Sil, Ital. lib. vi: 


. + « Clara dies summa lustrabat in Oeta 
Herculei monumenta rogi.........» 


Seneca Ercole Eteo : 


.- + + + « Renatum prima quae poscit diem 
Oeta eligatur.......... Pra. 


Cadmeis inclyta Bacchis. Così leggesi nella 
edizione di Schròdero. Gronovio avverte che nel 
codice Fiorentino leggesi induta dacchis; e sup- 
pone che induta stia invece di incluta, per la 
mutazione di c/ in d, che assai facilmente può 
snccedere nei codici. Comunemente però leggesi 
baccis, che spiegasi per le bacche del lauro o di 
qualunque altro albero, che alligni nel bosco di 
Bacco, o finalmente per le uve. Per BaccXis poi, 
secondo lo stesso Gronovio, si deve intendere 
non le persone, ma la cosa stessa, cioè i Bacca- 
nali o le Orgie di Bacco. Così Livio lib. xxx1x, g: 
Se pro aegroto vovisse, ubi primum conva- 
luisset, Bacchis eum se initiaturam ; e al 
cap. 10 : Religionis se causa, ut voto pro vale- 
tudine sua facto liberetur, Bacchis initiari 
velle. 11 ch. Forcellini nel suo Lexicon voc. Bac- 
cha $. 2 in fine, citando questi passi di Livio 
soggiunge: « Initiare aliquam Bacchis h. e sacris 
Bacchanalium, quibus Bacchae sacerdotes praee- 
rant. L’incluta di Gronovio corrisponderebbe 
appunto ad adscita cioè initiata. 

Turbague circum Confusa sonat. Il Fio- 
rentino ed altri circa confusa, forse per evitare 
la cacofonia. 

Hic exesispendens. Leggasi nella traduzione: 


« Altri da' rosi scogli 
ada Pendendo, ivi n’adatta. » 
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Aut suspensus spectat. Inutile affatto mi 
sembra la congettura di Gronovio, che muta spe- 
ctat in sperat. Anzi nulla mi sembra più adatto 
di questo verbo ad esprimer l'azione del pesca- 
tore, il quale, mentre con ricurvo braccio tiene la 
canna, sla tutto intento alla preda. Convien os- 
servare che in quattro differenti azioni Seneca 
ci dipinge il pescatore : 1.° pendens in scopulis, 
2.° instruit hamos,3.° suspensus spectat prae- 
mia, 4.° sentit tremulum linea piscem. Così 
Cicerone ad Attic. vur, Ep. 148: Domitius nihil 
spectat nisi fugam. 

Turbine magno. La vecchia edizione di Nioi 
stampata a Venezia l’anno 1622 incomincia un 
nuovo coro col verso : Le speranze agitate. La 
ragione si è, perchè in alcuni esemplari, come av- 
verte Farnabio, il nostro coro è diviso iu due, ed 
i versi seguenti sono posti sotto il titolo di Coro 
Secondo. Vedi ancora quanto si è detto al prin- 
cipio del coro ann. Jam rara micant. Giova 
inoltre avvertire che dal verso Linea piscem 
fino all’ altro Z/le superbos si trova varietà di 
divisione e di lezione in Lipsio e Grutero. Il 
primo legge: 


« Linea piscem. 
Haec, innocuae quibus est vilae 
Tranquilla quies, et laeta suo 
Parvoque domus, spes jam magnis 
Urbibus errant trepidique metus, 
Turbine magna spes sollicitae. » 


Il secondo : 


« Linea piscem. Haec innocuae 
Quibus est vitae tranquilla quies, 
Et laeta suo parvoque domus. 

Spes in magnis, spes sollicitae 
Urbibus erranti trepidique metus. » 


Ma'Gronovio giustamente riflette, che nella lezio- 
ne di Lipsio il feminino magna non conviene al 
contesto, e che il primo verso della lezione di 
Grutero manca di una sillaba; al qual difetto 
rimediar si potrebbe adoperando il nome piscis, 
e per conseguenza l’ aggettivo tremulus antece- 
dente,lio numero plurale: tremulos Linea pisces. 
Aaoche i codici Melisseo e Fiorentino hanno 
spes in magnis invece di spes jam magnis, o 
del vulgato spes et în agris. 

Hic nullo fine beatus Componit opes. Ml 
Fiorentino, tre codici di Delrio, tutti quelli di 
Commelino, e molti altri consultati da Gronovio 
hanno deatas, accordando questo aggettivo con 
opes. Ed in vero il medesimo aggettivo fu unito 
al nome gazis anche da Orazio: ZBeatis nunc 
Arabum invidet Gazis. 
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Aura tumidum tollit. Così nel codice di 
Lipsio, io cinque di Delrio e nel Fioreutino. Si 
oppone a questa lezione Gratero, appoggiato al- 
l’ autorità dei peggiori codici, come dice Grono- 
vio, ed all'uso del verbo tol/ere meno frequen- 
te ove trattasi di flutti, ai quali più comunemente 
sogliono gli autori unire il verbo volvere. Ma, 
continua Gronovio, basta trovar questo verbo, 
od altro simile, usato alcuna volta io pari circo- 
stanza. Virgilio : 


«Dat latus, insequitur cumalo praeruptus aquae 


Hi summo in fluctu pendent...» mons. 


Ovidio : 


« Flnctibus erigitur coelumque aequare videtur 
Pontus....» 


Inoltre Seneca non dice che il flutto innalzi o 
travolga chicchessia, dice che il popolo più inco- 
stante dell’ onda innalza con vana cura chi più 
gli piace, ad imitazione di ciò che disse Orazio : 


« Hunc si mobilium turba Quiritium 
Certet tergeminis tollere honoribus. » 


Recipit populos urna citatos. Così Ora- 
zio ni, Od. 1: 


« Omne capax movit urna nomen. » 


Molti interpreti spiegarono quest’ urna in na 
senso al tutto diverso da quel che intende l° au- 
tore. Altri stimano che egli parli dell’ urna, dove 
racchiudevansi le ceneri dei defanti; altri dell’ar- 
na dei giudici infernali ; altri dell’ urna dei giu- 
-dici, non di quella donde solevansi trar a sorte i 
momi dei giudici , ma dell’ arna del giudice in- 
quisitore ; poichè l’ inquisitore soleva tener in 
custodia le urne che si apparecchiavano nel tri- 
banale o per estrarne le sorti, o per riporvi le 
tavolette, su cui erano scritti i voti dei giudici. 
L'autore non allude ad alcuna di queste urne; 
ma bensì a quell’ urna, donde estraevansi i nomi 
di coloro che venivano deputati a qualche ca- 
rica od uffizio, oppur condannati a qualche pe- 
ma. Ne abbiamo esempii in Giustino xx1,3; io 
Livio xx1, 423 in Svetonio Ner. 21, dove parla 
deli’ urna, che conteneva i nomi di quelli che 
cantavano al suono della cetra. Così fu usato più 
volte, che volendo punire colla pena di pochi uu 
delitto commesso da molti, la sorte decise chi di 
essi dovesse aver il perdono, chi sottoporsi al ga- 
stigo. Quindi non solo Seneca, ma anche Orazio 
e Stazio immaginarono che esista una vasta € 
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capacissima urna, dove contengansi i nomi di- 
tutto il genere umano; che debba sall’ istante 
morire quello il cui nome al volger dell’ urna 
cade, e che venga quindi citato a comparire di- 
nanzi un'altra urna, che contiene il nome di 
quelli che lo devono giudicare. Di quest’ urna 
parla Seneca al verso 732 Att. in Scen. rr. Quindi 
Orazio 11, Od. 3: 
«........ Omnium 

Versatur uvna serius, ocius 

Sors exitura, et nos in aeteroum 

Exilium impositura cymbae. » 


Dove convien guardarsi dall’imitare Terrenzio, 
il quale considerò urna come primo caso del 
verbo versatur,enon come sesto, qual è in fatto. 
Il primo caso di versatur è sors exitura. Stazio 
in Epiced. Glauciae: 


ARRE RTATE Ibimus, omnes, 
Ibimus immensis urnam quatit Aeacus umbris. » 


Humilique loco. Il traduttore segue una in- 
terpunzione diversa dal testo ; colpa dei codici, in 
molti dei quali mancano i segni di interpunzione. 


ATTO SECONDO 


Scem. I. Megata enumerando le fatiche di Er- 
cole piange la lunga assenza di lui, e si lamenta 
delle violenze e della prepotenza di Lico. 

Jussusque ad bellum meat. Così il codice 
Fiorentino contro la lezione di Scriverio e di al- 
cuni recenti libri, dove leggesi exeac; benchè, 
secondo Grulero, tal lezione si possa ammettere 
quanto al senso. Il medesimo codice Fiorentino 
nel verso seguente muta il da/ur in vacat. 

Seguitur a primo statim. Il codice Fioren- 
tino aprime ; lezione scorretta, ma tale però che 
serve a confermar maggiormente la lezione di 
Lipsio a primo, approvata anche dal celebre 
Eiosio. Malamente adunque lessero Delrio ad 
prima, Commelino a prima, Grutero adprima. 
— Gronov. 

Oculos remisso lumine. Così leggesi ottima- 
mente nel codice di Lipsio. Nel Fiorentino vedesi 
raschiata la prima lezione in modo però da ia- 
sciar trasparire la primiliva voce /umine, cui una. 
seconda mano sostituì remisso vultu. Ma accor- 
gendosi talano che il verso era difettoso, vi scrisse 
pectore, giusta il verso 189 della Tebaide: re- 
misso pectore ac placido. feras. Altri hanno 
I’ uno e l’altro : pectore vultu. — Gronov. 

Prolusit hydrae. Comunemente praelusit. 
Ma il prolusit, oltrechè nel Fiorentino, leggesi 
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in altri codici non ispregevoli ; quantunque però 
debbasi confessare che questi due verbi si scam- 
biano frequentemente dagli autori. Farnabio 
avverte che alcuni leggono: prolusit irae. Sem- 
bra che il traduttore abbia letto percussit od 
altro verbo simile: certamente egli non tradusse il 
prolusit o praelusit, che vale quanto il dire: 
diede un saggio anticipato di quella pugna e di 
quella vittoria, che fatto adulto dovea riportare 
sull’ idra. 

Maenali pernix fera. Velocissima cerva con 
piedi di brouzo e corna d’oro inseguita da Er- 
cole, e raggiunta nel monte Menalo di Arcadia. 
— Farn. 

Deprensa cursu est. ll codice Fiorentino : 


« Deprensa cursu: maximus Nemeae timor 
Pressus lacertis gemuit Herculeus leo. » 
— Gronov. 


Arcadia quatere. Tale un tempo era la le- 
zione più comune; e così pure leggesi nel codi- 
ce Fiorentino invece della lezione più recente 
Arcadica. Stazio: Arcadia carmen testudine 
mensis. Virgilio: Arcadii memoranda inven- 
ta magistri. 

Litoris Tartessi. Filippo Ferrario nel suo 
Lexicon Geographicum : u Tartessos Charteia 
Ptolomeo seu Carteia, ut in codice Graeco, ac 
apud Plinium et Melam nomen habet a flumine 
praeterfluente....Apud Silium Cartea a Tar- 
tesso diversa est; sed Melae indigenae Carteiam 
aliquando Tartesson dictam asserenti credimus.» 
Ciò a difesa del Nini che traduce Cartesio. 

Et jam ruenti. Il codice Fioreutino ed il 
Lipsisno : /atam ruenti. — Gronov. 

Quem dominum tremis ? Tale era la primi- 
tiva lezione del codice Fiorentino, che contiene 
un’ elegante apostrofe e prosopopea. Comune- 
mente : quem dominum tremit ? — Gronov. 

Civitasque Amphionis. Così corresse Einsio 
la scrittura dialcunpicodicic:nis atque Ophionius. 
Altrileggono: atque Ophionius civis, oppurcivis 
atque Ophionius,intendendo che l’autoreallada 
alla favola,che il popolo il quale fabbricò l'ebe sia 
nato dal denie di un serpente. Del resto anche 
Scriverio avea corretto le due sopraddette lezioni 
in civitasque Amphionis; e così lesse ancora il 
codice o l’ edizione di cui servisi il nostro tra- 
dattore. 

Sceptra confringit. Così il Fiorentino ed altri 
molti. In alcuni confregit. 

Fertque, quae ferrivetat. Avverte Delrio che 
in un eodice Lips. leggesi: fertgue quae fieri 
vetat ; lezione che secondo lui si potrebbe anche 
anitiettere;, dando essa un senso conveniente al 


ANNOTAZIONI ALL'ERCOLE FURIOSO 


1560 


contesto, cioè « soffre la tirannia di Euristeo quegli 
che altrui libera dai tiranni. » Ma è più naturale 
il senso della prima lezione, cioè : « geme solto 
il peso di que’ mali, dai quali egli libera gli altri. » 
In un certo codice di Basilea, per testimonianza 
del medesimo Delrio, si legge scorrettamente : 
fert quae fieri vetat. 

Adsis sospes, et remees, precor. Questa le- 
zione fu da alcuni ritenuta come congettora tratta 
dal codice di Lipsio. Ma ciò non è vero, dice Gro- 
novio; giacchè così leggesi anche nel codice Fio- 
renlino. Comunemente leggesi: et remees tuis. 
Così del pari non solo secondo il codice di Lipsio, 
ma anche dietro le traccie di alcune membrane ri- 
cordate da Gronovio si deve mutare, depulsas 
manu, che segue poco dopo, in dispulsas manu. 

Ulla si retro via. Leggasi nulla. Così leggesi 
nel codice Fiorentino,e noi abbiamo adottato que- 
sta lezione dietro il suggerimento di Gronovio e 
l'esempio di Schròdoro. Gronovio ritiene questa 
lezione più conveniente alla grandezza di Ercole 
che non lo sia la vulgata: nu//a st vetito via. 
Infatti nel vetito apparisce una forza preponde- 
rante, che trattenga lo stesso Ercole dal ritorna- 
re; nella nostra lezione invece apparisce una 
strada impraticabile per natura, tale però che 
quantunque agli altri insuperabile secondo le co- 
muni leggi della natura, poteva esser superata dalla 
forza di Ercole lasciata libera e non sopraffatta da 
una forza maggiore. Inoltre di sopra abbiamo : 


« Patefacla ab imìs manibus retro via est. » 


Altri, e fra questi Farnabio, leggono: u/la si ve- 
tito est via. Così lesse anche il traduttore. 

Quondam stetisti. Comunemente dedisti ; 
altri fecisti. 1l Fiorentino stetisti, cui conviene 
aggiungerne qualche altro, che io non saprei indi- 
care ; ma che però potrebbe indicare il nostro 
tradattore, che nella versione ci diede : un tempo 
stesti. 

Rerum terminos tecum efferens. Per rerum 
termini Gronovio intende ciò che sono le cose 
quando cessarono di essere; e siccome egli stima 
che qui l’autore parli soltanto degli uomiai, 
così sembra che ei voglia intendere « ciò che sono 
gli uomini quando cessarono di esistere » cioè le 
ombre. Nè altrimenti dichiara doversi prendere 
le parole che seguono poco dopo: oblitos sur... 
populos. Farnabio conviene con Gronovio nella 
spiegazione delle parole odlitos sui populos, ac- 
cennanda le acqne del Lete ; ma per termini re- 
rum intende, Cerbero tricipite, cioè il triplice ge- 
nere di morte, naturale, violenta, accidentale. 

Magna sed nimium loquor. Vale è la lezione 
dei mgiliori e più antichi codici e delle prime edi- 
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zioni, che da alcuni fu miseramente mutata ia 
magna si nimium loquor. Megara trasportata 
dalla passione avea detto, con maggior forza di 
quel che conveniva, cose che tornavano in dispre- 
gio di Plutone, dio dell'’ombre e del Tartaro; ora 
ritornando in sè stessa corregge le sue superbe 
espressioni. 

Centena tauri colla. Secondo Servio e Ma- 
crobio lib. 11 cap. 11 parlando del toro immolato 
da Enea, di cui fa menzione Virgilio Eneid. 1m, 
non era permesso immolare a Giove il toro senza 
colpa; o se pure facevasi a lui tal sacrificio, veniva 
ritenuto di caltivo augurio ; e quindi ben convie- 
ne all’andamento della tragedia porre in bocca 
tal voto a Megara, come quella che col ritorno 
di Ercole anzichè ottenere il fine delle miserie, si 


trovò involta in miserie e disgrazie molto mag- 


giori, cioè il furore di Ercole, la morte dei figli e 
di sè stessa. Donato però sostiene che nei sacrificii 
ad onor di Giove si potesse immolare anche il 
toro, Ed in vero noi leggiamo presso Ovidio 
Metam. lib. 1v che Perseo usò tal vittima per rin- 
graziar Giove dopo l° uccisione del mostro e la li- 
berazione di Andromeda. Non altrimenti il nostro 
Seneca nel coro di Medea v. 59. 


« Primus sceptriferis colla Tonantibus 
Taurus celsa ferat tergore candido. » 


Tibi frugum potens. Alcuni codici non mala- 
mente hanno parens. Ma Gronovio avverte di 
aver letto pofens nel codice Fiorentino, e in molli 
altri, oltre al Vossiano. Questa lezione fu adottata 
non solo da Schròdero, ma fu ancora seguita da 
Farnabio. 

Tibi multa fide longas Eleusin.loun codice 
di Commelino leggesi ZE/eusim, donde Scaligero 
diede E/eusin, come si trova nel ‘codice Fioren- 
tino, il quale ha muta fide invece di multa fide. 
Ma il muta mi sembra ripetizione del tacita che 
segue, e quindi mi piacque usare la lezione co- 
mune multa, che Farnabio spiega per la castità 
propria dei misteri Eleusini, per l’astineoza dal 
wino, dalle melagrane, e per le esteriori insegne 
che indossar dovevano quelli che assistevano a 
questi misteri, cioè le bianca veste, la corona 
di quercia, ecc. 


Scxs.II. Anfitrione consola Megara già smar- 
rita d'animo e disperata. Nella edizione di Schrò- 
dero queste due scene seno unite insieme. E certo 
serabta che Anfitrione non sia sopravvenuto in 
scena a questo momento soltanto. Le sue prime 
parole mostrano chiaramente che egli aveva inteso 
ilamenti di Megara, e quindi la invita ad accoglier 
nella mente migliori pensieri. Anche Delrio opina 


che questo colloquio non devasi disgiungere della 
precedente parlata di Megara. Se non che sembra 
del pari impossibile che Anfitrione comparso 
in iscena insieme con Megara, abbia lasciato che 
essa disfoghi il proprio duolo in quella dogliosa 
enumerazione delle sue ambasce lunga ben 103 
versi, senza mai interromperla e consolarla neppur 
quando il suo dire era giunto al colmo della pas- 
sione e della disperazione. Checchè ne sia, noi 
fummo costretti a formare del presente colloquio 
una scene separata per uniformarsi al nostro tra- 
duttore; e tanto più volentieri abbiamo fatto ciò 
inquantochè ci sono molte altre edizioni e molti 
codici che ammettono una simile divisione. 

Prona est timori semper. Si osservi che il 
traduttore mette queste parole in bocca di Me- 
gara. Visono bensì, come nota Farnabio,alcuni che 
attribuendo questo verso a Megara vogliono che 
essa rispoodendo acconsenta a quanto avea detto 
prima Anfitrione, come se dicesse: « O Anfitrione 
è vero quanto dicesti che il timore fa sempre in- 
clinar la mente al peggio. » Ma not so come 
questa risposta di Megara potrebbe convenire a 
ciò che segue demersus et defossus. Quindi ho 
preferito il lasciar questo dissenso fra la tradu- 
zione e il testo piuttosto che, sesuendo l’ esempio 
di edizioni o di codici meno autorevoli, por sul 
labbro a Megara ciò che non posso credere che 
ella abbia delto giammai. 

Maria superavit pedes. Apollodoro lib. vr 
Bibliot. dice che Ercole ricevette in dono da 
Apollo una tazza d'oro, e che con queste passò 
I° Oceano; perchè (insegna Macrob.) usò un na- 
viglio chiamato Scyphus. Altri vogliono che 
egli abbia navigato dentro una conca di rame, 
servendosi per vela della pelle del leone, per 
albero della clava, per funi delle correggie della 
faretra, per remo dell'arco, donde nacque il pro- 
verbio &X20 yÉvos xwarns altra sorte di remo. 
Così riferisce Plutarc. in Collectan. — Delrio. 

Urbis regens opulenta. Questo verso cogli 
altri quattro che seguono sono attribuiti a Lico 
nel codice Fiorentino, alla cui autorità si appoggiò 
pienamente Schrédero nella sua edizione, il primo, 
per quanto io mi sappia, che introdusse nel testo 
questa mutazione, la quale, a dir vero, sembra con- 
venientissima; imperciocchè io stimo fuor di pro- 
posito il supporreche Megars,inimicissima di Lico, 
oppressa da tante sciagure e miserie, agitata dalla 
vista di quel superbo usurpatore, oziosamente e 
magnificamente spenda tante parole dimostrando 
la potenza di loi, e misurando l'ampiezza del- 
l’ usurpato regno. Convenientissime per contra- 
rio sono queste parole alla superbia e iattanza 
di Lico. 

Ismenos. Così il Fiorentino, e tal lezione è 


* 


alan aloni 
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denze in queste tragedie. — Gronov. 


Scem. II. Lico, già da Creonte bandito da 
Tebe, vi ritorna durante la spedizione di Ercole 
all’ inferno, ed ucciso Creonte coi figli, per con- 
solidar l’ usurpato comando sollecita Megara alle 
nozze. Ricusando essa fermamente di assecondar 
le sue brame, discende alle più fiere minaccie Me- 
gara. Avendo Ercole superato Ergino crudelisai- 
mo re de' Mini che molestava i l'ebani, Creonte 
re di Tebe inattestato della sua gratitudine verso 
Ercole gli diede in moglie la propria figlia Megara, 
e lo mise a parte del reguo. Rimaoe poi in dubbio 
se questo Creonte sis il fratello di Giocasta, di cui 
parla Seneca nell’ Edipo, e Sofocle in ambe- 
due le tragedie Edipo ed Antigone. Il dubbio 
si appoggia a quanto disse sopra Megara, che colla 
morte di Creonte e dei figli fu distrutta la casa 
di Cadmo, e a quanto leggesi sotto al v. 495. 
Mixtumque nomen, etc., dove fa espressa men- 
zione di Edipo, come già morto. Ciò posto, si 
dovrebbe adunque posporre questa tragedia a 
quella di Edipo, ma la cosa non è del tatto certa, e 
forse il Creonte, di cui si parla in questa tragedia, 
è diverso da Creonte fratello di Giocasta. Sem- 
bra inoltre per contrario che la disgrazia di Edipo 
sia accaduta dopo la morte di Ercole. Infatti se 
Ercole fosse ancora vissuto ai tempi di quella 
celebre guerra, ei vi sarebbe al certo intervenuto, 
ed a lui piuttosto che al figlio di Teseo avreb- 
bero domandato aiuto i Tebani. Molte altre cose 
favoriscono questa congettura: ma la cosa però 
nop è tale che meriti da spendere in essa tante 
parole. — Delrio. 

Invidiam factum ac sermo, etc. Il tradutto- 
re : Opprimerà il mio fasta. Alcune edizioni ap- 


punto hanno fastum invece di factum. Retta- 


mente però Grutero ci diede factum, ecosì ancora 
fu scritto di prima mano nel codice Fiorentino. 
E certamente, come osserva Gronovio, la distru- 
zione della casa d' Ercolenon era fasto, ma crudele 
misfatto. 

Odia mortales agant. I codici Fiorentino e 
Lipsiano haono gerant invece di agant. Non è 
| necessaria però, dice Grutero, la matazione, giac- 
chè il verbo ago sia che gli si apponga per sogget- 
to odia, sia che gli si apponga mortales dà sem- 
pre un ottimo senso, e l'uso del verbo in tal 
seuso e del tutto latino. Basterà per tutti gli altri 
esempii addarre quello di Orazio Epod. 8: Acer- 
ba fata Romanos agunt. 

Particeps regno veni. Così il codice Fioren- 
tino e molti altri codici; Delrio però ed alcune 
edizioni: particeps regni veni. Non mancano 
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esempi anche in altri autori che uniscono |’ ag- 
gettivo particeps al terzo caso tanto di persona, 
quanto di cosa. Ved. Forcellini Lexic. tot. }at. 
voc. particeps $ 2. 

‘ Sociemus animos. 1) Fiorentino : sociemur 
animis. Una seconda mano corresse la lezione pri- 
mitiva di questo codice e vi sostituì la vulgata. — 
Gronov. 

Euripus unda stabit. Euripo, mare fra 1 At- 
tica e l’ Eubea. Di questo mare dice Pompon. 
lib. st, cap. 7: Rapidum et alterno cursu septies 
die ac septies nocte fluctibus invicem versis 
adeo immodice fluens, ut ventos etiam ac ple- 
nis velis navigia frustretur. Plinio però, Seneca 
e Strabone dicono che il settemplice flusso e ri- 
flusso di questo mare succede nel corso di un 
giorno insieme e di una notte. Livio poi lib.xxxvit 
così scrive: Fretum ipsum Euripi non septies 
die, ut fama fert, temporibus statis reciprocat, 
sed temere in modum venti nunc huc, nunc 
illuc verso mari velut monte praecipiti devo- 
lutus torrens rapitur. Dicesi che Aristotele sia 
morto di dolore per non aver potuto spiegare la 
causa di questo straordinario flusso e riflusso. 

Pars quota ex isto mea est. l\ Fiorentino : 
ex illo. Poco prima il traduttore: comun mi fia. 
Certamente sia. Fia però leggesi tanto nell’ edi- 
zione anlica di Venezia, quanto nella moderna 
edizione di Pisa. 

Tantalis luctu parens. Niobe. 

Illyrica Cadmus regna permensus. Cadmo 
fabbricatore di Tebe scacciato dal regno si ritirò 
nell’ Illirio, e fa matato in serpente insieme colla 
propria moglie Armonie. 

Cum victor arma posuit, ut victum. Leggi 
et victum. 

Coelitum sperat domos. Così il Fiorentino. 
Alcuni codici di Delrio peretret; la maggior parte 
delle edizioni penetrat; altri in minor nume- 
ro spirat. Fra queste lezioni la più naturale € 
conveniente al contesto è la nostra, come ognun 
vede. 

Partes meae sunt. Comunemente leggesi 
partes meae hae sunt. Nel Fiorentino manca 
hae, che non è punto necessario. 

Phlegram impio sparsam cruore. Flegra è 
una valle di Tessaglia, dove i giganti combatte- 
rono cogli dei. 

Mater errante edidit. Altri dedit. Siccome 
variano su tal lezione i codici, Grutero dice d'aver 
dato quella che era più comune. A tor ogni dob- 
bio avvertiamo che il Fiorentino ha edidit; il 
qual codice presenta il verso seguente così: 


« Non monsira sacva Phoebus aut timuit feras! ” 
—— (sronoY. 
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Quam graola parvus tulerit. Grutero, Gro- 
‘novio, Schròdero attribuiscono questo verso a 
Lico. E bene qnadra al contesto ed all’ ordine di 
questo colloquio. Dopo le antecedenti obbiezioni 
fatte da Lico ad Anfitrione per negar ad Ercole 
la diviaa origine, ed a vicenda da Anfitrione con- 
futate coll’ esempio di altri numi, Lico continua 
nelle sue obbiezioni. E non ti rammenta quanti 
moli abbia Ercole fin da fancialio sofferto, i quali 
fanno aperta testimonianza, lui nonesser nato da 
Giove? Cui Anfitrione contincando nel suo modo 
di rispondere per esempii rammenta a Lico, come 
il falmine di Giove abbia scosso dall’ utero ma- 
terno Baccu vero figlio del Tonante; come lo 
stesso Giove sia stato sottratto ai denti del padre. 
La vulgata lezione, da noi seguita per uniformarci 
al tradattore,non ha legame. Anfitrione nel primo 
verso parla di mostri e di fiere superate; passa 
quindi nei seguenti a parlare delle peripezie sof- 
ferte da Bacco e da Giove ancor bambini. Qual 
relazione fra cose così disparate? 

Rupis Idaeae specu. Altri rupis exesae spe- 
cu. l'requente, per vero dire, è in queste tragedie 
l’uso del participio eresus, ove trattisi di rupi o 
spelonche ; ma in questo luogo devesi certamente 
leggere Zdaeae, come ha il codice Fiorentino — 
Gronov. 

Donum puellae. Onfale regina di Lidia. 

Syrma barbarico trahit. Invece della comu- 
ne lezione syrma barbaricum. La nostra lezione 
è tratta dal codice Fiorentino, dove nel verso 
precedente leggesi vidrare e non vibrasse. Così 
Virgilio 1 Uneid : darbarico postes auro. 

Teuthrantis hoc fatetur? Non si può am- 
mettere la comune lezione : hoc Euryti fatetur, 
giacchè la spedizione di Ecalia, dove regnava 
Eurito, fu l’ultima impresa operata da Ercole. 
(Vedi l’Ercole Eteo.) Ercole allora avea per mo- 
glie Deianira; nè si può supporre, dice Gro- 
novio, in Seneca un abbaglio così grossolano, 
come suppone Grutero. Se il fallo partisse dal- 
l’autore tutti i codici dovrebbero almeno in qual- 
che modo convenire sulla lezione di questo nome. 
Eppure il codice di Magonza e la maggior parte 
di quelli di Delrio hanno : Teutantis testatur? 
Il Vossiano ed un altro codice: Aoc Teutantis 
fatetur ? Non apparisce dunque chiaramente che 
si deve leggere: Teuthrantis hoc fatetur; come 
avea avvertito anche Delrio ? Il Fiorentino ritiene 
la lezione valgata. Il nome conviene benissimo al 
contesto. Teutrante fu padre di Tespio, delle cui 
figlie parla Seneca nel verso seguente. 

Integer Cygnus, pati. Prima di Gronovio 
questo verso leggevasi in tal modo: Mortem 
coactus ante Geryones pati. Indarno aveano 
fino allora sudato gli interpreti per illustrarlo, 
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ed avevano disperato al tutto di riuscirvi, anzi im- 
possibile sarebbe stato di dedurne un qualche 
senso, se il codice Fiorentino non avesse appre- 
stato l' opportuno rimedio ; rimedio che noi ab- 
biamo introdotto nel testo ad imitazione di Schrò- 
dero. Cigno è figlio di Nettuno, o come altri vo- 
gliono di Marte, che fa ucciso da Ercole, come 
narrano Esiodo, Diodoro, Apollodoro, Plutarco, 
Igino. 

Penates Labdaci. Labdaco re di Tebe fa 
nipote di Cadmo per parte di Polidoro. 

Nunc solita nostro. Il Fiorentino : vestro ; 
da cui Gronovio per congettura traeva : 


« Huic solita vestris fata conjugio date. » 


Regis Aegypti nurus. Le cinquanta figlie di 
Danao si sposarono coi cinquanta figli del re 
Egitto ; quarantanove di esse uccisero i loro ma- 
riti nella prima cotte delle nozze; la sola Iper- 
mnestra risparmiò la vita al marito Linceo. 

Regentem maria votivo colam. Così il Fio- 
rentino. Volgarmente rogem invece di colam. 
Sembra che tanto deva preferirsi alla volgata la 
lezione di quel codice, quanto il futuro dell’ in-’ 
dicativo in questo caso è più conveniente del 
presente del soggiantivo — Gronov. 

En, en sonitus Herculei gradus. Questa è 
la lezione più universale. Altri: en,est sonitus,ete. 
Il codice Fiorentino : est, est sonitus, etc. 


Chorus. Questo coro di Tebani sostiene viril- 
mente e difende le parti di Ercole : unendosi alle 
preghiere di Anfitrione ne desidera il ritorno, e 
prende motivo a sperarlo richiamando alla mente 
l'andata di Orfeo all’ inferno. 

Illic quae viduis gentibus. Ippolita od An- 
tiopa regina delle Amazzoni. 

Geminum Tyndaridae genus. Castore e 
Polluce. 

Heic, qui rex populis, etc. A queste parole 
nota Farnabio: «E potrai vincere ; poichè qui 
regna quel Plutone,che venuto in soccorso di Pilo 
(patria di Nestore), fu da te vendicator degli Epi- 
roti ferito e saperato. » 

Tristibus inferis. Lezione delle antiche edi- 
zioni, del codice Fiorentino e forse anche del 
codice di Delrio, giacchè egli non fece a questo 
luogo alcuna annotazione di variante lezione. Co- 
munemente leggesi: fristis et inferis prospectus 
pateat lucis. 

Threiciae nurts. Si asconde al certo sotto 
queste parole qualche errore, cui gli interpreti 
edi commentatori non giunsero ancora a scopri- 
re. Perchè mai l’autore fa perticolare menzione 
di queste Tracie nuore? Forse erano queste le 
sole ombre, che potessero essere scosse ed eccitate 
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al pianto dal suono della lira d' Orfeo ? Checchè 
ne sia, non si può in guisa alcuna alterare questa 
lezione, che universalmente si legge in tutti i co- 
dici. Forse il codice di cui servissi il traduttore 
presentava questo verso e i quattro seguenli con 
altro ordine. Sembra che ciò si possa dedurre 
dallo sconvoglimento che apparisce nella tra- 
duzione. 

Spartanique aderit janua Taenari. V'enaro 
promontorio della Laconia, dove credevasi che si 
aprisse uno dei varchi all’ inferno, come un’ altra 
porta dell'inferno si credeva situata in Italia 
presso il lago d' Averno. 

Regia cantibus. ll codice Fiorentino : regia 
carmine. | 


ATTO TERZO 


Scan. I. Ercole domanda perdono al Sole e 
agli altri dei, se tragge sopra la terra I° odioso 
Cerbero, allegando in iscusa il comando ricevuto 
da Earisteo. 

Arcana mundi. Così il Fiorentino; comu- 
nemente secreta mundi. 

Qui advexit, et quae jussit. Cioè io e Giu- 
none. Altri, come nota Farnabio, leggono: et gui 
jussit, cioè Euristeo. 

Vidi et ostendi inferos. La versione mostra 
chiaramente che il traduttore lesse offendi invece 
di ostendi. Non trovo alcun commentatore che 
faccia menzione di questa variante lezione. 

Quid vinci jubes. 1) Fiorentino: quae vinci 
jubes. 


Scen. II. Anfitrione si rallegra pel ritorno di 
Ercole e con lai si congratula j informa Ercole 
di ogni cosa successa nella lunga sua assenza; e 
mentre Ercole si allontana frettoloso per far pa- 
gare a Lico il giusto fio de’ suoi delitti e delle sue 
usurpazioni, Teseo racconta ad Anfitrione, che ne 
lo avea interrogato, quanto abbia operato Ercole 
all’ inferno. 

Teneone in auras editum, an vana fruor. 
Così Lipsio diede in luce questo verso tratto dal 
codice Melisseo, Gli altri leggono ben altrimenti: 


« Veraumne cerno corpus, ac fallor tua » 
Ma confessa egli stesso di non saper discerner 
qual dei due devasì ritenere come genuino. Rafe- 
liagio conservando parte dell’ unc dell’ uno del- 
l' altro ci diede: 


« Verumae eerno corpus, an vana fruor » 


ll codice Fioreatino ci presenta il verso quale 
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fa proposto da Lipsio. È certamente, dice Gro- 
novio, questa lezione contiene in sè maggior for- 
za e robustezza che la vulgata. Il verbo teneo 
comprende tutti gli affetti, ed è proprio di quelli 
che inaspettatamente giungono a possedere ciò 
che da lungo tempo ardenitemente bramavano. 
Plaut. Rudent.: 


« Ut vix mihi credo ego hoc, te tenere! » 
Terenzio Heavtontim.: 


« l'eneone te, Antiphila, maxnme animo exoptata 
. meo. n 


Così in queste medesime Tragedie Giocasta dice 
a Polinice nella ‘l'ebaide: 


Petita votis ora ....... ‘00,9 


In auras editum. Cioè Ercole ritornato so- 
pra la terra. 

Amicta conjux, etc. Da queste parole si de- 
duce che Megara ed i figli si trovavano presenti 
al fortunato scontro, e che quiudi dovrebbero 
figurare in questa scena come persone mute. 

Quidquid alto pectore. lì codice Fiorentino : 
quidqguid alto in pectore. 

Quae fuit durum pati-Altri: guod fuit du- 
rum pati. 

Teque, quam tota trrita. Proserpina. 

Nocte sic mixta solet. Farnabio avverte che 
alcuni leggono : tale non dubie solet. 

Immenso sinu. Migliore della vulgata è la 
lezione del Fiorentino codice: immensi sinus. 

Qualis incerta vagus, etc. Il Fiorentino va- 
ria alquanto nella Jezione : 


TORE ROERO ara” Qualis incertis vagus 
Maeander undis errat, ludit et cedit sibi » 


1 verbi errare e Zudere si trovano usati altre 
volte dagli autori parlando del fiume Meandro. 
Ovidio: Recurvatis ludit Maeander in undis. 
Ein altro luogo: Liquidis Phrygius Maeandros 
in undis ludit. Nella Tebaide Seneca : Nec Zatis 
minus Maeandres arvis flectit errantes aquas. 

A fante discors. Una mawo posteriore scrisse 
nel codice Fiorentino dissors. 

Hunc jurant dei. Inviolabile. 


« Di cujus jurare timent et fallere numen » 


Quel dio che manea ad un siffatto giuramento è 
privato per un anno e nove giorni (altri dicono 
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per nove anni) del nettare e dell’ambrosia, e vien 
allontanato dalla mensa dei numi, Rendono i nu- 
mi tanto onore alla Stige in memoria ed in atte- 
stato di gratitudine per lo aiuto che contro i Gi- 
gaoti prestarono a Giove la Forza, la Robustezza 
e la Vittoria (Vis, Robur, Victoria) figlie della 
Stige ; oppure per aver scoperto la congiura 
de’ numi ; oppure perchè giurando i celesti per 
1° odio e per l’orror dell’ inferno, si vengono 
ad obbligare, in caso di spergiuro, ad una cosa 
contraria e ripugnante alla loro natura ; oppare, 
siccome orv'É nasce dal verbo oruyiw odiare, 
giurano per essa a fine di indicare che più di 
ogni altro stanno in odio agli uomini ed agli dei 
coloro: che sona allo spergiuro inclinati : o fival- 
mente perchè jl' acqua è il più antico degli ele- 
mepti (secondo le antiche opinioni). — Farn. 

Dira majestas deo. 11 codice Fiorentino dei. 

Magna pars regni trucis Est ipse domi- 
nus. La versione: 


000 LL. + + Di sì crada reggia 
Gran parte è di cradel, sì fero rege. » 


Così leggesi in ambedue le edizioni di Venezia e 
di Pisa ; ma io sono certissimo che il traduttore 
non iscrisse in tal modo. Sembrami che si possa 
motare: 


»+ Di sì cruda reggia 
Gran parte è sì crudel, sì fero rege. » 


A tal mutazione conduce facilmente la lezione 
del testo. - 

Cujus aspectum timet. — Adspectus nel co- 
dice Fiorentino, in quello di Magnnta o e in qua: 
che edizione. — Gronov. 

Aditur illo Gnossius. Comunemente audi- 
tur illo. Fa già nn tempo, quando Gronovio 
leggeva auditor, cioè judex, giacchè nei libri 
dei giurisconsalti si trova' auditorium princi- 
pis, au@litorium praefecti praetorio, auditoria 
judicum et magistratuum, e quindi auditorio 
adesse per comparir in giudizio, recipere audi 
torium per ricevere 1° autorità di giudicare : e 
tanto più si confermava nella sua lezione, in- 
quantochè aveala veduta in una antica membra- 
na, ed era stata notata da Grozio nel margine 
del suo libro. Ma posciachè trovò che il codice 
Fiorentino ha aditur, rimettendosi pienamente 
alla autorità di esso, come suol fare la maggior 
parte delle volte, ne adottò subitamente la lezio- 
ne; osservando che il verbo adire in tal signifi- 
calo è tutto proprio del foro Romano; ciò che 
egli comprova adducendo varii esempii di altri 


| scrittori, per tatti i quali varrà il solo di Cice- 
Senaca Tnac. 
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rone Post. Red. ad Sen. : Cum LZ. Caecilius di- 
reptoribus meorum bonorum in jus adeundi 
potestatem non fecerit, etc. 

Thetidis hoc audit socer. Eaco, padre di 
Peleo, cui Teti partorì Achille. 

Animoque parcit. Cioè raffrena e modera gli 
impetuosi movimenti del suo animo. Il codice 
Fioreotino: animaeque parcit. Piccola varietà 
di lezione, ma che cangia affatto il senso. Par- 
cere animae alicujus è lo stesso che parcere 
vitae. 

Nemoris Elysii loca Judex futurus. Da 
queste parole chiaramente apparisce, che gli an- 
tichi stimavano che ciascun pio esercitasse nel- 
I’ ioferno le fanzioni di giudice. D' altronde 
egli è noto che tre soli giudici infernali ci pre- 
sentano i mitologi: Eaco, Minosse e Radaman- 
to. A toglier questo apparente dissenso, si os- 
servi che il nostro autore, poco sopra al ver- 
so 731, chiama ciascuno di questi giudici guae- 
sitor. Ora guaesitor presso i Romani era quegli 
che presiedeva al giudizio, p. e., il pretore, il 
quale avea quasi a consiglieri altre persone che 
giudici veramente appellavansi. Quindi non è 
improbabile il credere che ad esempio di questi 
supponessero gli antichi che ogni pio entrasse 
come giudice minore, o vogliam dire assessore 
ne’ giudizii infernali, a cui in superiorità presie- 
devano Eaco, Minosse, Radamanto. E che tale 
fosse l’opiaione degli antichi, lo rileviamo da 
altri autori. Cicerone, Tusc. 1, 41, volgendo in la- 
tino sermone la parlata di Socrate ai giudici, che 
si legge nei libri di Platone, dice : « Ad eos ve- 
Dire qui vere judices appellantur Minoém, Rba- 
damantum, Aeacum, Triptolemum, convenire- 
que eos, qui juste et cum fide vizerint. » Così 
pell'Ercole Eteo v. 1558 il Coro promelle ad Er- 
cole questo uffizio: 


. 4 Aeaconque inter, geminosque Cretas 
Facta discernes. . .... » 


Vedi Luciano ed Aristide Ateniese Hist. Ver. 11. 
Inoltre dobbiamo ricordarci, esser stata opinion 
degli antichi che negli Elisi conservasse ciascuno 
come un’immagine, ed esercitasse le funzioni di 
quella carica, o di quell’ uffizio qualunque, cui 
soleva esercitare vivendo. Ovid. Met. 1v: 


« Parsque forum celebraut, pars ima tecta tyranni, 


Pars aliquas artes antiquae imitamina vitae 
Exercent : aliam partem sua poena coércet. » 


Quindi non è meraviglia se qui dicesi che coloro, 
i quali farono in terra saggi governatori, retti e 
giusti giudici dei popoli, saranno giudiei nel- 
I° Eliso. 

5{ 
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Danaides plenas gerunt. Così il Fiorentino; 
comunemente ferunt. Differenza poco impor- 
tante, dirà taluno. Ma non è così, soggiunge Gro- 
novio: sogliono i latini ove trattasi di acqua 
usar piuttosto il verbo gero che fero. Esempii: 
Plaut. in Pseudolo : 


« Non plusrefert, quam si imbremincribram geras.» 


Cato de Re Rnustic. cap. 159: Si quando non 
pluet, uti terra sitiat, aquam irrigato leniter 
in areas ; si non habebis, unde irriges, gerito 
inditoque leniter. Plaat. Casina : 


« Ita te aggerunda curvom aqua faciam probe. n 
II medesimo Poenalo : 
« Aggerandaque aqua sunt viri duo defessi. » 


Impiae Cadmeides. Agave,Ino, Autonoe glia 
di Cadmo. Esse lacerarono Penteo. 

Stupent ubi undae. Così il codice Fiorenti- 
no ; comunemente : siupente ubi unda. 

Concavae lucent genae. Questa è la comune 
lezione, seguita anche da Schréòdero, quantan- 
que Gronovio avverta che nel codice Fiorentino 
si legge sguallent. E ben a ragione non segni 
Schròdero in questo luogo la lezione di quel co- 
dice, giacchè due versi prima l’autore avea già 
dato a Caronte I° epiteto squallidus. Havvi chi 
congettura Zivent, altri pure suppongono che si 
deva leggere lugent. Ma fra tutte le lezioni con- 
vien al certo, come suggerisce Gronovio, pre- 
ferire quella di Nic. Ensio : concavae pallent 
genae.Ed io con tanta maggior fidanza la seguireì 
appunto perchè è chiaro che anche il traduttore 
lesse nel testo pallent, come si può conoscere 
dalla versione. 

Repetebat umbras. Molti leggono: repetebat 
undas ; lezione che diede molto da pensare agli 
ioterpreti, e che aprì l° adito, come dice Grono- 
vio, a molte insolse spiegazioni. lo credo oppor- 
tuno ommetterle, certo essendo che la vera le- 
zione è quella che fu adottata nel testo dietro 
I° autorità del codice di Lipsio e del codice Fio- 
rentipo. Anzi se non vi fosse alcun codice che 
presentasse questa lezione, io acconsentirei del 
pari al suggerimento di Gronovio, di mutar 
cioè in tal modo per congettura la lezione coma- 
ne. Repetere umbras poi torna lo stesso che im- 
barcare di nuovo. Eccone esempii. Livio xx1: 
Ita primis expositis, alii deinde repetiti et 
trajectî sunt. Sveton. Oct. 16: Trajecto in Sici- 
liam exercitu, cum partem religuam copiarum 
continenti repeteret, 
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Cedente turba. Il.nostro traduttore lesse 
sedente. 

Tunc victa irpidani monstra. Così i codi. 
ce Fiorentino. Lezione migliore d'assai della val- 
gata : func vasta trepidant monstra. 

Lapithaeque. Secondo i mitologi, i Lapiti 
inventarono i freni pei cavalli. Erano popoli del-l 
la Tessaglia, non altrimenti che i Centaari, i qua- 
li furono i primi a combattere a cavallo, donde 
nacquero le favole, che i Centaori sieno stati 
generati da Issioue e da una nube, che Giove pre. 
sentò a lui in figura di Giunone, cui aveva ossto 
sollecitare all’adalterio; ed abbiano avato la 
tigura di uomo nella parte superiore del corpo, 
di cavallo nell’inferiore; e che i Lapiti sieno 
stati del pari mostruosi giganti, che mandavaco 
spaventose grida simili al niteito dei cavalli. 
Queste due razze di giganti si trovarono alle 
nozze di Piritoo e d'Ippodamia, e dopo esser- 
si ben ingolfati nel vino vennero fra loro a con- 
tésa. Furono vinti da Ercole e discacciati dalla 
Tessaglia. 

Multo in bella succensi mero. Nello antiche 
edizioni manca la preposizione, da cai è retto 
bella. Delrio vi appose ad dietro l'autorità dei 
proprii codici, trascurando la in, che si leggera 
in quello di Lipsio. Grutero ne seguì I° esempio, 
quantunque in tutti i suoi codici mancasse l' una 
e l’altra di queste preposizioni. Trovandosi in 
anche nel codice. Fiorentino, Grouovio giudica 
che si deva preferire la lezione di Lipsio, 

Par ira formae. Il traduttore : 


« Eguale all’ ira è "1 suo feroce aspetto. » 


Tale è la lezione delle due edizioni di Venezia 1) 
di Pisa. Io però correggereìi: 


u Eguale è l' ira al suo feroce aspetto,» —. 


Aure subrecta. Cos avea emendate Lipsio 
Ja comune lezione aure subdjecta ; la sua amen- 
dazione è confermata dal codice Fiorentino. 
T'attavia non è da riprovarsi la vulgata, giacchè 
quando i cani sentono da lungi qualche strepito 
sogliono spesso abbassare il capo e l' orecchie @ 
volger bieco I° occhio a quella parte donde viene 
lo strepito, ponendosi quasi in agguato 6 stando 
all'erta. Altri invece sogliono ergere l' orecchio 
ia segno di furore, come dice Plinio x1, 37 dei 
cavalli e di altri giumenti: Aures in equis el 
omni jumentorum genere indicia animi proe- 
ferunt, fessis marcidae, nutantes pavidis, sub- 
rectae furentibus, resolutae aegris. 

Adamante texto vincit. Cioè, come spiega 
Faruabio, lo legauo cun wua catena di ben solido 
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ferro. Sogliono i poeti chiamare adamablino tut- 
to ciò che è duro. Altri leggono vinzit. 

Lucis ignotae, novos Resumit animos.Qae- 
ata lezione, che si può dir divenuta comune, nonsi 
appoggia, per quanto dice Gronovio, che ad una 
semplice congettura di Rutgersio, il quale mutò 
in novos il bonos,che prima di lui comunemente 
leggevasi. Lipsio preferisce lucis ignotae bono, 
senza aggiungere se questa lezione sia una sua 
congettura, o l’ abbia tratta da qualche codice. 
Siccome poi tal lezione fu trovata da Ziazerliogo 
in un codice Turingico, da Rutgersio in un esem- 
plare Morelliano, non meno che da Gronovio nel 
codice Fiorentino, sembra che anche Lipsio l'ab- 
bia tratta da qualche codice. Posta questa lezio- 
ne, convien punteggiar diversamente : /ucis 
ignotae bono, Resumit animos. 

Meas respexit Alcides inmanus.Iltradattore: 
richiese le mie mani Alcide. Qual differenza di 
espressione fra il testo e la versione! Quanto più 
umile per Teseo, e più glorioso per Ercole il 

respexit , che non il richiese, che indica al 
certo debolezza in Ercole; e se pure vogliasi sup- 
porre che veramente Ercole avesse bisogno del- 
l’aiuto di Teseo, questi dovea parlare con sommes- 
sione e rispetto verso il suo liberatore. Ercole non 
avea avuto bisogno di Teseo, allorchè trattossi di 
domar Cerbero nell’infernale maggione; molto 
meno adunque avea bisogno allora che lo teneva 
già avvioto; degnossi dunque di valersi dell’opera 
di T’eseo per risparmiare in parte la fatica. 

Sub Herculea caput Abscondit umbra. Ìlì 
Fiorentino: sub Merculeas caput Abscondit 
umbras. 


Cnonvs. Il Coro canta la vittoria riportata da 
Ercole sopra l’ inferno, e vi frammischia elogii e 
lodi per le altre imprese da lui operate. 

Natus Eurystheus. Avendo Giove detto fra 
gli dei, alludendo al giorno in cui dovea nascere 
Ercole, che chi fosse nato in tal giorno avrebbe 
dominato sugli altri; Giunone col mezzo di Lu- 
cina ritardò il parto di Alcmena, ed accelerò di 
due mesi quello della moglie di Stenelo re di 
Micene, onde ne nacque Euristeo. 

Quantus Eleum ruit ad Tonantem. Comu- 
nemente coit ad Tonantem. Gronovio però av- 
verte che la lezione dei migliori codici è rit. 

Quinta ... aestas. ll quinto anno. Ogm 
cinque anni sì celebravano in Elide i giuochi 
Olimpici. 

Quanta, cum longae. Al cominciar dell’ au- 
tanno, quando pure le notti cominciano a divenir 
più longhe dei giorni. 

Et comis nondum positis. Prima della pu- 


berta solevano i giovauetti portar luoghe le : 
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chiome, che fatti adulti recidevano e consecrava- 
no all' ara di qualche nume. — Farn. 

Et color noctis malus, Nella versione : E il 
nocivo calor; leggi color. 

Dedit hora carpit. Così il codice Etrusco. 
Comunemente carpsit. « Vitam carpi (dice 
Gronovio ) vel nos a morte carpi, idem est ac 
non repente nos in mortem incidere sed minuta- 
tim procedere. » 

. Quodcumque alluitur solum. Tale è la lezio- 
ne del codice Etrusco; è più comune però l’altra: 
guodcumque abluitur solum. 


ATTO QUARTO 


Scsr. I. Mentre Ercole reduce dalla strage di 
Lico e degli empii suoi compagoi, invocati inumi, 
stà per offrir loro ua sacrificio, colto da improviso 
furore, ingannato da una falsa immagine di ucci- 
dere i nemici trafigge la moglie edi figli; quiudi 
si abbandona a un grave sonno. 

Ultrice dextra. Il codice Etrusco : victrice. 

* Dii conditores urbis. Talti confessarono 
avervi in questo luogo qualche difetto. Dopo le 
congetture di Delrio e di Grutero non ispregie- 
vole mano aggiunse: Diis conditae arces. La 
correzione però di questo passo, dice Gronovio, 
era riservata all’ Etrusche membrane, dove questo 
verso, e i due e mezzo che seguono, vengono altri- 
buiti ad Ercole che continua con essi la sua pre- 
ghiera; e sono scritti in tal modo: 


« Tu conditores urbis, et silvestria 
Trucis antra Zethi, nobilis Dircen aquae, 
Laremque regis advenae T'yrium coles. 
Date thura flammis. » 


Cioè: Io adorerò Giove ; ta, o Teseo, adorerai gli 
dei patrii e penati dei l'ebani. E certamente questa 
lezione è più naturale della vulgata, e l’avremmo 
volentieri seguita, sela traduzione nonce lo avesse 
impedito. 

Trucis antra Zethi. Le spelonche di Citero- 
me monte della Beozia, dove rifuggitasi Antiopa, 
già liberata dalle catene cui l’ avea condannata 
Dirce, partorì Zeto ed Anfione, che diede da alle- 
vare ad alcubi pastori. Cresciuti questi due gio- 
vanetti ed informati degli infortunii della madre 
attaccarono Dirce alla coda d° un furioso toro, che 
la fece in brani. Dice Euripid. in Bacchis riporta- 
to da Delrio, che essa dopo morte sia stata mutata 
in fonte. Altri leggono Ceti. ed intendono di quel 
famoso serpente ucciso da Cadmo. 

Capitis invisi. Del tiranno. 

Et rutila jubam Cervice jactat. Il colice 
Etrusco: et rutilam juban Cervice jactans,ete. 
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Un manoscrilto di Utrecht veduto da Schròdero 
ba : et rutilat jubam Ceroice jactans, come si 
stampava prima di Lipsio, e piaceva a Gronovio, 
il quale interpreta il verbo rutilo per crispo 
arruffare. 

Saxa cum sylvis feram. — Feram è la le- 
rione meno comune, ma preferita da Grntero, cui 
sembra che sottoscriva Gronovio. Schrédero ce la 
diede nella sua edizione. Più comunemente leg- 
gesi traham. 

Chiron.Ilpiù giusto de’Centauri, che traspor- 
tato in cielo divenne uno dei segni del Zodiaco, 
cioè il Sagittario, 

Prufugit umbras Tityos. Rotte le calene, 
fugge Tizio dall’ inferno portando il petto lacero 
e privo del cuore che gli venne corroso dall’ av- 
voltoio. Pena crudele a cui fingesi condannato 
nel tartareo speco. . 

Pallene. Città della Tracia. 

Macetumque Tempe. Iltradattoro lesse cer- 
tamente marcentque T'empe; scorretta lezione 
che trovasi in alcuna edizione e in qualche co- 
dice. Macetae,arum,e per sincope Macetum,vale 
lo stesso che MMacedones, um, ed è spesso usato 
dai poeti; quantunque venga frequentemente cor- 
rotto nei codici e nelle edizionìî, dove non rade 
volte trovasi in sua vece Macedum, che giusta- 
mente viene di tratto in tratto ripreso e censurato 
dagli eruditi come voce di mera invenzione, che 
non può essere nè latina, nè greca. 


Sed ecce proles. Uccide i propri figli, creden- | 


doli figli di Lico. 

Quo se caecus impegit furor.Comunemente: 
quo se caecus invergit furor. Non trova Lipsio 
motivo, onde abbia a dispiacere questa lezione; 
ma crede che tornerà più piacevole a molti la 
lezione che egli trasse dal codice di Magonza, e 
che dietro l’ satorità di alcuni codici Pall. ci fu 
presentata da Grutero : immergit. Io certamen- 
te, dice Gronovio, non sono nel numero di que- 


sti molti, ma non può piacermi neppur la vulgata. 


Io trovo in antichissimo codice :mpegil, come 
trovò anche Lipsio nel suo. Questo verbo è più 
forte ed esprimente dell’ altro invergere. 

Aula, disjecto objice. 11 codice Fiorentino : 
dejecto objice. 

Perlucet omnis regia. Riluce per le pareti e 
per le colonne qua e là atterrate. La comune le- 

"zione è: procumbat omnis regia. 

Dextra precante rapuit. Così il codice Etru- 

sco ; cioè, come spiega Gronovio, lo afferra per 


la mano che stendeva pregando. Comnnemente: , 


dextra precantem rapuit. Altri: dextram pre- 
cantem. 

Quam fugam, aut latebram petis. Gli altri 
latebras; L’Etrasco Zatebram; e poco dopo i2- 
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festo, come hanno anche tulti i codici di Delrio, 
invece di infenso. Dice Gronovio che a Nic. Einsio 
piace meglio : 


« Nullus salati est, Hercule infesto, locus » 


Megara portando in braccio il figlio fugge dal 
luogo ove erasi nascosta: Ercole la insegue oreden- 
dola Giunone. 

Parovulum hoc monstrum occidat. Così il 
codice Etrasco. La vulgata : parvulum hoc mon- 
strum auferam. 

Spiritum eripuit timor. Tale è la lezione 
dei codici Etrusco e Vossiano. Negli altri codici 
e io tutte le edizioni, fuorchè in quella di Schrò- 
dero, rapuit. 

Quo te ipse, senior. Così leggesi nel codice 
di Lipsio invece della comune lezione: quo te 
ipse, genitor. 

Tibi hunc dicatum, etc. Dice ciò per deri- 
sione ed ironia, giacchè Lico era favorito da Giu- 
none, ma dice però il vero; poichè nulla più pre- 
meva a Giunone, che veder Megara ed i figli di 
Ercole uccisi per le mani dello stesso consorte e 
genitore. Faribondo si dimentica che testè aveva 
voluto uccidere Gianone. 

Ut somno gravi vis victa morbi. Torna assai 
migliore questa lezione, che abbiamo nel codice 
Etrusco, che non lo sia la vulgata: somno gravis 
vis, etc., giacchè l'aggettivo gravis, piuttosto 
che a vis o a morbi, appartiene a somno, che ap- 
punto deve esser profondo, ove vogliasi con que- 
sto superar la forza del male. 


Cnonus. Îl Coro prega gli dei, le stelle e gli ele- 
menti che hanno influenza sui lunatici e sui fu- 
riosi, che si muovano a compassione di Ercole, e 
gli prestino benigno soccorso; invoca il Sonno, 
che suol placare ogni grave furore, a render 
all’ oppresso eroe Îa mente primiera ; finalmente 
compiange l’infelice strage dei fancialli. 

Lugeat aether. Cioè tatti gli dei, come spie- 
ga Gronovio. 

Solvite, superi. Il codice Etrusco : solvite, o 
superi. i 

Tugue, o domitor Somne malorum. Così 
leggesi io tutti i codici di Delrio, nel Vossiano e 
nell’ Etrusco; negli altri, /adorum invece di 
malorum. 

Lenisque fovens. Questa lezione invalse dopo 
Scaligero : prima di lai leggevasi foves. Nel co- 
dice Fiorentino leggesi: 


66. + + + è + +. Famuloque venis 
Pavidum leti genus humanum 
Cogis longam discere mortem ; 
Placidus fessum lenisque fove : 
Preme devinctum . . 
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Questa lezione è forse migliore della vulgata, 
dice Gronovio, qualora non si voglia mutare 
cogisin cogens, come fu mutato foves in fbvens. 

Regina poli. Il codice Etrusco : regia poli. 

Lategue patens. Nel Fiorentino si legge: 
Jatigue patens. Così pure nel Vossiano, in quel- 
lo di Utrecht e in qualche edizione. 

Senserat aér. Così ha il codice Etrusco ; co- 
munemenle : serserat aether. | 

Pharetraeque graves. Comunemente leves. 
È più conveniente graves, da noi adottato dietro 
l’.aatorità di Schròdero, che unicamente appog- 
giossi alla lezione del codice Etrusco citata da 
Gronovio. 

Telum Scythici leve coryti. Il Fiorentino: 
Scythicis leve corytis. 


ATTO QUINTO 


Scem. I. Ercole risvegliatosi e ritornato în ra» 
gione, come conobbe d° essere stato I° uccisore 
della moglie e dei propri figli, risolvt di uccidere 
ancora sè stesso; se non che cedendo alle istanze 
del padre si mantiene in vita, e per consiglio di 
Teseo va a purgare in Atene il proprio errore. 

Oberrat oculos turba. Il codice Etrusco: 
Oberrat oculis turba feralis meis. 

Exurge victor. Nel codice Etrasco: etsur- 
ge virtus. Non sarebbe improbabile che l’ aatore 
avesse dato al vincitor ti Ercole questo nome 
astratto virus, ed avesse poi accordato per sillessi 
il relativo guem con vir fortis, che dal nome vir- 
tus vien significato. Cotali sillessi sono frequen- 
tissime negli autori. Orazio parlando di Cleopa- 
tra: Fatale monstrum,quae. 

Cujus in foetu stetit. Questa lezione fu se- 
guita da Schròdero dietro l’ autorità del codice 
Etrusco addotta da Gronovio. E ben merita di 
esser preferita alla vulgata : cujus incestu stettt, 
dalla quale ne viene che Ercole dia alla propria 
generazione il nome di incesto, nome di vergo- 
gna e vitapero, che mal conviene all’ alta stima 
che egli dimostra sempre per la divina sua ori- 
gine. Eppure, dice Gronovio, nessun interprete 
avea mai pensato a questo sconcio, che risultava 
dalla comune lezione. 

Pulsata Pelopis regna.11 Peloponneso cioto 
da due mari, Egeo ed lonio, fu possedato da 
Pelope figlio di Tantalo re de’ Frigii, da cui trasse 
anche il nome. 

Ruat ira in omnes. Così l’ottimo codice di 
‘Gronovio, cioè il Fiorentino, e quanti altri furono 
da lui consultati; fuorchè uno, dove leggevasi 
hostes. . 

Sive Geryonae pecus. 11 codice Fiorentino : 
Geryonae, come aveva già notato Commelino che 
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consultò gli antichi codici Pall. Comunemente 
Geryonis. 

Diferte fletus. Il codice Fiorentino: defer 
tellus. 

Nunquid Argioae impotens. In questa le- 
zione fu seguita l'autorità di Gronovio, che cî 
comanda di mutar in tal modo il vulgato potens, 
come si vede mutato nel codice Fiorentino. E 
qui pare che meglio convenga al contesto, inquan- 
tochè considera questo dominatore, e lo disprez- 
za come tiranno ; fmpotens è voce tulta propria 
ad indicare il disprezzo. 

Nunquid infestum Lycì Pereutis agmen. 
Gronovio avvisa che alcuni codici scorretti hanno: 
nunquid infestum mihi Parentis aymen; © 
che tale lezione fu anche stampata in qualche 
edizione. Ma ciò che più lo fa meravigliare si è, 
che Scaligero abbia avuto e tempo e voglia di 
spiegare queste parole, che non possono in guisa 
alcuna convenire al contesto. 

Hic errat scelus. Così hanno, dice Grono- 
vio, tutti i migliori codici; quei di Delrio, dove 
leggesi 4ic erat si riconoscono apertamente cor- 
rotti. 

Quis potuit arcum flectere. Anticamente 
quae invece di quis : Grutero fu il primo a farne 
la mutazione. 

Vix recedentem mihi. — Recedentem stà 
per cedentem che si legge in tatti i codici; ma 
siccome il verso mancherebbe di una sillaba così 
ì copisti, ognuno secondo il proprio capriccio, vol- 
lero compire il verso.Alcuno: vix jam cedentem; 
altri: viz poene cedentem; oppure: pene vix ce- 
dentem. Le merobrane di Gronovio ed un codice 
di Delrio conservano. via cedentem. L° edizione 
di Parigi ci diede recedentem ; Farnabio, Tisio, 
Schròdero ne seguirono la lezione senza però 
approverla. Altrettanto abbiamo fatto anche noi 3 
tanto più che Gronovio avverte che non conviene 
in questo luogo allontanarsi dalla lezione comu- 
nemente ricevuta. 

Oblite nostri. Che ti dimenticasti di mes 
cioè permettesti che il figlio da fatal furore so- 
spinto uccidesse i proprii figli e tuoi nepoti, mo- 
strando in tal modo d° averti dimenticato che io 
sia tuo figlio. Così spiega Farnabio, 

Flammas et hic et ille. Il codice Fiorentino: 
flammasque et hic et ille. 

Symplegas. Ecco a mio credere, il senso dì 
questo e dei quattro versi seguenti. Le Simplega- 
di o isole Cianee sono scogli all’ imboccatura del 
Ponto Eusino, non molto l° una dall’ altra dis- 
giunte; cosicchè ai viaggiatori ora sembrano unite 
e congiante (cumque revocata vice In se coi- 
bant saxa), ora disgiunte, lasciando vedere il 
mare che scorre fra esse e pare che si congiunga 
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col cielo, (quae in coelum exprimunt Actis 
utrinque rupibus medium mare). Ora Ercole 
desidera che gli sia legata una mano in una, 
1° altra mano nell’altra di queste isole per rima- 


nere smembrato allorchè si disgiungono, e schiac- - 


ciato allorchè si avvicinano. 

Nomen sceleris errori dedit. Così Delrio; 
Aldo indidit; tatti i Pall. e con essi Grutero, ad- 
didit, lezione commendata da Gronovio e che si 
trova anche nel codice Etrusco, il quale attribui- 
sce questo verso e l’altro Wunc Hercule ad An- 
fitrione invece che a Teseo. 

Mortis inveniam viam. Avvisa Gronovio che 
tutti i codici convengono in questa lezione, tran- 
ne up solo, in cui leggesi: mortis inveni viam. 

Per sancta generis sacra. V° ha chi spiega : 
per i santi ed inviolabili diritti di natura o di 
parentela; altri però, e forse con più ragione, 
spiega sacra per sacrificii gentilizii, que’ sacrificii 
cioè, che si facevano ai penali della famiglia, e che 
erano proprii di ciascun membro che a quella fa- 
miglia appartenesse. 

Manibus, aut aris nocens. Nota Rafelingio 
che in altri codici leggesi armis invece di aris. 
Alcuni conservando aris spiegano : «crudele con- 
tro gli uomini ; empio verso gli dei. » Gronovio 
però stima che Anfitrione voglia alludere a Bu- 
siride. 

Perimes parentem? Nel codice Fiorentino 
queste parole sono attribuite ad Anfitrione non 
a Teseo ; così pure genitore coram? nel verso 
seguente. 

Arma nisi dantur mihi. Così il codice Fio- 
rentino ; comunemente dentur, e poco dopo ez- 
cidam invece di exscindam, 

Moenia immissa incident. Comanemente 
nelle edizioni leggesi inversa. Schrodero però 
dietro l° autorità di Gronovio, il quale avverte 
che così leggesi nel codice Fiorentino e in tutti gli 
altri ad eccezione di un solo che ha immensa, 
stampò immissa. 

Media parte quod mundi sedet. Tatta la 
terra che, secondo I° opinione degli antichi, tie- 
ne il punto centrico del sistema mondiale. Meno 
chiaro apparisce questo senso dalla lezione comu- 
ne: media parte, qua mundus sedet. La nostra 
lezione si trova nella edizione di Schrédero, che 
la stampò dietro 1’ autorità del codice Fiorenti- 
no addotta da Gronovio. 

Redde arma. Ara. Vox est. Luogo vera- 
meate corrotto ; corruzione che però venne tolta 
da Gronovio secondo la lezione del codice Fio- 
renlino, dove ciò che comunemente si attribuisce 
ad una persona vien attribuito ad altra. Il prin- 
cipio di questo verso appartiene ad Anfitrione 
non ad Ercole. Scorgendo Anfitrione che Ercole 
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maggiormente irritavasi, e stava quasi per cade 
reia un nuovo furore per vedersi privo delle pro- 
prie armi, crede miglior consiglio restituirgliele ; 
azione che vien da lui accompagnata colle parole 
Reddo arma (giacchè reddo e non redde legge- 
si nel Fiorentino). Ercole allora alcun poco pla- 
cato le prende, e rivolto ad Anfitrione gli dice: 
questa parola reddo è degna del genitore di Er- 
cole, cioè, fai ciò che è degno del genitore di Er- 
cole, poichè mal a te conveniva involare od al- 
lontanare dal figlio gli istrumenti della propria 
gloria. Quindi tenendo Ercole in mano un dardo 
e mirandolo commove ed esacerba il proprio do- 
lore dicendo : Zoc en peremptus spiculo, etc. 
Ma Aofitrione liberando Ercole dalla colpa la 
rifonde in Giunone : Hoc Juno telum. Non sei 
tu l’autore di questa strage, ma la regina de'nu- 
mi, che senza tua saputa e contro tua volontà ai 
servì delle tue mani medesime per uccidere il 
fanciullo. Ma Ercole nulla mosso alla escusazione 
che adduceva Anfitrione , manifesta più aperta- 
mevte la sua intenzione di uccidersi : Zoc nunc 
ego utar. Siasi pur servita di questo dardo Giu- 
none, ora me ne servirò io. Atterrito a tali parole 
Anfitrione, e giunto all’ estremo dello spavento 
non trova parole a dissuadernelo ; ma solo espri- 
me l'immenso terrore onde era compreso : Ecce, 
quam miserum metu. Continua Ercole, adatta lo 
strale sull'arco dicendo: Aptata arundo est. 
Vedendo Anfitrione omai giunto il decisivo mo- 
mento, insiste di nuovo: Ecce,jam facies scelus, 
e continua a parlare fino al verso Jam parce ge- 
nitor che appartiene ad Ercole. Ecco dunque la 
lezione del codice Fiorentino : 


«u Am. Reddo arma. He. Vox est digua genitore 
Herculis : 
Hoc en peremptus spiculo cecidit puer. 
Am. Hoc Juno telum manibus emisit tuis. 
He. Hoc nunc ego utar. Am. Ecce, quam mise- 
rum meta 
Cor palpitat, corpusque sollicitum ferit. 
He.Aptataarundo est. .Am. Ecce, jam facies scelus 
Volens, scieosque : pande, quid fieri jubes ? 
Nihil rogamus; noster in tato est dolor. 
Natum potest servare tu solus mihi, 
Eripere nec tu: maximum evasi melam. 
Miserura baud potes me facere, felicem potes. 
Sic statue, elc. » 


Così stampò anche Schrédero ; ed oh quanto vo- 
lentieri avremmo noi seguito questa lezione, se 
noa ce ne avesse impedito la traduzione. Tatta- 
via la lezione seguita dal traduttore è diversa an- 
che da quella che comunemente sì trova nelle 
edizioni ; e se non giunge all’ esatezza della Fio- 
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renlina, parte però si allontana non poco dall’ine- 
sattezza della volgata, parte è più di essa inesat- 
ta ; perlocchè anche noi abbiamo in parte aegui- 
to il codice Etrusco in parte la vulgata secondo 
che esiggeva la traduzione. Ecco la vulgata : 


(He.) Redde arma. Am. Vox est digna genitore 
Hercalis: 
Hoc en peremptas spiculo cecidit puer. 
Hoc Juno telum manibus emisit tuis : 
Hoc uuncego atar. 7%. Ecce jam (miserum metu 
Cor palpitat, corpusque sollicitum ferit) 
Aptata arundo est : ecce, jam facies scelus 
Volens sciensque. Pande, quid fieri jubes ? 
He. Nihil rogamus; noster in tuto est dolor. 
Am. Natum potes servare (altri aggiungono 7'%e» 
seu) tu solus mibi 
Th. Sed ipse nondum (altri ipse necdum) ma- 
ximum evasi metum. 
He.Miserum haud potes me facere, felicem potes. 
Ain. Sic slatue, etc, 
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Letale ferram pectus impresso induam. 
Così il Fiorentino approva la mutazione fatta da 
Grutero. Ma la valgata è : Letale ferrum pectori 
impressum, etc. 

Quare tellure obruam. ll Fiorentino : qua- 
re tellure obruar. 

Quis Persica Violentus unda Tigris. Il 
Tigri nasce nell’ Armenia maggiore, e dopo 
aver corso gran parte dall’ Asia sbocca nel golfo 
Persico. 

Quoniamque semper. Alcuni malamente, 
quicumque semper. Ercole allude a Piritoo in- 
trinseco amico di Teseo da lui non mai abbando- 
nato. Per secondare gl’infami amori di lai Teseo 
era disceso all’ inferno coll’ intenzione di rapire 
Proserpina e consegnarla all’ amico. l'eseo rimase 
prigioniero all'inferno, vittima del’ proprio ar- 
dire; fu liberato da Ercole. 

Ila te, Alcida, vocat. Così legge Nic. Einsio 
Comunemente 4/cide; il Fiorentino A/cidae. 
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Perioeha. L'argomento premesso dal tradut- 
tore a questa tragedia suona così: « Atreo sde- 
gnato col fratello Tieste, che gli avesse rapito 
Erope sua moglie insieme col vello d’oro, na- 
scondendo sotto finta pace i semi di verace guer- 
ra, chiamò a sè il fratello ed i nepoti ; i quali fu- 
rono da lui empiamente sacrificati, quasi vittime 
del suo scellerato sdegno, acciocchè quelle ombre 
infelici apportassero tenebre al sole, e quelle mi- 
sere membra, che avevano saziato il desiderio 
della vendetta all’ infame zio, saziassero la fame 
al mal’ accorto padre; avendo esse in morte se- 
polcro in colui, da cui avevano avuto la vita. Ma 
non contento Atreo di questa scelleraggine, gli 
diede ancora a bere il sangue loro mescolato col 
vino : poi discoprendo l'inganno gli mostrò le 
fecise teste, e le tronche mani, non per altra ca- 
gione avanzate al suo crudele sdegno, che per ap- 
portare grandissimo dolore al fratello Tieste, ed 
a sè stesso il trionfo delle sue scelleratezze. 

Tuizsrzs.Einsio giudica questa tragedia non 
inferiore ad alcun’altra ; ne chiama divini i Co- 
ri, che in ispecial gnisa esalta come diretti tutti 
ad emendar i costumi; e dice che l' autore seppe 
ridurre ad intelligenza ed uso comune anche le 
massime prese dalla filosofia degli Sloici. 

Scen. I. La furia trao dall'ime sedi dell' in- 
ferno I° infelice Tantalo, e lo astringe a suscitare 
fra i proprii nepoti Atreo e Tieste gli odii più 
crudeli e nefandi. 


dpei—P. 


Quis me furor. Gronovio lesse nel codice 
Fiorentino e nel Lipsiano : quis me inferorum 
sede, etc. ed oppone l’ autorità di questi due co- 
dici a quella non solamente dei nove codici Pall. 
e degli otto di Delrio, ma di tutti ancora i codici 
che sono sparsi in tutta l’ Europa. Così egli. Ma 
qual ragione ne adduce ? Nessuna affatto. Aggiuo- 
ge poi, che guis flror nella comuae lezione do- 
vrebbe interpretarsi per guae ira deorum, e non 
quo furore percita Megaera. A dir vero io non 
conosco il motivo di questa spiegazione ; anzi mi 
sembra che il nome furor qui valga lo slesso che 
furia. Furonvi alcuni che lessero abstrahit, 
invece di extrahit. 

Quis male deorum Tantalo. Così leggesi in 
tutti i codici ; e convien bene avvertire che male 
appartiene ad ostendit ; così che male ostendere 
è lo stesso che in poenam ostendere, oppure 
inutiliter et magno cum pretio ostendere. 

Vivas domos. Per ipallage invece che domos 
vivorum ; ma il codice Etrusco ha visas, donde 
Nic. Einsio congetturava : invisas domos. 

A ut membra celeri differens. Per poco 
che si avverta, di leggeri si deve conoscere che la 
lezione differar o differet non può reggere al 
conlesto ; inquantochè rota è soggetto del verbo 
venit aatecedente, come pure lo è /apîs gestan- 
dus. Che se pur vogliasi ad alcuno concede- 
re che gestandus venit sia lo stesso che gestan- 
dus est, bene potrebbesi allora, dice Grono- 
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vio, adottare la lezione di/feret o differar, pur- 
chè mi si dicesse, come possa stare il seguente no- 
minalivo, aut poena Tityri? Non potrassi dir 
certamente che esso appartenga al supposto dif 
feret; ne d’altronde potrassi dir che rimanga iso- 
lato nel periodo. Si prenda adunque venit per 
sorte evenit, designatur, o come spiega con più 
parole Gronovio: « Numquid lubricus, Sisyphi 
lapis, gestandas humeris nostris, venit mihi tan- 
quam poena nova vice poenae prislinae? numquid 
venit mihi rota illa differens membra Ixionis ce- 
leri corsu ? num denique poena Tityi mihi venit, 
qui aelernus avem pascit ? num haec vel illa mihi 
adsignabitur ? num cadet aut eveniet sorte ? num 
illam sortiar? » 
Qui specu vasto patens. Quanto differente è 
questa lezione dalla vulgata, se pur si può chia- 
mare vulgata: semper accrescensjecur!Si notino 
le parole: Se pur si puòchiamare vulgata.Schrò- 
dero per infermare l° autorità della prima lezio- 
ne, quantanque l’ abbia seguita nella sua edizio- 
ne, dice che essa è appoggiata all’ autorità del 
solo codice Fiorentino, e censura in qualche mo- 
do Gronovio, perchè si lasciò trasportare dall'au- 
torità di quel codice contro l° universale consen- 
so di tulti i codici : « Sic edidit (egli dice) Grono- 
vius, unius Florentlini codicis auctoritate contra 
tot conspirantes ceterorum MSS. lectiones abla- 
tus; » e poco dopo apertamente chiama comune la 
seconda lezione, vale a dire favorita non solo dai 
codici, ma ancora dalle edizioni, giacchè queste 
e non quelli rendono comuvi le lezioni, a tale 
che comune si potrebbe chiamare una lezione ri- 
cevuta in generale dalle edizioni, senza che si ap- 
poggiasse all’ autorità di alcun codice. Ora io 
dico, non esser vero che Ja lezione gui specu va- 
sto patens si trovi soltanto nel codice Fiorenti- 
no : essa leggesi in altri codici e in altre edizioni 
anteriori a Gronovio. Lipsio la trovò notata nel 
suo codice, e la adottò tosto Rafelingio ; la adot- 
tarono del pari nelle loro edizioni Farnabio e 
Tisio, autori, il primo de' quali morì due anni 
dopo la nascita di Gronovio, il secondo stampò 
la soa edizione ZLugduni Batavorum nel 1651, 
quando cioè Gronovio avea soltanto sei anni. 
Ambedue accennano la diversità di lezione; anzi 
Tisio aggiunge: « Quomodo lectio altera semper 
accrescens jecur defendi possit, scimus nos 
quoque. Sed quare falsam anteferamus verae ? 
Eam referunt meliores libri. » Questa lezione 
adunque, oltre che nel codice di Lipsio, si trova 
in altri ancora, anzi nei migliori; fu conosciuta 
ed approvata prima che Gronovio la leggesse nel 
codice Fiorentino, e quindi l’ altra non può chia- 
marsi assolutamente comune.Ciò quanto agli argo- 


menti estrinseci, cioè all'autorità. Esaminiamo ora 
Samnzca Tnac. 
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intrinsecamente, per così dire, queste due lezioni: 
Poena Tityi semper accrescens jecur. Il par- 
ticipio accrescens deve certamente in questa le- 
zione accordare con poena, giacchè non v' ha 
altro nominativo cui possa unirsi. Ciò posto, ne 
verrebbe questa versione: « La pena di Tizio, che 
facendo sempre a lui crescere il cuore, pascerà 
(giacchè que’ che favoriscono tale lezione leggono 
pascet invece di pascit) gli atri uccelli. » Dal 
che convien conchiudere che poena è soggetto 
di pascet o pascit. Basta enunciar la coss, per 
riprovarla. Molto meno reggerebbe l’ opinione 
di alcuoi, che riferiscono accrescens a Tizio; 
giacchè manca la necessaria concordanza. Nè vale 
il dire, come dice appunto Schrédero, che con- 
vien distinguere come cose separate poerza Ti- 
tri, da semper accrescens jecur; giacchè al- 
lora ne verrebbe una costruzione contorta al 
tutto, e tale da supporvi ellissi ed epesegesi per 
ricavarne un qualche senso. Giudico opportuno 
sottoporre ai lettori le parole di Schrodero: « At 
vero distinguenda sunt, tamquam disparata,poena 
Tityi, ab illis semper accrescens jecur, sic ut 
posteriora sibi directo adscribat umbra, priora 
vero non aliter quam per similitudinem, hoc 
modo: aut num semper accrescens mihi jecur 
(quibus per oppositionem cohaeret illud poena 
Tityi, sapple existens, vel quae poena Tityi 
Suit) pascet vulneribus (leggono vulneribus in- 
vece di visceribus) meis effossis atras aves? 
Et nura jecur illud meam (intellige haec sequen- 
tia per epexegesin) reparans nocte quidquid ami- 
sit die, pabulum plenum monstro recenti jacet. 
b. e. in crociatum meum positum est, sive adpo- 
nitur pabulum foedae recenti volucri ? » Al con- 
trario, la lezione da noi seguita dà un senso con- 
veniente, ed ha una struttura semplice e naturale. 
Patens, spiega Farnabio, « illa scilicet parte 
corporis, qua admittebat aves rapaces. » Chiuderò 
colle medesime parole di Schrédero, ma per de- 
durne una contraria conseguenza: « Dijudicet 
lector eruditus, qui legitimum sonum aure 
callet. » 

In quod malum transeribor. ll verbo tran- 
scribo dinotava presso i Romani la mutazione di 
domicilio da una in un’altra città, e propriamente 
il recarsi in qualche colonia, Forcell. Lex. Tot. 
lat. voc. transcribo 6$ 3,4: «Interdum significat 
scribere in coloniam h. e. transferre ex urbe ia 
aliam urbem. Virg. Aen. v, 7950: transcribunt 
urbi matres, ubi Servius: Romani moris verhom 
est; trauscripti enim in colonias deducebaatur. 
Cicero et Livius verbo adscridere hoc sensu asi 
sunt, ille 11 Philip. 40, hic xxx1, 4g et xxxin. 24. 
Translate. Senec. ep. 4. Cum puerilem ani- 
mum deposueris, et te in PIrOE, philosophia 
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transcripserit. Senec. alter l'hyest. 13 : Zn quod 
malum transcribor.» 

Adde, si quid ad poenas potes. Il codice Fio- 
rentino potest, sottintendendovi addi; anzi Gro- 
novio dice che addi non solo devesi sottintende- 
re, ma restituiré al tatto invece di adde, mutata 
interpunzione in questo modo : 


« Disponis, addi sì quid ad poenas potest, 
Quod ipse custos carceris diri horreat, 
Quod moestus Acheron paveat, ad cojus metum 
Nos quoque tremamus, quaere, etc. » 


Così che ordinando la costruzione delle parole ne 
risolta : O qguisquis disponis...quaere, si quid 
addi potest ad poenas, quod ipse, etc. 

Perge detestabilis. Il codice Fiorentino : Fu- 
nia. Detestabilis, e così la chiama anche nel ti- 
tolo della scena TanTALI Umpna, Fuzia; e così 
pure al verso ror: Fun. Zunc, hunc furorem. 

Stringantur enses. Nel Fiorentino ai legge : 
stringatur ensis. 

Natusque patrem. Allude ad Oreste e Cli- 
tennestra. 

Cum micant stellae polo. Sembra che qui la 
Furia venga predicendo il prodigio che dovea 
succedere alla mensa di Tieste, per cui inorridito 
il sole abbandonò Micene, e la involse in oscura 
notte. Ma a questa spiegazione gravemente si op- 
pone cum micant stellae. Questa lezione sup- 
pone che il fatto sia successo quando risplende- 
vano le stelle, cioè di notte; mentre al momento 
di quella cena crudele splendeva in pieno merig- 
gio il sole, e fa allora che esecrando il misfatto 
retrocesse nel corso, e si stese sopra Micene fosca 
la notte ; come leggesi al verso 792: 


« Medioque diem perdis Olympo. » 


Indotto da tali difficoltà ,Gronovio suggerisce di 
mutar lezione sostituendo a stellae il genitivo 
solis retto da flammae, come se dicesse : « cum 
flammae solis micant polo, et servant mundo de- 
, bitam decus.» Ugone Grozio senza mutar lezione, 
cangia fnterpanzione, e ne rende an senso affatto 
diverso. Egli suppone che questo luogo devasi 
leggere per interrogazione : Cur micant stellae 
polo ? e così pure il verso che segue : Flammae- 
que servant debitum mundo decus ? Da questa 
mutazione avverrebbe che la Furia obbligando 
di notte tempo l'ombra di Tantalo ad uscir dal- 
I’inferno, rivolta alle stelle, che chiare splendeva- 
no nel firmamento, comandi loro di nascondersi, 
affinchè ne riesca oscurissima la notte che doveva 
generare tanto misfatto. Scbrédero sottoscrive a 
questa opidione ; ma io, a dir vero, posta questa 
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lezione e l'interpretazione addotte, ravviso un'al-' 
tra difficoltà nelle parole che seguono : excidat 
coelo dies.Se l’azione in questa scena si finge av- 
venuta di notte, perchè mai la Furia inlima che 
cada dalcielo il luminoso giorno? Ma se vogliasi col 
codice Fiorentino e con Einsio mutare nox atra 
fiatin nox alia fiat, la difficoltà è tolta del tutto; 
poichè allora devesi iatendere che la Furia non 
solo inlimi alle stelle di nascondersi, ma che or- 
dini ancora alla notte di prolungare e quasi du- 
plicare il suo corso, così che il giorno seguente 
venga a mutarsi in un'altra notte io continuazione 
della antecedente. Conservando però la lezione 
nox atra, sì potrebbe dedurne in qualche modo 
un senso, ma alquanto contorto e violento, cioè : 
« Si nascondano le stelle, cadano dal cielo questi 
luminosi corpi, che rendono la notte quasi simile 
al giorno, e ne venga una notte veramente oscora 
e tenebrosa. 

Et imple Tantalo totam domum. Questa le- 
zione tratta dal codice Fiorentino è assai migliore 
e più forte della vulgata : et imple scelere Tan- 
taleam domum. 

Thracium fiat nefas. Allade al convito che 
a Tereo imbandi Progne. Tereo aveva violato 
Filomena figlia di Pandione re di Atene, e ta- 
gliatale la liagua la riochiuse in prigione. Filo- 
mena dipinse sopra una tela tuttociò che Te- 
reo le avea fatto soffrire, e la mandò a sua 
sorella Progne. Questa alla testa di una truppa di 
donne liberò Filomena, e diede poi in convito a 
a Tereo il proprio figlio Iri,e dopochè n'ebbe egli 
molto mangiato recogli ancora la testa del fan- 
ciullo. Tereo a quella vista corse furioso incontro 
alla moglie per ucciderla, ma fu cangiato in Ispar- 
viero : Progne fu mutata ia Rondine, e Filomena 
in Ussignuolo. Tieste anzichè un figlio solo dovea 
mangiarne tre; ed ecco la spiegazione delle pa- 
role: T/racium fiat nefas majore numero. 

Ecguando tollet. Non l'ieste, ma Atreo, poco 
prima indicato colle parole deztra patrui. « Per- 
chè Atreo cessa dall'opra, e non astringe ancora 
Tieste a piangere i proprii figli? E quando fia 
che egli rimuova, ecc. 

Jamque venturi times. Così il codice Fioren- 
tino ; comanemente : guique venturi times. 

. Effugere superos. l viventi si possono chia- 
mare Superi rispetto all’ombre, che dimorano 
nelle sotterranee ed ime sedi del Tartareo regno. 
Superos adanque qui non significa dei, ma vomi- 
nì viventi. 

Lingua crucietur loquax. Tolta la virgola 
dopo crucietur, nel codice Fiorentino e Vossiano 
leggesi loguaxiuvece del valgato /oguar.Tantalo 
essendo stato messo a parte dei consigli dei nunzi 
ne avea divulgato i secreti. 
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Jam tuum moestae pedem Terrae gravan- 
tur. Così il codice di Lipsio, ed il Fiorevtino. 
V' ebhe chi dubitò se col passivo gravari si po- 
tesse adoperar l' accasativo; e per questo solo 
dubbio preferì la vulgata lezione tu0 moestae 
pede. Forcell. Lex. tot. lat. voc. gravo 66 4, 5 
« Saepissime in passiva voce usurpatur; etiam 
cum accusalivo deponentium more. » Vedi gli 
esempii da lui citati. 

Latus exaudit sonos. ll Fiorentino litus 
exaudit sonos. 

Lerna. Palude nel territorio d’ Argo. 

Phoronides. Onde del fiume Inaco figlio di 
Foroneo re degli Argivi. 

Veterem nobiles Argi sitim. Prima dell'iu- 
venzione dei pozzi, Argo posta in un suolo arido 
e secco andava soggetta a grandi penurie di acqua, 
cui provide Danao coli’ invenzione dei pozzi. 
Vedi Plia. Hist. Nat. vi. 


Caonus. Il Coro composto di vecchi Micenesi 
od Argivi (giacchè Argo e Micene sono sovente dai 
poeti confuse) scongiura i numi proteggitori del- 
le città del Peiopoaneso ad impedire ed allon- 
tanare i mali ed i misfatti concepiti ed immiuenti 
nella casa di Pelope, e cantando ricorda l’ empio 
delitto e la pena di l'antalo. 

Pisaeisque domos curribus, etc. ll tradut- 
tore: di Pisa i torreggianti alberghi. Egli seguì 
la vulgata lezione dei codici e delleedizioni, in cui 
leggesi turribus invece di curribus. Delrio stes- 
so, approvava la nostra lezione, che fu ancora ap- 
provata da Rafelingio, quantunque egli non abbia 
osato fare alcuna mutazione nel testo. Questa le- 


zione essendo stata trovata nel codice Fioreptino , 


da Gronovio, e da lui unicamente vera conside- , 
rata, venne preferita da Schrédero nella aua 
edizione, di cui noi abbiamo seguito l'esempio. :| t 
Ci sono note, dice Gronovio, le torri dei .Ci- 
clopi in Argo ed in Micene; ma ci. è noto del 
pari che i cocchi dei vincitori e dei viati soleva- 
no servir di ornamento nelle regie. Virgil. : in 
postibus arma. Captivi pendent currus; Silvio 
.In foribus.... Captivi currus, belli decus; 
il mostro stesso autore al vers. 659 di questa 
tragedia : 


« Affiza inhaerent dona : vocales tubae 
Fraclique carrus : spolia Myrtoi maris, 
Victaeque falsis axibus pendent rotae. » 


In questo luogo il coro parla 0 dei cocchi di 
Enemao, di Pelope, e degli altri amanti della 
figlia di Enomao, o dei cocchi dei giuochi Olim- 
pici, chiamati Pisaci da Pisae città dell' Elide, 
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protetta e favorita da Giove, perchè in vicinanza 
di essa celebravansi questi giuochi. 

Quas cuum Sarmaticus. Dà a Borea, vento 
settentrionale, il nome di Sarmatico, perchè la 
Sarmazia è posta al settentrione rispetto a Micene. 

Veliferis solvit Etestis. Etesii sono venti fissi 
e costanti, onde furono chiamati da Varrone na- 
vales. Si rileva da Aristotile de Mundo ad Alex., 
da Plutarco in Diomede, da Gellio lib. 11, 22 
che questi venti sono estivi, e di più si conosce da 
Plinio I. 11, e xvi, da S. Isidoro libr. x1n, 11 che 
appartengono alla specie dei venti Aquilonari e 
perciò Lucrezio ebbe a dire: Etesia labra 
Aquilonum. 

Et arceat Alternas scelerum. Il codice Fio- 
rentino : 


Et arceat, 
Alteroac sceleram ne redeant vices » 


Proditus occidit. Avvertito Enomao dall’ora- 
colo che egli dovrebbe morire per mano del ge- 
nero, conii dato nella velocità de’ suoi cavalli ob- 
bligava tutti quelli che gli venivano a doman- 
dar in isposa la figlia Ippodamia di correr a prova 
con esse lui, coo patto di darla a chi lo avesse 
vioto. Pelope, che fu il decimo quarto fra gli 
amanti che si preseatarouo alla gara, sedusse Mir- 
tillo cocchiere d'Enomao, promettendogli la pri- 
ma notte, o come altri vogliono le metà del regno, 
e l’indusse a toglier il chiaviochio dal perno 
d’uoa ruota del cocchio del padrone, onde essen- 
dosi rovesciato il cocchio, Enomao perì misera, 
mente. Pelope vittorioso sposò Ippodamia, e pre- 
cipitò in mare Mirtillo, perchè avea tradito il pa- 
drone. Il mare dal suo nome fu chiamato Mirtoo. 


Pausania i7 Arcadicis varra che quel mare ebbe 


tal nome dalla donzella Mirto. Istro in Atticis 

scrive che Mirtillo cadde in un duello sostenuto 

.con Pelope a gagione di Ippodamia. | 
Deceptor dominae. Dalla nota antecedente 


i ‘apparisee la verità della lezione del codice Fio- 


rentino domini, come suggeriva anche Delrio. 
Phineis avibus. Cioè 1° Arpie. Fineo re d’Ar- 
cadia avendo per istigazione di Arpalice acciecati 


d figli avuti dalla prima moglie, in pena di tale 


empietà anch’ egli fu acciecato, ed i numi manda- 
rono sulla terra questi uccelli con volto di donna 
e mani adunche che lordavano e rapivano nella 
tavola di lui tutte Je vivande. 

Et curvata suis foetibus. Delrio lesse nel 
codice di Magonza incurvata,come si legge guche 
nel Vossiano. Questa lezione piacque a Gratero, 
quantunque avesse letto in nove codici ef cur- 
vata. Così leggesi anche nel codice Fiorentino. 
La nostra lezione sembra migliore dell'altra; giao- 
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chè leggendo incurvata converrebbe riferir que- 
sta voce al verbo irncudat, mentre chiaro appari- 
sce che l'albero incurvandosi sotto il peso de’ suoi 
frutti alletta T'antalo ad aprire la bocca ; dunque 
appartiene ad al/udit, e quindi è necessaria la ef 
per disgiungere i sensi. Posta la ef, la misura del 
verso esige curvata. 

° Fluctus ore vocans. lì codice di Lipsio pe- 
tens ; lezione forse migliore della vulgata. 


ATTO SECONDO 


Scem. I. Atreo avendo stabilito di vendi- 
carsi del fratello, delibera col Servo intorno sl 
genere di vendetta che dovea prendere. ll servo 
cerca di dissuadernelo, ma indarno; chè Atreo 
immagina finalmente la più empia e crudele 
vendelta. 

Iratus Atreus. 1l traduttore seguì l'antica 
e vulgata lezione: 


« Iras? at Argos fremere jam totum tuis 
Debebat armis, omnis et geminum mare 
Tonare classis, jam tuis flammis. » 


Noi abbiamo seguito la lezione del codice Etrusco, 
lezione che presenta però qualche difficoltà nelle 
parole: fremere jam totus tuis Debebat armis 
orbis, le quali meglio che ad un piccolo principe 
del Peloponneso convenivano a Nerone Impera- 
tore Romano. A questa difficoltà risponde Gro- 
novio, non deve sembrar nuovo agli eruditi, se 
Seneca mette in bocca de’suoi personaggi senti- 
menti e parole convenienti al suo secolo, piuttosto- 
chè al tempo in cui vissero i personaggi che pren- 
dono parte alla azione. Nè sarebbe assurdo il dire, 
che Seneca a bello studio fece così parlare Atreo, 
per viemmeglio far conoscere l'indole tiranna e 
superba di lui; che dal risentimento dell’ ingiurie 
acciecato esagera la propria potenza; che final-. 
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mente Atreo poteva chiamare il Peloponneso 


orbem a quella guisa che Minosse presso Ovidio 
dice: Jovis incunabula Creten, Qui meus est 
orbis. 
‘°Suum esse mallet. Comunemente malit. 

Proin antequam se firmet, aut vires paret. 
Il codice Fiorentino: Proinde anteguam .. Sir 
mat... pdrat. 

| Tam ferre, quam laudare. Così il codice 
Fiorentino. La vulgata. IELIODR e è: quam ferre, 
tam laudare. 

Quod enim reliquit crimen intactum. Il 
Figrentino, il Vossiano e molti altri: guid enim 
reliquit crimine intactum. 

Specimen antiguum imperii. Ia qualche co- 
dice leggesi antigui. Parla dell’ ariete dal vello 
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d’oro, al cui possesso andava unito il regno.Atreo 
fa il primo a possederlo dopo d’aver ucciso il 
fratello Crisippo. 

Corpus effuso coma. Grutero appoggiato 


all’ autorità de’ suoi codici mutò e/uso iu infuso. 


Effusus significa sparso ossia ripieno d' ogni 
parte il corpo d° oro. 

Hunc tantae domus. l codici Fiorentino e 
Vossiano : hunc cunctae domus. 

Fatale saxo pascuum muro tegens. Comu- 
munemente leggesi : fatale sacro pascuum, etc. 
Fabricio ricevette questa lezione da Avancio e 
Boccaccio, giacchè prima leggevasi sazeo pecus 
muro ; quindi Fabricio per pascuum non inten- 
de prato, ma bestiame, e pecus pascuum per lui 
è lo stesso che pecus pascuale, che trovasi presso 
gli scrittori De re rustica.» Ma senza dubbio, così 
Grovovio, devesi leggere fatale pascuum, per cui 
intendesi quel secreto e riposto prato. Tulgasi 
aduuque e more invece di muro, e more inte- 
gens, e fatale sacro more cingens pascuum, 
viziose tutte ed erronee lezioni; e ritengasi la le- 
zione del codice Fiorentino da noi seguita. 

Trepidus exul erravit mea. Vieste. Il Fio- 
rentino erravi. Lo riferisce ad Atreo, come se 
per la congiura del fratello e della moglie scac- 
ciato dalla reggia fosse andato esule e timoroso 
vagando per lo stesso suo regno cercando e mu- 
tando ad ogni tratto nascondigli. Ci fummo atte- 
nuti al consiglio di Schròdero, che non giudica 
necessario allontanarsi dalla comune lezione, e 
dal senso che essa presenta. 

Pars nulla nostri. ll codice Fiorentino. 
Pars nulla generis; e così fu stampato anche 
da Schròdero. | Cs 

Animosque sume; T'antalum. Le antiche 
edizioni nutano lezione ed interpunzione: ani- 
mòque sume T'antalum, etc. Gronovio favori- 
sce questa seconda, già preferita da Commelino. 

* Si modo nostra in domo. 1 codice Fiorenti- 
nò : si Modo in nostra domo.: 

‘Hoc,anime, incipe.\l Fiorentino : hoc, ari- 
me, cccupa. 

Uterque faciat. Nel codice Fiorentino leg- 
gesìi : quod uterque faciat. Sembrami che guod 
non quadri bene in questo luogo. 

Domus Odrisia. La casa di Tereo re di 
l'racia. Odrisii chiamavansi i Traci che abitava- 
no fra Abdera e il Ponto Eusino. 

. dnimum Daulis inspira. L'antica vulgata 
lezione, animum filio inspira parens, occupò 
inutilmente ed aguzzò l'ingegno di sommi in- 
terpreti; anzi Farnabio riferisce, che Scaligero 
non dubitò di confessare che questa passo non 
puossi in guisa alcuna spiegare. Si renda grazie, 
direbbe Gronovio, al codice Fiorentino, che tolse 
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ogni difficoltà e spianò la strada all’ intelligenza 
del passo. Atreo quì invoca Progne e Filomela, 
che proponevasi ad imitare nell’empio genere di 
vendetta, preso da esse per un delitto simile a 
quello con cui Tieste avea offeso Atreo. Progne 
vendicò lo stupro recato da Tereo alla sorella 
Filomela : Atreo vuol vendicar l’ adulterio del 
fratello colla propria moglie ; e quindi soggiun- 
ge causa est similis. Col nome parens intende 
Filomela, che unitamente alla sorella Progne (so- 
rorque) diè da mangiare il proprio figlio a Te- 
reo. È fama che in Daulide sia successo la crude- 
le vendetta (Pausan. in Alticis et in Phocicis), 
benchè Ovidio Metam. 1, 412 narri che ciò suc- 
cesse in ‘l'racia. Egli stesso però, xv Heroid. 153, 
chiama Progne a/es Daulias (lo stesso che Dau- 
lis). Si tolga nel testo la virgola dopo irspira, e 
riuscirà più chiaro il senso. 

Liberos avidus pater. Così il Fiorentino; 
comunemente però parens invece di pater. L'au- 
tore disse parens poco prima; la ripetizione non 
piace. | 

Nisi capere vellet.Gronovio conghiettura: ni 
capere vellet. Aramessa 1° una ol’ altra lezione, 
non si offende la misura del verso. 

Praecommovebunt. La valgata lezione è 
preces movebunt ; quella dei codici Fiorentino 
Lipsisno prece commovebo. Certamente queste 
lezioni ebbero origine dalla primitiva praecom. 
movebunt, come si trova in quattro codici Pall. 
ed in due Germanici vedati da Gronovio. Questa 
lezione prima di Gronovio fu approvata da Com- 
melino, da Grulero e da Scaligero. Anche Ovidio 
usò praeconsumere, praecontrectare , prae- 

: delassare. 

Consilii tristis. Così Scaligero dietro l' au- 
torità dei codici mutò la comune lezione consi- 
Iiis istis. Noi ignoriamo quali codici egli abbia- 
mo consultato ; sappiamo però che Gronovio tro- 
vò questa medesima lezione nel codice Fiorenti- 

“no, in due codici Germani da lui consultati, e 
nel codice Vossiano. 

Ne mali fiant, times ? Nastuutur istud. — 
Istud qui stà per tales; cioè temi che essi di- 
vengano scellerati ed empi ? E non sai tu che 
essi nascono così, ossia che essi nascono tali? 
Gronovio è tutto impegnato nel difendere que- 
sta lezione. Ma io cangerei interpuozione, come 


la cangia anche il traduttore: ne mali fiant, ti- 


mes ? Nascuntur : istud, quod, etc. 
Tacita tam rudibus fides. Queste parole 
“unitamente ai due versi seguenti vengono attri- 
buite ad Atreo dal codice Fiorentino e da due 
altri codiei allegati anonimi da Gronovio. Quin- 
di, secondo questo codice, Atreo da principio pen- 
sa di occultare i suoi disegni si figli, conoscendo 
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che la loro età non era capace di tener occalti gli 
inganni ; poichè, come soggiunge poscia, maestri 
del tacere e del silenzio sono i mali, cui va spesso 
soggetto l'uomo nel corso della sua vita; mali 
non ancora esperimentati da' suoi giovanetti 
figliuoli : poi muta opinione: finalmente appi- 
gliasi al primiero consiglio d' occultar loro l° in- 
ganno. AI contrario seguendo la vulgata le- 
zione, Atreo da principio si mostra risoluto di 
manifestare ogni cosa ai figli, e dimostra ciò col 
verso : 


« l'acere multis discitur vitae malis » 


con che viene ad indicare che i mali della vita 
avevano ammaestrato i figli al silenzio, e poco 
dopo colle parole af ipse, etc. Quiodi muta con- 
siglio: Quid enim est necesse; poscia pentendo- 
si da aver ritrattala la primiera risoluzione, ri- 
torna ad essa, ma finalmente stabilisce di seguir 
il consiglio del Servo, cioè di tener ai figli ne» 
scosti i cru.leli ed empii suoi inganni. 

Falles ? At. At ipsi. Il Fiorentino attribuisce 
tutto questo verso al Servo, mutando ia tal modo 
lezione : 


« Falles ut ipsi crimine et culpa vacent. » 


Poscia soggiuuge Atreo: Quid enim necesse est, 
liberos. Queste parole esprimono, secondo Gro- 
novio, il vero carattere del tiranno, che non met- 
te altrui a parte dei propri delitti per goder egli 
solo tutto il piacere della vendetta. 

Prolis incertae fides. Temeva Atreo che 
quei fanciulli fossero figli di T'ieste, giacchè saa 
moglie era stata da lui violata, 

Nostra tu coepta occule. Il codice Fiorenti- 
no : occules. 


Cuonus. Il coro dalle discordie di questi due 


fratelli, fintamente sedate, prende occasione per 


rimproverare l' ambizione dei re; dimostra qual 
sia il vero re; e loda la tranquilla quiete di una 
vita oscara. : 

Genus, Inachi. 1 discendenti di Tantalo non 
farono della stirpe di Inaco, ma successori di lui 
nel regno d° Argo. — Farn. 

Composuit minas. Sembra che il coro na- 
drisse speranza che verace fosse la riconciliazio- 
ne di Atreo. 

Auro nitidae fores. Così il Fiorentino ; co- 


munemente però leggesi auro nitidae trabes. 


AbLiamo in Cicerone iv in Verr: Nam Bdullas 
omnes .aureas ex his calvis, quae erant et mul- 
tae et graves, non dubitavit auferre. 
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Non saevo rabidus freto. Comanemente ra- 
pidus ; ma sembra migliore la lezione del codice 
Fiorentino radidus, a cagione del rapiens usato 
dall' autore nel verso precedente. 

Sparsos agitant Dahas. Nini traduce Daci, 
perchè anticamente leggevasi Dacas invece di 
Dahas. Ma è certo, dice Gronovio, che questa e 
non quella è la lezione da seguirsi; pritnieramente, 
perchè Dacae, arum non si trova usato da scrit- 
tore alcuno, beusì Daci, orum; in secondo luogo, 
perchè la prima sillaba di questa voce è lunga, e ciò 
si oppone alla legge del verso. Dakae erano abi- 
tanti della Margiana nella Scizia : essi confinava- 
no ad oriente coi Battriani, ad occidente cogli 
Ircani e coi Parti, a mezzogiorno cogli Ariani, 
a settentrione col mar Caspio da quella parte 
dove mette foce il fiume Osso (forse il presente 
Geichon). 

Certet, Danubii vadum. Così leggesi nel 
Fiorentino ; nelle comuni edizioni e negli altri 
codici : Certet Danubium, licet, etc. Si osservi 
con Gronovio, che in queste tragedie si usa spes- 
sissimo vadum per flumen. 

Seres vellere. Popoli della Scizia Asiatica, i 
quali traggono dai loro alberi certa lanuggine, 
che ammollita nell' acqua serve loro a formare i 
famosi serici tessuti. 

Rex est qui cupiet nihil. Comaneniante leg- 
gesi : rex est quique cupit nihil. Gli interpreti 
che hanno seguito questa lezione spiegano gui- 
gue per guisquis, quicumque ; e vera pur talu- 
no che mutava il guigue io guisque. Il Fioren- 
tino toglie ogni dubbio, ed esclude qualunque mu- 
tazione: in esso trovasi la lezione da noi seguita 
dietro l° esempio di Schròdero e l’antorità di 
Gronovio. 


ATTO TERZO 


Scan. I. Tieste richiamato iu patria da Atreo 
suo fratello, che avea mandato i proprii figli co- 
me messaggeri di pace e di riconciliazione, non 
senza timore e diffidenza ritorna in Argo; è 
mentre gli sembra di sentir in sè stesso un tristo 
presagimento per quel ritorno, i figli suoi gli 
danno animo a proseguir la strada, che li doveva 
condurre alla sospirata patria. 

Prisrazwzs. Nel Codice Fiorentino Plistene 
comparisce come persona muta, ed a Tieste ri- 
sponde sempre T'antalo. 

Si sunt tamen dii. Qui Vieste dubita o del- 
d'-esietenza di tutti gli dei in generale, o come 
sembra più probabile e più conforme alla disposi- 
‘zione delie parole usate dal nostro autore, dubita 
dell esistenza degli dei tatelari della patria. 
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. Cum quod datur spectabis et dantem. Così 
l' edizione di Lione e di Lipsia, ma Delrio nota 
che l’ edizione Erb. Mog. Herbip. e la Ven. han- 
no fanden invece di dantem. Devesi inoltre leg- 
ger datur, non detur che ripugnerebbe alle leg- 
gi del verso. 

Alioque, quam quo nitor, abductus. Tale è 
la lezione del codice Fiorentino, da preferirsi 
certamente alla vulgata adductus. 

Remigi et velo, refert. — Velo invece del 
vulgato vento si trova nel codice Fioreatino, e 
aveva già notato Commellino che tale lezione 
trovasi nella maggior parte dei codici. 

Evince quidqguid. Così il (Fiorentino. Negli 
altri codici pervince. Leggiamo in Virgilio: con- 
eepit furias evicta dolore ; ed altrove: tu la- 
crimis evicta meis. 

Cum possim mori. Delrio spiega : « tu mi dici 
che io posso regnare; ma ignori che col regao è 
congiuato il pericolo di morte: oppure tu dici 
che io posso regaare ; ma sappi che io regno an- 
che al presente; giacchè sta in mio potere il dar- 
mi quella morte che più mi aggrada. » Lipsio cor- 
regge: quin possum mori, cioè : tu mi parli di 
regno; ma forse non è molto lontana la morte. 
Grutero trae la medesima spiegazione dalla vul- 
gata. Ma Gronovio intende che con tali parole 
Tieste abbia voluto preferire la morte al regno: 
« E potrò io regnare, sosterrò io il regno, se colla 
morte posso liberarmi da peso sì grave e molesto? 
E chi sarà mai laalo stolto, che poteodo morire, 
voglia invece regnare ? » Questa spiegazione si 
uniforma a quella del traduttore. Così spiega 
anche l’ antico commeatatore Bernardino Mar- 
mita: « Si possum regnare, possum eliam mori; 
melius est exulem mori, quam isto modo re- 
goare. n 

Nulla, si cupias nihil, Farnabio e Gronovio 
propongono summa invece di nulla. lo m° atten- 
go alla comune lezione, che è più naturale. . 

Non vertice alti montis. La scena di questa 
tragedia è in Argo; ma il poeta parla da Romano, 
non da Greco ; giacchè vuol elludere o al sover- 
chio lasso dei Romani, oppure alla casa fabbricata 
da Valerio Publicola, che lo rese sospetto di voler 
sgognare al regno. Allude egualmente ai Romsai 
costumi, allorchè dopo nove versi parla degli in- 
censi, delle are e degli altri onori divini tributati 
ai principi. 

Succensa multa stagna. — Stagna qui si- 
guifica dagno, Il poeta anche qui censura il son- 
tuoso apparato dei bagni domestici presso i 
Romani. 

Bacchoque nex ducenda. ll codice Fioren- 
tino jungenda ; lezione che risponde al contesto; 
Jungere è lo stesso che continuare, connectere, 
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perpetuum ducere. Ne abbiamo esempii. Giastino 
lib.xn: Cum diei noctem pervigilem junxisset; 
presso Stazio leggiamo junctam lunam per indi- 
care la continuazione di due notti; così pure 
presso il medesimo : junge, puer, cyrathos, cioè 
ripeti la tazza, porgila di continuo e fa che l'una 
all'altra sacceda. Nell’Ippolito leggesi : jungitur 
semper nefas. 

Non timemur. Così tutti i manoscritti : le 
edizioni invece timemus. — Timemur non ri- 
pugna al contesto, come crede Gratero. Che î re 
non siano temati, torna loro a gloria : i re giusti 
sono amali; i tiranni sono temuti. Di più, in 
questo verso sembra che |° autore voglia un’ an- 
titesi : nella prima parte dice non siamo temuti, 
nella seconda non temiamo, giacchè tale è il senso 
delle parole: (uta sine telo est domus. 

Immane regnum est, posse sine regno pati. 
Varie sono le spiegezioni che adducono gli inter- 
preti. Sembra che si debba preferire quella di 
Grozio, di Einsio, di Salmasio e di Gronovio. 
Pat: soventi volte vale lo stesso che durarla, 
sostenere; immane qui non significa ferum, 
dirum, crudele, ma maximum, ingens.Qaindi 
ecco il senso di questo verso: « Ottiene grande 
regno e possanza, chi di leggieri può far senza 
di regno e di possanza, cioè chi può sostenere la 
privazione del regno. » 

Quantum potest, tantum odit. Delrio nota 
che nei codici si legge : tantum potest, quantum 
odit. Gronovio soggiunge di aver veduto la 
stessa lezione in tutti i codici da lui consoaltati. 
Così lesse anche il traduttore. Checchè ne dica 
Gronovio, io preferisco la lezione volgata, perchè 
è più naturale e conforme al contesto. L'altra 
lezione non può adattarsi al contesto, se non vi si 
sottindenda tantum potest concipere fraudis, 
come appunto sottintende Gronovio. 

Eatur: unum, genitor, hcc. Questo verso 
meglio che a Plistene conviene a Tieste, come 
comnoemente gli si attribuisce, tolte però le due 
virgole fra cui è rinchiusa la voce gezitor. Va- 
dasi pure, dice Tieste, ma sappiate che io vostro 
genitore mi protesto di seguirvi non di condarvi 
ad Atreo. 

Respiciat Deus. Il Fiorentino: respictet. 


Scem. II. Atreo esulta internamente d° aver 
tratto nelle reti il fratello; gli va incontro, e 
coll’ apparenza meuzognera di una pace simulata 
lo sorprende ed inganna. 

Cum spirat ira sanguinem. Il codice Fio- 
rentino conferma la nota speral che leggesi in 
margine delle edizioni di Basilea e di Eibio, alle- 
gate da Delrio. Atreo poco sopra avea detto che 
egli a grande stento poteva raffrenare il duolo 
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che lo rodeva internamente. Ira dunque e farore 
aveva eccitato nell’animo di Atreo la vista del 
fratello; qual appunto suole eccitaria nel veltro 
I" odore del non lontano cinghiale. A questi detti 
meglio al certo corrisponde ira spirat sangui» 
nem che ira sperat sanguinem. 

Aspice, ut multo gravis. Atreo continua a 
parlare fra sè, ma con voce più sita per esser in- 
teso dal fratello, cui con tali parole comincia ad 
ingannare. Poscia sotto voce, anzi fra sè del 
tutto, aggiuoge praestatur fides, o come leggesi 
nel codice Fiorentino, praestetur fides. Finak 
mente rivolto al fratello esclama : fratrem juvat 
videre, etc. 

Pedibus intactae manus. lì Fiorentino in- 
tactae; gli altri injectae, injunctae, victae, 
vinctae. Gronovio e dietro lui Schrédero, di cui 
noi abbiamo seguito l' esempin, preferiscono la 
lezione del codice Fiorentino. 

Senum praesidia,tot juvenes.Questalezione, 
per quanto dice Gronovio, è conforme all’ auto- 
rità dei MSS. e delle antiche edizioni. Comune- 
mente : senum praesidia, vos juvenes. 

Nisi tuam partem accipis. Il codice Fioren- 
tino : n tuam partem accipis. 


Conus. Il Coro loda la pietà di Atreo, per cui 
venne a sedarsi ogni discordia e inimicizia fra- 
terna, e la assomiglia alla serenità che succede 
dopo orrenda procella. 

Pallidae natos tenuere matres. Nel Lila 
Fiorentiuo si trova varietà di parole e di ordine. 
Comunemente: Pallidae matres timuere natis. 
Schrédero preferì la lezione del Fiorentino, per- 
chè sembra che quì il Poeta abbia voluto imitare 
quel passo dì Virgilio: 


« Et pavidae matres pressere ad pectora natos » 


O quell’ altro di Stazio : 
« Ipsa suum genitrix curvo delphine vagantem 
Arripuit frenis gremioque Palaemona pressit. » 


Anzxiae noctis vigil. Così e non altrimenti 
devesi leggere. Erronea affatto è la comune ie- 
2ione: anziae noctî vigil. La guardia incubabat 
murorum pinnis, non anziae nocti. La vere le- 
zione fu tratta dal codice Fiorentino. 

dc mare in portu timuere. Comanemeate 
prims di Lipsio leggevasi intortum, oppure in 
totum. Farnabio seguì l'autorità e il giudizio di 
Lipsio, che da Gronovio fu trovato conforme alla 
lezione del codice Fiorentino. Nel medesimo co- 
dice invece di Auster leggesi Aaustum ; lezione 
unicamente vera; giacchè fo spiegare Auster . 
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Charybdis per furioso Cariddi, perchè Cariddi 
infuria grandemente allo spirare dell’ Ausstro, 
è un giuoco ed uno scherzo, come lo chiama Gro- 
novio che in tal modo deride la spiegazione di 
Farnabio. Se tale fosse stata la mente dell'autore 
avrebbe scritto: quod rapax austro recomit. 
11 nostro traduttore lesse certamente haustum, 
come di leggieri si può conoscere dalla versione. 
Un abbaglio fece conservare nel testo la comune 
lezione ; il benigno lettore vi sostituisca quella 
del codice Fiorentino. Che poi Haustum conven- 
ga perfettamente a Charybdis, ne abbiamo testi- 
monianza in Senec. Epist. 79: Quidguid illo 
freti turbine arreptum est, per multa millia 
trahi conditum et circa Tauromenitanum li- 
tus emergere. 

Ferus Cyclops metuit parentem. Polifemo 
teme che Nettuno suo padre, ossia il mare, non 
estingua colle sue acque le fornaci dell’ Etna. 

Ia permutat levis hora. La mutazione del 
vulgato drevis in /evis non si legge soltanto in 
tattì i codici di Grutero, ma anche nel codice 
Fiorentino. Levis hora, secondo Grocovio, equi- 
vale lo stesso che fortana incostante, che mutasi 
al mutar dell’ore. Non altrimenti che tempus, 
e dies, anche Xora, egli dice, si prende per 
fortuna. 3 

Dahae Partis. Anche quì abbiamo seguito 
la lezione del Fiorentino; negli altri leggesiDacae 
come sopra. Vedi pag. 1595. 


ATTO QUARTO 


Scan. I. Il Nuncio narra il cradel misfatto di 
Atreo, e le nefande mense su cui dovevano ap- 
prestarsi a T'ieste i proprii figli in cibo : orrenda 
empietà degna veramente d'esser soltralta agli 
occhi degli spettatori, e tale da far raccapricciar 
gli uditori al solo racconto di essa ! 

Argos et Sparte pios. Si scorgerà contrad- 
dizione fra il testo e la versione; ciò nasce da 
uva variante contradditoria lezione, che trovasi 
comunemente nelle edizioni,dove si legge: Argos 
et Sparte impios.1ì codice Fiorentino mata im- 
pios in pios; eda ragione: trattasi infatti che 
il nuncio non riconosce più Sparta a motivo del- 
l° empia vendetta di Atreo. Si vede adunque che 
egli intende fare un confronto fra Sparta pre- 
sente e Sparta antica. Empii erano i fratelli che a 
quel tempo reggevanla. Per opposizione dunque 
nomina i pii fratelli, Castore cioè e Polluce. Perciò 
nella Tebaide dicesi: Spartengue fratre nobilem 
genus.Stazio introduce Giove che parla dell'im- 
minente guerra tra i fratelli T'ebani : Zedaei vi- 
deant neu talia fratres.loorridirebbero quei pii 
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ed amorosi fratelli alla vista di lanta empietà. 
Prima di Grutero leggevasi: Sparte et Argos; 
secondo questa lezione non quadrerebbe bene il 
ferominile sortita che segue. Grutero,dietro l'au- 
torità del codice Pall., invertì l' ordine di questi 
due nomi. 

Feris Ister fugam Praebens Alanis. Alcuni 
spiegano fugam pel corso precipitoso, con cui il 
Danubio passa per mezto gli Alani, crudelissimi 
popoli che abitavano secondo Plinio ed Ammia- 
no la Sarmazia Europea; secondo altri una parle 
o della Dacia o della Scizia ulteriore. Ecco il ri- 
tratto di essi qual ce lo offre Claudiano de Bell. 
Gothico : 


«Cui natura breves animis ingentibus artus 
Finxerat, immanique oculos infecerat ira: 
Vulneribus pars nulla vacat, rescissaque contis 
Gloria foedati spleadet jaclantior oris. » 


Gronovio però spiega il nome fuga altrimenti. 
Egli intende che Seneca abbia voluto indieare, 
che que’ vagabundi saccheggiatori vanno e rilor- 
nano velocemente dalle scorrerie, a cui loro som- 
ministra pronta ed aperta via il gelo invernale di 
quel fiume. 

Ch. Quis hic nefandi. Comunemente questo 
verso vien altribuito al coro, ma il codice Fio- 
rentino chiude con esso il concitato discorso del 
Nuncio. Così intese anche il traduttore; così 
dovevasi ancora stampare nel testo, 

Ede; auctorem indica. Così leggesi nel 
Fiorentino ed in altri codici ancora. Comune- 
mente: effer, auctorem indica.—Ede è pjù usata 
da Seneca che effer. Edip.: Quem memoret, ede, 
Phoebus; Ippolit.: Quis, ede, nostri decoris 
eversor, etc. 

Pelopeae pars est domus. Quest’ antica le- 
zione è preferita da Gronovio alla più recente. 
Pelopi una est pars domus ; perchè la penulti- 
ma di Pelopeus è breve, come Dioneus presso 
Catullo, 

Penetrale regni. Luogo consecrato aglì dei 
Penali. 

Lapsis rebus. Il Fioreutino /aesis rebus, 
altri /assis. La nostra lezione tratta dal codice di 
Lipso è confermata dalla generale autorità degli 
editori posteriori. 

Affiza inhaerent dona. Doni votivi ed altri 
monumenti consecrali agli dei Penati. 

Fractigue currus. Il cocchio di Enomao. 
Vedi sopra pag. 1590. 

Tiaras. Pelope venne dalla Frigia j ed i Fri- 
gii usavano le infule. 

De triumpho picta. Clamide ricamata ; spo- 
glia tolta ai Frigii. 
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Quae facit coelo fidem. — Coelo sta per 
diis. Giuravano gli dei per l'onda Stigia. 

Hic nocte caeca. Antica lezione e comune. 
Fu mutata da Gratero dietro l° autorità dei co- 
dici, dove egli trovò tota. Ma il codice Fiorenti- 
no porta l’ antica lezione ; perciò come più an- 
tica e come confermata da quel codice ripatato 
fu da noi preferita. 

Superstitio inferum. Malamente, al dir di 
Schròdero, venne spiegata da Farnabio la voce 
superstitio per vana inferorum apparitio. Egli 
intende il vano timore dell’ ombra da cui colà 
gli uomini vengon presi anche nel pieno merig- 
gio, e vuole che le parole superstitio inferum 
corrispondano alle altre dette nel verso antece- 
dente : nec dies sedat metum. 

Juvenum nobiles revocat manus. Così cor- 
resse Grutero, e così pure lesse Gronovio in due 
e*dici che si conservavano a Firenze, in due di 
Tolosa, in quelli di Einsio, nel Vossiano, nel No- 
rico, ed in altro codice di sua proprietà. Comu- 
nernente religat manus; altri renodat, oppure 
rewcat. 

Jejuna silvis qualis, etc. Immagine presa 
da Ovidio v Metamorph.: 


Quest'elissi però si può toglier facilmente, qualo- 
ra leggasi si stat invece di sistat. Secondo la 
nostra lezione convien sottintendere: Mactenus 
non stat nefas, si hactenus staret.Comunemen- 
te però, come si può conoscere anche dalla tra- 
duzione, si legge: Hactenus ron stat nefas; 
Plus est. 

Denudat artus dirus. Bartio dietro I° auto- 
rità di un antichissimo codice a penna cancella 
questo verso. Gronovio afferma di averlo letto 
in tutti i codici che furon da lui consultati. Co- 
munemente leggesi durus invece di dirus. Dis- 
piace a taluno la ripetizione di amputat. Se sî 
potesse sostituire eligit, od altro simile vocabolo, 
di leggieri, dice Gronovio, ne farei la mutazione. 
Così troviamo presso Cicerone: Fibrae stirpium 
persequendae et eligendae ; presso Columela; 
Gramina exstirpare, quae nisi manu eligun- 
tur, et in summum rejiciuntur. Ma qui forse 
l° autore col medesimo verbo amputat vuol indi- 
care due cose diverse : nel primo loogo, sempre 
continua Gronovio, può siguificare recidere ; nel 
secondo, recidere all intorno, circumcidere. 
Nel medesimo codice Bartio lesse: Zaec lentis 
data Stillant cuminis, invece di et lentis data 
Stillant cuminis. 

Querente aheno. 1) codice Fiorentino can- 
dente aheno. 

Inque trepidantes focos. Comunemente leg- 
gesi crepitantes focos. Ma trepidantes è più na- 
turale e più atto ad esprimere l’orrenda empietà 
di Atreo, quasichè le fiamme stesse avessero in 
orrore il delitto e cercassero di sottrarsi al loro 
uffizio. Nè si creda che la lezione trepidantes sia 
data per congettura. Delrio e Commelino la les- 
sero nei proprii codici; e Gronovio la trovò nel 
codice Fiorentino ed in altri cinque codici. 

Transiluit. Altri transiliit. 

















« Tigris ut auditis diversa valle duoram 
Exstimulata fame mugitibus armentorum 
Nescit utro potius ruat et ruere ardet utroque. » 


Sed dubitat: et saeoum scelus. — Dubitare 
qui significa deliberare. Invece di saevum scelus 
leggesi comunemente tantum scelus. La nostra 
lezione fu tratta da Gronovio nel codice Fioren- 
tino, alla cui autorità si appoggiò Schrodero da 
noi imitato. | 

Ensis in tergo esstitit. Grutero învece di 
exstitit congettura exiit; Lipsio lesse nel suo 
codice stetit. Il vulgato exstitit che si legge co- 
munemente, è confermato anche dal codice Fio- 
rentino. Exstitit è lo stesso che comparuit, con- 
spectus est. Così ebbe a dir Cicer. lib. 1 de Div.: 
Lysandri statuae in capite corona subito ex- 
stitit ex asperis herbis et agrestibus.lIa Verr. 
Act. 11, lib. 1v, 48: Propter est spelunca... qua 
Ditem patrem ferunt repente cum curru ex- 
stilisse;....lacumque ineo loco repente ex- 
stitisse. 

Hactenus non stat nefas: Pius est. Nel co- 
dice Fiorentino: hRacfenus sistat nefas. Pius 
est. Secondo questa lezione convien supporre 
un’ elissi della particella si; elissi frequentemente 
usata dai buoni scrittori. Così Virgilio Aen. vi: 


Cronos. Il Coro vede il sole che ritrocede: 
stupisce e trema temendo che disciolta e scompa- 
ginata la macchina dell’ universo, ogni cosa ri- 
torni nel primiero Caos. 

Pectore fesso. — Fessus, cioè stanco dall’of- 
frir eterno cibo al rapace accello. 

Rejecto Latus explicuit monte. Secondo 
Pindaro ed Ovidio il gigante Tifeo giace sepolto 
sotto il monte Etna: secondo Virgilio, la cui opi- 
nione fu poi comunemente seguita dai poeti lati- 
ni, questo gigante giace oppreso sotto l'isola Ina- 
rime nel golfo di Pozzuolo. Dicesi che quest'isola 
abbia alcuna volta gettato fiamme. Da questo fat- 
to trae origine la favola. — Faro. 

Phlegraeos.I Giganti così chiamati da Fle- 
« Partem opere in tanto, sineret dolor, Icare ha- | gra valle della Tessaglia, dove guerreggiarono 

beres. n | cogli Dei. 
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Lumina regni. Il codice Fiorentino : limi- 
na regni. 

Nescit fessos tingere currus. Domanda 
Gronovio qual sia il soggetto del verbo rescit, 
poichè egli non trova conveniente unir tal verbo 
nè col sole, nè coll’ aurora. Risponde Schréodero, 
che il soggetto di nescit è certamente aurora; e 
spiega in tal modo: «Nescit illa Deum Phoebum, 
cui assueta tradere frenos, tingere currus, ceu 
modo fessos. Non conscia sibi est quasi curriculi 
diurni, quod sol modo emensus sit, ideoque stu- 
pet obductas tam repente tenebras. » 

Debet nocti luna timores. Leggasi demet 
invece di debet. 

Hyades. Sono sette stelle nel capo del Tau- 
ro. Secondo ì mitologi furono sette sorelle figlie 
di Atlante, che soverchiamente piangendo il fra- 
tello Iante, furono trasportate in cielo. Queste 
stelle furono per errore chiamate dai Latini su- 
culae, cioè porcellette, poichè vids in greco si- 
gnifica appunto porcelletta. Ma Cicerone Nat. 
Deor. n, 45: « Taurì caput stellis conspersum 
est frequentibus. Has graeci Vadas vocitare sue- 
verunt a pinendo, Uew enim est pluere. Nostri 
imperite suculus quasi a suibus essent, non ab 
irobribus noiinatae. » 

Curvi brachia Cancri. Il Cancro fu da Giu- 
none collocato fra gli astri, perchè avea aiutato 
l' Idra contro Ercole. 

Virgo. Erigone, cioè Astrea figlia di Giove e 
di Temide. 

Scorpion. Avea tentato di uccidere Orione, e 
perciò fu trasportato fra gli astri. 

Chiron. Chirone figlio di Saturno e di Filli- 
ra. Non potendo sopportare il dolore cagionato- 
gli da una freccia d° Ercole, bagnata nel sangue 
dell’ Idra, quantunque immortale desiderava 
morire. Giove mosso a pietà di lui lo trasportò 
in cielo, e divenne uno de’ segni del Zodiaco, 
cioè il Sagittario. 

Aegocerus. Il Capricorno, che meritò l’ono- 
re degli astri, perchè Pane sotto apparenza di 
questo animale spaventò i giganti. 4egocerus 
deriva dal greco af, a/70s capra exfpas corno. 

Frangetque tuam, quisquis es, Urnam. 
Non si sa bene se l' Acquario sia Deucalione, 
Cecrope, Ila o Ganiìmede. 

Arctophylax. Il custode del carro di Boote; 
imperciocchè venendo dietro il carro sembra che 
egli stesso lo guidi o almeno ne-tenga cura. 


ATTO QUINTO 


Scus. I. Esulta 1’ empio Atreo e con sè mede- 
simo congratulasi per la vendetta che ebbe presa 
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del fratello, e dopo avergli apposto le esecrabili 
vivande, stabilisce di fargli bere il sangue 
de’ figli. 

Perge, dum coelum vacat. Così aveva no- 
tato Grozio, e così troviamo confermato nel co- 
dice Fiorentino. Comunemente leggesi vocat. È 
migliore la lezione vacat, perchè allude alla par- 
teuza del sole e delle stelle, che quali numi era- 
no tenule dagli Stoici. Quindi deos nel verso 
seguente si deve spiegare per sidera. 

Fores templi. È lo stesso che festa domus, 
come segue poco dopo. 

Purpura atque auro incubat. Il Fiorenti- 
no: purpurae. 


Scen. II. Canta Tieste, e cantando cerca di 
comporsi a letizia; ma la presaga mente non 
può indursi a concepir lieti pensieri. 

Flore recenti Vincire comam. Era costume 
degli antichi cingersi il capo di corone nei con. 
viti. Da principio queste erano di edera o di 
apio ; poscia di mirto, perchè credevasi che tal 
pianta allonianasse le esalazioni del vino ; quindi 
di rose affinchè refrigerassero il capo riscaldato 
dal vino e ne alleviassera la gravezza. La corona 
nelle feste e nei conviti era Yimboulo di pienezza 
e libertà, e se ne circondava il capo come sede 
dell'anima ragionevole. Usavano ancora gli anti- 
chi serti ai bracci ed alla cervice. 

Quos tibi vultus. Nel Fiorentino leggesi: 
quos tibi luctus. 


Scem. III. Atreo fingendo allesrezza e festa 
invita il fratello a bere. Desiderando questi di 
vedere i figli per goder più pienamente il gaudio 
di quel giorno, Atreo gli mostra i monchi capi e 
le mani di essi, e gli manifesta l'esecrabile misfat- 
to. A quella vista il dolore, l' ira, le ingiurie e le 
esecrazioni di l'ieste piombano insieme sall' in- 
fame fratello. 

Sacra juvenilis colunt. Così il codice Fio- 
rentino, invece del vulgato colant. 

Noxque se in noctem abdidit. Gratero mos- 
so dal consenso dei codici Palatini, mutò nocte 
che prima di lui leggevasi in roctem. Gronovio 
però non ammette, nèintende alcuna di queste due 
lezioni, ma congettura che l° autore abbia scrit- 
to: noxque se in noctem addidit, cioè, come 
spiega egli stesso: « la notte raddoppiò le sue 
tenebre » giusta il detto di Ovidio Metam. x1: 


«Omnelatet coelum, duplicataque noctisimago est.» 


E ne adduce altri esempii del medesimo Ovidio 
e di altri autori, presso cui il verbo addere è 
preso per duplicare. Una semplice copgettura 
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contraria al consenso dei codici, non può aver 
luogo in guisa alcuna nel testo; e Gronovio 
stesso mostrò di proporre la congettura senza 
osare però di imprendere alcuna mutazione. 

Si quis intra Tartara est, etc. Non una è 
la lezione dei codici in questo luogo. Quella che 
abbiamo stampato è la più eomune, anzi comu- 
nissima, seguita anche da Schròdero nella sua ac- 
curata edizione, e si uniforma perfettamente col- 
la versione. Ammessa questa lezione, non è a 
credere che Tieste con tali parole venga a nega- 
re o che esista il Tartaro, o che Tantalo e gli avi 
suoi siano stati giudicati degni dell’ Eliso, piutto- 
stochè dei tormenti dell’ inferno. Convien sape- 
re, che ella fu opinion degli antichi che certi uo- 
mini scelleratissimi, rei di particolari e nefandìi 
misfatti non solo fossero esclusi dall’ Eliso, ma 
ben anche dall’ inferno, supponendo che in que- 
sto non v' avessero tormenti corrispondenti al- 
I° enormità dei loro delitti. Questa opinione sì 
ritrae da molti autori. Val. Mass. lib. 1x, 11: 
Etiam apud inferos, si tamen illuc receptus 
est, quae meretur, supplicia pendet. Plaut. in 
Pseudolo : Orcus recipere ad hunc se noluit. 
Così pure quel declamatore presso Seneca 
Contr. 3: 4 superis dejecta ab inferis non re- 
cepta. Annibale presso Silio lib. xvi dice: 


€ «+... Tum manes inimica sede repellat 
Aeternum, socioque abigat me frater Averno. » 


Grutero fa ogni sforzo per persuadere che la 
genuina lezione di questo luogo sia quella che 
egli trovò in un codice Palatino : 


« Et hinc revalsis, si quid infra T'artara est 
Avosque nostros, huc tuam, etc. » 


Ma al certo se si dovesse cangiar lezione io mi 
atterrei piuttosto a quella del codice Fiorentino, 
che sembra molto più naturale della stessa valgata: 


ld 


« + + +. Stare circa Taotalum 
Uterque jam debuimus: hinc compagibus 
Et hinc revulsis, si quid infra Tartara est 
Avosque nostros, hoc tua immani sinu 
Demitte vallem, etc. » 


Gronovio trova questa lezione conveniente del 
tatto al contesto, purchè si muti Roc tua in huc 
tuam, e demitte in emitte ; e la spiega così: 
« Dice da principio che egli ed il fratello avevano 
meritato il medesimo castigo dell’avo Tantalo. 
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Poi non contento di questa pena vuole essere 
profondato insieme col fratello sotto degli avi, 
cioè sotto dell'inferno medesimo, vale a dire in 
quel imaginario luogo di cai si è parlato nell Er- 
cole Furibondo (pag. 1551, ann. Revocabdo in altu 
conditum, etc.). Per avos con enallage di nu+ 
mero intende il solo Tantalo; vallen imma- 
nì sinu, chiama quell’ immenso vuoto sotto il 
Tartaro, e siccome questa valle non può dernittà 
huc essendo già per sè demississima, ragion 
vuole che si deva leggere Emitte.=-- Emittere qui 
vale lo stesso che spa/ancarsi, affinchè egli ed il 
fratello ne fossero ingoiati. » lo convengo piena- 
mente nella spiegazione di Gronovio, ed anche 
nella prima mutazione che egli fa alla lezione del 
codice Fiorentino. Non posso però convenire nella 
seconda, giacchè più enfatico al certo torna il con- 
cetto che ci presenta il vulgato demizte; il qual 
concetto chiaro deve apparire ad ognuno ove 
vogliasi sottintendere demitte in nos, cioè, come 
appunto spiega il traduttore, manda sopra di 
noi la valle, ec. Dal che si vede che Tieste pre- 
gava non solo d° esser cacciato in quell'immenso 
vuoto che stimava trovarsi sotto l'inferno, ma di 
più desiderava d’esser cacciato sotto dei vuoto 
medesimo. Ecco il concetto più enfatico, 

Fugere superi. At. At accipe, etc. Molte 
edizioni, e per conseguenza convien dire anche 
molti codici presentano il presente verso in questo 
modo: 


« At. Recipe hosce citius, liberis tandem tuis. » 


Commelino aveva già notato che in alcuni libri 
antichi si trova l° emistichiv Fugere superi; ed 
in altri si legga: 


« Fugere superi. 4£. At accipe hoc potius libens. » 


Nessuna di queste lezioni piacque a Gratero, e 
perciò ridusse il verso così: 


« Fugere superi. 4. Liberis tandem tuis. » 


Gronovio invece, e con ragione, non iscorge ia 
nessuna di queste lezioni la mano dell'autore, ma 
ritiene come genuina la sola lezione del codice 
Fiorentino, che è appunto la lezione da noi stam- 
pata, eccetto che in quel codice non si legge la 
congiunzione Af, che fu però espressa da Gro- 
novio medesimo, che giustamente riflette aver 
potuto tal congiunzione fuggir d° occhio all’ama- 
nuense a cagione del precedente 44, che dinota il 
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personaggio che parla. Le versione dimostra pa- 
tentemente che il traduttore lesse questo verso 
qual si trova nel codice Fiorentino. 

Superest habebis: quodgue: Il Fiorentino 
superest habes : quodcumque, etc. 

Luctatur et quaerit viam. ll Fiorentino: 
luctatur et quaerit fugam. 

Ferro liberis demus fugam. Nel codice Fio- 
rentino invece didemus fugam, leggesi detur via; 
in altri demus viam. 

Et artus, corpore exanimo amputans. La 
lezione del codice Fiorentino è forse migliore: 
et artus corpora exanima amputans. Così, al 
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dir di Gronovio, si legge anche in molti altri co- 
dici e pelle antiche edizioni. Ed in vero così io 
lessi nell’ edizione Veneta del 1505; e così pure 
sembra che abbia letto anche il traduttore, 

Vos quoque audite hoc scelus Quocumgque, 
dii, fugistis. Comanemente : vos, dei, audite 
hoo scelus Quocumque diffugistis ; Il Fioren- 
tino : vos guoque audite, senza menzione di dei, 
che convien però supporre compresa nel di/u- 
gistis del verso seguente: di:, fugistis. 

Nec, quod nefandas hauseris, tangit,dapes. 
Il Fiorentino: Non quod nefandas hauseris, 
angit, dapes. 
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Periocha. « Edipo che aveva ucciso il padre 
e commesso lo scellerato incesto colla madre, e 
data Sace all’ oscurità dell’intrigato enimma, si 
era privato delle proprie luci per provare le 
oscure tenebre di perpetua morte. Esso dunque 
prega la figliuola Antigone che lo lasci andare 
errando e senza guida per tutti i precipizii, e ga- 
stigare i nefandi errori, che aveva commessi. 
Frattanto si preparano le guerre fra Eteocle e 
Polinice suoi figliuoli, ciascuno dei quali voleva 
regnare; onde movendosi la madre Giocasta a 
placare gli adirati fratelli, gli prega che non vo- 
gliano guerreggiare fra loro, ma che piuttosto 
depongano pacifici l’ arme, ovvero le rivolgano 
nel seno della propria madre. » Così Nini. 


Taxsais. Misero scempio fece di questa tra- 
gedia il tempo e la barbarie. Non ve n° ha alcuna 
che possa lamentarsi d’ aver sofferto danni mag- 
giori; mancano i cori, le scene interrotte, gli atti 
sospesi, il nome stesso mutato, e mille altre dif- 
formità deturpano sì fattamente questo dramma 
che il poco che ci rimane non eccita punto, al 
dir di Gronovio, il desiderio di quello che andò 
smarrito. Invalse l° uso di intitolar questa trage- 
dia Tebaide, non sì sa con quanta ragione. Si 
volle al certo imitare Stazio appunto. perchè ia 
questa azione primeggiano Edipo e i due fralel- 
li Tebani Eteocle e Polinice. 11 codice Fiorenti- 


no la intitola PAoenissae. Gronovio stima che 
questo sia il vero titolo della tragedia, e che sia 
stata così nominata dai cori delle donne Fenicie, 
che andarono smarriti, a quella guisa medesima, 
che Troades si intitola l’altra tragedia di Sene- 
ca dal coro delle donne Troadi; Trachiniae la 
tragedia di Sofocle dal coro delle donne di Tra- 
chinia, Ploenissae quella di Euripide, che sen- 
za meno fu presa dal nostro autore per esempla- 
re e modello. Quanto al pregio del dramma, 
checchè ne dica Delrio, che a cielo sublime lo in- 
nalza, e il primo posto gli aggiudica fra le altre 
nove tragedie, mi sembra più d'ogni altro ra- 
gionevole il giudizio, che ne proferisce Scalige» 
ro. Eccone le parole: « Haec fabula est perpe- 
tuum canticum, nullis diverbiis interruptum. 
Est autem totum scholasticum drama, declama- 
torio charactere. Multa putida sunt et affectata. n 


ATTO PRIMO 


Scen. I. La figlia Antigone guida del cieco 
genitore, dissuade Edipo dalla morte già sta- 


I bilita. 


Mens Cythaeron. Dove fanciullo fu esposto 
Edipo. 

Fixum praetulit thyrso caput. Così traspo- 
ne il codice Fiorentino; comunemente leggesi: 
thyrso praetulit fixum caput. 
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Zethi juvencus. Comunemente si legge: 
Zethi juventus, e spiegasi tal lezione per elle- 
nismo invece di Zethus juvenis. Malamente; 
e ben lo conobbero alcuni eraditi, che conget- 
turarono Zethi juvencus. Felice congettura! 
che esprimeva la vera lezione; giacchè così ap- 
punto fu letto da Gronovio nel codice Fioren- 
tino. Parla qui l’autore del toro, alla cui coda 
Zeto legò Dirce. Ved. pag. 1574, ann. Trucis 
antra Zethi. 

Vertice immenso premit Inoa rupes, etc. 
Comunemente vertice immenso premit Inoque 
praeceps. Sospettava Delrio che il primo di que- 
sti due versi dovease trasportarsi di sopra dopo 
Ibo, ibo, qua praerupta. Grutero non vede ra- 
gione di una tal mutazione di posto, giacchè At- 
teone ed Ino perirono in luoghi diversi. Lipsio 
però e Giuseppe Scaligero aderirono al sospetto 
di Delrio, ed introdussero la matazione nel testo. 
E veramente la comune lezione era tale, che non 
poteva lasciar tranquillo alcun interprete esseo- 
do priva affatto di senso ; il perchè deesi lor per- 
donare se tentarono di introdurre tali mutazio- 
ni, che secondo la loro opinione, rendevano me- 
no imperfetto e più naturale il contesto. La le- 
zione del codice Fiorentino, come che anche essa 
del pari che l’alire corrotta, guidò Gronovio alla 
correzione del luogo. Leggesi in quel codice pre- 
mit Minor rupes; mutò adanque Minor ia 
Inoa, e ci diede la lezione che fu da noi seguita 
dietro l' esempio di Schròdero. Non piace a Gro- 
povio gua scelus fugiens suum; giacchè Ino si 
precipitò nel mare per fuggire la morte che il 
marito Atamante stava per recare a lei non me- 
no che al figlio Melicerte. Giunone adirata per- 
chè Ino avea allattato Bacco, fè agitar dalle furie 
Atamante, il quale credendo la propria moglie 
una lionessa ed i suoi figli leoncini, uccise prima 
il figlio Learco, e stava per piombare addosso 
anche all’altro ed alla moglie, se questa non 
avesse soltrato alla strage sè ed il figlio con una 
fuga ed una morte non meno crudele. Dovreb- 
besi adunque leggere : gua scelus fugiens viri. 
Altri narrano la cosa in altro modo, cioè che 
Alamante sia montato nelle furie, abbia ucci- 
so Learco e tentato pure di uccidere Melicerte ed 
Ino, perchè seppe che questa aveva già stabilito 
di uccidere Frisso ed Lille figli di Atamante avuti 
da altra moglie. 

Mortem Cithaeron redde. Priva affatto di 
senso è la comune lezione montem Cithaeron 
redde ; il perchè alcuni interpreti mutarono 
montem in mortem, cioè rendimi, o Citerone, 
quelle morte che sopra i tuoi gioghi doveva in- 
contrare bambino. Tutto il contesto del discorso 
mostra chiaramente che Edipo desiderava di 
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morire, e di morire sul monte Citerone Quiadi 
poco sopra avea detlo: 


« Ibo, ibo qua praerupta protendit juga 
Meus Cithaeron. » 


Ciò maggiormente si manifesta nel vedere che 
Edipo anche qui ripete il medesimo pensiero 5 
giacchè laddove di sopra disse: meus Cithaeron, 
qui chiama il medesimo Citerone sed meus. Ciò 
posto, non so inteudere come Delrio possa dis- 
prezzare una tal congettura, che sembra unica- 
mente vera. Ma cessino omai le congettare: il 
codice Fiorentino ci assicura che l' autore scrisse 
veramente morfem e non montem. 

Tandem spiritum inimicum exue. Comu- 
nemente queste parole vengono attribuite ad 
Edipo, il quale continua il suo discorso fino al 
verso : Zis nulla, genitor. 1} tradattore ci obbli- 
gò a porre queste parole sul labbro di Antigone; 
da qual codice egli abbia tratto questa lezione io 
nol saprei. Sembra però che anticamente fossero 
attribuite ad Antigone, giacchè Gronovio avverte: 
« Lipsius haec ita continenter legenda monuerat, 
sublata reXe/a Unrooriyur post ezue. n 

Desertor animi, fortis. Così leggesi nel co- 
dice Fiorentino e nella edizione di Schròdero ; 
negli altri codici e nelle altre edizioni desertor 
anime. Edipo non rivolge il suo discorso all’ani- 
mo, quasi che questo non gli bastasse all’ impresa, 
ma a sè stesso, che non sapeva indursi ad eseguire 
quanto l' animo generosamente gli suggeriva. 
Quindi poco innanzi avea detto : 

4. +. . Animus gestit anliqua exequi 
Supplicià. + ......0...% 


e poco dopo dice : 


6. . è + + + Haeretetiamnum mihi, 
Ille animus haeret, qaura recasantem manum 
Pressere vultus. .......» 


Pars.summa magri patris. Altri : pars ma- 
gna patris optimo. Fiorente Cristiano mutava, 
optimo in optima ; Gratero dice d’ aver letto in 
un codice : pars summa patris optimi, e questa 
lezione fa generalmente adottata. Nel codice Fio- 
rentino Gronovio trovò la lezione seguita da noî 
e preferita già da Schròdero nella sua edizione. 

Regam abnuentem, dirigam inviti gradum. 
To quasi tutti i codici e in tatte le edizioni, ec- 
celtuata quella di Schridero leggesi invitum 
gradum. Lipsio lesse nel suo codice invitum pa- 
trem. Fiorente Cristiano disgustato della ripeti- 
zione regam e dirigam avea tentato di mutare 
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diligam invitum patrem. Tale ripetizione è ri- 
provata dal codice Fiorentino, dove leggesi: Du- 
cam abnuentem, dirigam inviti gradum. Il me- 
desimo codice nel verso seguente invece di prae- 
rupta expetis ha praerupta appetis. 

Quovis utere duce me duobus. Anticamente 
leggevasi: Quovis utere. Duc e duobus. Lipsio 
corresse questa lezione nel modo onde fu da noi 
stampata, e la correzione confermata dal codice 
Fiorentino, divenne comune lezione. Duodus poi 
qui sta per ardodus nobis, come appunto tradu- 
ce Nini. 

Victasque magno robore.Coraunemente leg- 
gevasi pectore invece di robore. Dispiaceva a Li- 
psio la lezione pectore a cagione del pectus ripe- 
tato nel verso antecedente, ed aggiungeva che 
nel suo codice la prima mano avea scritto un’ al- 
tra voce, raschiata la quale fu poscia apposto 
pectore. Grutero mostrava il medesimo dispiace- 
re che Lipsio, ma non osava matare la lezione 
pectore, nella congettura robore. Egli avrebbe 
cessato di dubitare, nè avrebbe più considerato 
la voce robore come congettura, se insieme con 
Gronovio avesse potuto consultare il codice Etru- 
sco, dove chiarameote leggesi: Zictasgue magno 
robore. 

Tantis in malis vinci mori est. Il tradot- 
tore: 


We 0000 000 0 0 + + In tanti 
Gravi mali esser vinto è peggior male. » 


Egli seguì l’ antica e comune lezione: taneis in 
malis vinci malum est. 

Faciet, ubicumque est, opus. Comunemente 
scelus invece di opus. — Opus si trova nel codice 
Fiorentino, ed è molto elegante; giacchè tal voce, 
come dice Gronovio, significa sovente officio, do- 
vere, 0 tutto che conviene alla dignità o natura 
di alcuno, 

Erectam ad ignes funebrem, etc. Secondo 
Gratero questo verso ridonda, inquantochè l’au- 
tore ripete in questo il pensiero del verso antece- 
dente ; nè di esso fa menzione |’ antico Scoliaste. 
Nel codice Fiorentino si legge : erebo ad ignes 
funebre, etc. Nella voce herebo di leggieri si ri- 
conosce una corruzione. Gronovio stima che 
l'amanuense abbia voluto scrivere erepam, verbo 
che conviene del tutto ad un cieco qual era Edi- 


po, a quella guisa medesima che leggiamo nel- 
l’Edipo: . 


€ . + + + + . Repetincertns viae 
Baculo senili triste praetentans iter. » 


Qiundi Gronovio mula la comune lezione in £ re- 
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pam ad ignes, funebrem escendamn, etc., e spie- 
ga: lo stesso mi getterò nell’ accesa pira, e se nol 
potrò far altrimenti per la mia cecità vi salirò 
rampicandomi. 

Prorutum sazis jugum. Così il Fiorentino. 
Negli altri praerutum.Tacito Ann. 11: alios pro- 
rutae arbores adflizere; Ano. xi: prorutae 
terrae motibus domus. 

Ubi torta rapidus. Nelle antiche edizioni e 
nei codici leggesi torva. Ma siccome tal voce nou 
sembrava a Lipsio convenire al nome vada, così 
egli non malamente la mutò in torta. Nel codice 
Vossiano però leggesi corvo, donde Gronovio 
congetturava curva, epiteto dato spesso anche da 
altri autori al fiume. 

Semifero dolos Sphinx ore nectens. Non è 
a credere che con tali parole l'autore voglia in- 
dicare che la Sfinge abbia il volto parte umano, 


‘parte ferino. Egli per ipallage comune a’ poeti 


dice: semifero Sphinx ore, invece di semifera 
Sphinx ore. i 

Et Cadmi nemus serpente notum. Vedi 
pag. 1564, ano. Zllyrica Cadmus regna per- 
mensus. 


Sacra quo Dirce latet Supplex adoras. Il 
tradattore : 


U ec cecorose 0000 Ove $s° asconde 


Supplice Dirce sppo i sacrati altari. » 


La comune lezione è supplex ad aras. Rutgersio 
la aveva già mutata per congettura in supplex 
adoras. La mutazione fu trovata da Gronovio 
conforme alla lezione del codice Fiorentino ; il 
perchè ammise anche egli la mutazione, e dietro 
l' autorità di lui Schròdero la stampò nella sua 
edizione. Einsio del pari mutava poco dopo il 
vulgato quicumque Elin et Parnasson, in qui- 
que Elin et Parnasson; ed anche questa mula- 
zione è confermata dal Fiorentino, nel qual 
codice pure trovasi Eurotam invece di Euroten 
come si legge comunemente. 

Ac sibi nepotes. Il codice Fiorentino : Sidi 
et nepotes. --- Gronov. 

Tunc tibi inferias dedi. --- Inferiae pro- 
priamente si chiamano i sacrifici che si fanno 
all’ ombre de’ morti, e che si celebravano sopra 
i loro sepolcri, spargendovi latte, mele, acqua, vino 
ed olio, e qualche volta anche fiori. Con tal nome 
adunque chiama Edipo il sacrificio che fece di sè 
col cavarsi gli occhi per punire la sua colpa e per 
placare l' ombra del padre. 

Audies verum, Ocdipe. Così il Fiorentino. 
Comunemente però : audias. 

Non te ut reducam veteris, etc. In ambe le 
edizioni della traduzione di queste tragedie, 
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nell’ antica cioè di Venezia, e nella moderna di 
Pisa si legge: 


« Or di tornarti alla vetusta reggia 

Jo ti domando ........% 
Ma cerlamente, ove vogliasi confrontare la tra- 
duzione col testo, anzi ove vogliasi avvertire al 
contesto del discorso, di leggieri si scorge che la 
versione è contraddittoria non solo al testo, ma 
ripugnante ancora al discorso di Antigone. lo 
dunque muterei: 


« Or di tornarti alla vetasta reggia 
Non ti domando .......» 


Di più facilmente del pari sì scorge che il tradat- 
tore poco dopo lesse : au? ul iras tempore, invece 
che ast ut iras tempore. Nessun interprete muove 
su questo luogo parola alcuna che mostri varietà 
di lezione. 

Qui fata proculcavit. Così per quanto io 
mi sappia, leggesi in tutti i codici e in tatte le 
edizioni. Non so adunque perchè Nini abbia tra- 
dotto previde. 

Cui deo nullo est opus. )l traduttore: 


& .... +. Come veder parmi 
Nè desiar, nè ricercar la morte 
A nessuno di questi unqua fu d’ uopo. » 


Egli seguì l'antica lezione ipsi ceu video, nullo 
est opus. Lezione scorretta, cui inutilmente ten- 
tarono gli interpreti di ridurre alla primiera sua 
integrità. La mutarono adunque, ed altri ci die- 
dero : ipsi, ceu video, nullum est opus; altri: 
‘ipsi saevitia nulla est opus. Piacque finalmente 
la matazione di Fiorente e di Scaligero : ipsi ceu 
deo; come appunto leggesi nel codice Fioren- 
tino, donde fu tratta anche la lezione del verso 
seguente; il quale comunemente si legge in 
questo modo: 


« Quare ipse mortem cupiat, aut quare petat. ”» 


Cioè nel Fiorentino leggesi i//e, invece di ipse; 
ed il discorso è interrogativo, non affermalivo. 
Nemo contempsit morì Qui concupivit. Le 
antiche edizioni hanno: contempsit mori Qui 
concuptscit. ll codice di Lipsio e qualche altro 
presenta: Qui non concupiscit. Ma il verso ri- 
donderebbe di una sillaba; il perchè Lipsio 
lasciando 20n, matò concupiscitin cupiscit, che 
fn ricevuto anche nelle edizioni. Delrio correg- 
geva : delle contempsit morì Qui non cupivit. 
Fuori chi amò darci la lezione : non temnit mori 
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Qui concupiscit. Ma niente di tutto ciò, dice 
Gronovio ; il codice Fiorentino ci fece scorgere 
veramente quanto profonda fosse la ferita in 
questo luogo, e nel medesimo tempo ci sommini- 
strò l’opportuno rimedio. Leggesi in quel codice: 


« Utrumque timidi est: nemo contemsit mori 
Qui cuncupivit..........” 


Questa lezione fa adottata da Schrodero, e 
dietro il suo esempio fu ripetuta in questa nostra 
edizione. Il medesimo Schròdero poi riprovando 
la spiegazione di Farnabio, ci dà il senso di 
questo passo: « Farnabius, dice egli, explicat nor 
vult mori, qui optat. Nugae; sensus est: Is, qui 
malis prementibus impar mori exoptat, mortem 
ipsam, id quod viri fortis est, contemnere haud 
dici poterit. Quare si is velis haberi, pater, qui 
cuncta minora ducas lua virtute, mortemque adeo 
ipsam contemnas, cave igitur, ne quid indignoom 
tua persona admittas, concupiscendo mortem tam 
impalienter. » 

Abscessit a te jussa. Comunemente leggesi: 
abscessit ante justa. Fu già da Commelino mu- 
tato justa in jussa. Quanto migliore e più na- 
turale non è la nostra lezione tratta dal codice 
Fiorentino? 

Quae feci innocens. Malamente leggesi in 
quasi tutti i codici e nelle edizioni: quae feci: 
nocens. Nè punto vale quanto oppone Delrio per 
difendere questa seconda lezione, che cioè Edipo 
non può qui chiamarsi iznocente senza contrad- 
dir a quanto disse poco prima, anzi a quanto più 
volte ripete in questo suo discorso, in cui le mille 
volte si chiama scellerato e colpevole, degno uni- 
camente di morire per pagar in qualche modo le 
pene dovute a tanti suoi misfatti. Nulla vale, di- 
ceva, tutto ciò ; giacchè risponde Gronovio, che 
Edipo qui non sì chiama innocente, ma dice sol- 
tanto che egli commise queste colpe innocente, 
cioè che le commise senza perversa intenzione, 
inavvertentemeute e senza saperlo; ma che però, 
quantunque commesse senza saputa, sono sì or- 
rende ed esecrabili, che la sua ignoranza non può 
valere per iscusarlo dalla colpa, od almeno per 
mondarlo dalla macchia contratta, a cancellar la 
quale egli non ritrovava altro spediente che la 
morte. 

Omne qua voces meant. Così il codice Fio- 
renlino; comunemente quo voces meant. 

Quidquid mihi Donastîs oculis.Alcuni pochi 
hanno negastis invece di donastis. Malamente, 

Praecoguis fali tulit. Lezione ella è questa 
del codice di Magonza e di altri ancora, confer- 
mata ilal codice Fiorentino. 1 più però hauno 
praecocis invece di praecoquis. 
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Teneros transuit ferro pedes. Nel codice 
di Lipsio e in quasi tutte le edizioni leggesi trans- 
tulit invece di transuit ; e fuvvi chi notò che il 
verbo transfero in questo luogo sta per transfo- 
ro. Gronovio ne fa le meraviglie, ed a ragione. 
Lipsio aveva mutata la lezione del suo codice ip 
transtudit, oppure transiit ; ed il primo fu an- 
che ricevuto in parecchie edizioni. Alcuni legge- 
vano fransuit, ma Lipsio e Delrio dubitavano se 
si potesse ammeltere. « O miei cari! esclama qui 
Gronovio, questa era la lezione che si doveva 
unicamente difendere, abbandonando qualunque 
congettura. Così appunto legyesi nell’ ottimo fra 
i codici, cioè nel Fiorentino. » 


Avibusque saevis. Così nel Fiorentino. Negli 


altri: avidusque avidis; oppure avibus et avi- 
dis ; oppure avibus avitis. 

Ne parum scelerum foret. Il Fiorentino: 
ne parum sceleris foret. 

Jubente te, vel vivet. Questa lezione si trova 
non solo nel codice Fiorentino, ma eziandio in 
quello di Lipsio e in altri ancora. Molti codici 
però e molte edizioni hanno : Jubdente vivet. 


ATTO SECONDO 


Scem. I. Un messo spedito dai Tebani scongiu- 
ra Edipo a ritornar in Tebe per sedare le discor- 
die fra i suoi due figli. Ricosa Edipo di farlo, e 
ritirandosi nelle selve scaglia contro dei figli le 
più terribili imprecazioni. 

Exemplum in îngens. Con tali parole il co- 
dice Fiorentino compie l’emistichio, che comune- 
mente leggesi in tutti i codici e in tutte l’ edizioni. 
Ben conoscevasi dagli eruditi che l’ emistichio : 
Regia stirpe edite non poteva unirsi con l'altro 
emistichio con cui termina l’ Alto antecedente, 
giacchè fra mezzo dovette esservi il Coro, che 
andò smarrito. Era riservato dunque a quel pre- 
zioso codice il supplire ad nn difetto, che non 
poteva veramente togliersi, se non con l'autorità 
di qualche membrana che ne additasse il mezzo 
sicuro. 

Ego tlle sum. Edipo parla ironicamente. 

Dejicite passim moenia. Ìl codice Fiorenti- 
no : dissuite, che vale quanto disjicite. 

Date arma patri. Vutti gli interpreti passano 
queste parole senza apporvi alcuna spiegazione. 
Il solo Gronovio trova in esse difficoltà. « Quid 
enim restal (egli dice) post mutuum fratrum par- 
ricidium, quo facinus illud augeatur, si patri 
dent arma? aut qui dabunt, postquam ipsi perie- 
runt ? Nam illud frater in fratrem irruat, non 
congressionem moilo, sed duplicem etiam caedem 
complectitur. Solent aulem in hisce divis obser- 
Vare pottae, ut cas fiugant ex facto, et nihil di- 

Sereca Taag, 
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cant quod eventu careat. Saspicor Senecam scri- 
psisse: Date arma matri, quibus ipsa semet in- 
terficiat. Ut scelestius fiat et majore invidia quod 
agetis, estote matri quoque causa et occasio quae- 
sitae mortis. . . ... Eteum casum Jocastae in 
postrema quoque latina tragoedia, quae periit, vel 
exhibitum, vel nuntiatum fuisse certum hbabeo. » 
Ma se Edipo desidera che ad accrescere il delitto 
dei figli essi fossero cagione della morte materna; 
il delitto cresceva del pari, e forse più, se fossero 
stati cagione della morte paterna. Quindi sotto 
questo riguardo si potrebbe conservare la co- 
mune lezione. 


ATTO TERZO 


Scsa. I. Avendo udito Giocasta che le due ar 
mate dei figli stavano per venire alle mani, parte 
frettolosa per tentare, se fosse possibile, di ricon-. 
ciliarli. 

Agave. Madre di Penteo, che lacerò il figlio, 
perchè avea disprezzato le feste di Bacco. 11 capo 
di lui fu sospeso al lirso della baccante madre. 

Non ultra suum Scelus hoc cucurrit. Nel 
Fiorentino si legge: non ultra suo Sceleri occur- 
rit. Non è possibile, dice Gronovio, rilevare il 
senso di questo luogo, quantunque Lipsio abbia 
mutato hoc cucurrit in haec cucurrit. 

Ut et hostem amarem. Giocasta favoriva 
Polinice che coll’ armi rivendicava il proprio di- 
ritto. 

Bruma ter posuit. L'autore seguendo l’e- 
sempio di Euripide mostra che Giocasta fosse 
ancor viva dopo tre anni da che conobbe il suo 
iocesio. Ma nell’ ultra tragedia Edipo, fa che si 
uccida tosto che conosce il misfatto. | 

Tota nudatis stetit Acies in armis. Il co- 
dice Fiorentino: salva nudatis adest Aciens in 
armis, Sembra che l’ amanuense abbia scritto 
salva invece di saeva. 

Aquilague pugnam. Secondo 1° uso dei Ro- 
manì, il Poeta chiama aquila lo stendardo mili- 
tare. Forse, dice Farnabio, anche i Greci ebbero 
l'aquila nelle loro insegne, come la avevano an-. 
che i Persiani, da cui la presero gli stessi Romani. ‘ 

Septena reges bella. I sette re in favore di 
Polinice furono : Adrasto, Anfiarao, Partenopeo, 
Tideo, Capaneo, Ippomedonte, Polinice. A questì 
i Tebani opposero altrettanti duci cioè; Creonte, 
Eteocle, Emone, Ipseo, Eurimedonte, Driante, 
Menoceo. Così ci attesta T'irteo, citato da Delrio. 

Mater opposita impedi. Comunemente leg- 
gesi: matris oppositu impedi. Questa comune le- 
zione fu approvata dallo stesso Fiorentè, quantun- 
que anche allora qualche edizione avesse mater 


opposita; come sì trova nel codice di Vossio € nel 
97 
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Fiorentino. Questa lezione assai migliore della 
comune fu adottata anche da Schròdero. 

An. Zerge, o parens. Nei libri antichi qui co- 
mincia una nuova scena. Altri attribuiscono qaeste 
parole al Nunzio, giacchè, come dicono, non è ve- 
risimile che si trovasse allora in Tebe Autigone, 
la quale nè per preghiere, nè per forza voleva 
staccarsi dal fianco del padre, che in quel tempo 
si era ritirato nella selva dei monte Citerone, 
come puco sopra fu detto. Ma queste parole sono 
Iroppo patetiche, e mostrano tal confidenza con 
tsiocasta, che mal converrebbero alla persona di 
un messo. Nè deve recar meraviglia, se Antigone 
abbandonò il padre per soccorrere i fratelli; 
giacchè così csireva la pietà, tolto essendo il ti- 
more che Edipo da sè si uccidesse, poichè egli 
medesimo cedendo alle preghiere della figliaaveva 
stabilito di continuare a vivere Judento te vel 
vivet, disse Edipo nel fine del primo Atto. 

Aut st quod, et me teste. Il Fiorentino: Aut 
si aliquod, et me, etc. 

Et ecce motos. Alcuneedizioni stampate poco 
prima di Grulero, attribuivano questo verso ed 
i seguenti a Giocasta. Malamente, soggiunge qui 
il medesimo Grutero, malamente. Il contesto non 
può ammettere questa mutazione. Quanto segue 
mostra chiaramente che la madre era ancora mol- 
to lontana dall’ esercito. Antigone dopo aver ec- 
citato la madre a porsi mediatrice tra ì figli, cor- 
re all'esercito, e ritorna quindi novellamente a 
Giocasta, la conduce fuori dal gineceo, e dirigen- 
dola verso le schiere armate, la informa del com- 
battimento che stava già per cominciare: Signa 
collatis micant, Vicina signis, ete. Quindi an- 
che il verso Procedit acies tarda appartiene 
veramente ad Antigone, e se il traduttore non ci 
avesse imperlito, lo avremmo ancor noi posto in 
bocca alla figlia. [a parlata di Giocasta comincia 
propriamente colle parole: Quis me procellae. 

Omnium ferrum latet Cessatque tectum, vi- 
brant in fratrum manu: Conviea distinguere i 
due verbi /ucet e cessat dall’ altro verbo vidrat. 
La comune lezione felum invece di fectum, e la 
mancanza di una conveniente interpunzione, re- 
sero-.oscuro questo luogo ; con due punti, od an- 
che con una sola virgola posta a suo luogo, ricu- 
pere la primitiva chiarezza. Eccone il senso: 
Tutti ripongono nella vagina il ferro ; i solì fra- 
telli tlcogwno ancora stretta io mano la spada. 


ATTO QUARTO 


Scen. I. Giocasta prega e scongiura i figli s 
voler deporre le inimicizie e ritornare al primiero 
amore ed all'antica benevolenza. Alle preghiere 
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‘ materne Polinice risponde con empia baldanza. — 


Si vede adunque che Eteocle prende parte it 
questa scena, almeno come persona muta, se pur 
non vogliasi dire, che la risposta di Eteocle ap- 
partiene a quella parte di questa scena che andò 
smarrita. Comunque sia, invalse l'uso di porre in 
fronte del presente Atto i due soli personaggi 
Giocasta e Polinice. 

Ab Inachio venit animosa muro. Da Argo, 
di cui un tempo fa signore Inaco. 

IJIaec membra passim. Così nel Fiorentino. 
Espressione più viva della vulgata: Mea membra 
passim. 

Ponitis ferrum ocius P An dico et ex quo? 
Comunemente leggesi: ponritis ferrum ocius Ae 
dico, et ex aequo mihi. È fama che questa lezio- 
ne abbia avuto origine da un correttore anonimo, 
il quale mutò in tal guisa la lezione Basileens: Ex 
quo dexteras lege datis. Nelle edizioni Mogunt. 
e Lugd. si lrova: ex aeguo dextras matri date. 
Le antiche edizioni Venet, ed Herbip: ex aeguo 
dextras matri date. Fu però comunemente rite- 
nuta la lezione dell’ anonimo come più regolare 
pel metro, non però perchè fosse riputata la mi- 
gliore. Gronovio attesta d’aver letto in qualche 
codice: An dico et ex aequo dextras matri 
dutis, oppure date. Tutte queste lezioni più o 
meno si allontanano dalla lezione del codice Fio- 
reatino, che aldotta dea Gronovio fu poi adottata 
da Schrédero, di cui noi abbiamo seguito l’esem- 
pio. Gronovio spiega questa lezione così : « An 
exspectatis donec et vestrum et meum pudorem 
prodam, et addam ex quo vos pepererim, nempe 
ex ipso filio meo. » 

Omne fortunae fuit Peccantis in nos cri- 
men. Il traduttore lesse certamente i vos. Mala- 
mente. Giocasta parla del suo incesto, dell’ ucci- 
sione di Laio, dell’ obbrobriosa origine dei figli, 
misfatti tutti che furono commessi senza saputa 
e per sola colpa della sorte adirata contro la sua 
famiglia. Ma se voi, soggiunge poscia, muoverete 
contro di voi vicendevolmente le armi, questo 
sarà il primo delitto scientemente commesso nella 
nostra famiglia. 

Donate matrem pace. Altri leggono: Dona- 
te matri pacem; ma ripugnano le leggi del 
verso. 

Sollicita nunc cui mater. Così nel Fiorenti- 
no; comunemente: So/licita cui nunc mater. 

Qui tot labores. Questa lezione, che trova- 
si nel codice Fiorentino, fu mutata da Fabricio 
nell’ altra che divenne poscia comune: Tu Lot 
labores.Ben a ragione, posta questa lezione, Gru- 
tero ricercava il filo del discorso e la costruzione 
delle parole. Molti codici hanno: Tu, gui to! la- 
bores, totque. 
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Dum frater exarmatur. Ìl traduttore: 
« Mentre il fratel nemico armato stassi. n 


Sentimento contradditorio al testo. Egli lesse 
malamente armatur invece di exarmatur. 

An patri Invideo vestro. lavidierò la sorte 
del vostro padre, cui la lontananza risparmia il 
dolore di sentire da voi respinte le sue preghiere? 
invidierò la sorte di lui, che cieco non può vedere 
sì nefanda guerra? 

Arma defixa incubant. Lipsio correggeva 
incubat, cioè Eteocle sta appoggiato sulle armi 
confitte in terra. Gronovio muta incubdant in in- 
cubans, e prende quindi il verbo incubdo, del pari 
che Lipsio, in costruzione transitiva ; costruzione 
che però è tutta conforme all’ indole della liagua 
latina, e fu di spesso usata anche da altri scrittori. 
Stazio lib, x: Soporifero stipatos flore tapetas 
Incubat. Sallustio lib. ur Histor: Ut sustinere 
corpora plerique nequeuntes fessi, arma sua 
quisquis stantes incumberent. Plauto Casina: 
Gladium faciam culcitam, eumque incumbam. 
Gronovio muta /%astae in lhastam, e lo fa del 
pari che arma oggetto del participio incudans. 
Ma questa mutazione noo deriva che da una sua 
particolar congettura, tale però che non può in 
guisa alcuna preponderare all’ autorità generale 
dei codici e delle edizioni. 

Nate, suspensae metus. Comunemente: nate, 
sollicitae metus. 11 Fiorentino, citato da Gro- 
novio, sesuito da Schrédero, da noi preferito: 
suspensae. 


Per decem mensium. Dieci lune, cioè dieci. 


mesi lunari incominciati, ma non compiti. Quindi 
ne avviene che computando i mesi secondo il giro 
del sole, il tempo del parto succede nove mesi 
dopo la concezione, come comunemente si tiene 
da ognuno. 

Perque pietatem inclytae Precor sororis. 
Comunemente : perque pietate inclytas Precor 
sorores. La nostra lezione fu tratta dal codice 
Fiorentino, e sembra unicamente vera, poichè in 
questa azione non comparisce che la sola figlia 
Antigone, nè sì parla di altra figlia. Il verso 55r, 
dove nelle valgate lezioni viene indicata |’ altra 
sorella Ismene, è corrotto. Leggesi infatti: 


« Et populus omnis, et utraque hoc vidit soror 
Gepnitrixque vidit.......% 
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Nel Fiorentino invece si legge»: . 


« Hoc utrimque populus omnis, hoc vidit soror 
Genitrixque vidit. .,....% 


Segetesque adultas sternis. Così leggesi nel 
codice di Firenze e in qualche altro. La maggior 
parte però hanno adustas. Questa lezione non 
può convenire al contesto, ed allo scopo cui tende 
il discorso di Giocasta, . 

Regia frater mea Habitet superbus. Nel 
codice Fiorentino : regia frater meus Habitet 
superba. La lezione comune ba maggior forza. 

Melius istis viribus. Lezione ella è questa 
del codice Fiorentino; vulgata è l° altra: me/ius 
usus viribus. 

Pol. Haec ne est poena? 11 traduttore toglic 
il punto interrogativo e contigua il discorso nella 
persona di Giocasta. Non so se esista alcuna va- 
riante lezione che possa favorir la versione. 

Regis et magni reor. Delrio dice che in al- 
coni cedici si legge : regis est magni reor. Rafe- 
lingio : regis at magni. Un codice di Grutero: 
regis hoc magni, e così pure il Fiorentino. Così 
del pari stampò Schroòdero. 

Ioc. Qui cult amari. Comunemente questo 
verso eil il seguente vengono attribuiti a Polinice. 
Rafelingio attribuisce a Giocasta il seguente sol- 
tanto, gli altri a Polinice. Delrio dà a Giocasta il 
solo emistichio Exilia tu dispone, il rimanente 
a Polinice. Grutero, Scaligero, Gronovio, Schrò- 
dero ascrivono a Giocasta il verso Praecepta col 
seguente emistichio. Grozio vuole che fe turdae 
erxrulum Adscribo appartenga ad Eteocle; 1 emi- 
stichio che segue, regna, dummodo invisus tuis, 


‘ a Polinice; il detto veramente tirannico : Zle- 


gnare non vult, è da lui attribuito ad Eteocle; 
Qui vult amari col verso seguente a Polinice : 
finalmente ascrive gli altri che rimangono ad 
Eteocle. In mezzo a tanta varietà mi sembrò molto 
convenieute e naturale la divisione e la disposi- 
zione usata dal traduttore, tratta al certo da qual- 
che codice o da qualche antica edizione da lui 
consultata. Il perchè spero. di non incontrare la 
taccia di ardito, se fra tante diverse opinioni, in- 
trodussi nel testo quella di un autore, che non è 
meno benemerito di queste tragedie di quello 
che lo siano i sopraccitati commentatori. 


- 
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Periocha. Il chiarissimo Nini premette alla 
traduzione di questa tragedia il segu@Nte argo- 
mento : « Ippolito figliuol di Teseo e d° Antiope, 
essendo giovane di rara bellezza, fece innamorare 
la matrigna Fedra, la quale coll occasione del- 
l’ assenza del marito gli fece palesi i suoi pensieri 
amorosi; ma vedendosi da lui ributtata, cangian- 
do le fiamme d'amore in fiamme di sdegno, lo 
accusò perfidamente di stupro a Teseo suo marito 
tornato pur dianzi dall'inferno ; il quale adirato, 
ritenendo allora della crudeltà infernale, pregò 
Egeo suo padre, dio marino, che lo punisse : onde 
apparendo un orribil mostro spaventò i cavalli 
del carro di Ippolito, facendogli precipitosamente 
fuggire, lacerando Ippolito miserabilmente. Fe- 
dra, pentitasi d° esser stata cagione di tale strage, 
si uccise sopra il lacero corpo e per vendetta del- 
l’ infelice morte, e per castigo delle scellerate 
fiamme. » 


Hiproryrus. Euripide non meno che Lico- 
frone hanno una tragedia col medesimo titolo; 
l' una si conserva tuttora, l'altra andò smarrita; 
anzi Ateneo cita anche l’Ippolito di Sopatro. Plu- 
tarco dalla Storia Italiana di Dositeo nei suoi Pa- 
ralleli ne riferisce una quasi simile alla storia di 
Ippolito scritta da certo Comminio. In alcuni an- 
tichi esemplari, e fra questi in quello di Lipsio, 
la presente tragedia è intitolata Pa45z054, e 
sotto tal nome è citata da Prisciano lib. vi, dove 
dice: « Seneca, in Phacdra : Hippolyte me nunc 
compotem goti facis. n Secondo Einsio questo 





dramma occupa il primo posto dopo la.Troade 
fra le dieci tragedie di Seneca. La imitazione al 
certo fu felice, e soventi volte superiore al greco 
esemplare di Euripile, cui però il nostro poeta 
cede nella parlata che la Nutrice fa ad Ippolito. 


ATTO PRIMO 


Sces. le Ippolito assegna varii luoghi ed officii 
a' suoi ministri e compagni di caccia : quindi in- 
voca Diana dea delle selve e protettrice dei cac- 
ciatori. 

Quae sattosa loca Parnethi. Questa lezione 
non si trova che in due soli codici, cioè in uno 
di Delrio e nel Fiorentino ; ma in ambedue questi 
codici leggesi Parnetho, che da Scaligero fu mu- 
tato in Parnethi. L' antica comune lezione era : 
Quae saxa solo Carpeneito. Parnete è un monte 
dell’ Attica vicino a Pimetro. 

Thriasits Vallibus. Tria, secondo Farnabio, 
è un borgo dell’ Attica nella tribù di Enoa. I Rifei 
sono monti della Scizia, da cui spira Borea, che 
col rigido suo soffio indura la neve nei monti 
della Grecia. - si 

Ubi per glacies lenis Ilissus. Tutti gli inter- 


preti convengono, che tali parole non uscirono 


dalla penna dell'autore come presentemente si 
leggono. Lipsio e Rafelingio correggono: per gla- 
reas. Grutero giudica sospetto tutto il verso, in- 


quantochè manca in nove esemplari.Illustre mano, 


ed altri sommi personaggi, dice Gronovio, mula- 
rono par glacie e spiegarono « Ilisso fiume così 
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tranquillo, che lo crederesti già rappreso dal 
ghiaccio; tanto scorre eguale senza increspar nep- 
pure la sua onda. » Furonvi alcuni che congettu- 
rando ritrovarono la vera lezione, ma la confer- 
marono con tali esempi, che al dir di Gronovio, 
mostrarono «i scherzare su questo passo piutto- 
sto che rischiararlo. « Quid enim (egli dice) 
gracile vadumet graciles viae petauri ad agros 
Atticos? Tamen legendum est graciles; nam 
Florentinus: per graciles lenis Ilissos Labitar 
agros. Hi non uberes, non pingues putresque 
et optimi terreni, sed sicci et macri et steriles. 
Columella, lib. w, 6: ZZoc in solo pingui melius, 
illud in gracili. Plin. xvi, 19: Ubi siccae 
et graves aestates, terra cretosa aut gracilis ; 
xx1, 6: Gracili solo nec humido provenit; x351, 
8: Mascitur in campestri et gracili' solo. » 
Tale appunto era il terreno dell’ Attica, rpaxefa 
xa ductmaos, come lo chiama Plutarco in 
Silla. Tito Livio, lib. xLin: Primi Athenienses 
introducti.....Quamquam sterilem terram 
ararent, ipsosque etiam agrestes peregrino 
frumento alerent. 

Ubi Maeander super aequales. Oppone con 
ragione Gronovio : Ippolito si trovava nell’ At- 
tica, quindi i monti, i campi ed i fiumi, di cui 
parla, devono esser nell’Attica; ma qual Meandro, 
di grazia, scorre per quel paese? Il codice Fioren- 
tino pone questo verso dopo il seguente in tal 
modo: 


« Ubi per graciles lenis Îlissos 
Labitur agros piger, et steriles 
Ubi Maeander saper inaequales 
Amne.......,.” 


Da questa lezione il meilesimo Gronovio deduce 
una sua congettura : 


« Uti Maeander inter aequales. » 


Cioè vuole che l’antore paragoni il fiume Ilisso 
al Meandro, giacchè dice Stazio che il fiume Ilisso 
è più d'ognialtro fiume: anfractu riparum in- 
curvus. Vale è appunto il Meandro, fiume della 
Frigia, il quale come abbiamo veduto sopra, è 
chiamato nel terzo Alto dell’ Ercole Farioso, 
Scen. 11 vagus, e nella Tehaide Atto iv, verso il 
fine : 


- e 0 + + + Nec laetis minus 


4. , 
Maeandros arvis flectit errantes aquas. » 


Errantes sono del pari chiamate anche Je acque 
dell’ llisso nell’Edipo. Ovidio : Recurvatis ludit 
Maeander in undis. Che poi il Meandro scorra 
inter aequales agros lo conferma Strabone l.x1: 
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rdr Mat'ardpor aspierdnpbra xai &Xàev arorauiv 
Opyar, di duaroù pepouzvor arpalov rai' uadaxdr. 
Anche Meursio si uniforma nella congettura con 
Gronovio. 

Amne maligno. Con infeconde acque, come 
quello che con sè travolge sterili arene, né con- 
duce fango, onde si impinguano e fecondano i 
campi. 

Dulcis Hymetti. Monte dell’ Attica, celebre 
non meno per le sue cave di marmo, che pel tino 
e per la squisitezza del mele. 

Aphidnas. Borgo degli Ateniesi, nella tribù 
Aotiochida, detto anche Titacide. Ebbe il nome 
da Afidno compagno di Teseo, di cui fa men- 
zione Plutarco nella. vita. di. Teseo. Dicesi che 
Teseo abbia occultato in questo borgo la rapita 
Elena, 
Sunion. Promontorio dell’ Attica. Pomponio 
Mela, lib. n: Aegaeum statim pelagus vaste 
longum litus impellit, hinc ad promontorium 
quod Sunion vocatur, magno ambitu mollique 
circumagit. 

Vocat hunc Phlyeus. Comunemente leggesi: 
Vocat hunc Philipis. «Ignoto vocabolo, dice 
Gronovio, variatamente tentato da Delrio, il qua- 
le ci diede: Pitehis, Iapis, Pelex, Sphettos, e 
quindi avvicinandosi alla vera lezione P%/yeis. 
Scaligero : Philalis. Il codice Fiorentino: Z'ocat 
hunc fluis. Non era molto lontana da Arzo una 
città del Peloponneso chiamata P//ius, donde 
si forma l° aggettivo gentilizio P/lliuntius e 
Phliasius. Questa non fa al proposito, devesi leg- 
gere : Zocat hunc Phlyeus. Vedi i popoli del- 
1° Attica di Menrsio.» 

Molossos. Cani dell'Epiro celebri per la loro 
fortezza, come gli Spartani o Laconi per la loro 
velocità. 

Cervice gravi portare plagas. Gronovio era 
rimasto alquanto sospeso intorno a questa le- 
zione, giacchè il rotare, che Grutero avea trova- 
to in sette codici, era stato trovato da lui in altri 
tre. Ma favorendo il codice Fiorentino la lezione 
portare, depose ogni dubbio. | 

Linea penna. — Linea o formido chiama- 
vano gli antichi certa fane, od altra materia, orna- 
ta di peone di vario colore e specialmente ros- 
so, di cuì servivansi i cacciatori per ispaventare le 
fiere e particolarmente i cervi, acciocchè colti dal 
terrore che loro incuteva quella varictà di colori 
dessero faggendo nelle insidie, che occultamente 
erano state tese. Alcune volte abbruciavano que- 
ste medesime penne, affiochè il disgustoso odore, 
che ne veniva,atterrisce viemmaggiormente le fie» 
re che inseguivano, ed allora chiamavansi pernae 
odoratae. Seneca lib. 11 de Clement. descrive 
questo genere di cacciagione : Sic feras lincae 
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et pinnae clausas continent; easdem a tergo 
telis eques incessat : tentabunt fugam per ipsa 
quae fugerant, proculcabuntque formidinem. 
Lo stesso de lra n, 12: Nec est mirumj cum 
maximos ferarum greges linea pennis distin- 
cta conterreat et ad insidias agat ab ipso ef- 
fectu dicta formido. 

Subsessor ages. Stava taluno dei cacciatori 
insidiosamenle nascosto, e quando gli si presenta- 
va l'occasione opportuna d’un tratto usciva fuori 
dal nascondiglio, spingendo in tal modo le atter- 
rite fiere nei tesi lacci, Chi esercitava nelle caccie 
ta' uffizio chiamavasi subsessor. 

V'illosi terga bisontes. Buoi selvatici, della 
figura del cervo, nel mezzo della cui fronte fra 
le orecchie sorge uv solo corno diritto ed alto, 
nella cui sommità si diffondono spaziosi rami a 
guisa di palma. Vedi Cesare lib. vi de Bell. Gall. 
ll loro collo è coperto da folti crini, come atte- 
sta anche Plinio &b. vin, cap. 15, chiamandoli 
Jubati. 

Feri cornibus uri. Baoi silvestri di Germania 
con alte corna famosi per forza e per velocità, 
la caccia dei quali formava una delle principali 
occupazioni degli antichi Germani. Vedi Cesa- 
re I. c. 

Juga Pyrenes. Monti Pirenei, così chiamati 
da Pirene, figlia di Bebrice, che su quei montì 
fu violata da Ercole, come narrano i mitologi; 
oppure dd roù wupds a cagione d’ un inceudio 
appiccato dai pastori, che distrusse la selva di 
que’ mooti. Fuvvi chi corresse 77yrcani, che segue 
immediatamente dopo, in MWercynii. La conget- 
tura è probabile, perchè sembra più convenien- 
te coi monti Pirenei e coi campi Sarmatici la 
menzione della selva Ercinia, piuttosto che la 
menzione dell’Ircani boschi. Tuttavia il con- 
senso generale dei codici esclude qualunque mu- 
tazione. 

En diva favet. Anticamente leggevasi fave. 
Ma la vera lezione è favet ; giacchè Ippolito ri- 
conosce per segnale del favore di Diana il latra- 
to dei cani, che ferì io quel punto i suoi orecchi. 
Arguti è lo stesso che /atratores ; quindi Plau- 
to chiama argutum un cotal cittadino loquace: 
Sine virtute argutum civem mihi habeam pro 
praefica ; e in questo medesimo senso adopera 
anche Nonio il verbo argutari. 


Scen. Il. Fedra manifesta alla Notrice l’im- 
menso amore, onde ardeva per Ippolito. La Nutri- 
ce tenta indarno di estinguere in lei sì nefande 
fiarme. 

Nereus pervium rostris secat. 11 Fiorenti- 
no: Nereus pervius rostris secat. Cioè quanto 
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divide, o quanto bagna lo stesso Nereo anche esso 
navigabile. Ma è più naturale la vulgata lezione. 

Cur me in penates obsidem. lo ambedue le 
edizioni delle tragedie di Seneca tradotte dal 
Nini leggesi: 


« Perchè mi sforzi, fatta iofausto omaggio. ”» 


Il testo mostra chiaramente che si deve leggere 
ostaggio e non omaggio. 

Hostiqgue nuptam. Teseo fu uno dei giovani 
Greci adunati da Minosse per esser preda del 
Minotaure, mostro mezzo uomo e mezzo toro, 
nato da Pasifae e da un toro. Minosse l’avea rac- 
chiuso dentro un laberinto, perchè distruggeva 
futto e si pasceva di carne umana. Teseo l'uccise, 
e coll’ aiuto di un filo prestatogli da Arianna, so- 
rella di Fedra, figlia di Minosse e di Pasifae, uscì 
dal laberinto. Quindi fuggì con Arianna, cui po- 
scia abbandonò. Poco appresso rapì e sposò l° al- 
tra figlia di Minosse e di Pasifae, cioè Fedra, che 
ora si lamenta d'essersi sposata con un nemico, ed 
esser ritenuta quasi ostaggio ib una reggia per 
lei odiosa, perchè reggia di Teseo Ateniese. — Al- 
cuni giovani di Atene e di Megara aveano ucciso 
Androgeo fralello di Fedra. Minosse per vendi- 
carsi costrinse gli Ateniesi e i Megaresi ad espor- 
re ogni anno selte giovani e sette giovanette al 
Minotauro. Fra questi fu per l° ultima volta 
esposto anche Teseo uccisore di quel mostro 
crudele. 

Praestatque nuptae, quam solet, Theseus 
fidem. Teseo ebbe varie mogli da lui rapite e 
poscia abbandonate, cioè Elena, Ippolita od An- 
tiopa, Melibea, Arianna. 

Miles audacis proci. Teseo scese all'inferno 
in compagnia di Piritoo suo fido amico per se- 
condare gli infami amori di lui, che volea rapire 
a Plutone la consorte Proserpina. 

Gaesa. Dardi che i Romani presero dagli 
Spagnuoli, o come altri vogliono dai Galli. Vir- 
gilio ne fa menzione e li chiama : gaesa alpina. 

Sed amabat aliquid. Ma il toro amava qual- 
che cosa, cioè era capace di amore; amava la 
vacca. Danque mia madre poteva sperare d'esser 
corrisposta in qualche modo nel suo amore. Di 
ciò io non posso nudrire speranza, chè Ippolito 
odia ed abborre qualanque amore. 

Arte Mopsopia.Cioè Attica, così chiamata da 
Mopsopo re, o da Mopsopia figlia dell’ Oceano. È 
lo stesso che arte Daedalea. Dedalo Attico, della 
città di Atene, fu il primo inventore della sega, 
della pialla, del pendolo, del succhio } era famoso 
fabbricatore di statue. Uccise ua suo nipote al 
pari di lui valente, temendo d'esser da lui sope- 
rato, e se ne fuggì poscia in Creta, dove piautò 
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il famoso laberinto, in caî fu poscia rinchiuso col 
figlio Icaro da Minosse, perchè avea aiutato Pa- 
sifae a soddisfare il nefando suo amore col pre- 
diletto toro. Egli se ne liberò adaltando al suo 
tergo le famose penne, 
Stirpem perosa Solis. Pasifae era figlia del 
Sole. 11 sole scoprì l’adulterio di Venere con 
Marte e ne diede tosto notizia a Vulcano. Da ciò 


Fedra ripete l'origine dell'odio di Venere contro 
la progenie del Sole. 


Clara progenies Jovis. Minosse era figlio di. 


Giove e di Europa. 

Ph. Quemcumque dederit. Delrio, Grutero, 
Gronovio, Schrédero continuano questi due ver- 
si nella persona della Nutrice, come quella. che 
già vecchia, confidata nella sua stessa vecchiezza, 
mostra di poter consigliare alquanto liberamente 
la regina, Alcuni altri attribuendoli sempre ‘alla 
Nutrice leggono il secondo in questo modo: Sor. 
tem facit vicina libertas levem. Comunemente 
però questi due versi sono attribuiti a Fedra. 

Quid domum infumem aggravas. Così leg- 
gesi nel Fiorentino, nel Moguntino e nel Vos- 
siano; comunemente: guid domum infamem 
gravas. 

Profundo et ferre perpetuam Styga. Così 
leggono Gronovio e Schròdero dietro 1’ autorità 
del codice Fiorentino. Comunemente: : profundo: 

Serre perpetuam Stigem. 

Populisque reddit jura centenis pater. Cre- 
la aveva cento città. 

Consciae mentis pavor. 11 codice Fiorentino 
conferma la lezione di quelli che hanno conscius. 
Tuttavia non si deve fare alcuna mutazione; e 
molto meno devesi mutare mentis in noctis;giac- 
chè, come dice Gronovio, conscius pavor men- 
tis è lo stesso che trepida et pavens conscien- 
tia. Così disse Giovenale : guos diri Conscia far 
cti Mens habet attonitos. 

Quod ratio poscit, vicit. Il codice Fioren- 
tino, forse con maggior vivezza: Quid ratio pos- 
sit ? vicit. Comunemente leggesi vincie invece di 
vicit. 

Hic volucer omni regnat, etc. Nel codice 
Fioreptino si legge: Zic volucer omni pollet in 
terra potens, Laesumque flammis. Questa mu- 
lazione è. favorita anche dal codice Vossiano. Da 
questa lezione Gronovio per congettura propone: 
pollet in terra nocens. 

Turpiter vitio favens. Delrio approva la le- 
zione di alcuni codici: turpi servitio favens; 
e la introdusse anche nel testo. Scriverio legge: 
turpe vitio favens. La lezione, che Rafelingio 
trovò ne’ suoi codici, e Pontano nel codice Cru- 
seriano, fu trovata anche da Gronovio nel codice 
Fiorentino : turpis et vitio furens. Schroòdero 
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ritenne in parte la legione del Fiorentino, e în 


parte si attenne alla vulgata; egli stampò: turpis 
et vitio favens. 


Minimus e superis. Così il Fiorentino : co- 
munemente però leggesi : mirimus in superis. 
Semper insolita appetit. Tune illa. It codi- 


ce Fiorentino emoltialtri pongono questa lezione 


invece della vulgata: semper insolita appetens: 
hunc illa. 
Maximum regnum fero.11 Fiorentino puto. 
Ne crede Diti cluserit. La lezione del co- 


dice Fiorentino da noi seguito sembra al certo 


e più naturale e più elegante della vulgata: /Ve 
crede. Ditis cluserit. L'avidità perpetas e la 
diligenza che usa Dite, affinchè alcuno non esca 
dall'inferno, fanno quasi fede che Teseo non sarà 
per ritornar più sulla terra; ma tu, o Fedra, 
non gli prestar fede, Teseo lo ingannerà; egli si 
aprirà la strada. 

Invenit Theseus vias. Alcuni pochi codici e di 
minor pregio hanno: inveniet Theseus vias. Il 
presente invece del futuro dà maggior forza al- - 
l° espressione. 

Experta saevam est barbara Antiope. An-. 
tiopa od Ippolita regina delle Amazzoni, moglie 
di l'eseo e madre di Ippolito, fu dal marito ucci- 
sa a cagione di un contrasto che si eccitò fra i 
due conjugi. 

Tibi ponet odium, cujus odio, etc. Comu- 
nemente manca a questo passo il punto interro- 
gativo. Farnabio suggerisce che vi si apponga; 
ed allora chiaro ne riesce il senso, e conveniente 
del tutto al contesto : Credi tu ch' ei deponga 
quest' odio per te, che non può soffrire per ma- 
trigna, é ti riguarda come causa dell’ uccision 
della madre, e ti odia sì fattamente, che forse 
l'odio cui porta a tutte le femmine procede ap- 
punto dall'odio che ei nutre per te, temendo 
quasi che alcuna di esse possa divenire dopo di 
te sua matrigna ? 

Splendidas supplex comas. — Splendidas 
qui è lo stesso che canas. 


« Instat anus canasque suas et inania nudat 
Ubera, per cunas alimentaque prima precatur. » 


I biaochi capelli imitano lo splendor dell’argento; 
onde Marziale ebbe a dire: - 


« Et facies multo splendeat alba pilo, » 


Pro! castitatis vindicem. Lipsio pro casti- 
tate; Scaligero procacitatis ; Grutero proh ca- 
stitatis vindicem! Il codice Fiorentino proin ce- 
stistatis. Gronovio stima che questo verso non sia 
collocato a suo luogo. Egli conservando la lezione 
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del codice Fiorentino lo riporrebbe dopo il verso: 
ULi mori constituit, 

Haud facile quiguiam. Questa verso fu chiu- 
so fra parentesi da Schròdera, dietro il consiglio 
di Scaligero, che lo considera come mal conve- 
niente al contesto, ed indegno di un buor poeta. 
Ed infatti, come osserva Gronovio, il verso pecca 
contro le regole del metro, e posto in bucca alla 
Nutrice non dà alcun senso, Egli però non si ia- 
duce a creder così di leggieri che il verso non sia 
di Seneca; primieramente, perchè attribuito a Fe- 
dra piuttosto che alla Nutrice offre un senso con- 
veniente; in secondo luogo, perchè si legge intero 
nelcadice l'iorentino, benchè con qualche traspo- 
sizione, come appunto si legge anche nel codice 
Vassiano: ZZaud quisquam ad vitam facile re- 
vocari potest. La trasposizione però di questi due 
codici lascia del pari imperfetto il verso quanto 


alle regole del metro. Il perchè Gronovio rite- . 


nendo il verso come opera di Seneca, ne attribui- 
sce il «difetto agli amamuensi, e con varie congettu- 
Fe cerca di restituirlo alla primiera integrità. Egli 
propone : ZZaud fucile quisquam a morte revo- 
cari potest; oppure: Haud facile cuiguam vita 
revocari potest; oppure: 


« Pl. Ad vitam bonesta facile revocari potest. 
Prohibere ratio nulla moriturum valet, 
Ubi quis mori constituit et debet mori. 
Proin castitatis vindicem armemus manum. » 


E spiega questa ultima sua congettura in tal mo- 
do : « Matrona, cui constat suus pudor, si incidat 
causa, cur mori velit, facile admittit blandimenta 
vitae. Excmplo sint Plancina Pisonis, et melior Se- 
necae Paullina apud ‘l'acitum. At si ille, vel si vir 
sit, qui constituit mori, ob susceptum facinus etiam 
dignus est morte, quae ralio possit eum retinere 
in vita? Sequitur commodissimae: Proin cast 
tatis. Talis quam ego sim meo ipsius judicio, 
quid restat, nisi ut manum adversus mearmem? » 
Checchè nè sia, certamente io inchino a credere 
con Gronovio e con Farnabio che il verso Zaud 
Sacile sia di Seneca, ed appartenga piuttosto a 
Fedra che alla Nutrice. 


Cuorus. Il Coro canta che tutto cede ad amo- 
re; gli uomini di ogni luogo, di ogni eta e d’ogni 
condizione, gli dei del cielo e dell’ inferno, gli 
stessi bruti animali terrestri, acquatici ed aerei. 

Impotens flammis.— Impotens, come spiega 
Farnabio,é lo stesso che valde poterns,o non tem- 
perans. 

Puer ac renidens.1l codici Fiorentino e Vos- 
siano el renidens. Comunemente renitens. — 
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Renidens qui devesi spiegar per quel lascivo e fal- 
lace sorriso che sta sul labbro di Cupido. 
Perque fraternos nova regna. La maggior 
parte dei codici di minor conto hanno: Perqgue 
fraternos, mala regna. 11 Fiorentino, Mogutin. e 
Lipsian : nova regna. Questa lezione non piace 
a Gratero, giacchè con essa viensi ad indicare che 
Giove abbia un dominio anche sul mare, mentre 
Giove non dominava il mare allorchè passava sot- 
to la forma di toro, o se lo domiuava, lo domi- 
nava però precariamente, e durante il suo pas- 
saggio soltanto. Ma risponde Gronovio, che Giove 


‘ dovnnqne trovasi signoreggia, e sia che il fratello, 


sia che gli altri numi lo abbiano accolto nei loro 
dominii, accolsero sempre come ospite un vero 
padrone. E poi non dominava forse il mare Gio- 
ve, cui s'abbassavano ed acquetavano l’ onde, 
cui spiravano favorevoli i venti, cai le Nereidi 
ed i Tritoni venerabondì uscendo dall’ acque 
accompagnavano festosamente cantando l’ime- 
neo, cni finalmente stava ogni cosa soggetta, come 
indica*lo stesso Seneca colle parole domuit pro- 
fundum? 

Arsit obscuri dea clara mundi. La Luna, 
per goder del suo amante Endimiope addormen- 
tato in Caria sui monti Aseleni e nelle Latmie 
rupi, diode spesso a condurre il suo cocchio 
al Sole. 

Vidit Persis, ditisque ferax: Nel Fiorentino 
leggesi: Zidit Persis ditiqueferax Lydia regno. 
Nel codice di Grozio fu aggiunto in margine : di- 
sisque ferax Lydia arenae. 

Quaque aetherio Candida mundo. Così leg- 
gesi nella maggior parte dei codici e delle edi- 
zioni. Alcuni hanno : quaegue aetherio Candida 
mundo. 11 Fiorentino ed il Lipsiano: quaegue 
per ipsum Candida mundum. 

Venere instincti quam magna gerunt. ll 
codice di Rafeliagio, tre codici di Delrio, uno di 
Grutero, il Vossiano e finalmente il Fiorentino 
hanuo : 


« Venere instinctus suscipit audax 
Grege pro toto bella juvencus. » 


Gronovio mostra di preferire questa lezione alla 
vulgata. i 

Lucaeque boves. Alcuni interpreti non rag- 
giunsero il significato di queste parole; e per 
dedurne qualche senso mutarono Zucae in luci 
e spiegarono duoi silvestri. Ben Jo raggiunse il 
nostro traduttore, giacchè, come nota Delvio, noi 
sappiamo da Plinio Ilist. Nat. lib. vin, che i Ro- 
mani altorchè videro per la prima volta gli ele- 


“fanti di Pirito, chiamarono quella sconosciuta 


t 
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belva Bos Zucans, cioè Lucanus, perchè sppuu- 
to fu veduta per la prima volta nella Lucania. In 
seguito invece che Bos Zucans disseroanche Lu- 
cas e Luca, come dicesi praegnans e praegnas; 
Picens e Picenus; Campas e Campanus : En- 
nio Prius pariet locusta Lucam bovem ; e Lu- 
crezio lib. v: 


« Inde boves Lucas turrito corpore tetros 
Anguimanos belli docuerunt vulnera Poeni 
Sufferre ......» 


ATTO SECONDO . 


Scem. I. La Nutrice si lamenta col Coro del- 
1° ardore e della malattia amorosa, onde è colta 
Fedra. Quindi comparisce la stessa Fedra ir abito 
di Amazzone o di cacciatrice per piacere ad Ip- 
polito. 

Ch. Altrix, profare. Lipsio attesta che nelle 
volgari edizioni de’ suoi tempi questo verso ve- 
niva pessimamente attribuito a Fedra: perciò lo 
ripose dopo il verso 584, Quo se dabit, circa il 
fine di questa scena. Ben osservò Delrio che quello 
non era il luogo eonveniente per questo verso; lo 
ritenne dunque nel principio, e con frivoli argo- 
menti, come li chiama Gronotvio, lo volle aggiudi- 
care a Fedra. Ottimamente pensarono Grutero e 
Scaligero che introdussero in questa scena il Coro, 
e gli attribuirono il primo verso. Così leggesi an- 
che nel codice Fiorentino, il quale però assegna al 
Coro due versi, cioè Altrix profare, e l’altro Re- 
gina ? saevis, che malamente è collocato dopo il 
402, Sepone questus. Gronovio è tauto sicuro di 
questa mutazione che osa dire : « Hoc qui ju- 
. stum, verum, necessarium esse negabit, illum ego 
non quamvis agrestibus atque hispidis, sed ipsius 
Midae, aut potius tujus ad animalis instar illae 
factae fueruot, anribus pareditum liquido jura- 
bo. » Da tal giuramento atterrito, non avrei esi- 

tato pur un momento a seguir fedelmente la le- 
zione di quel codice, e ad imitare in ciò l’ esempio 
di Schròdero; ma il traduttore lascia il verso Re- 
gina saevis nell'antico posto, ed aggiudica il 
primo a Fedra. Ecco il motivo che mi costrinse 
ad introdurre il Coro anche nella versione, e ad 
attribuire al Coro medesimo il primo verso, che il 
traduttore aveva attribuito a Fedra. Stava infra 
due: o conservare l’antica lezione, ed esser ripu- 
tato asino per giudizio di Gronovio ; o mutare la 
lezione, ed esser forse censurato da alcuno come 
ardito. Mi sembrò più tollerabile la taccìa di ar- 
dito, che il titolo di asino; e perciò, quanto fu da 
me, ho eseguito uel miglior modo possibile il vo- 
ler di Gronovio. Si ascriva alla necessità di uni- 


DI ANNEO SENECA. ‘ 


1634 


verso Regina saevis occupa ancora nella nostra ‘ 
edizione il primitivo suo luogo. 

Et lapsae genae Lucem recusant. Scaligero 
suggeriva che il contesto esige /assae invece di 
lapsae. Quantunque così leggasi nel codice Fio- 
rentino, Gronovio però conserva la comune le- 
zione, indotto da varii esempii di altri autori. 
Svetonio dice di Augusto: Supremo die, petito 
speculo, capillum sibi comi ac malas labentes 
corrigi praecepit. Claudiano, De Bello Gildo- 
nico : 


« Vox tenuis, tardique gradus, oculique jacentes, 
Ioterius fugere genae.... n 


Altri esempii da lui citati hanno: eculi caden- 
tes, jacentes, che conservano moltà analogia con 
lapsae genae. 

Et, qui ; ferebant signa Phoebeae. Lezione 
trovata già da Grutero in alcune edizioni, e con- 


: fermata dal codice Fiorentino. Comunemente : 
Et, qui tenebant.— 


Ferebant è lo stesso che 
praeferebant. Virgilio : 


» « Sic oculos, sic ille manus, sic ora ferebat. » 


Imbre perfusae nives. IN codice Fiorentino 
percussae invece che perfusae ; mutazione da 
non disprezzarsi. Tibullo lib. 1, eleg. 2: 


« Janua difficilis dominae, te verberet imber. » 
Virgilio; 
« Pinniferum caput et vento palsatur et imbri. » 


La lezione del codice Fiorentino commendata 
da Gronovio fu seguita da Schrodero. Mi sembra 
però più naturale la vulgata. 

Tanais aut Maeotis. La terra posta intorno 
alla Tana ed alla Palude Meotide. 

Regina nemorum. La Nutrice innalza a 
Diana le sue preghiere a nome di Fedra. 

Alterna face. La luna ed il sole spandono 
alternativamente i loro raggi sulla terra. ll codi- 
ce Fiorentino presenta: alterna vice. 

Sic te lucidi vultus. Credeva il greco volga 
che certi magici canti producessero la ecclisi 
lunare. 

Jam faves votis, dea. A tali parole soprag- 
giunge Ippolito, il quale sen viene per otite uo 
sacrificio a Diana. 


Scen. JII. La Natrice cerca di ammollire. l’ a- 
nimo di Ippolito e d’indurlo alle nozze e alle 


formare la traduzione insieme ed il testo, se il | delizie della città. Egli rimane da nel propo- 


Sanuca Tnac. 
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sito di condarre una vita celibe e rustica, che giu- 
dica migliore della vita cittadinesca. 

Stirpis et geminae jugum. Sono salvi Demo 
foonte ed Antigono fratelli miei nati da Teseo e da 
Fedra; oppure : è salvo il doppio frutto del se- 
condo matrimonio ? Sun 

Noctibus festis facem. Comunemente moti- 
bus festis, che da Farnabio vien interpretato per 
choreis. Ma il nome mots non è certo usato 
dagli scrittori latini per indicar da//o. Migliore 
adunque e da preferirsi è senza meno la lezione 
del codice Fiorentino e di qualche altro, dove leg- 
gesi noctibus festis, che si deve intendere non 
delle notturne feste sacre a Trivia o ad all’ Eleu- 
sinia madre, come vuole Farnabio j; ma bensì, co- 
me avverte Gronovio, delle feste sacre a Bacco, a 
Venere, a Como e ad eltre lepide e piacevoli deità. 

Celso vertice evincet nemus. Così il Fio- 
rentino ; comunemente evizcit. 

Cerneret fati manus. Così si deve correggere 
l' incorso errore manas. Altrove leggesi minas, 
come lesse il nostro traduttore. Manus sì trova 
nel codice Fiorentino. 

Juvit aut amnis vagi. Quasi tutti i mano- 
scritti hanno juvat; alcuni juvat hic. — Juvat 
è più naturale al contesto ; juwil è più poetico. 
Frequente è presso i poeti I° Enallage del tempo 
passato per il presente. 

Fons largus citas Defundit undas. — De- 
fundit leggesi nel Fiorentino; negli altri d:/7un- 
dit. Defundo esprime meglio l’ uscita dell'acqua 
dalla fonte, che posta quasi sempre in luogo ele- 
vato riversa al basso le acque. 

Aut crista caput Galeae comantes. La le- 
zione del codice Fiorentino : aue crista procul 
Galeae comantes, significherebbe che per I° al- 
tezza potevansi scorgere anche da langi. Stazio 
Tebaid. n: 


« Scuta virum galeasque videt rutilare comantes. » 


Taceo novercas; mitius nilest feris. V' ha 
chi legge ia tal modo: 


« Taceo novercas ( mitius nil est) feras. » 


Sed dux malorum foemina, etc. Gronovio 
suggerisce che si preferisca la lezione del codice 
Fiorentino: i 
«Sed dux malorum foemina, haec scelerum artifex 

Obsedit animos, etc. ....,..,” 


Unicus gentis puer. Ippolito si credeva il solo 
figlio delle Amazzoni rimasto superstite, secondo 
quel che narra Giustino, che cioè avendo le Argaz- 
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zonî chiesto in isposi gli uomini delle terre vi- 
cine, uccidevano tutti i figli che da loro nasce- 


vano, e ne conservavano le femmine. Qaindi ne 
avviene che la vulgata lezione, unicus genitus 
puer non serebbe esatta; poichè da essa risulta- 
rebbe che le Amazzoni non avessero dato alla 
luce alcun maschio, tranne Ippolito. Il codice 
Fiorentino ci offrì il mezzo di emendare il difetto 
di questo passo. | : 

Tuus en, alumna. Fedra caduta quasi esani- 
mè al suolo è sollevata dalla Nutrice e da Ippolito. 


Ù 


| Scen. III. Fedra tenta con ogni arte di espu- 
gnare la pudicizia di Ippolito. Tornando vano 
ogni sforzo si ricorre alle frodi ed alle calunnie. 

- En incipe, anime. Così leggesi nel codice Fio- 
rentino, e così fu stampato nelle antiche edizioni, 
la cui lezione fu cangiata da Fabricio in Age, 
incipe, anime, che poi è divenuta comune. 

Hoc quod volo, Me nolle. Comunemente man- 
ca l’emistichio Me nolle ; Scaligero lo ritenne, e 
rigettando animusne, gli diede posto nel verso 
seguente: Me nolle. Hi. Cupiens, etc. Noi abbiamo 
seguito l’ autorità del codice Fiorentino e del cò- 
dice Lipsiano, non meno che P esempio di Schro- 
dero. Ma non sarebbe improbabile che Seneca 
non abbia compito il discorso di Fedra per indi- 
care in tal modo che ella fu interrotta da Ippo- 
lito. Alcuno de’ commentatori supplì forse nel 
margine al difetto colle parole Me nolle, che da 
qualche amanuense vennero poi trasportate nel 
testo. 

Ef(fari nequit.Sarebbe meglio leggere neguis? 

Regna tutari urbium.1l traduttore: «assecu- 
rar il regno Del tuo gran padre.» Egli seguì la co- 
mune lezione : regna tutari patris. Ma i miglio- 
ri codici, il Delriano cioè, il Lipsiano, il Vossiano, 
il Cruseriano ed il Fiorentino hanno urbdium. 
Quasi ogni città della Grecia formava in quei 
tempi un regno, come osserva Gronovio. 

Et te merebor. Così leggesi nel codice Fio- 
rentino; comunemente E te tuebor. Queste due 
lezioni però danno un medesimo senso ; giacche, 
come spiega Gronovio, merebdor qui sta per deme- 
rebor. In tal senso adoperarono il verbo mereri 
Virgilio e Stazio. Il primo Loeid. vi: 


« Quique sui memores alios fecere merendo » 


Il secondo Tebaid. lib. 11: 


6. + - + è + +. Si mens accepta meretur 


Thure deos........,..» 


Dunque Et te merebor è lo stesso che pietate et 
obsequio ita te demerelor, ut incommoda vi- 
duttatis nullatenus sentias. 
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Intimas saevus vorat Penitus medullas. 
Il codice Fiorentino : inzimis ferit ferus Visce- 
ribus ignis mersus. Cioè manca il verso Penitus 
medullas. La voce ferit poi è segnata inferior- 
mente con punti, ed in margine è scritto vorat. 
Certamente il conlesto può di leggieri star senza 
quel verso, in cui offende la ripetizione venis lu- 
tens, essendovi nell’antecedente per venaus meat. 
Quindi Grozio avea notato membris latens. 

Tenera tingebat pudor. Così il Fiorentino 
ed alcuni altri. 1 più però: tenera tingebat ru- 
bor. Claudiano nel sesto Consolato di Onorio: 
Cum simplex calet ore pudor. 

Cum placuit hosti. Comunemente vogliono 
gli interpreti che Fedra con queste parole intenda 
o la sorella Arianna, oppure Antiopa. Ma, a vero 
dire, queste non mostrarono, nè potevano allora 
mostrare alcuna rivalità con Fedra, che fu poscia 
da Teseo sostituita al loro amore, nè tentarono (se 
vagliasi riferir Aosti a Teseo ) alcuna ostilità con- 
tro Teseo stesso. Il perchè Commelino avverte, 
che con questa parola Fedra allude a Minosse suo 
padre, il quale come riferisce Ateneo, depose ogni 
inimicizia contro gli Ateniesi per amore di 'l'eseo. 

Scythicus apparet rigor. ll traduttore: 


« Lo Scitico rigor nel Greco volto 
Fa di te mostra » 


Così in ambe le edizioni. E chi non vede che il te 
deve esser cangialo iu sé ? 

Te, te, soror quacumque siderei, etc. Arian- 
na abbandonata da Teseo fu amata da Bacco, da 


cui del pari fu abbandonata. Piagnendo essa la. 


propria disgrazia, Bacco mosso a compassione di 
lei la trasportò in cielo e coronolla di nove stelle, 
dette dagli astronomi Corona Septemtrionalis 
o Gnossia. | 

Tuque sidereum caput, Radiate, tantum, 
Così muta il codice Fiorentino la comunelezione: 
Gronovio ne commenda la mutazione; Schroòdero 
la adottò nella sua edizione. Leggesi comune- 
mente : 


&@ . +. 0. + + + tuque sidereum caput, 
Radiate Titan, tu nefas stirpis tuae - 
Specalere ? lucem merge. ........» 


Nel codice Fiorentino manca l’ interrogazione, e 
la costruzione riesce allora più naturale: merge 
lucem, ne speculere tantum nefas. 

Dignus an stupris ego? Il Fiorentino: di- 
‘gnus en stupris ego. 

Colchide noverca majus hoc. Medca, matri- 
gna di Teseo, cercò di avvelenare il figliastro per 
assicurare il trono di Atene a Medo suo figlio. 
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Hac amens ferar. Nel' codice di Firenze e 
nella edizione di Schrodero: Zac amens agar. 

Mortis intentat metum. Comunemente in- 
tentans. Il codice Fiorentino : incentat. 

Remaneant: facinoris tanti notas Referte 
ta urbem. Nel Fioreulino e nell’ edizione Schrò- 
derisna, la quale riliene però il valgato Referte, 
si legge: 


«. ... + Crinis tractus, et lacerae comae, 
Ut sunt, remaneant, facinoris tanti notae. 


Perferte in urbem. Recipe, etc. ....» 


L' espressione della vulgata ha maggior forza. 


Caonus, Il Coro prega che l’avvenenza di Ip- 
polito non gli torni a rovina, come tornò a tanti 
altri. È presente alla venuta di Teseo, 

Porrigit ignes. Tatti i codici di Grutero 
convengono Nella lezione corripit, che perciò è 
divenuta lezione comune. Sembra però che si 
debba preferire la lezione porrigit confermata 
dall’ edizione di Delrio, dal codice Fiorentino, 
dal Rafelingiano, dal Cruseriano e dal Vossiano. 

Et tu thyrsigera Liber ab India. Cioè: 
Et tu thyrsigerus Liber. Il tirso è proprio di 
Bacco, che vinse e soggiogò l' India, 

Cornigerum caput. Farnabio non sa deter- 


minar precisamente il motivo per cui l’autore 


attribuisca a Bacco cornuta fronte. «u Lo chiuma 
forse cornuto, egli dice, a cagione della alterigia 


‘ e della violenza propria degli ubbriachi ? O per- 


chè gli antichi adoperavauo le corna ad uso di 
bicchieri ? O perchè Bacco fu il primo che aggio- 
gò i buoi; onde gli Egiziani lo adoravano satto 
il nome di Osiride? Oppure per indicare fortezza, 
come riferisce Appiano in Syriacis di Seleuco, 
le cui statue si rappresentavano cornute, perchè 
essendo fuggito un toro mentre Alessandro sacri- 
ficava, egli solo lo avea fermato afferraniolo per 
le corna? Oppure fu chiamato coruigero a cagione 
dell’ elmo fatto in forma di capo d’ariete, quale, 
al dir di Platarco, fu l'elmo di Pirro re degli Epi- 
roti, o quali furono rudrae cornua cristae attri- 
buiti da Virgilio a Turno; e che appunto Bacco 
portasse tal genere di elmo in onore di sno padre 
Giove Ammone, a cui sotto forma d' ariete egli 
stesso avea eretto un ara e un tempio? O final- 
mente dai capelli quinci e quiadi acuminati ed 
arricciati in forma di corno, come solevano por- 
i capelli i sacerdoti Lidii ed Armeni? 

Plaedrae, quem Bromio. Arianna avrebbe 
preferito Teseo a Bacco, se non fosse stata da lui 
abbandonata. 

Tempus et tacitum subruet. Correggasi l’er- 
rore, e si legga: Tempus te tacitum; come nel 
Fiorentino e nel Vossiano. Comunemente: Term 
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pus sed tacitum subrait. Gratero mutava il sed 
in se. La mutazione non piace a Gronovio. 

Te nemore abdito. Così il Fiorentino. Gli 
altri: te nemore abditum. 

Montivagique Panes. Nel codice Fiorentino 
si legge: nemorum deae, Panas guae Dryades 
montivagos petunt. Così voleva che si leggesse 
Lipsio. Delrio congetturava: Montivagiqgue Pa- 
nes, Panes qui Dryadas monticagas petunt. 
Ma la ripetizione montivagique e monticagas 
pon piace a Gronovio, il quale dalla lezione del 
codice Fiorentino proponeva per congettura : 


« bascivae nemorum deae, 
Panes quas Dryades montivagi petunt. » 


JI tradattore avea certo sott* occhio qualche le- 
zione simile all’ una od all’ altra di queste lezioni 
o congetture. 

Sidus, post veteres Arcadas ‘editum. La 
Luna, la quale, come insegna lo Scoliaste di Ari- 
stofane, si credeva nata dopo le Arcadi. — Farn. 

Tractam Thessalicis carminibus. Vedi so- 
pra nota Sic fe lucidi vultus pag. 1634. 

Tinnitus dedimus. Credevano gli antichi di 
aiutare e sollevare la luna nelle sue eclissi collo 
squillo delle trombe e col suono strepitoso dei 
timpani. 3 | 

Viribus arceas, Et vasti spatio. Quantun- 
que il codice Fiorentino presenti viridbus audeas, 
tuttavia Gronovio giudica inutile qualunque mu- 
tazione. Arceas vincere, egli dice, è lo stesso che 
prohibeas victoria et ipse eam occupes aut 
ambiguam facias. Una tal espressione si trova 
anche in altri autori. Ovidio Met. libxv: pri- 
musque animalia mensis Arcuit imponi. Silio 
lib. v: fraude arctati remeare foraminis ar- 
cet; e nel lib. xt: solem fefervescere fronti 
Arcet. Stazio: nec ego lugere secerus Arceo. 
Seneca stesso Troad.: ruere et aequari solo 
Etiam arcuissem. 

‘Spartanum poteris flectere Cyllaron. Cilla- 
ro è il nome di un cavallo che Nettuno donò a 
Giunone, e che da questa fo regalato a Castore. 
Virgilio Georg. 1 dice che questo cavallo era di 
Polluce; ma in quel luogo il poeta scambia nun 
fratello con l’altro, come avverte Servio nelle sue 
note a Virgilio. Questo cavallo è decantato so- 
vente dai poeti per la sua velocità. 

Amentum.— u Amenta, dice Sesto Pompeo, 
quibus ut mitti possint vinciuntar jacula, sive 
solearum lora. » i 

Deformis senii monstret imaginem. Lipsio 
fa il primo a presentare la vera lezione di questo 
passo ; egli la trasse da un antico suo codice, ma, 
come osserva Gronovio, non ne comprese bene 
il valore, giacchè egli loda la vulgata, Deformis 
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senti limina transeat, come vera e adattata. 
Molti interpreti però esperti e rispettabili la gia- 
dicarono tale da non potersi ammettere in guisa 
alcuna. La lezione proposta da Lipsio si trova 
anche nel codice Fiorentino, non meno che nel 
Vossiano e nel Cruseriano ; il perchè noi dietro 
I° esempio di Schròdero e I° autorità di Gronovio 
abbiamo preferito in questa edizione la lezione 
dei codici sopraccitati. — Il Coro prega che il 
volto di Ippolito presenti l'immagine della più 
tarda vecchiezza, piuttostochè la sua avvenenza 
gli sia per produr cagione di rovina. 

En scelera! quaerit. Così leggesi nel codice 
Fiorentino. Delrio : et scelere guaerit, oppure : 
et sceleri. Anticamente leggevasi Zn scelere, che 
fa poscia riprodotto da' Grutero a cagione del- 
I’ universale consenso de suoi codici. La prima 
scrittura del codice Lipsiano era: Za scelera che 
fa poscia corretta Ea secla. Non è pur d' uopo 
mestrare quale di queste lezioni devasi preferire. 

Omnis foeminea fraude dolus. Il Fiorenti- 
no: omni fraude. Comunemente arte invece che 
fraude. . 

Regium in vultu decus Gerens. Comune- 
mente manca la preposizione in : si trova espres- 
sa nel codice Fiorentino. 

Candore pallerent genae. Il Fiorentino: pal- 
lore canderent genae. Schròdero preferisce la 
vulgata. 


ATTO TERZO 


Scem. I. Teseo, già ritornato dall'inferno, in- 
terroga la Nutrice intorno alla cagione del dome- 
stico lutto. Questa gli risponde ch'è all’ oscuro 
di ogni cosa, ma che però sa di certo che Fe- 
dra ha stabilito di volersi ad ogni modo uccidere. 

Et limine ipso moesta. Delrio trovò tulti i 
suoi codici concordi nella lezione: Et limine in 
ipso moesta. Gli altri hanno stampato: E limi- 
ne in ipso vasta ; Limineque in ipso vasta ; Et 
limine ipso vasta; Et limine in ipso mista ; In 
limine ipso moesta. Gronovio preferisce questa 
ultima lezione, perchè la trovò nel codice Fioren- 
tino. Ta tanta diversità noi abbiamo adottato la 
più comune. 


Scen. II. Da principio Fedra finge di voler 
morire, piuttostochè manifestar a Teseo l’ onta 
che erale stata recata. Ma avendo Teseo minac- 
ciato di far battere la Nutrice, Fedra gli mostra 
la spada che Ippolito avea lasciato fuggendo. T'e- 
sco, conosciuta la spada, impreca al figlio la mor- 
te. — Si vede adunque che rettamente il codice 
Fiorentino aggiange fra gli interlocutori di que- 
sta scena anche la Nutrice come persona muta. 
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Perque jam cineres meos. Il tradattore : e 
per i miei già inceneriti avi. Farnabio invece: 
per me morti jam destinatam. 

Aures pudicas conjugis. ll Fiorentino at- 
tribuisce a Fedra questo verso, e muta pudicas 
in padica, times in timet. 

Perire lachrimandum suis. Qaesta lezione, 
che si trova in due codici di Delrio, nella mag- 
gior parte di quelli di Grutero, nel Cruseriano, 
nel Vossiano, in due Germanici e nel Fiorentino, 
fu a ragione preferita anche da Gronovio e da 
Schròdero alla valgata: perire dum lacrymant 
sui; e ciò a motivo dell autorità e del consenso 
dei codici sopraccitati. 

Pro sancta pietas. Comunemente qui inco- 
mincia una nuova scena. Il traduttore però con- 
tinua ; ed a ragione, perchè non è necessario stabi- 
lie una nuova scena, ove non sopraggiunga qual- 
che personaggio nuovo. Fedra e la Nutrice si ri- 
tirarono, come sembra probabile, dalla scena, ma 
vi rimase Teseo, nè durante la sua IRPIeeRnonE 
comperve altro interlocutore. 

Et qui secundum in fluctibus regnum mo- 
ves. Il Fiorentino ha moves: gli altri tezes: in 
questi manca anche la congiunzione £€ nel prin- 
cipio del verso. 

Gentis armigerae furor. 11] codice Fiorenti- 
no, quelli di Delrio éd il Vossiano: armiferae. 

Et aspectu graoe. Il Fiorentino : et afectus 
graves. Malamente. Gronovio cerca di correg- 
gere : adspectus graves; oppure effatus.graves. 

Nullus obstabit locus. Scis unde redeam. 
Così il codice Fiorentino. Comunemente: 


€ +. +++ Nullas obstabit locus. 
Huc vota mittam, tele quo mitti haud queunt. 
Scis unde redeam ? Genitor, etc. » 


La trasposizione del codice Fiorentino rende più 
naturale ed ordinato il discorso.Dopo d'aver detto 
nullus obstabit locus, ne aggiunge in prova Scis 
unde redeam, cioè: « ta sai che il mio ardire si 
fe’ strada perfino all’ inferno. Inoltre sappi che a 
me fu concesso dal genitor Nettuno di mandar i 
miei voti dove giungere non possono i dardi 
miei. » Continua poscia a parlar di Nettano. Ma 
se vi si intraponesse l’ inciso Scis unde redeam, 
sarebbe interrotto il discorso senza alcuna ra- 
gione e con perturbazione di senso. 

Adeatque manes juvenis iratos patri. Co- 
rounemente zrato patre. La lezione del codice 
Fiorentino iratos dà un senso migliore: vada il 
giovane agli dei infernali, or adirati contro del 
padre, che fuggì dal loro regno. 

Subtexe. Questo e tutti i verbi seguenti fu- 
rono tradotti dal Nini in modo Ottativo. Po- 


DI ANNEO SENECA . 7 


1642 


trebbe essere che ciò nascesse da qualche varian- 
te lezione. 


Caorvs. Si lamenta il Coro che mentre con 
provida legge sono diretti i movimenti del cielo 
ed il corso di tutte le altre cose, la sorte dell’uo- 
mo è trascorata e negletta, giacchè i buoni han- 
no male per bene, ed i cattivi al contrario sono 
prosperati. — Quasi tutto questo Coro è imitato 
da Boezio De Consol. Philos. Metr. 1 che comin- 
cia: O stelliferi conditor poli. 

Nunc arbustis redeunt umbrae. La versione 
in ambe le edizioni ha: Or forni l ombre agli 
arboscelli. Leggi : Or tornin l ombre. 

Hominum nimium Securus abes. Comune- 
mente si legge Securus ades.Questa lezione dis- 
piaceva a Lipsio, perchè dava un senso contrario 
al contesto ; leggeva adunque azdis. 1l verbo 
adsum significa in tal circostanza favore e non 
trascuranza. Il codice Fiorentino toglie il difetto. 
In esso si legge ades contrario appunto a ades. 
Imperciocchè come adesse significa aiutare, favo- 
rire, così adesse e longe esse si adoperano anche 
da altri autori in senso contrario. Turno presso 
Virgilio: Longe illi dea mater erit. Floro: Lon- 
ge itlis nauticae artes; cioè, come sì rileva dal 
contesto: 20n pofevarro trovar aiuto e soccorso 
nell'arte nantica, che pur conoscevano. Cesare 
de Bello Gall. lib. 1, 36: Si jd non fecissent, 
longe ad his fraternum nomen populi Romani 
ubfuturum. Atlante dice a Perseo presso Ovidio 
Met. lib. iv: 


Mil . + + + Ne longe gloria rerum, È 
Quas mentiris, ait, longe tibi Jopiter absit. » 


Tristis virtus perversa tulit. Enallage di 
tempo. Doveva usare il presente fert, perchè in 


questo Coro usa sempre il tempo presente. 


Rigatque moestis lugubrem. Il traduttore 
seguì la comune lezione: Restatque moestus. 
Noi abbiamo preferito 1 altra lezione, che si trova 
nel Fiorentino, nel Vossiano, nei codici di Delrio 
e in quelli di Grotero. Essa è commendata da Gro- 
novio, ed adottata da Schròdero. 


I f 
ATTO QUARTO 


Scew. I. Un Nunzio racconta a Teseo, come 
Ippolito sia perito lacerato da suoi cavalli, che 
erano stati spaventati da uf mostro marino, che 
Nettuno aveagli mandato contro per annuire ai 
voti ed alle preghiere di Teseo. 

Pectus aerumnis gero. Il codice Fiorentino 
e quello di Magonza: fero. 
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* Vocemdolorilingua luctificam. — Luctifi- 
cam nel Fiorentino; negli altri /uctifico. 

Placidumque pelagus,etc. Nella versioneleg- 
gasi : il cheto mare. 

Leucatem.Promontorio dell’ Acarnania. Leu- 
catae nimbosa cacumina montis. 

Pelagus in terram ruit. 1) codice Fiorentino: 
pelagus in terras ruit. 

Latuere rupes, numen Epidaurii dei. Cioè: 
restarono ascose le rupì sacre ad Esculapio, chia- 
mato Epidaurio dio, perchè in Épidauro sorgeva 
un famoso tempio a lui consecrato. Questa le- 
zione, che sì trova nel codice Fiorentino, era stata 
proposia già da Lipsio, che la aveva letta nel suo 
codice. Quantunque però questa lezione si trovi 
anche io altri codici, pure, come osserva Grono- 
vio, comunemente fu trascarata. Leggevasi infatti 
Latuere nudae nomine; Latuere rupes nomine; 
Latuere nube nomen; Latuere nube numen 
Epidauri dei. La maggior parte delle edizioni 
prima di Gronovio presentano quest’ ultima le- 
zione. Gronovio spiega: « Latuere rupes, quae 
sunt numea Epidaurii dei. » 

Et scelere petrae nobiles Scironides. Sciro- 
ne famoso masnadiero, che desolava le contrade 
dell’ Attica, fu ucciso da Teseo, che fece di lui 
sacrificio a Giove, abbruciandone l’ ossa. 

Et quae duobus terra. Cioè V° Istmo. 

Rorat expulso salo. Spumat vomitque. ll 
traduttore lesse al certo rofaf invece di rora?; e 
ci diede una versione, che per ispiegarla farebbe 
forse perdere il cervello allo stesso Edipo. 

Physeter capax. Mostro marino di smisurata 
grandezza, «del genere delle balene, con bocca 
irmmensa, con denti a forma di sega, che si innalza 
a guisa di colonna, e scarica sopra le navi tale un 
diluvio di acqua da riempirle presso che inlera- 
mente. Dice Delrio che Strabone descrivendo 
questo mostro avverte che questa immensa quan- 


tità di acqua esce non dalla bocca, ma da certe * 


| fistole che quel pesce ha sopra degli occhi. Quindi 
siccome Seneca fu Turdetano, ed in quel mare, 
| per testimonianza del medesimo Strabone, com- 
pariscono di spesso cotali mostri, che perciò do- 
vevano essere pienamente da lui conosciuti ; così, 
ove non vogliasi dire che Seneca abbia errato, 
converrebbe dare al verso una interpunzione di- 
versa: Fluctus refandens, ore Physeter capax. 
Il consiglio di Delrio pèrò viene comunemente 
trascuralo. 

Hinc flammam vomiit. Il Fiorentino ha vo- 
munt. Lo riferisce agli occhi. 

Spargitur succo latus. Lipsio ed il codice 
Fiorentino hanno fuco. Schriidero ne seguì la le- 
zione, che a dir vero non è da disprezzarsi. 

Pistrix. Mostro marino, di mole sì smi- 
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surata che assorbe le navi. Scrivesi anche Pri- 
SUS. 

Sorbet aut reddit rates. Delrio proibisce di 
dubitare sulla verità di questa lezione. Nel Fio- 
rentino però si legge : sorde? aut frangit rates, 
come avea letto lo stesso Delrio nel codice di 
Magonza. i 

Est alta ad Argos. Nell' antiche edizioni er- 
roneamente si legge: Es: alta ad agros. Gro- 


‘“novio avverte che auche il codice Fiorentino pre- 


senta questa scorretta lezione. 

Pavidos rapidus evexit furor. 1\ Fiorentino: 
rabidos pavidus evexit furor. 

Praeceps in ora fusus. La maggior parte dei 
codici hanno: Praeceps in ora gnatus; altri 
In lora praeceps fusus. Il traduttore seguì la 
prima di queste due lezioni. Noi abbiamo seguito 
quella del codice Fiorenlino, perchè conserva ciò 


«che di buono si trova in ambedue le lezioni ad- 


dotte di sopra. Ora sta meglio al certo che /ora 
già espresso nel teraci Zagueo che segue ; fusus 
meglio che gratus, voce inutile, giacchè per sè 
facilmente sì sottintende. 


Crorvs. Canta il Coro la incostanza ed i 
pericoli di una sublime sorte, e la sicurezza della 
vita umile ed oscura : piange la morte di Ippolito. 

Minor in parvis fortuna furit. Così nel Fio- 
rentino. La vulgata lezione minus in parvis può 
usarsi indifferentemente. 

Praebetque senes casa securos. Delrio pro- 
pose questa lezione tratta dal codice di Magonza, 
e Gronovio la trovò in due codici Germanici, nel 
Vossiano e nel Fiorentino. Comunemente : Prae- 
betque somnos casa securos. Non saprei decide- 
re qual delle due lezioni fosse migliore. Tuttavia 
trattandosi che il Coro discende poscia a piangere 
la morte di Ippolito, cui nel fiore degli anni una 
dura sorte ebbe miseramente rapito, mi sembrò 
opportuno scegliere la lezione che per antitesi si 
oppone alla disgrazia di Ippolito, ed in generale 
alla corta vita ed all’immatura morte che comu- 
nemenle è riservata ai potenti. « In un tugurio, 
ed in una capanna è dato agli uomini di poter 
invecchiare, inquantochée la loro vita non è espo- 
sta alle insidie, come lo è quella di coloro che 
abitano nei superbi palagi. » 

Nocte relicta. Il traduttore : lassata morte. 
Non è errore tipografico incorso nella nostra edi- 
zione. Così leggesi iù ambe le edizioni anteriori. 
Forse |’ autore avea scritto notte. 

Patruo rapaci. A Plutone. 


1645 


ATTO QUINTO ‘ 


Sces. I. Fedra manifesta l’ innocenza di Ip- 
polito e le proprie calunnie, e di sua mano si 
uccide. 

Gnatus et genitor. ll.tuo ritorno costò ora 
la morte al figlio, come costò la morte al geni- 
tore Ezeo il tuo ritorno dal fatale laberipto. — 
Aveva Egeo ordinato ai marinari che al loro ri- 
torno spiegassero le vele bianche, se Teseo usciva 
dal laberinto : ma costoro per l’ allegrezza di ve- 
dere omai la loro patria, sì dimenticarono di ese- 
guire i comandi di Egeo, che pieno di dolore per 
la supposta morte del figlio precipitossi in mare, 
che da lui si denominò poscia mare Egeo. 


Quis saevus Sinis.Famoso assassino di Corin- 


to che lacerava gli uomini. — Procustes. Altro 
ladro famoso dell’Attica che insidiava i viandanti, 
e li poneva poscia in un letto, sopra cui, se erano 
più lunghi, tagliava loro la parte che sopravanza- 
va; se più corti, stiravali a forza. — Taurus bi- 
formis.11 Minotauro. Furono tutti e tre uccisi da 
‘l'eseo. Sogliono i poeti nominarli insieme : Ovi- 


dio in Epist. Phyllidis: 


« Cum fuerit lectus Sciron, torvusque Procustes, 
Et Sinis, et tauri mistaque forma viri, » 


Vana punisti, pater.}ì Fiorentino e i codicì 
di Delrio. vana; gli altri falsa. La ripetizione 
falsa memoravi, falsa punisti non piace. 


Scen. II. Il padre non senza dolore rende al 
figlio gli estremi uffizii: li nega alla perfida 
moglie. 

Morte facili dignus haud sum. Prima di 
Gronovio universalmente leggevasi: Morte di- 
gnum facinus ausus.1l codice Fiorentino: Morte 
facili dignus haud sum. Sapeva Teseo che il suo 
delitto non poteva espiarsì che colla morte; ma 
tale n° era per lui } enormità, che credeva nop si 
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potesse espiare con una morte qualanque, ma sì 
colla morte la più crudele, 

Incidi in verum scelus. Così i codici più an- 
lichi ; comunemente però in verum nefus. 

Mittarve praeceps saxa per Scironia. Co- 
munemente mittargue. È migliore mittarve, 
giacchè qui parla di un altro genere di pena. 

Seni perennis Aeolio labor. ll dativo seni 
Aeolio torna qui più elegante del genitivo sezis 
Aeolii che si legge comunemente. Siamo debi- 
tori della mutazione e della eleganza al codice 
Fiorentino. 

Nusquam resistens. Così il Fiorentino ; co. 
munemenle zunquam. 

Facinus agnosco meum. Il Fiorentino ha 
crimen invece di facinus. 

Hoc quid est forma carens? Questa lezione, 
tratta dal codice Fiorentino, è al certo migliore 
della vulgata: Zoc quidem est forma carens. 
Nel verso seguente comunemente si legge ambe- 
sum invece di abruptum. Il nrimo ebbe origine 


-dall’ universale consenso dei codici di Grutero; . 


il secondo si legge, come attesta Gronovio, nel co- ‘ 
dice Fiorentino, nel Vossiano e in tulti i codici 
più autichi. 

Numinum o saevus favor. Allude al pronto 
ascolto che Nettuno diede alle sue preghiere.Favor 
sì legge nel Fiorentino; negli altri furor. Lascio 
al lettore decidere qual dei “due sia migliore. - 

En haec suprema dona. Così leggesi nel 
codice Lipsiano e in quello di Magonza. Gratero 
non voleva appoggiarsi all’ autorità di due soli 
codici, e ritenne suprema vota,che comanemente 
fu poscia ritenuto. Ma ai due codici citati convien 
aggiungere anche il Fiorentino ed il Vossiano. 
Crescendo l’ autorità lo stesso Grutero avrebbe 
forse ceduto; e perchè non cederemo noi ? Forse 
Teseo si trasse di dosso qualche insegna per ab- 
bruciarla col cadavere del figlio, come solevano 
gli antichi; oppure si rivolse con tali parole a 
Nettuno, riufacciandogli il bel dono che gli fece, ‘ 
cioè la morte del figlio, | 
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Periocha. Ecco l'argomento premesso dal 
traduttore a questa tragedia. « Essendo aggravata 
Tebe da contagiosa peste e dimandato I° Oracolo 
di Apollo, qual rimedio sì potesse trovare a tanto 
male, gli fu risposto, che si purgasse la morte di 
Laio col mandare in esilio il suo uccisore. Ma 
l' Oracolo non discoprendo il nome dell’ omicida, 
Edipo si consigliò con Tiresia indovino, e gli fu 
da quello detto che esso Edipo era 1° uccisore di 
suo padre. Dipoi per altre congetture essendosi 
accorto che era stato marito della madre, non 
gli bastando essere stato cieco in commetlere 
tanti errori, infuriato dallo sdegno e dal furore si 
acciecò ; e Giocasta vergognandosi d° essere stata 
moglie del proprio figliuolo, e madre.dei proprii 
nepoti si fece uccidere da Edipo, acciocchè esso 
superasse l° Oracolo di Apollo, e si partisse dal 
regno, purgando Tebe io uo istesso tempo e delle 
| sue scelleratezze e della pestilenza. » 


Ozpirus. Varii sono gli autori Greci che 
espressero in tragedia questo medesimo fatto. 
Eschilo, Sofocle, Euripide, Licofrone, Filocle 
Ateniese, Senocle (il quale per testimonianza di 
Eliano vinse in questa tragedia lo stesso Euripide) 
e Diogene Cinico, o come vuole Suida, Diogene 
Enomao. Asconio riferisce che Giulio Cesare com- 
pose una tragedia intitolata Edipo. Ateneo lib. vi 
cita Eubolo fv "Ord rod; questa è commedia. Se- 


neca imitò in questa tragedia il Tiranno, ossia. 
l’ Edipo di Sofocle, e trasse forse qualche cosa 


anche dalla Giucasta di Silanione, giacchè scrive 
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Platarco che in egual modo vien da questo Greco 
autore rappreseatata la morte di Giocasta.— Delr. ‘ 
— Einsio giudica assai inferiore questa imitazione 
all’ esemplare, al cui confronto dice che Seneca 
non è vinto, ma vien meno. Sembra però che in 
generale la stimi abbastanza buona. 


‘ ATTO PRIMO 


Scem. I. Edipo si lamenta della pestilenza, che 
infieriva in Tebe. 

Jam nocte Titan dubius expulsa redit.Così 
lesse Lipsio nell’ antico suo codice, e così pure 
lesse Gronovio nel codice Fiorentino e nel Vos 
siano. Comunemente : Jam nocte pulsa dubius 
effulsit dies. Adottando questa lezione si ha una 
disgustosa ripetizione del nome dies nel quinto 
verso. — Titan dubius significa coperto di nubi 
per modo che lascia incerti quelli che alzano lo 
sguardo al cielo, se sia comparso o no il sole; a 
quella guisa medesima che Lucano lib. ni chiamò 
dubii i monti che per la lontananza si possono 
appena distiaguere: Dubdios cernit vanescere 
montes. Virgilio Eneid. ui: Zacertos caeca cali- 
gine soles. Ovidio Met. n: ut glacies incerto 
saucia sole; e molti altri citati da Gronovio a 
questo luogo. 

Majus indicunt scelus. Comunemente indi- 
cant majus scelus. Commelino però dice che 
la maggior parte dei codici, ed una antica edi- 
rione hanno: majus indicante scelus. Ma siccome 
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Seneca suole evitare nel penaltimo piede il giam- 
bo, così sì ritiene rettamente fatta la trasposizione. 
ll Fiorentino però senza irasposizione fugge il 
giambo : majus indicunt scelus, 

Est majus aliquod. Comanemente aliud; 
aliguod si legge nel codice Fiorentino. Checchè 
ne dica Gronovio, io non so approvare la lezione 
di coloro, che attribuiscono questo verso ad Edi- 
po; non a Giocasta. 

Inculumis adsto. Scilicet. Questa lezione 
tratta non dal codice Meliss., ma dall’ Orteliano 
di Lipsio, notata anche in margine dell’edizio- 
ne di Aaversa, e poscia omessa, è divenuta co- 
mune. Variano però, come osserva Gronorvio, i 
codici. Due Pall. convengono col codice Ortelia- 
no; altri hanno Zncolumis ergo scilicet, core 
stampavasi un tempo; oppure Zrcolumis oro sci- 
licet. }1 codice dì Magonza: Zncolumis ego tu 
scilicet. Delrio congetturava: Incolumis ergo tu 
licet ; Grutero Incolum is erro. 

Dirce. Fonte, ia cui fu mutata Dirce. Vedi 
Tebaid. Atto }, Scena 1, v. 126, annot. Zethi ju 
vencus pag. 1611. 

Mundus nubilo pallet novo. Il codice di Ma- 
gonza vano invece-diYmovo ; il Lipsiano ed il 
Fiorentino die, che è disapprovato da Grutero, 
perchè tanto nel verso antecedente, che nel se- 
guente si fa menzione della notte e non del gior- 
no. Gronovio inchinerebbe a ricevere la conget- 
tura di Dan. Einsio: nudilo pallet Jove,cioè aére. 
Si trova spesso usato Jupiter per aér. 

Denegat fructum Ceres Adulta: etaltis,etc. 
Cioè : cresce il gambo, ma non dà frutto, e quan- 
do dal peso della matura spica comincia a tremare 
e ad iocurvare, per mancanza d’ umore inaridisce 
e muore. Ìl tradattore seguì la vulgata lezione: 
denegat fructum Ceres Adusta, et altis flava 
cumspiciscremat.Gronovio nonammette questa 
lezione, e noi ad esempio di Schròdero abbiamo 
pienamente seguito il suo consiglio. 

Ut alium regerat in eundem rogum. 1 co- 
dici Lipsiano e Fiorentino hanno repetat invece 
di regerat. Il verbo repeto sì dovrebbe allora 
spiegare nel senso di repetere umbras usato da 
Seneca nell’ Ercole Furioso. Vedi annot. Repete- 
bat umbras, pag. 1591. 

Morbus auxilium trahit. — Auxilium qui 
è lo stesso che auxiliatorem, medicum. 

Patriam ruentem. }l tradattore o lesse Re- 
giam, o spiegò Patriam per Reggia. Ed a ragio- 
ne. Edipo noo poteva considerare Tebe come sua 
patria, quantunque poi veramente fosse Tebano. 
Poco sotto egli si chiama ospite e peregrino /n- 

austus hospes. 

Cruentos vatis infandae tuli. Così il codice 


di Lipsio ed il Fiorentino invece della vulgata: 
Ssunca Tnao. 
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eruentos pestis. Accorda col passo sla Onde 
Metam. lib. vir: 


- + + Et praecipitata jacebat 
Immemor ambagum vates obsenra suarum. » 


è +0 00 0» 


Camque e superna rupe. Questa lezione, che 
da Delrio fit trovata in alcuni codici, è confer- 
mata anche dal Fiorcnutino, ed è tate che, come 
dice Gronovio, devesi al suo confrouto disprezzar 
ta vulgata: Cumque e superba rupe. 

Aptaret alas verbero, et caudam movens. 
Così Scaligero corresse la comune lezione: Apta- 
retales verbera.uQuid enim (egli dice) estaptare 
verbera?Scribe 4ptaret alas verbere.» Tutti gli 
uccelli si dispongono al volo col battimento delle 
ali. Lipsio avea dato percongettura: 4ptaretalas, 
verbera et caudae movens. Scriverio: Aptaret 
alas, verbara et caudam movens. Quest ultima 
congettura fu più comunemeate adoltata. Noi 
però abbiamo preferito la prima, perchè ci sem- 
bra più naturale. 

Concuteret minas. ]ì Fiorentino, i i codici di 
Delrio e qualche antica edizione hanno concipe- 
ret minas, nel senso stesso che si dice concipere 
verba, concipere preces, concipere jusjuran- 
dum, conceptis verbis jurare. Col movimento 
della coda la Sfinge si aizzava all'ira, eccitava in 
sè stessa le minaccie e l'ira quasi sopita. Questa 
lezione da un senso veramente bello e molto espe- 
rimenie. 

e. è 

Crorus. Il Coro piange il desolante flagello 
della peste, che aggrava la città. 

Cinnami silvis Arabes beatos. Leggi silvis 
e non silvas, come per errore fu stampato nel 
lesto, Così leggesi nel Fiorentino molto meglio, 
come osserva Gronovio, che nelle comuni edizio- 
ni e negli altri codici che hanno: Cinnamis sil- 
vas 4rabum beatas. 

Terga fallacis metuenda Parthi: «Itaexpli- ’ 
co (dice Gronovio ): et versas sagittas equitis 
Parthi, terga metuenda fallacis ; qui fallit de- 
cipitque homines dato tergo, sic vincere putan- 
tes, quom ca ipsa terga, seu fugae Parthorum 
mazxime sint metuendae.» Fallacis nel Fioren- 
tino e nel Vossiano ; in allri £erga conversi. — 
Versus che si legge nel verso antecedente esclu- 
de il conversi, come inutile e disgustosa ripeti- 
zione. 

Incubant pratis pecudes. Il Fiorentino : în- 
cubant agris. 

Perdidit pestem. — Pestem qui vale lo stes- 
so che venenum. Comunemente leggesi perdidit 
pestem, ed allora convien prender il vocabolo 
pestem nel suo senso primitivo, riferendolo alla 


1651 


peste che aveva attaccato gli animali non men che 
gli uomini di Tebe. Perdidit fu già dato da Delrio 
per congetiura, e Gronovio lo trovò confermato 
nel codice Fiorentino e Vossiano. 

Durus senior Navita crudus. Delrio ritenne 
l’antica lezione Navita Charon, che offende le re- 
gole del verso. Avea già letto in qualche edizione 
crudus ; ma non sapeva da qual codice partisse. 
Se non si trovasse in altri codici, risponderebbe 
Gronovio, si trova nel codice Fiorentino; e ciò 
basta. Se non che si legge anche iu altre. edizioni 
anteriori a Gronovio. 

Errasse locis. 11 Fiorentino : Errare locis. 

Genas sanguine tendit, Così ìl codice Li- 
psiano ell il Fiorentino: gonfia per l'eccessivo san- 
gue le gote. Stazio : Tenditur ac sanie gliscit 
cutis. Comunemente sanguine tingit. 

Elato custode sinit. — Elato è lo stesso che 
mortuo. . 

Quisnam ille propero. Qui il codice Fioren- 
tino incomincia una nuova scena e vi prepone ad 
interlocutori Ospipus, Canorus, Caro. Altribuisce 
a Eclipo questo e i due versi che seguono ; al Coro 
l’altimo verso : Ades: petitus. 


ATTO SECONDO 


. Scen. Î. Creonte ritornato da Delfo riferisce 
che il dio comanda di espiare la morte di Laio, e 
predice che non sarebbe cessata la peste, se prima 
non venga cacciato in esilio I° uccisore di lui. Ne 
occulta però il nome, e lascia luogo con ciò a va- 
rie dubitazioti. 

Gemino pectus eventu labat. Il codice Fio- 
rentino mostra l’ opposto conflitto ; onde è incer- 
tamente agitato il cuore di Edipo. Presenta in- 
fatti: gemino pectus afflictu labat. 

Dixisse tutum visu et auditu horrida. Così 
per testimonianza di Gronovio leggesi nel codice 
Fiorentino. Il codice di Einsio, di Vossio, di Gro- 
novio, edun Germanico hanno: horrido invece 
di Zorrida. Delrio avendo trovato questa lezione 
anche nella antica edizione di. Venezia mutò 
horrido in horreo. Comunemente leggesi lo0y- 
ridum. 

Arx trucem sonitum dedit.Il Fiorentino: 
trucem fremitum, 

Incipit Lethaea vates. Nella voce Zethaea, 
dice Gronovio, si asconde qualche gravissima 
menda. Perche mai la Pitonessa è qui chiamata 
Lethaea. Da Lete, rispondono alcuni, fiume del- 
l'oblio, perchè la sacerdotessa nel dare le rispo- 
ste dimenticava sè stessa e il proprio pudore ; 
oppure, perché le risposte venivano presto dimen- 
ticate. Ma se così fosse si dovrebbero chiamarc 
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Lethaei i consulenti, non la Pitonessa. V' hanno 
aleuni codici che ci presentano PAoebeia, ma 
questi, continua sempre Gronovio, sono tatti di 
poco pregio e di nessuna autcrità. li codice Fio- 
rentino ha: Incipit loeta (sic) vates. Migliore al 
certo della lezione è la congettura di Nic. Einsio: 
Incipit repleta vates. 

Sphinx et nefandi carminis tristes n minae. 
Prima di Gronovio leggevasi: Prohident ne- 
fandi corminis tristes minae. Questa lerione 
veniva comunemente spiegala dagli interpreti, 
per quella risposta data già dall’ oracolo, che 
cioè Giocasta non prendesse a marito I’ accisore 
di Laio, Ma dice Gronovio che questa risposta è 
una mera finzione, giacchè di essa non parlano gli 
scrittori, nè muovesi pur parola in questa trage- 
dia ; e se pur questa risposta fosse stata data, do- 
vea ritenersi da Giocasta come uu ludibrio della 
fortuna, inquantochè nessuno poteva conoscere 
chi fosse I° uccisore di Laio. Esaminiamo le favor 
le. Dopo la morte di Laio, quali spaventevoli mi- 
naccie impedirono ai l'ebani di rintracciare l’ac- 
cisore di Laio e vendicarne la morte? Nonaltre, 
che le crudeli minacce della Sfinge, la quale col 
tremendo suo carme od fhigma aveva iucusso nei 
Tebani il più alto spavento. Ed ecco conveniente 
alla favola la lezione del codice Fiorentino, am- 
mirabile, come dice Gronovio, anche per questa 
correzione : Sphinx et nefundi carminis tristes 
minae. 

Hunc non quieta tecta. Questa antica le- 
zione, confermata anche dal codice Fiorentino, 
fa comunemente cangiata nella lezione, che Com- 
melino trovò nel codice Pal., cioè: Aurnc non 
quietum tecta. 

Vatis ora Cirrheae movens. Cioè della Pi- 
tonessa, così chiamata da Cirra città della Focide, 
dove eravi un oracolo di Apollo. 

Summum diem Securus alto degat in solio. 
Lipsio sospettava che il verbo degat dovesse ma- 
tarsi in reddat : la sua congettura fu trovata da 
Gronovio conforme alla lezione del codice Fio- 
rentino. Nei nove codici di Grutero, in due co- 
dici Germanici, nel Vossiano e nel codice di Gro- 
novio si legge regat. Alcune antiche edizioni, 
hanno regnet, come traduce il Nini. Gropovio 
interpreta reddere summum diem per terminar 
la vita; a quella guisa medesima che dicesi vitara, 
spiritum, animam reddere. « Nascentes, egli 
dice, lucem et diem accipimus, morientes reddi- 
mus atque dimittimus ; immo quotidie, cum illu- 
cescit, accipimus diem ; ubi advesperavit reddi- 
mus. Reddit igitar summum diem, qui dimiltit 
non receplurus. 

Sed quo nefandum facinus. Delrio volera 
che si leggesse nefandum invece del vulgato ne- 
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fastum. 11 codice Lipsiano ed il codice Fiorenti- 
no ne confermano la lezione. 

Calcavit arctis obsitum dumis iter. Lezio- 
ne migliore della vulgata Ca/cavit altis obsi- 
tum dumis iter. Così Gronovio Irovò nel codice 
Fiorentino. 

Unde altus îma deserit. Gronovio preferisce 
la lezione del codice Fiorentino, del Melisseo, di 
Lipsio, e del Moguntico di Delrio, che mutano il 
volgato ima in arva, quantunque dopo due versi 
sia ripetuta la medesima voce. 

 Sisyphi terras adit. Sisifo ladrone, figlio di 
Eolo, fondò Corcira ; fu ampliata da Efire figlia 
dell’ Oceano, e chiamata perciò Efira; finalmente 
fu ridotta al più alto splendore da Corinto figlio 
cli Maratone, da cui fu poscia appellata Corinto. 

©Olenia in arva. Qui non parla di Oleno 
città della Beozia; poichè la strada che conduce 
a Corinto è opposta alla Beozia. Parla adunque 
di Oleno d° Acaia. Ma che vuol qui dire il fiume 
Eleo? oppone Gronovio : dovrassi forse interpre- 
tare ed intendere che parli del fiume Alfeo? Se 
non che, continua Gronovio, la stessa strada che 
dalla Focide conduce a Corinto, conduce anche 
in Elide situata in remota parte del Peloponneso. 
Pausamia dice che la strada dove fu tcciso Laio 
si chiamava Exsorrr, e si dividea in tre rami, uno 
dei quali conduceva nella Beozia, i° altro in Co- 
rinto, il terzo nell’Attica. Dunque il fiume, di cui 
parla qui l’ autore, deve essere un fiume dell'At- 
tica; e se mal non m’appongo, questo fiume è 
l° Zlisso; le cui acque furono paragonate dallo 
stesso Seneca, Ippolit. Att.I, Sceo. 1, v. 13, a quelle 
del Meandro, chiamate già errantes nellaTebaid. 
Att. IV, poco prima del fine. Vedi sopra ann., 
U bi Maeander super aequales, pag.1625. Alcuni 
manoscritti invece-di E/ei banno Elidis, oppure 
Ellidis. 

Tiresia tremulo tardus accelerat genu. 
Gronovio attesta che così leggesi nel Fiorentino 
e in afcunì altri codici consultati da Commelino. 
Comuonemepnte si trova gradu invece di genu. 


Scen. II. Tiresia tenta inotilmente di cono- 
scere l° uccisore di Laio mediante Ì’ aruspicio. Ri- 
corre quindi alla nerromanzia. 

Quod tarda fatu est lingua. Prima di Gro- 
novio leggevasi comunemente: Quod tardo fa- 
tum, etc. Ben a ragione domandavano allora gli 
interpreti che volesse mai significare in questo 
luogo tardare fatum? Inutile è ora la domanda, 
aveodo Gronovio trovajo la vera lezione nel co- 
dice Fiorentino. 

Visu carenti magna. Colaninno visu 
carentem. } codice Fiorentino, it Vossiano, due 

Germanici hanno carenti. l'roviamo-anche pres- 
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so glì autori del buon secolo costruito il verbo 
latet'col tegiib caso. : 

Pectore exciperem deum. Così dea nel 
Fiorentino, nel Vossiano e in tutti i codici di 
Delrio, Nè si può dire che sia da preferire la vulga- 
ta lezione excuterem deum, perchè l'autore abbia 
voluto îmitare il passo di Virgilio: magnum si 
pectore posset Excussisse deum : giacchè al. 
tro vuol indicare Virgilio, allro vuol significar 
Seneca. ll primo mostra la fatica e lo sforzo del 
vale, che cedeva quasi oppresso dalla forza del 
nume ; il secondo la prouta volontà d° essere in- 
vestito dal nume. Ovid. Met. xiv: tandemque 
deo furibunda recepto. Lucano, lib.1: nec si fe 
pectore vates .fAccipiam, Lib. v: et insueto 
concepit pectore numen. a: 

Subito refulsit lumen, Il Fiorentino : Subdi- 
to refulsit lumine: cioè ffamma refulsit lumi- 
ne, come spiega Gronovio questa lezione, che fn 
già introdotta nel testo da Schrédero. 

Ultimum in tenebras abit. Il Rioreatino ul- 
tima in tenebras abit. 

Trepidusque vultum solis et radios. Que- 
sta lezione ci derivò da Lipsio, ed è confermata 
dal codice Fiorentino. Tuttavia Gronovio la ri- 
liene sospetta, perchè anticamente leggevasi: /7u/- 
tum obliquat et radios fugit. Abbiamo nel Tie» 
ste : Obliquatque oculos, oraque comprimit; ln 
Ovidio, Met., hb. vn: Contrague diem radios- 
‘que minantes Obliguantem oculos. 

‘ Juvenca ferro semet opposito induit. Nel 
codice di Lipsio leggesi iriposito invece di. op- 
posito. Grulero stima che non si deva fare alcuna 
mutazione ; tuttavia anche il codice di Delrio, il 
Vossiano ed il Fiorentino hanno imposite; e 
quindi Gronovio preferisce questa lezione alla 
vulgata, come verfne iv fatti pretoritasi nel lesto 
da Schrodero. 

Hujus. per ipsam, qua patet. Avendo Gru: 
tero trovato nei codici unizs, vious, hujus, sì 
appigliò al peggiore cioè unius. lt codice Fio- 
rentivo ha Aujus. 

Hostile calido robore. Gli aruspici divide. 
vano colla mente e colla imaginazione le viscere 
in due parti, cioè la parte degli amici e quella dei 
nemici. Chiamavano la prima familiarem, la se- 
conda Rostilem. Qaind? dallo stato di ciascuna 
di queste parti dedutevano se prospere od avver- 
se dovessero accadere le cose. 

Non laecva cordis regio. Nel Fiorentino leg- 
gesi: non laeva cordi regio. Sembra che così ab- 
bia letto anche il traduttore. ti 

Ti. Scrutemur, unde tantus. Comunemente 
questo verso viene attribuito a Manto. 

Infecitatras. Gratero leggeva arctas, giac- 
chè opinava, che se le vene fossero state nere 
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nou avrebbero lasciato vedere.il livido sangue. 
Ma appunto per le lividure del sangue le vene 
comparivano nere. 4tras leggesi anche nel codice 
Fiorentino, la cui lezione è sostenuta da Gronevio. 

Immugit aris ignis. Questa lezione, che fu 
‘ stampata pelle antiche edizioni, si trova anche 
nel codice Fiorentino. Fu poscia dalla maggior 
parte adottata l° altra lezione: Immugit ara 
segnis. 

Nec alta coeli, quae levi penna secant. 
Sommi interpreti non approvarono la comune 
lezione : Nec alta coeli penna quae levis secat. 
1) Fioreptino soddisfece al desiderio di una mi- 
gliore lezione, che si deve ritenere unicamente 
vera. Così pure dice Gronovio d° aver letto in 
due codici Germanici, e così leggesi nel Vossiano, 
ed in altro codice di Einsio, diverso da quello 
che fu allegato finora} ma in questi tutti leggesi 
secat invece di secant. — Con tale perifrasi vuole 
indicare gli uccelli. Quindi dice di non aver po- 
tuto conoscere il vero nè degli auspicii, nè del- 
l’aruspicio. 


"PRA II Coro canta un ditirambo, che con- 
tiene le gesta e le invenzioni di Bacco. 

Thyrsis. Il tirso era una lancia coperta di 
foglie d° edera, acciocchè le foglie togliessero agli 
amici il timore, ed occultassero insidiosamente 
ai nemici il ferro che li doven trafiggere. 

Mitra. Voce Siriaca. Era un ornamento co- 
‘ mane alle matrone ed alle vergini, ossia una spe- 
cie di fascia che loro circondava il capo, simile 
atta vista de’ latini. 

| Qualis iratam metuens novercam. Bacco 
temendo l'ira di Giunone, sempre nemica alle 
sue rivali ed ai loro figli, si nascose nell’ aniro 
Niseo sotto mentita forma di donzella. 

Inde tam molles. Si tolga, così Gronovio, 
l° interrogazione dopo il vérso seguente, e si leg- 
ga come nei codici Fiorentino, Moguntino e Cru- 
seriano inde invece di unde. — Rende ragione 
perchè a Bacco quantunque forte e guerriero, 
piaccia la mollezza, la effeminatezza e il delicato 
€ lussurioso vestire. 

Bassaridum.Sacerdotesse di Bacco così chie- 
mate cero roù Patt, vociferari. 

. Comes Ogygio. — Ogygius è lo stesso che 
Thebanus. Ogige fa re di Tebe, — 

Matertera Bacchi. Ino partorì ad Atamevte 
Melicerta, con cui fu sommersa nel mare, mentre 
fuggiva l’ira del marito. Si credette che essa 
fosse annoverata fra gli dei marini. 

Te Thyrrhena puer rapuit manus. 1 Pirati 
Tirreni avevano rapito Bacco; ma mentre essi 
stavano per legarlo divennero per volere di lui 
furiosi a tal segno, che Îl mare sembrava loro mu- 
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tato in un prato ceperto tutto di fiori é di alberi; 
le antenne in viti, i remi in serpenti. Sembrava 
loro inoltre che uu lione jnacciasse da prora, e 
una tigre da poppa, per cui spaventati si preci- 
pitarono in mare, e furono eangiati in delfini. 

Regna securigeri. Cioè la Tracia; giacchè 
Licurgo fu figlio di Driante re della Tracia. In- 
giuriò quanto più potè Bacco, lo vinse in guerra,. 
lo cacciò in esilio e fo accise, come scrive Giulio 
Firmico(lib. de mysteriieeterrorib. profan. relig. 
cap. 6). 1 Gentili finsero cose affatto contrarie, 
civè che Licurgo sia state vinto colle artì di Bacco 
e che abbia pagato gravissimo il fio dell’oltraggiata 
religione. Plutarco nel lib. de poet. leg, scrive, . 
che mentre Licurgo era tutto occupato a tagliare le 
viti e a proscriverne l’uso nella Tracia si tagliò per” 
caso le gambe colla scure, che a tal fine portava. 
L’ autore allude a questo fatto. Altri vogliono 
che divenuto furioso abbia ucciso di sua mano la 
moglie ed i figli, e sia stato poscia dilaniato dalle 
pantere mandate contro di lui da Bacco ; giacchè 
questo dio si rappresenta tirato nel cocchio da 
tigri, da leoni e da pantere; altri pretendono che 
sia stato lacerato dai cavalli; altri che sia stato 
acciecato; altri finalmente che siasi di propria 
mano ucciso. — Delr. 

Alluit gentes frigida fluctu. Alcuni frigido; 
il Fiorentino rigido fluctu. 

Maenades factae. Comunemente leggesi Mi- 
tes factae, oppure aggiungendo una sillabe : Mi- 
tes sunt factae. Il codice Fiorentino ha: Mae- 
nades factae. Cioè le Amazzoni deposto il loro 
abito ed armatura, presero il tirso, e miste alle 
Baccaoti seguirono e venerarono Bacag.. 

Proetides siloas petiere. Le figlie di Preto 
re di Argo osarono preferire la propria bellezza 
a quella di Giunone; e ricusarono di venerare 
Bacco. Questi per vendicare l’ oltraggio ricevuto 
le fece divenir furiose, e sembrando' perciò ad 
esse d’ esser divenute vacche, fuggirono nelle 
selve. Vogliono slcuni che tal vendetta sia riusci- 
ta così grata anche a Giunone, la quale era stata 
offesa del pari da quelle donzelle, che deposto 
ogni odio, siasi riconciliata con Bacco. 

Et Argos Praesentem Bacchum colit no- 
verca, Comunemente nelle antiche edizioni e nei 
codici leggesi : i 


« Proetides silvas petiera et agros: 
Praesentem Bacchum coluit noverca. n 


Fabricio mutò Praesentem in Praesidem, 
perchè credeva che il Praesentem offendesse le 
leggi del verso. Delrio amava Z'indicem invece 
di Praesidem. Ma; soggiunge qui Gronovio, c0- 
me mai Gionone pole aver venerato Barco ? Am- 
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mettesi pure, comé vogliono gl'interpreti che 
seguirono queste lezioni, che Gianone siasi ri- 
conciliata con Bacco per il castigo che egli avea 
dato alle Pretidi; ma altro è riconciliarsi con al- 
cuno, altro venerarlo. È poi Bacco non erasi ven- 
dicato di quelle donzelle in grazia di Giunone, 
ma spinto soltanto dal proprio dolore per l° of- 
fesa da esse ricevuta. Quanto migliore adunque e 
unicamente vera non dovrà riputarsi la lezione 
del codice Fiorentino ? cioè : 
« Proetides silvas-petiere: et Argos 
Praesente Bacchum coluit noverca. » 


In tal. modo dovevasi stampare questo passo 
nella nostra edizione. Un'inavvertenza tipogra- 
fica lo deturpò. Supplisca adunque il benigno 
lettore alla inesattezza d’ interpanzione e di le- 
zione. Eecone il senso, qual ce lo spiega Grono- 
vio. Gli Argivi mossi dai manifesti segui della 
divinità di Bacco, quantunque pusti in particolar 
modo solto la tutela di Giunone, nulla temendo 
l'offesa della loro protettrice, venerarono ed onao- 
rarono Bacco. Il verso non pecca contro le leggi 
del metro; poco sotto ne abbiamo uvo simile a 
siate 


« Oditque Bacco veniente fulmen, » 


Naxos. La più alta fra le isole Cicladi. È 


chiamata anche Dia, Sirongile, ovvero Dionisia, 
dla Dionisio, cioè Bacco, cui era saera per la mol- 
titadine e bontà delle sue viti. lo quest’ isola 
Arianna fu abbandonata da Teseo e sposata da 
Bacco. | 

Niveigue lactis candida fontes. Commelino 
avea notato che in alcuni codici si legge candi- 
dos. Così si trova nel Fioreptino, nel Vossiano, 
nel codice minore di Einsio, citato da Gronovio, 
ia due di Ulrecht e in due edizioni citate da 
Schròdero. 


ATTO TERZO 


‘Scen. 1. Creonte indica al re che col mezzo 
della necromanzia, o piultosto della sciomanzia, 
erasi scoperto che egli stesso era l' uccisor di 
Laio. Edipo, appoggiato alla sua falsa opinione 
di esser figlio di Polibo, nega il fatto, € quindi 
dopo molli contrasti e litigi comanda che Creon- 
te sia posto in carcere. 

Expone cujus capite. Il codice Fiorentino: 
Exprome cujus capite. 

Nulla libertas minor 4 rege petitur. Il co- 
dice Fiorentino per interrogazione: ulla libertas 
minor 4 rege petitur? 
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Amara baccas laurus. . Con il codice Fio- 
rentino. Comunemente però leggeri : Amara 
Baccis, e così poco dopo leggesi comunemente: 
et magno ambitu Diffusa ramis. 

Tunc fossa tellus. Gli antichi facevano i sa- 
crificii agli dei del cielo sulle are; quando do- 
vevano sacrificare agli dei infernali scavavano la 
terra, € ne preparavano all’ uopo una fossa. 

Rapti rogis Faciunt ignes. Non sì potevano 
fare i sacrifici infernali, se non col fuoco tolto 
dai roghi. 

Funesto integit Vates amictus corpus. — 
Funesto qui vale nero. Al contrario nei sacrificii 
agli dei del cielo il sacerdote usava sempre candi- 
de vesti. 

Et frontem quatit. Schròdero stampò Sion: 
tem. Comunemente leggesi frondem, cioè il tas- 
so od il cipresso, piante ferali e funeste. 

Imos palla perfandit pedes.— Palla era una 
veste propriamente moaliebre; ma alcnna volta si 
trova ricordata questa veste anche parlando di ’ 
uomini, p. e. di Apollo, di Arione, dei suonatori 
di cetra. Dunque noa v'è ragione di matare il 
precedente ipse in ipsa, intendendo che l'autore 
parli di Manto. Nè giova per. quelli che amano 
fare questa mutazione il verso che segue : Sgual- 
lente cultu, dove dicono che Seneca nominando 
distintamente Serzex, mostra di parlare d° altra 
persona diversa da quella, di cui avea parlato an- 
tecedentemente. Non giova, dico; perchè antece- 
dentemente parlava del vestito di Tiresia, ora 
parla dells tristezza e dello squallore, cui avea 
composto il suo volto. 

Sanguinem libat focis. Il codice Fiorentino 
ed alcuni altri mutano in tal modo la valgata si 
zione : Zrrigat sanguis focos. à 

Voce et attonita ciet. Il Fiorentino citat. 

Latravit Hecates turba. Cioè i cani. Soleva- 
no gli antichi immolare ad Ecate i cani, perchè 
credevano che i loro latrati sciogliessero gli in- 
cantesimi e le mostruose visioni. 

Et stetit in armis omne viperum genus. 
Leggi vipereum. 

Avidumque populi Pestis Ogygii. Farnabio 
sotto il nome di ZPestis intende il dragone del 
bosco presso il forte di Dirce. Ma Gronavio col 
nome Zestis intende la .Sfinge, vorace peste, 
come dice il traduttore, che nuoce alla Tebana 
gente. — Populi Ogygii, cioè ì Tebani, così 
chiamati dall’ antico loro re Ogige. 

Audaxque damno. Si sottintende il pialivo 
oculorum. Cioè Tiresia si mostrò più audace e 
coraggioso degli altri, inquantochè la sua cecità . 
lo sottrasse a quella terribile visione; avrebbe 
egli stesso temuto al pari «di noi, se avesse potuta 


' vedere. 


1658 


1659 | ANNOTAZIONI ALL’ EDIPO 1660 


Educat frondes Eryx. Scaligero avverte che 
gli antichi codici hanno Ceta, non Eryz. Que- 
sta voce, secondo lui, ebbe origine da qualche cor- 
. rettore. Eppure, soggieoge Gronovio, il todice 
Fiorentino favorisce la lezione vulgata. 

Manuque sustinet laeva chelym. Schròdero 
stampò la lezione del codice Fiorentino: manu- 
que sustinens laeva chelyn. Il participio pre- 
mens rende assai probabile questa lezione. 

Tantalis. Niobe figlia di Tantalo, detta per- 
ciò Tantalide. 

Fert caput fastu gravi. Il codice Fiorentino 
ed il minor codice di Einsio hanno grave. 

Furibunda Agace. Vedi sopra Tebaid. annot. 
‘gave, pag. 1616. 

Squalidam obtentus comam. Così leggesi nel 
Fiorevtino e nel codice di Magonza. Commelino 
notò che così pure si legge in quasi tutti i mano- 
scritti ; e Granovio attesta di aver Irovato questa 
medesima lezione anche in un codice Germanico 
e nel codice minore di Einsio. Comunemente 
però leggesi odtectus comam. 1 codici sopracci- 
tati radddoppiando le / fauno lunga la prima silla- 
ba della voce sguallidem. 

Enthea gnatos manu Lacerate potius. — 
Enthea manus significa mano agitata dal furore 
di Bacco. Allade add Agave ed alle altre Baccanti 
ricordate poco sopra. 

Pretia qui saevae necis. Anticamente legge- 
vasi prinsa invece di pretia. Fu poscia mutata la 
voce prima in praemia, e la mutazione divenne 
comune, rimanendo però il verso difettoso nel 
metro. Gronovio ne propose la correzione sosti- 
tuendo a praemia la voce pretia, che fu adottata 
nel testo da Schròdero, «di cui nai abbiamo seguito 
l’ esempio. 

Egit qui in ortus semet.1) codice Fiorentino 
ba: Egitgue in ortus semet:uEt certe (dice Gro- 
novio ) alterum illud duram. -Sic accipe, quasi 
praecedentes daos versus cum exclamandi vel ad- 
miralionis acrimonia iacluseris parenthesi : qui 
obtinet regnum et lecium patris (scelestus ille 
quidem, sed scelestior incesti lectì socia mater, 
quae non modum illum nefandum peperit, sed 
etiam procreavit rursus. detestabile par fratrum ), 
et ulerum, quo natus est, foedarit. » 

Quique nec mos est feris. Nel codice Fioren- 
tino si legge: quique vix mos est feris. Il senso 
di tal lezione è meno forte di quello della VAR: 
ma è più vero. 

Et mecum Erinnys pronubas. \l codice Fio- 
fentino presenta : Erinnyn pronubam. 

Praeripite terras. Nel codice Fioreatino Eri- 
pite. 

Auferam coelum pater. Cioè, gli torrò la 
luce del giorno ; lo astringerò ad acciecarsi. 


‘ Otium ac somamm logui. Molto migliore 
della vulgata: otiam ac somnum segui, è, per 
giudizio di Gronovio, questa lezione, giò addotta 
da Lipsio e trovata dallo stesso Gronovio anche 
nel codice Fiorentino. Petronio: Zoquatur au- 
rum et argentum fundosque mendaces. 

‘Tam longa defendit fides. Anche qui, dice 
Gronovio, I autorità del codice di Lipsio, dovet- 
tecedere alla moltitudiue dei codici di minor con- 
to, i quali hanno dies invece di fides. Grulero, 
che favoriva la comune lezione, trovava nella 
voce dies, il medesimo senso che nella voce fides; 
giacchè, come egli dice, il tempo è quello che 
comprova la fedeltà degli uomivi ; e perciò non 
vedeva necessario abbandonar la comune lezione 
per seguir quella trovata. da Lipsio non solamen- 
te nel suo codice, ma in altri ancora autorevoli 
e ‘pregiati. ‘l'ale argomento, soggiunge Grono- 
vio, dimostra che la vulgata lezione non è ri» 
pugnante al contesto; ma non può valere però a 
far preferir questa, ove esista altra lezione più 
adatta, più esperimenie e più chiara. La vulgata 
lezione presa nel senso di Gratero è alquanto 
oscura, ed ha bisogno di spiegazione. Perchè 
dunque non dovrassi preferire quella del codice 
di Lipsio di.per sè slessa evidente e manifesta ? 

Perfido praestat fides. 1 codice di Lipsia ed 
il Fiorentino, ripetono anche qui la voce fides: 
gli altri dies. Non è tanto il tempo che lasci adito 
all’ infedele di nuocere, quanto la fede che altri 
in lui erroneameute ripone. Egli confidato nella 
buona riputazione che gode, si apre più facilmen- 
te e sicuramente il varco agli inganni. 

Quod deest: secunda non habent. Così leg- 
gesi nel codice Fiorentino. Comunemente: Quod 
res secundae non habent. Quanto è più acala 
e frizzante la lezione da noi seguita! « Tu dici, o 
Creonte, che non sai che cosa possa mancare al 
tuo felice stato ? Ti manca ciò, che veramente ti 
manca, cioè lo scettro ed il diadema. Questo è 
quello che tu desideri, giacchè la DEosBoTe forta- 
na non comosce mai misura. » 

Facitis exemplum; seguor. Il alia Fio- 
rentino : facitis exemplum, ut seguar. 

Veros meretut. Non occorre notare se que- 
sta lezione del codice Fiorentino sia migliore 
della vulgata : eros fatetur. Avverte Gronovio 
che meretur qui non sigoifica, dignus est, ma 
dignus ft, acquirit, adipiscitur. 


Cuonuvs. Il Coro scusa Edipo, e ne rifonde 
la colpa negli avversi destini di Tebe, che fin 
dalla maleugurata vacca tribolarono sempre i 
Tebani, cioè fin dalla fondazione di Tebe. 

Non haec Labdacidas premunt. Il codice 


| Fiorentino petunt. 


—_— 


1661 

Castalium nemus. Cadmo, figlio di Agenore 
re dei Fenici, le cui città principali furono Tiro 
e Sidone, spedito dal padre in traccia di Europa, 
che era stata rapita da Giove sotto forma di toro, 
approdò nella Focide, e si fermò non lungi dal 
monte Parnasso. 

Sub nostra pavidus constitit arbore. Così 
leggesi nel Fiorentino, e così pure stampoSchrò- 
dero. Comunemente leggesi: Sub nostrae ramis 
constitit arboris. 

Praedonem venerans suum. V° ha chi legge 
praedones, e crede che con tal vocabolo l’autore 
intenda nominare gli amici e i compagui di Ca- 
dmo. Altri leggono praedonem, ed intendono il 
serpente che uccise i compagni di Cadmo. Alcuni 
leggono numerans, cioè numerando il lungo 
spazio de lui (Cadmo) pertorso nell’ inseguir il 
rapitore; altri memorans, cioè pensando dove 
egli potesse ritrovar il rapitore. Nulla di tutto 
questo, soggiunge Gronoviu. Si legga, come nel 
codice Fiorentino : Praedonem venerans suum 
e si intenda Giove rapitore di Europa. Ovid, 
Met. lib. 111, parlando di questa medesima favola, 
dice: Sacra Jovi facturus erat. E poco do- 
po : Selva vetus stabat. Ovidio esprime la selva, 
esprime Giove che fu inscientemente adorato da 
Cadmo quautunque fosse il vero rapitore: appa- 
risce adunque la verità della lezione del codice 
Fiorentino. l 

Monituque Phoebi. Cadmo ebbe in risposta 
dall’ oracolo, che fabbricasse una città, che fu poi 
chiamata Tebe, dove si fosse fermata una gioven- 
ca, non avvezza al giogo, che eglii di al Ovi- 
dio Metam. lib. 111, 10: 


« Bos tibi, Phoebus ail, solis occurret in arvis, 
Nallum passa jugum, curvique immunis aratri: 
Hac duce, carpe viam, el qua reguieverit herba, 
Moeniu fac condas, Boeolisque illa vocato. » 


Nomenque genti. L'autore segue l'opinione 
di quelli che vogliono che la Beozia sia stata così 
denominata da los; ma Euforione e Nicocrate 
vogliono che essa abbia avuto il nome da Beoto 
figlio di Arna e di Nettuno. Vedi Leonico lib. 1 
var. histor. cap. 95. La Beozia, per testimonian- 
za di Stefano iu Boswr/a, si chiama anche Aonia, 
Messapia, Ogigia, Cadmeide. — Così Delrio. 

Anguisimis Vallibus editus. Cioè il drago 
ne, che aveva ucciso i compagni di Cadino da luì 
mandati a far acqua. Fu poscia ucciso da Calmo 
stesso. Dai denti di questo ucciso dragone na- 
cquero guerrieri, che appena uscili dalla terra co- 
miuciarono a distruggersi vicendevolmente. 

Ante non linguas Agiles et ora. Coraune- 


roente: Ante non linguas Alias et arma. Rut- 
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gersio: 4nthedon linguas et arma Phocis ignp- 


ta. Grozio : Agenorei linguas, et arma vocis. 
Ad imitazione di Sebròdero fu da noi preferita 


la lezione del codice Fiorgntino, commendata dal 


Gronovio. 
Genitrixque suo reddi gremio. La terra. 
Herculeae norint Thebae. Lrcole era già 
nato iu quel tempo, mà non avea ancora comin- 
ciato a regnare; imperciocchè egli sposò Megara 
dopo la morte di Polinice e di Eteocle. — Farn. 


Cadmei fata nepotis. Alteone, che avendo ‘ 


veduto Diana nel bagno, fu dalla dea cangiato in 
cervo. 


ATTO QUINTO . , 
Pd 


Scen. l. Edipo comivocia già a sospettare che 


Laiov fosse un cotale da lui ucciso mentre sì avviava 


a Delfu. Interroga adunque Giocasta dell’età, del 
tempo e di altre circostenze che accompagnarono 
l’ uccisione di Laio. 


Scer. IL. Da an Vecchio mandato da Merope 
dai Coriulii intende Edipo la morte di Polibo e 
il desiderio e le preghiere del popolo, che lo 
invitava a prender le redini di quel regno. Nel 
medesimo tempo intende dal Vecchio che egli 
non era figlio di Polibo, ed in tal modo per 
Iroppa curiosità scoprei suoi veri genitori. 

Delphico admonitu tremo. Alcune edizioni 
hanno monitu. ; 

Regnum: superbam liberi. Così Gratero 
nei suoi otto codici. Il traduttore seguì la lezione: 


| Regum superbam liberi, già trovata anche da 


Gronovio nel suo Etrusco codice. Comunemente 
leggesi Regnum superbum; liberi. Queste tre 
lezioni reggono del pari al contesto. Quella di 
Grutero sembra migliore delle altre due. È ben 
vero che i figli sogliono stringere la fedeltà e 1° a- 
more fra i coniugi; ma Edipo nonera il vero figlio 
di Merope e di Polibo. La comune lezione pecca 
nell'interpunzione. Merope e Polibo desideravano 
un regno stabile, tranquillo e sicuro; e fedeltà 
costanie nei sudditi: ciò difficilmente ottiensi dai 
priucipi quando non hanno prole. Tuttavia non 
può al certo piacere l'aggettivo superdam accor- 
dato con fidem. Fu chi corresse: Regnum super 
nam liberi. Gronovio propone: Regno superbis, 
oppure: Regno supefbo : « hoc est, egli dice, re- 
gibus liberi firmiorera faciant subditorum fidem. 
Superbum interdur vocalur omne regaum, non 
vitii notalione, sed speciei et majestatis. ». Aga- 
memnone : 


6... Hocsedentalti toro, 
Quibus superba spectra gestaotur manu. » 


+ 


+ 
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« . + Quod superbae non habent unquam domus 
Fidele semper regibua nomen . . + . » 
Utrimque paria. Dice il Vecchio che sembra 
pugnar fra loro la salute dei Corintii e quella del 
re. La prima esige che Edipo prenda il regno 
senza ulteriore perquisizione, e }asci ognuno 
nella persuasione che egli sia figlio di Polibo ; la 
seconda riguarda il vantaggio del re, per libe- 
rarlo dal timore del parricidio e dell* incesto, 
ove sappia quali sieno i suoi genitori, per po- 
terli schivare. L° una e L' altra sono di peso egua- 
le. Lo consiglia adunque a preudere una via di 
mezzo: provvedere alla salule dei Corîntii, e sta- 
bilirsi il regno; poscia con quiete tranquillamente 
‘ investigare i proprii genitori. La medesima in- 
pertezza sugustiava viceversa Edipo per parte dei 
Tebani. La pubblica salute esigeva che egli ria- 
tracciasse i suoi veri genitori per conoscere l’uc- 
cisore di Laio e sollevare Tebe oppressa da tanti 
gnali 5 Ia propria salvezza voleva che ei cessasse 
. da questa dolorosa ricerca per non esporsi al 
certo pericolo di essere cacciato in esilio, e venir 
în cognizione di errore così obbrobrioso. Le ra- 
gioni erano eguali dall'una parte e dall'altra. 
Ecco quindi la ‘verità -della‘lezione del codice 
Fiorentino paria invece del valgalo patria. 

Ut nil lacessas : ipsa se fata explicant. 
Fiorentino : Nilil lacessas : ipsa se fata expli- 
cent. } 

Vel poenitendi sanguinis. Così il Fioreati- 
no, Comunemente : Nec poenitendi sanguinis. 
Male. Edipo che ignorava quali fossero i suoi 

* genîtori, non poteva sapere se avrebbe dovuto, o 
fio, pentirsi del proprio sangue, ossia della propria 
origine. 

- Regnum obtfnente. Gronovio inclina a cre- 
dere che questi due versi appariengano a Edipo, 
giacchè non trova conveniente, che il Vecchio e 
Forbante parlino fra loro alla presenza del pa- 
drone, senza che questi abbia mosso prima al- 
. cupa parola, dh 


- 


Scet. I1I. Forbanie atterrito dalla minaccia di 
Edipo scopre a lui ogni còsa. Edipo ‘riconosce 
_ avverata la predizione dell’ oracolo, ed invoca 
- sopra di sè la contune vendetta. 
Munus infantem. Nel Fiorentino: munus 
iufantis. a 


Ph. Ignosce, quaeso, si ferus. Il codice Fio- 


rentido attribuisce questi due versi a Edipo. E 


‘n vero, le parole jam parata vindicta in manu 
«e5t non possono in guisa alcuna eonvenire a For- 
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bante; di più egli non può chiamare sè stesso 
ferum et impotentem, per questo solo che voleva 
osservare il secreto che gli era stato commesso. 
Comunemente però si attribuisce a Forbante le 
sole pargle jam parta vindicta in manu est. — 
Parta fu mutato da Delrio in parata dietro l'ane 
torità del codice di Magonza, ma la correzione 
fu poscia trascurata. Schròdero seguì fedelmente 
la îezione del codice Fiorentino. "Noi fummo co-. 
stretti a seguir quella del traduttore. 
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Saxa in infestum. Altri infaustum, Delrio 
incestum, il codice Fiorentino infandum, come 
prima avea stampato Fabricio e poscia stampò 
Schròdero. Più comunemente però si legge i2- 


festum. 


Regiam cursu pete. Nel Fiorentino: regiam 
gressu pete,e nel verso seguente: Gratare matri 
liberis ayctam domum. Così altesta Delrio di 
aver letto in molti manoscritti. 


Cronus. Ii Coro detesta la varietà dell'eccelsa 
fortuna: desidera la mediocrità, e ne canta le lodi, 
prendendo la similitudine di uma nave sospinta 
da vento leggiero, e l'esempio della sorte d'Icaro. 

Lenis et modice fluens. Così nel codice di L4- 
psio e in quel di Firenze. Comunemente: Lene 
sed modicum fluens. Gratero: Lene ac modi- 
cum fluens. i 

Alta dum demens petit.11 Fiorentino: Astra 
iavece di Alta. Nel verso seguente fisus, come sì 
legge anche nel codice Vossiano, non fidens, eo- 
me comunemente si trova. “a 


eripuit freto; così leggesi anche nel codice Fio- 
rentino. 

Quidquid excessit modum. Nella versione e 
Trapassa ognor pende. Leggi ognora. 

Postes sonant. Moestus, etc. Variano i co- 
dici, dice Gronovio; ma miglior di ogni altra sti- 
ma Delrio la lezione che trovasi in alcuni libri : 


* 


Wa 3 . Postes sonat 
Regios famolus manu 
Moestus et quassans caput. n 


Questa lezione fu ritenuta da Grutero, perchè 
non poteva soffrire quatere caput manu. Noù 
so però, se sia bella espressione postes sonare 
manu. Si può ritenere l'aùtica tezione,confermata 
anche dal codice Fiorentino, purchè si muti quas- 
sat kri quassans. Nella Troade: tum quassans 
caput, Depelli somnos, inquit. Medea : caput 
feroci Quatient superba motu. 


# 


Abstulit nomen freto. Anticamente : Nomen 
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ATTO QUINTO 


Scam. 1. Un Nunzio narra la risoluzione di 
acciecarsi presa da Edipo, ed il modo con cui 
venne eseguita. 

Et infandum genus. Così il Fiorentino ri- 
chiama in vigore l'antica lezione, che la turba 
dei codici di minor pregio aveva falto mutare in 
et infandum scelus. 

Quid poenas moror? (Àit) hoc scellilumi 
Così it Fiorentino da preferirsi certo al vulgato : 
Quid poenas moror Ut hoc sceletum. 

Vel feras in me tuis. 11 Fiorentino : vel fe- 
ras in me tuas Emitte silois. 

Solvendo non es. Illa quae leges. Tutti i co- 
dici e tutte le edizioni, fuorchè quella di Schrò- 
dero, hanno: Solvenda non est illa, quae. Gro- 
‘zio corresse questa lezione, ed it margine vi ap- 


pose quella da noi seguita, che fu già con lode. 


ricevuta da Gronovio, il quale chiama la volga- 
ta: « fatua verba, quae tamen retinentomnes 
libri. » 
sottoscriva alla emendazione di Grozio, non com- 
prende però il motivo per cui devasi affatto ri 

gettar la vulgata come scorretta non solo, ma 
priva ancora di senso : « Fateor equidem (egli 
dice) frustva hic elicere Faroabiura: Non aeguum 
est, ut natura solvat me unica et simplice nece 
tot sceleribus functum.Quibus enim fidiculis 
sensum istis verbis aliquis eliciat ? quid? an na- 
tura solvenda est, significat, ut illa solvat me? 
nugae. Hoc, puto, vult Oedipus, naturam istam, 
quae jam leges ratas in uno Oedipo vertisset, 
mon esse dissolvendam, nec destruendam, sed 
servandum esse jugiter institutae mutalionis 
istius tenorem. Optat itaque, ut natura, postquam 
in Oedipo producendo statum, ordinem legesque 
suas migrasset, porro eadem velit esse, ac perpe- 
tuo mutabilis in sua supplicia ; quare sublata di- 
stinctione lego : 


« Solvenda non est illa, quae leges ratas 
Natura in uno vertit Oedipode . . . » 


Subitus en vultus gravat. Così nel Fiorenti- 
no : tomunemente: suditus an vultus gravat. 
Audax vultus, iratus, ferox, Tantum eru- 
entis. Gemuit.'Questa lezione, già trovata da 
Gronovio in due codici, è confermata anche dal 


Fiorentino. Negli altri: Audaz, mutus, iratus, 


feroz, Tantum cruentus gemuit, et dirum. 
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Cronus. Il Core vuole scusare Edipo, dietro 
la dottrina degli Stoici che assoggettano ogni 
cosa, anche lo stesso Dio, alla forza inevitabile 
dei destini. l 

Omnia certo tramite vadunt. Alcuni pochi 
hanno septo invece di certo. ll Fiorentino e 
molti altri, per testimonianza di Gronovio, secto. 

Multis ipsum Timuisse nocet. ll Fiorentino 
Metuisse. Questa lezione può piacere a qualcuno, 
perchè con essa sì schiva la ripetizione del verbo 
timeo, che si ha nel verso seguente : dum fata 
timent. 


Scem. Il. Giocasta si uccide. Edipo acciecato 
va in esilio. 
Cadmea mater. Agava. 

. Sersitve raptum. Così leggesi nel codice di 
Lipsio e nel Fiorentino. Nelle antiche edizioni: 
Sensumve raptum traxit, Questa lezione è con- 
traria alla storia, giacchè non si legge in alcun 
autore che Agava abbia trascinato il capo o il 
corpo di Penteo. « Aut furentis (dice Gronovio) 
Agaves Baccheo instinctu et Penthea discerpen- 
tis, aut (et vel maxime) postea dolor furentis et 
attonilae, posiquam quid fecisset agnovit, adfe- 
cluna et habitura valt in Jocasta fuisse, Ut Luca- 
nus, lib. vi: 


« Nec magis attonitos animi sensere tumaltus 
Cum fureret Pentheusaut cum degisset Agave.» 


Tumaltus igitur mentis. dicit agt Penthei cum 
furebat, aut Agaves cum furere desierat. Seneca 
vero Agave utraque in exemplum utitur: prosilit 
Jocasta, quasi aut Agave insiluit in Penthea, aut 
mox eum direptum agnovit. n 

Qui virum et gnatum tulit. Il Fiorentiuo, il 
Vossiano e quasi tutti gli altri: ec gratos tulil. 
Comunemente però gnatum. 

Te, fatidice, te praesidem.Il Fiorentino ; 
Fatidice te, te, praesidem. Questa lezione sem- 
bra a Gronovio più armoniosa. Le mie orecchie 
non sanno distinguere e gustare tale armonia. 

Sequere fallaces vias. Il Fiorent, fallentes. 

Semianima sabato corpora. lì Fiorentino 
pectora. 

Vitia terris “iu ll Fiorentino : Zi itia 
terrarum extraho. 

Et horridus morbi tremor. . Grutero trovò 
questa lezione in cinque codici, ma non osando 
adottarla conservò la comune mortis tremor. ll 
Fiorentino morbi ; così lesse anche il traduttore. 
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Periocha. « Rovinata ed incenerita Troia, 
non potendo i Greci ritornare vittoriosi alla pa- 
tria, apparì l’ ombra di Achille, la quale disse 
che sarebbe loro conceduto il ritorno, se Polìs- 
sena, fanciulla reale, da lui non ottenuta come 
sposa nci letti maritali, fosse sacrificata come vit- 
tima presso il suo sepolcro. Dipoi Ulisse tolse 
dalle braccia della madre Astianatte, unico 
figliuolo di Ettore, precipitato dall' altezza del 
regno, per farlo precipitare da una altissima tor- 
re. Questi infelici avvenimenti furono raccontati 
dal Nunzio ad Andromaca e ad Ecuba, le quali, 
poi che furono sciolti dalle loro spoglie Astia- 
natte e Polissena, furono menate prigioniere dai 
vincitori Greci, quali spoglie del loro trionfo. » 

— Nini. 


Troa4s. Malamente, dice Scaligero, questa 
tragedia è nominata Z'ross. Il poeta la intitolò 
Tnoapzs,ad esempio di Euripide, dal Coro delle 
donne Troadi. Valerio Probo cita due volte que- 
sta tragedia sotto il nome Zecus4. Einsio giudica 
questa imitazione superiore al greco esemplare. 


a 


ATTO PRIMO 


Scun. I. Ecaba piange le proprie calamità e 
l’eccidio della patria e della famiglia. 

Nec leves metuit deos. Per deos leves qui si 
iîntende, come spiega Gronovio, incostante e mu- 


tabile fortana. Così nell’ Agamennone : perrum- 
pet omneServitium contemptor levium deorum. 
Bene adunque Nini traduce volubili. 

Coelitum egregius labor. Troia fu edificata 
da Ilo, ma Nettuno ed Apollo la cinsero di muro, 
come riferiscono Omero, Euripide, Ovidio, Stazio 
e gli altri; quindi Trifiodoro la chiama opus im- 
mortalium, pyov adavarur,e Simmia in Securi, 
parlando delle torri di essa wUpywv deorsizia, 
turrium a diis aedificatarum. Tattavia è da no- 
tare, dice Delrio, che tali mura non furono del 
tutto opera degli dei; imperciocchè avendo i de- 
stini stabilito (parla giusta l’ opinione degli anti- 
chi) che Troia dovesse esser distrutta, e credendo 
che essa avesse a divenir inespugoabile, se tutte le 
mura fossero state fabbricate dagli dei, assegnaro- 
no una parte del lavoro ad Eaco. Vedi Pindaro 
Olymp. 8.0 

Septena Tanaim ora. Qai Seneca confonde 
la Tana col Dannbio. Delrio e Farnabio sono di 
avviso che Seneca confonda questi due fiumi a 
bella posta per conservare il caraltere di Ecuba, 
che essendo donna non poteva avere una ‘esalta 
cognizione di cosmografia. 

Et qui renatum pronus. L° aglico prorsus 
fu mutato in pronus ; e la mutazione venne co- 
munemente ricevuta. Ma nel Fiorentino, ed in 
margine del Vossiano si legge primus. Conser- 
vando la lezione pronus, Farnabio la interpreta 
così : « Memnon Tithoni et Aurorae filius ex Ae- 
thiopia, vel ut alii, Susis, Trojan: venit, dux Per- 
sarum, qui solem orientem proni adorabant. n 
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Excisa ferro est Pergamum: incubuit. Co- 
munemente si trova un’ interpunzione diversa : 
viduis ferit, Excisa ferro est: Pergamum in- 
eubuit; ma allora excisu non ha nome con cui 
accordi, o a cui si riferisca. Ciò forse nscque da 
uno scrupolo di qualche ignorante, cui mal sem- 
brava accordar Zergamurm con excisa. Di simili 
esempii ne abbiamo a bizzeffe presso gli autori. 
O vid. lib xiv: 


Givi . Postquam alta cremata est 


Ilio, et Danaas paverunt Pergama flammas. » 


E libro 1 de Art. Am. : 


« Tum cum tristis erat, defensa est Ilion armis. » 


Era alta muri decora congesti, etc. Il codice 
Fiorentino : congestis jacent l'ectis adusti. Fa- 
bricio costruisce ed ordina questo passo in tal 
modo : muri congesti alta decora. Comè Vir- 
gilio: Auratae trabes decora alta parentum. 

Stat avidus irae victor. Così nel Fiorentino; 
come voleva anche Daniele Einsio: comunemente 
ira. L° aggettivo avidus si trova altre volte col 
genitivo. Nell’ Edipo: Avidumgue populi pestis 
Ogygii malum. Valerio Flacco lib. rv: Avidusque 
viri. Tuttavia fra avidus ira e avidus irae passa 
qualche differeuza : Avidus ira, dice Gronovio, 
significa bramoso di soddisfare la propria ira; 
avidus irae si dice di chi sfogò la propria ira 
con eccessiva smoderatezza. 

Lentum Ilium. Perchè non potè prendersi, se 
non dopo dieci anni. 

Teque rectorem Phrygum. Priamo, insieme 
col quale cadde la stessa Troia. 

Quo stetit stante Ilion. Leggevasi quodgue 
stetit ante Ilion. Delrio, dietro l’ autorità del 
codice d’uu suo amico, ne corresse la lezione. Il 
Fiorentino ed il codice di Lipsio confermano la 
correzione. 

Liberum magni greges.1 figli di Ecuba furo- 
no o diciassette, come riferisce Cicerone Tusc. 1; 
o quattordici, come vuole Apollodoro lib. 111; 0 
venti, come crede Teocrito Idil. 15 } o ventidue, 
come narra Omero. Gli altri figli di Priamo na- 
cquero da concubine: Ecuba per iperbole gli unisce 
ai suoi. Tutti insieme furono cinquanta, secondo 
Omero, Virgilio, Ditti, Euripide, o cinquantaquat- 
tro, secondo Apollodoro, lib. 11, ed Igino in Fav. 
c. 90, dove riferisce i nomi di ciascuno. 1 

Phoebas. Cassandra, figlia di Priamo e di Eca- 
ba, aveva promesso ad Apollo di sposarlo, se ei le 
avesse concesso lo spirito profetico. Quando lo 
ottenne, non serbò più al nume la parola : onde 
Apollo per vendicarsene fece sì, che alcuno non 
prestasse più fede alle predizioni di lei. 
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Ajacis armis. Leggevasi Aeacidae armis ; 
Scaligero per congettura mutò Aeacidis armis 
e la matazione divenne comune. Per 4eacides si 
intende Pirro figlio di Achille, discendente di 
Eaco. Pirro uccise Priamo presso l’ara di Giove 
Erceo. Ma bemosservando i due versi antecedenti, 
sì trova una costruzione alquanto contorta e dura. 
L’ aggettivo majus mostra che Ecuba vuol allu- 
dere ad un altro misfatto. Gronovio per dar mag- 
gior chiarezza e naturalezza al discorso muta per 
congettura Adeacidis in Ajacis. Ajace armato 
violò Cassandra nel, tempio di Minerva, Onde 
ebbe a dire Virgilio : 


Wren Pallasne exurere classem 
Argivum, atque ipsos potuit demergere ponto 
Unius ob noxam et furias Ajacis Oilei » ° 


Quindi ne avviene che la costruzione delle parole 
è più naturale: Zidi exsecrandum i regiae cae- 
dis nefas et majus guam scelus ddmissum ad 
ipsas aras armis Ajacis, cioè quod inter arma, 
oppure armatus patravit Ajax. 

Ensis senili siccus e jugulo rediit. Legge- 
vasi Ensis senili tinctus e jugulo. Ben cono- 
sceva Lipsio che Seneca volle qui indicare che la 
spada di Pirro restò appena tinta del sangue di 
Priamo ; perlanto congetturò intinctus, oppure 
haud tinctus. L'amico di Lipsio ci volle dare 
vix tinctus; ma non osservò che in tal modo 
trasgredì le leggi del verso. Lipsio raggiunse la 
mente dell’ autore, e quindi la sua congettura 
potevasi ammettere. Ma abbandoninsi omai le con- 
getture, dice Gronovio; chè nel codice Fiorentino 
si legge: siccus e jugulo rediit. Nel medesimo 
senso Stazio Thebaid. vini dice : 


« Stat medius campis etianinum cuspide sicca 
Armipotens.....” 


Claudiano lib. 1, de laud. Stilic.: «6 ferrum 
Marte cruentum Siccum pace premas. Infatti 
Ovidio Metam. lib. x111, riferisce : 


« Eziguumque senis Priami Jovis ara cruorem 
Combiberat......” 


Placare quem non popuit. — Quem sì rife- 
risce a Pirro ; e questo passo, devesi leggere ed 
animare col punto interrogativo. « E chi mai 


‘ non avrebbe cessato dall’ empia strage, chi hon 


avrebbe represso l'ira all’ aspetto della veneranda 
canizie di Priamo, che stava già per toccare l’e- 
stremo confine della sua vita? » 

Nec tamen superis sat est. Così leggesi nel 
codice Fiorentino e in quasi tutti gli altri. Fa- 
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bricio attesta di aver letto in qualche codice : non 
tamen, superi, sat est. Così pure lesse Gronovio 
nel codice di Einsio. 

Fatalis Idae judicis. Alude al giudizio di 
Paride. 

‘  Chnorus. Il Coro piange con Ecube l' eccidio 
della patria e Ja morte di Ettore e di Priamo. 

Rude vulgus.11 terzo caso /acrymis appar- 
tiene tanto a novum che a rude ; qui dunque è 
Jo stesso che vu/gus non inexpertum lugendìi. 

Amyryclas. Ciità della Laconia : aggiunge l’ag- 
gettivo Grajas per distinguerla da un altra città 
dello stesso nome situata nella Campania. 

Decumas secuit. Questa lezione è tratta dal 
Fiorentino: comunemente leggesi: Decies secuit. 

Ito ad planctus. Gronovio suggerisce che si 
muti il vulgato Zte in Ito. 

Cadat ex humeris. 11 Fiorentino : cadit ex 
 humeris, ed invece di utrumque tegat, che leg- 
gesi comunemente, ba imumgque tegit. Schròdero 
adottò imumque, ma conservò fegat. 

Rhoetea sonent litora. Reto è un promonto- 
rio di Troia. 

Bis pulsata Dardana, etc. Una volta da Er- 
cole per vendicarsi della perfidia di Laomedonte, 
che gli aveva promesso trenta cavalli per ricom- 
pensa d° avergli salvata ln figlia Esione dal mo- 
stro marino ; un’ altra volta dagli Atridi. 

Bisque pharetras. Era stabilito dai destini 
che Troia non potesse esser presa una seconda 
volta senza le freccie di Ercole, Ercol. in Sofocl. 
Filottete 7d devrtpor yo roîs duoîs’Avrriv xetay 
96015 dAssra:. Pertanto fa condotto alla seconda 
guerra Troiana Filottete, che era il solo che sa- 
pesse adoperare le freccie di Ercole. Vedi in 
Ercoòl. Eteo gli nitimi versi dell’ atto IV. 

Regumque gregem.Gronovio attesta che così 
leggesi nel Fiorentino. Comunemente: regumque 
70g0s. Poco sopra nella scena antecedente avea 


detto Ecuba: 
« Et vos meorum Hberum magni greges. » 


Poco sotto : 


« Lassabar in tot oscula, et totum gregero 
Dividere matrem. » 


Omnia secum consumpta videt! Il codice 
Fiorentino : consumpta tulit! 


ATTO SECONDO 


Scam. I. Racconta Taltibio come gli 


sia ap- 
parsa l ombra di Achille, ; 


e rimproverata la în- 
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gratitudine dei Greci, abbia domavdato che sia 
uccisa presso il proprio sepolcro Polissena, il pre- 
testo delle cui nozze gli avea procacciato la morte: 
se ciò non facessero non avrebbero avuto il vento 
favorevole al ritorno in patria. 

Quam longa Danais. Il codice Fiorentino: 
O longa Danais. 

Petere seu patriam volunt. Diana adirata, 
perchè Agamennone aveva ucciso la sua cerva, 
negò il vento favorevole ai Greci, che volevano 
salpare da Aulide, porto della Beozia.Interroga- 
to l’oracolo, ebbero i Greci in risposta che non 
sarebbero mai partiti, se non avessero immolato 
Ifigenia figlia di Agamennone. 

Caecos traxit ex imo sinus. Leggi col Fio- 
rentino : fotos traxit ex imo sinus. Comune- 
mente : caecos traxit ex imo sonos. — Totos 
si trova anche nel codice di Magonta; sinus nel 
Melisseo. 

Nec sola tellus tremuit. lì Fiorentino : Nec 
terra solum tremuit. 

Tum scissa tellus. Nel Fiorentino: Tum 
scissa vallis. lo tal modo dinota che la terra. 
alcun poco si abbassò tremando: quindi venendo 
quasi a formare una valle, si aprì. Sembra dunque 
che la lezione del codice Fiorentino sia da p 
ferirsi alla valgata. i 

Arma proludens. Così il Fiorentino. Co- 
munemente : praeludens. ° 

Neptunium. Cigno, figlio di Nettuno. 

At magno luet. Desponsa, etc. Manca il lega- 
me a questi due periodi. Gronovio suggerisce : et 
magno luet, Ni sponsa nostris cineribus, etc. 

Tritonum ab alto cecinit hymenaeur 
chorus. Questa è la vera lezione, dice Gronovio; 
così leggesi nel codice Lipsiano ed in quello di 
Firenze. Altri però leggono : T'riton ab alto ce- 
cinit hymenaeum choro; e difendono questa 
loro lezione dicendo che questo figlio di Nettuno 
era il solo che fosse dotato di voce umana, e che 
quindi egli solo cantò dal profondo del mare l'i- 
meneo a nome delle Nereidi e degli altri Tritoni. 
Questo loro argomento si può confutare col solo 
passo di Stazio 1, Achill. 55: cantague quieto 
Armigeri Tritones eunt. 


Scen. Il. Calcante acqueta le contese di Aga- 
mennone con Pirro per la uccisione di Polissena. 

Cujus unius manu Impulsa Troja. Tatto- 
ciò che da noi fu chiuso fra la .prima parentesi, 
maaca nel codice Fiorentino; il verso Scyros, fre- 
tumque è trasportato dal medesimo codice dopo 
il verso Foecunda pingui, venti versi più sotto, 
dove però comunemente si trova ripetuto il me- 
desimo verso Scyros, fretumque. Nessun inter- 
prete mosse mai alcun dubbio sull autenticità di 
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questo pesso, ed ognuno sf ingegnò di spiegarlo 
secondo il proprio capriccio. Ma a prima vista 
si conosce di leggieri quanto mal collocato sia 
l' inciso corruit tandem solo brevi repensans, 
e molto peggio ancora il verso Scyros, fretum- 
que. Giova qui eddurre la spiegazione di co- 
loro che ammettono la vulgata lezione, e con- 
frontarla poi colla spiegazione, che dà Gro- 
novio alla lezione del codice Fiorentino, per ve- 
dere quale delle due deva preferirsi. Dicono i 
primi: All’ arrivo di Achille cadde tosto per mano 
di lui in un momento Troia, e così quel prode 
compensò il lungo indugio che frapposero alla 
sua venuta l'isola di Sciro, dove sotto gonna 
femminile rimase occulto fra le vergini di Lico- 
mede ; e I° isola di Lesbo da lui distrutta, allorchè 
abbandonato Sciro erasi avviato per unirsi alla 
flotta dei Greci, i quali, secondo la risposta del- 
1° oracolo, non avrebbero mai espugnato Troia, 
se Achille non avesse preso le armi coutro di essa. 
Se Achille non avesse distrutto Lesbo, quell’isola 
sarebbe rimasta incerta e dubbiosa a qual parte 
dovesse inclinare, o cui dovesse favorire. Altri ri- 
feriscono il verso I/fo remoto a T'roia, che, attesa 
la risposta dell’ otacolo, darante I° assenza di A- 
chille stava dubbiosa intorno al sao fine ei alla 
sua caduta. Gronovio a rincontro: « Quidguid 
adjecit morae ipsa haud dubie Troja: quod 
quia non capiebant, Scyron et Lesbon interjece- 
runt, moram Achillis in itinere ad Trojam som- 
niantes.Sed adjicere moram nihil aliud est,quam 
facere moram, interponere moram ; at addere 
gradum Livio, praecedere, accelerare iter. Quid- 
quid morae, sibi puta, adjecit quantum tempo- 
ris superfuit. Svetonius Domitiano: ExAaustus 
operum ac munerum impensis, stipendiogue 
quod adjecerat. Sensum en rotandum expedi- 
tumque: cujus manu in occiso Hectore labefa- 
ctata Troja, quidquid superfuit post mortem 
ejusdem Achillis (boc enim est Z//o remoto) non 
stetit firma et nixa vestigiis suis, sed extrazit bre- 
ve momentum titubando, dubitando, et quasi 
deliberando, quam in partem procumberet. Solet 
hoc evenire labantibus, ut paulum temporis su- 
mant, seque sustineant minando în diversas par- 
tes lapsum. » Ovidius, Metam. x: 


CREATE Utque securi 
Saucia trabs ingens, ubi plaga novissima restat 
Quo cadat in dubio est, omnique a parte timetar.» 


E qui soggiunge molti altri simili esempii. Noh 
osai seguire la lezione del codice Fiorentino per 
non oppormi all’universale consenso di tatti i 
codici e di tutte le edizioni; ma amai piuttosto 
seguire l' esempio di Schròdero, il quale, come 


DI ANNEO SENECA 


1694 


che quasi sempre obbediente e sommesso all’ au- 
torità di quel codice, pure ritenne nel testo la 
comune lezione, e per avvertire in pari tempo il 
lettore racchiase fra parentesi quanto manca nel 
Fiorentino. 

Pylii senis. Nestore. Pilo fu patria di lui. 

Exuens matris dolos. Teti madre di Achille 
avendo saputo da Calcante, che il figlio sarebbe 
morto all’assedio di Troia, e che quella città non 
sarebbe caduta giammai senza di esso, lo mandò 
alla corte di Licomede nell’ isola di Sciro, in abito 
femminile sotto ìl nome di Pirra per tenerlo ce- 
lato. In tale abito si fe” conoscere da Deidamia 
figliuola di Licomede, sposolla secretameute e da 
lei ebbe un figliuolo, che chiamò Pirro. Quando 
i Greci si adunarono per andare all’ assedio di 
Troia, Calcante loro significò, dove si occultasse 
Acbille ; ed essi scelsero Ulisse, il quale in equi- 
paggio di mercatante, portò nella reggia di Lico- 
mede armi, gioie ed altre merci, e le fece vedere 
alle donne di quella corte per farne vendita. 
Achille allora preferì le armi alle gioie, e l’astuto 
vecchio conobbe in tal guisad’ occulto eroe, e lo 
condusse seco alla guerra. 

Inhospitali Telephus regno. Telefo re della 
Misia non volendo permettere che i Greci pas- 
sassero per la Misia per andare alla guerra di 
l'roia, ferito da Achille, ebbe in risposta dall’ o. 
racolo, che non sarebbe mai guarito, se nou avesse 
cercato soccorso, onde aveva ricevuto la ferita. 
Quiadi*riconciliatosi con Achille ricevette da lui 
un erpiastro colla ruggine dell’asta che lo avea 
ferito, e così fu risanato. 

Thebae. ln Cilicia. 

Eetion. Padre di Andromaca. 

Lyrnessos. Città della Troade. 

Briseide. Ippodamia figlia di Briseo. 

Cryse. Presa Crise città della Cilicia, e divisa 
la preda, toccò ad Agamennone Astinome figlia 
di Crisa sacerdote di Apollo, il quale non potè 
riaverla dal vincitore nè per preghiere, nè per 
denari. Apollo se ne vendicò mandando una peste, 
che non cessò se non colla restituzione della ver- 
gine. Agamennone allora tolse la figlia di ‘Bri- 
seo ad Achille, che era stato l’autore di quel 
consiglio. 

Thracios nutrit greges. Forse i Traci man- 
davano il loro gregge a pascolare iu Siro. Tro- 
verà il lettore differenza ortagrafica fra Scyros 
detto sopra e Syros in questo verso. La ragione 
si è, perchè riportando sopra una vulgata lezione 
convenne dare anche l’ortografia vulgata : ma Pe- 
tito e Gronovio avvettono che si deve leggere 
Syros, che fu pure un' isola del mare Egeo, pa- 
tria di Ferecide, presa da Acbille, diversa da 
Sciro dove restò occulto Achille. 


- 
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Et sacra Phoebo Cilla. Ia ambedue le edi- 
zioni di queste tragedie di Seneca tradotte fra il 
testo ela versione vi è diversità di lezione nel no- 
me Cilla. Non sapcei dire se la diversità nasca da 
qualche variante nel testo, o da errore del primo 
tipografo che stampò questa traduzione. | 

Caycus. Fiume della Misia. 

Et dea natos mori. Comunemente si legge: 
et deis natos mori. Fu chi notò che in tatti gli 
antichi libri si legge deae. Ma migliore al certo, 
dice Gronovio, ed unicamente vera è la lezione 
del codice di Lipsio dea. 

Tum saeva Amazon. Pentesilea. Comune- 
mente si legge: Tum versa Amazon. Quelli che 
seguono questa lezione spiegano il verbo vertere 
per occidere. Einsio legge Thressa. Il codice 
Fiorentino ha saeva. Non dispiacerebbe'a Gro- 
novio la congettura sera Amazon, come quella 
che venne assai tardi in soccorso di Troia, cioè 
dopo la morte di Ettore. 

Placita nunc subito improbas? Così nel 
Fiorentino $ comunemente : Placita nec subito 
probas?' Concedo,eriflette Gronovio, che Pirro 
giovane e feroce abbia parlato alcun poco arro- 
gantemente ; ma non posso credere che egli abbia 
perla\o tanto impudentemente dinanzi il re dei 
regi, quasi che fosse necessario ad Agamennone 
spprovar ed eseguir senza indugio i voleri del 


figlio di Achille. Tale sarebbe il senso della vul- 


gata lezione. L° espressione del codice Fiorentino 
sembra più moderata. 

Nobilem clari ducis Aspergis umbram. Il 
Fiorentino ed altri codici: nobdiles clari ducis 
Adspergis umbras. 

Ut thalamos vocem. Non patiar. Il Fiorenti- 
no: ut thalamos vocent ? Non patiar. 

At nunc misericors.1l Fiorentino : E4 nunc 
misericors. Delrio trovò in alcuni codici: 4t non 
misericors. 

Per.emnem coelitum regnum tenet. ll co- 
dice Fiorentino per omne. Gronovio insegna che 
si potrebbe ritenere questa lezione, mutando pe- 
rò ioterpunzione: genere qui mundum suo, 
sparsus per omne coelitum regnum, tenet. E 
di vero, stando alla comune lezione sembrerebbe 
che Achille, discacciato Giove, tenesse l'impero 
dei celesti, mentre dal contesto apparisce che 
Pirro vuol indicare che Achille è stretto in con- 
sanguinità e parentela coi numi del cielo, del ma- 
re, dell’ inferno. 

Thetide aequor, umbras Aeaco, etc. Achille 
fu figlio di Teti dea del mare, e di Peleo disceo- 
dente da Eaco, che fu poscia stabilito giudice del- 
l'inferno. Questi fa figlio di Giove e di Egina. 

Polyxene, cruore. Così nel Fiorentino : co- 
munemente : Polyzena, cuore. 
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Cuonus. Il Coro di denne Troiane, prive di 
mente non meno che prigioniere di corpo, per 
negare che sia comparsa l' ombra di Achille, se- 
condo l' opinione di Epicuro, non molto più sana 


| però di quella degli Stoici, stollamente ed empia- 


mente (per dirlo una volta sola senza doverlo ri- 
peier continuamente nelle annotazioni a questo 
Coro ) sostiene che l’anima muore iasieme col 
corpo. 

Et tristes cineres urna. Il codice Fiorenti- 
no : Zt tristis cineres urna. 

Mors individua est noxia corpori. Comu- 
nemente: Mors individua est, noxia corpori. 
Si tolga la virgola, come nel Fiorentino; giacchè 
noxria è sostantivo di individua. Si prendono 
dagli autori indifferentemente nozia e noxa. Ci- 
cer.: Noxiae poena par esto; Plaut.In nozxia es. 
Manilio lib, 1v; 


« Quin etiam infelix virtus et noxia felix. » 


- 


ATTO TERZO 


Scen. I. Andromaca atterrita da una visione 
nasconde il figlio nel paterno sepolcro : ma Ulisse 
colla sua astuzia lo scopre e lo conduce a morte. 

Tune obruta atque eversa, quodcumque 
accidit. Comunemente eversa Troja concidit, 
« Seneca non suole usare il giambo nel quinto 
piede. Il perchè favvi fra gli interpreti chi sug- 
gerì di prender Troia come trissillabo, o vi in- 
terpose l’esclamazione : T'roia, heu, concidit. ll 
oedice Fiorentino felicemente ne dimostrò la cor- 
rezione. Dice Andromaca: E già gran tempo che 
per me cadde Troia ; essa è per me caduta fin da 


‘quando morì Ettore trascinato intorno le nostre 


mura. Allora oppressa ed abbattuta da lanta dis- 
grazia rimasi quasi insensibile a tutti i mali che 
seguirouo. Elegantemente obrutus atque eversus 
dicesi tanto degli uomini che delle città, » Così 
Gronovio. 

Stygisprofundae claustra.Quanto,dice Gro- 
novio, questa lezione del codice Fiorentino è più 
dolce della vulgata: Stygii profundi claustra! E 
poco dopo nel medesimo codice : aò imo conditi 
Dite exeunt invece di abimo conditi tumulo. 
Stige e Dite sono usurpati dall’ autore invece di 
tumulus, che da Orazio vien chiamato P/utonia 
domus. La nostra lezione adanque mostra la ma- 
no dell’autore; la vulgata quella degli interpreti. 

Solisne retro pervium. Scaligero assegnò 
questo verso e metà del seguente al Vecchio, ad- 
ducendo per ragione che egli non intese che cosa 
volesse indicare. Ma queste parole non esprimono 
soltanto un’ interrogazione di chi domanda ciò 
che ignore, ma un impeto di animo appassionato 
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e'da varti affetti commosso, quale non spparisce 
mai in questa scena il discorso del Vecchio. Gro- 
novio adunque ritiene col Fiorentino e con tutti 
i codici la vulgata lezione; ma suggerisce di rac- 
chiaderla fra parentesi, come un' esclamazione, 
un sospiro di sdegno ; dopo cui Andromaca con- 
tinua l’ incominciato discorso. 

Nec caede multa qualis. Così il Fiorentino; 
comunemente caede vasta. Dietro la lezione del 
codice Fiorentino potrebbesi congetturere caede 
inulta ; ma non occorre: abbastanza, dice Gro- 
novio, si sostiene il multa. 

Vera ex Achille spolia simulato. Ettore 
spogliò Patroclo vestito dell’ armatura di Achille. 
Depelle somnos. Il Fiorentino Dispelle. 

Tremorsomnumexcutit.ll Fiorentino expu- 
lit. Ovidio: species viri turbata soporem Ex- 
cutit. i 

Dissipans lata comam. Il Fiorentino: dissi- 
pans jacta comam. 

Sero Phrygibus, at matri cito. La particella 
at manca nel codice Vossiano, ino qaello dì Gro- 
novio e in molli altri ; così che, al dir di Grono. 
vio, sembra posta dagli interpreti per sostegno 
del verso. Nel Fiorentino però: O nate, sero 
Phrygibus, o matri cito. 

Recidiva ponas Pergama. ll Fiorentino ma- 
lamente rediviva. 

Sed mei fati memor, Tam magna timeo 
vota. Comunemente leggesi immemor. Lipsio 
senza far menzione di alcun codice suggeriva 
che il senso ed il contesto esige immemor. Quelli 
che sostengono la vulgata lezione dicono che An- 
dromaca memore del suo destino temeva i voli 
teoppo grandi e felici, che immemore avea con- 
cepito. Ma risponde Gronovio : certamente An- 
dromaca avea concepito quei voli di sè stessa im» 
memoréè; ma ora rientrata in sè slessa e memore 
del suo destino teme d° averli concepiti. Memor 
si legge nel codice Fioreatino. 

‘ Clara et invidiae capax. Il Fiorentino: et 
invidiae graois. 

Conjugis cari sacer. Così il Fiorentino, il 
Vossiano, il codice di Gronovio, quelli di Nicolò 
e di Daniele Einsio ; gli altri hanao conjugi caro 
sacer. ° 

Vix spei quidquam est super. Queste parole 
e il verso seguente vengono da Rafelingio attri- 
buite ad Andromaca; il terzo verso tutto al Vec- 
chio. Il Fiorentino assegna ad Andromaca le pa- 
role: vix spei quidquam est super,e ì due versi 
seguenti al Vecchio. Gronovio però giudica mi- 
gliore la divisione di Rafelingio, che fu poi segui- 
ta da Schròdero. Noi abbiamo seguito la comune 
lezione, sì perchè la sola autorità di Rafeliogio, 0 
del Fiorentino non ci parve abbastanza forte con- 
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tro I° universale consenso dei codici, sì ancora, e 
molto più, perchè fu seguita dal traduttore, cui 
siamo costretti uniformarci quantunque volte 
nella disposizione degli interlocutori occorra qual- 
che diversità, che proceda da variante lezione nel 
testo. 

Scinde tellurem, et Stygis. Così il Fioren- 
tino. Comunemente: Scinde tellurem Stygis: 
Malamente. Qual mai infatti può essere questa 
terra di Stige, che Andromaca vuol che sia aper- 
ta da Ettore? 

Libera nos hoc metu. Il codice Fiorentino 
e quello dì Lipsio : lidera Grajos metu. 

Orestem. Figlio di Agamennone. 

Vicimus matrum dolos,etiam dearum. Teti 
avea occultato Achille nella reggia di Licomede. 
Ulisse scoprì ancora gli inganni di Clitennestra, 
che teneva nascosta Ifigenia. Ved. pag. 1694, aon. 
Exuens matris dolos; e pag. 1672, ann. Petere 
seu patriam volunt. 

Animosa nullos mater. lo approverei facil- 
meute la lezione del codice Fiorentino e del co- 
dice di Gronovio, i quali attribuiscono questo . 
verso ad Andromaca ; e lo trasportano prima del 
verso antecedente Srulta est. 

Fingit an quisquam parens. ll Fiorentino: 

Singit an quisquam hoc parens? 

En tremuit. ll Fiorentino, i codici Einsia- 
ni, quello di Magonza ed alcuni altri citati da 
Commelivo intremuit. 

Illinc conjugis cari cinis. ll Fiorentino: sa- 
cri cinis. 

Hic sensus potens. Così il Fiorentino : è lo 
stesso che compos animi et mentis. Comune- 
mente : hic sensu pone 

Repellor? heu me! rumpe fatorum moras. 
Così leggesi nel Fiorentino e in tre altri codici 
citati da Gronovio. Comunemente però : Repelle 
avernum, rumpe fatorum moras. 

Vel umbra satis est. Il traduttore seguì la 
lezione, che fu poscia proposta anche da Grozio: 
Vel umbra satis es. 

Hic puer, hic est terror.l\ Fiorentino : ic 
est, hic est terror. 


Scen. Il. Aadromaca chiama dal sepolcro il 
pargoletto figlio, e gli comanda di implorar sup- 
plichevole la grazia di Ulisse. Quindi alle pre- 
ghiere mescenido minaccie ed imprecazioni, prega 
ella stessa I° inesorabile vecchio. 

Huc e latebris. Nell edizione di Schròdero 
questa parlata di Andromaca è congiunta colla 
scena antecedente e la nuova scena comiacia colle 
parole di Ulisse: Matris quidem me. Altri più 
comunemente formano una scena separata con le 
parole di Andromaca. Quando comparisce in 
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iscena un muovo personaggio, si deve stabilire. 


fina scena diversa. Dunque, siccome alla chiamata 
della madre dovette tosto rispondere il figlio, 
così con quella chiamata devesi cominciare la 
ecena e continuarla fino a tanto che Ulisse parte 
con Astianatte. 

O machinator fraudis, o scelerumartifex. 
ll Fiorentino: et scelerum artifex. 

Jacent Etiam Pelasgi. lfigenia ( vedi sopra 
pag. 1672), Palamede oppresso da falsa accusa di 
tradimento, Aiace vinto nella contesa intorno alle 
armi di Achille. 

Nocturne miles. Che di notte soltanto ese- 
guisci le tae spedizioni o pialtosto i tuoi furti, 
come nel rapire il Palladio, nel sorprendere i 
padiglioni di Reso. 

T'roici lusus sacrum. Ben sougbbe Scalige- 
ro che mal suonava la ripetizione della voce /u- 
stri che si legge comunemente invece di /usus, e 
perciò l’ avea mutala in festi, oppur /udi, come 
la mutò anche Delrio. ll Fiorentino ci presenta 
lusus. 

Non inter aras mobili. Parla delle danze che 
facevansi nelle feste di Dindimena, saltando nel 
modo dei Frigii, il qual genere di danza era più 
concitato degli altri quattro. L*° Eolio era sem- 
plice, ed usavasi per calmare le agitazioni dell’ a- 
mimo; il Dorico onesto e grave, inspirava pudore e 
verecondia; l'lonie o lasio svariato, aguzzava 
l'ingegno ai tardi; il Lidio queralo, ricreava e 
dilettava la mente oppressa dalle cure; il Frigio 
poi religioso, infiammava il furore dei vati. — 

Farn. 
‘Barbarica. Cioè Frigii. 
Prisco. Anche qui Frigio. 


Cronvs. Le donne Troiane che devono esser 
trasportatein diversi luoghi della Grecia, secondo 
che erano state distribuite dalla sorte ai Greci, 
desiderano d° esser condotte in qual si voglia luo- 
60, piuttostoche in Isparta, in Micene, in Itaca, 
che sono le città dove nacquero Elena, Agamen- 
none, Ulisse. 

Anfrequens ruscis levibus Mothone? 1l.co- 
dice Fiorentino e due codici di Delrio haono ri- 
vis invece di ruscis. — Ruscum è, come dice 
Verrio presso Festo, amplius paullo herba, et 
exilius virgultis fruticibusque, non dissimile 
junco. Virg. u. Geor.: 


Unidos ta Nec non eliam aspera rusci 
Vimina per silvam et ripis flavialis arundo 
Caeditur. n 


Comunemente leggesi Mechone invece di Mo- 
thone che si trova nel codice Fiorentino. E si- 
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toato nel territorio de' Messenii, oggi Modon. 
Bernardino Marmita legge Meliboea, perchè di 
qua, egli dice, Filotlete portò alla guerra di Troia 
I° arco di Ercole; e per la medesima ragione an- 
che Delrio pensa che, o devasi leggere: ruscis 
Meliboea lentis; a credere che Seneca abbia 
stimato Filottete Metonese, od abbia confuso Me- 
tone con Melibea. Gronovio suggerisce che si 
ponga il punto interrogativo dopo la voce Mo- 
thone,-con cui termina il seatimento; giacchè il 
seguente Quae sub Oetaeis è una nuova inter- 
rogazione che risguarda un’ altra città e non ap- 
partiene in guisa alcuna al membro antecedente. 
L' omissione della particella an prima di Quae 
sub Oetaeis genera alcun poco di confasione. 
Non è però affatto difficile il sottintenderla. 
Sinuosa Troezen. Leggesi Traeze in ambe 
le edizioni della versione di queste tragedie. 
Toutte le altre diversità, che riguardo i nomi pro- 
prii appariscono in questo Coro fra il testo e la 
versione, procedono da varianti lezioni. Il tra- 
duttore segue la vulgata, noi nel testo abbiamo 


‘seguito il codice Fiorentino. 


Chiron pueri magister. Chirone insegnò ad 
Achille Ia medicina, la musica e l’arte di caval- 
care. 

Gaudens tacitis Eleusin. Così il Fioregtino. 
Altri E/eusis. 


ATTO QUARTO 


Scen. I. Per eseguir con solennità il sacrificio 
all'ombra di Achille, si peasò di far morir Polis- 
sena non solo cogli abbigliamenti nuziali, ma an- 
cora con una falsa persuasione di esser destinata 
moglie di Pirro. L° esecuzione dell'inganno vien 
commessa ad Elena. Questa da principio finge le 
nozze, poscia, nala contesa fra lei ed Andromaca, 
confessa l'inganno, e manifesta apertamente la 
cosa. 

Fallatur: ipsi levius. Comunemente frau- 
detur. Commelino nota che quasi tutti i codici 
haono fidentur. In quello di Colonia fidantur; 
in alcune edizioni e nel codice Fiorealino leggesi 
fallatur. 

Lata Thessalici patent. Così il Fiorentino 
ed il codice di Einsio. Comunemente: /ata Thes- 
salici javent. — Gronov. 

Sin rapta Phrygiis praeda remigibus fui. 
Sono innocente, dice Elena ; perchè non venni a 
Troia di mia spontanea volontà, ma costretta a 
forza, giacchè ho seguito non le lasinghiere per- 
suasioni dell’ adultero, ma il comando di Venere, 
di cui non volli render falsa la promessa. L'uno e 
l’altro argomento è preso da Gorgia retore, il 


quale nella sua Orazione a favore di Elcna la 
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dimostra priva affatto di colpa; inquantochè essa 
nop potè operare, se non che o per capriccio della 
‘ fortune, o per volere de’ numi, e per forza della 
necessità, o rapita-con violenza, o illusa con paro- 
le, o presa da amore. Esamina tutte queste cause 
e specialmente le due prime, di cui adesso si serve 
Elena per attestare la ‘sua innocenza. Venni a 
a Troia, ella dice, non per mia volontà, ma piut- 
tosto rapita dla Paride, il quale però mi rapì sen- 
za colpa, come quegli che si appropriò un dono 
fattogli già dalla dea ; ed a lui perciò devesi per- 
donare. Ma sia pure che tutto il delitto sis stato 
commesso per sola mia colpa, a che mi vuoi tu 
fare giudizio, o Andromaca? Credi tu che io possa 
trovare un giudice benigno che mi assolva ? Non 
temere. Sappi che mi fu stabilito per giudice lo 
stesso offeso, il mio primiero consorte Menelao. 
Egli avrà certo cura che l'errore non passi im- 
punito. 

Judicem iratum mea Habitura causa est. 
Così leggesi nel codice di Lipsio e-in un codice 
Pallatino di Grutero,il quale attesta che ne avreb- 
be seguito la lezione, se non avesse temuto della 
sua aulenticità, giacchè non trovava motivo che 
i codici in generale potessero patire variante le- 
zione in una parola tanto usato quanto è il mea, 
invece di cui tomunemente si legge puta. Delrio, 
anche egli, alla lezione del codice di Lipsio op- 
pone quella di iutti i codici da lui veduti, e con- 
sidera il puta come voce di dcrisione. 1] Fiorentino 
conferma la lezione addotta da Lipsio. 

Cui famula tradar. 11 Fiorentino .trador. 

Scyrius juvenis. Pirro figlio di Achille e di 
Deidamia figlia di Licomede re di Sciro. 

Quam furor sorte eximit. Il Fiorentino 
sorti. 

Hectoris spolium feret. — Spolium propria- 
priamente chiamasi una veste levata dal corpo di 
chicchesia ; con tal nome ancora chiamasi tuttociò 
che apparteneva a qualcuno che fu morto. Ma la 
madre e il figlio sono una medesima cosa, dunque 
morto il figlio, si può chiamare spoglia di lui la 
madre. Quindi Hectoris spolium viene spiegato 
da Farnabio, da Grutero e da Gronovio per me 
matrem Hectoris. 

Non capit tumulos meos.Comunemente num 
‘ capit tumulos meos ? Ma il Fiorentino*senza in- 
terrogazione: non capit tumulos meos. Relta- 
mente, dice Grouovio ; giacchè presagisce che 
essa non morirà in Grecia. Infatti credesi che sia 
morta in un luogo della Tracia, che chiamasi 
Cinossema. 

‘ Dumque ista veniunt, interim hoc poenae 


n loco est. Tolgasi la preposizione 272, e si avrà, 


nel nostro testo la lezione del codice Fiorentino, il 


“quale in tal modo venne ad appianare tutte le dif- 
Suneca Trac. 
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ficoltà e leoscurità che ritrovavansi nella vulgata 
lezione: Dumgue ista, venient, interim haec 
poenae in loco est. Nè in questo. verso soltanto 
stà la varietà di lezione. Tutti verbi futuri se- 
quentur, peniet, saeviet comunemegte si hanno 
presenti in modo ottàtivo seguantur, veniat, sae- 
viat, cgsicchè si devono ritenere come esprimenti 
una predizione piuttosto che una imprecazione. 
Ed infatti, dice Gronovio, Seneca prese questi 
sentimenti da Euripide, il quale fache Cassandra 
canti che essa sarebbe strage e rovina alla casa di 
Agameumone. Finalmente il Fiorentino corregge 
la comune lezione eripuit mihi che non dava al- 
cun senso e presenta : eripui tibi. Quindi corretto 
il passo secondo la lezione «li quell’ottimo codice, 
eccone il senso che chiaro e preciso ne risulta: 
Avrai, o Ulisse, burrasche, guerre, fuoco e tutte le 
disgrazie che accaddero a me ed a Priamo. Frat- 
tanto ahche prima che queste avvengano, non vai 
esente da pena: ti punisce la sorte. È tua pena. 
che io sia stata dalla sorte destinata a tua schiava, 
inquantochè la cadente mia età ti tolse quel pre- 


mio che speravi; e invece di altra donna, hai una’ 


inutile e miserabile ‘vecchia. 


‘Csorvs, Il Coro delle donne prendendo occa- | 


sione dalle parole dette da Elena nella scena an- 


. tecedente vos levat tanti mali comitatus, cerca 


di consolarsi a vicenda nella comune disgrazia. 
l'al conforto però è tolto ad esse in gran parte 
dovendo disunirsi in'luoghi diversi secondo i di- 
versi «luci cui toccaronò in sorte, 

Semper ah! semper dolor est malignus. 
Questo verso è giudicato spurio da Grutero; giac- 
chè i nove codici da lai consultati ‘invece di tutte 
queste parole hanno semplimente dolor et ma- 
gnus. Ritrovò tattavia egli stesso in un codice di 
data più recente: Semper ah! semper dolor et 
magnus, Comuvemente leggesi: Semper uh! 
semper dolor ipse magnus. Ma il Fiorentino ha 


‘dolor est malignus. Egregiamente, dice Grono- 


vio. Esse malignum altro hon vuol dire che vo- 
ler malc ad altrui, e farlò ancora, ove si possa, 
Il dolersi è un male: chi poi si duole desidera di 


aver molti che seco lui si dolgano ; desidera adun- 


que un male ad altrui, e quindi si può dire dolor 
est malignus. 

Seque non solum placuisse poenae. Così 
leggesi non solamente nel codice di Magonza, e 
nel Fiorentino, ma in tutti quelli di Gruterq, 
Non so adunque perchè siasi comunemente rite- 
nuto patuisse invece di placuisse. 

Tabulaque litus Naufraga spargi. Grono- 
vio sottoponè alle altrai considerazioni la lezione 
del codice Fiorentino : Saulraza terris mare 
cum coactos. 


6t 


*. 


° 2683 


Cum simul ventis properante remo. Comu- 
memente cum semel venti; ed altri cum semel 
ventis. Gronovio trota, confermata dal codice 
- Fiorentino la congettura già da lai fatta prima 
di consultare quel codice : Cum simul ventis. 

ATTO, QUINTO , 
. ui 
‘Scew.I.I1 Nunzio narra alle madri cone sia 
etato precipitato dalla torre îl fanciullo Astinatte, 
@ come sia stata uccisa la donzella Mousse al 
sepolcro di Achille. 

Quid prius referens gemam ? Così il Fio- 
rentino, come notò anche Delrie dal margine 
Basil. Compnemente : da pee pris referens, ge- 
mam? 

‘Gaudet magnus aerumnas dolor. Questa 
| lezione tratta ‘dal codice Fiorentino mi sembra 
assai migliore della valgata 3 gaudet animns ae- 
rumnas meus. 

Hunc fagus gerit. Così Lipsio dietro I° auto- 
rità del suo codice avea corretto la comune le- 
sione: Runc fagus tegit. Si oppose Grutero colla 
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schierà de' suoi’codici, ma Gronovio trovò con- 
fermata dal codjte Fiorentino la lezione del co- 
dice di Lipsio, che noi, dietro l'esempio di 
Schrédero, abbiamo stimata degna di essere pre- 
ferita alla vulgata. 

Silicis smpulsu caput Così leggeri" nel co- 
dice di Lipsio. I codici Pall. hanno: silicis in- 
cursu caput; comunemente leggesi: silicis in- 
cussu caput. Grutero dice d'aver preferito la 
lezione dei, più. Noi abbiamo preferito quella di 
Lipsio confermata dal codice Fiorentino, com- 
mendata da Gronovio, seguita da Schridero. 

Sic quoque est similis patri. Così Grutero 
avea mutato per congettura la vnlgata lezione: 
hic quoque est similis patri. La congettura 
è confermata dal codice Fiorentino.- 

Adversa cingit campus. ll Fiorentino 4- 
versa. se 

Terror attonitos movet. Il Fiorent.: Ter- 
ror attonitos tenet. 

Mirantur ac miserantur. Così il Fiorentino 
e il codice di Lipsio: comunemente: miseren- 
tur ac mirantur. | 
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Periocha.l1ltradatrore:« Medea ripudiata da 
Giasone, il quale avea presa per moglie Creusa 
figliuola di Creonte re di Corinto, adirata perchè 
gli era stato detto da Creonte che fra il termine 
di un giorno sì dileguasse dal sno regno, non 
potendo vendicarsi coll’armi della terra, convocò 
a sè per forza di magia li spiriti dell’ inferno, col- 
I° arti de' quali incamtò una veste, mandandola 
poscia a donare'a Creusa nuova spoass ed essa 
aprendo l° arca per trar fuori la veste, uscì subito 
una fiamrna grandissima, che incenerì lei e Cre- 
onte insieme colla famiglia reale e col palazzo ; 
ma rimanendo fra tante rovine qualche reliquia 
dello sdegno di Medea, per compir la vendetta 
uccise ancora i figliuoli alla presenza di Giasone. 
Dopo tanti scellerati fatti fuggendo l’ira di Gia- 
sone, fu portata imaria da due dragoni quasi in 
carro trionfale, acciocchè paresse vincitrice fino 
nell’ istessa fuga. 5 

Mena. Molti fra Greci scrissero commedie e 
tragedie sul medesimo argomento intitolate Me- 
dea. Cammedie furono quelle di Eubolo, Stratide 
e Cantaro: tragedie quelle di Earipide (che però 
dla alcuni viene attribuita a Nicofrone ) di Erillo, 


di Diogene, di.Filisco, e di Demologo. Fra Latini 


Ennio, Accio, Pacuvio, Varrone, Ovidio (più vera- 
mente si tiene per opera di altro autore) scrissero 
tragedie di egual nome. L'autore imita Euripide: 
Quanto all'argomento, si allontana alcun poco da 
ciò che comunemente riferiscono gli altri scrittori. 
Einsio reputa questa tragedia inferiore al greco 
eseroplare. 


ATTO PRIMO 


Scan, I. Medea abbandonata invoca i numi 
celesti ed infernali contro Giasone. 

+ Dii conjugales. Dei coniugali sono: Giove « 
Giunone yewyurA10:: Suada conciliatrice di nozze, 
pronuba. Diana o Lucina stabilita dalle Parche 
come prolettrice delle partorienti, ‘perchè senza 


‘ peso fu portata nel ventre dalla madre, e dala 1a 


luce senza dolore ; essa che în cielo chiamasi 
Luna fu assegnata alle partorienti qual protettrice 
perchè in fatto sembra che la Lana abbia influenza 
suì parti. Fa chiamata Lucina come dice Ovidio : 
a ...,. Dedit haeclibi nomina lucas, © 
Aat quia principium tu dea lucis habes. » 

Venere dea dell’ amore: Genio, che ha cura della 
* generazione, così chiamato da gigno: Imeneo 
preside delle nozze. 

Quaeque dominatorem freti Leggi domi- 
torem.}l codice Fiorentino: Quaegue domitu- 
ram freta; accorda domituram con ratem. 
Sembra peròche si debba preferire la vulgata, 
giacchè in altro luogo di questa scena, poco 
sotto, Tjfi è chiamato dall’aatore Tip/ys in pri- 
mis domitor profundi. ‘ 

«fversa superis regna. Così il codice Fio- 
rentino : comunemente Adversa superis regna. 

Manesque impios. Spiegano alcuni umbras 


| seu animas impiorum corpore exutas. Ma, di- 
ce Gronovio, Mares impii sono gli dei infernali, 
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empii, cioè inesorabili, inquantochè non perdona- 
no sd alcuno, e traggono tutti a sè. Anche Orazio 
adopera impius in tal significato: 


Impube corpus quale posset impia 
Mollire Thracum pectiora 


Al contrario pius e pietas si adoperano per 
clemens e clementia. 

Adeste, adeste sceleris.11 codice Fiorenti- 
no : Nunc, nunc adeste sceleris. lì codice mi- 
nore di Einsio: Huc adeste sceleris. Gronovio 


giudica che la vera lezione sia la vulgata, purchè 


si muti interpunzione. ll’primo Adeste lo rife- 
risce agli dei invocati, il secondo alle furie : voce 
non fausta, precor, Adeste: adeste. Mutata 
interpunzione ne ridonderebbe egual sentimento 
anche dalla lezione del codice Fiorentino : voce 
non fausta, precor, Nunc, nunc adeste. Sceleris 
ultrices deae .... amplerae facem Adeste. 
Mihi pejus aliquid. A Gronovio non piace 
Î° interpretazione che comunemente si dà a que- 
ste parole cioè : « Datemi, o furie, suggeritemi, 
concedetemi che per Giasone possa fare I’ impre- 0 
cazione di un’male peggior della morte. » Secon- 
do questa spiegazione si sottintende a Mili pe- 
jus aliquìd il verso date. Medea aveva imprecato 
Ja morte alla novella sposa, al padre di lei ed alla 
prole reale; Giasone a suo giudizio meritava una 
pena maggiore : tale è da lei riputata la vita ac- 
compagnata da tutte quelle disgrazie e calamità 
che gli va poscia desiderando. Questa inlerpreta- 
zione risulta egualmeote sia che leggasi col Fio- 
rentino aliquid, sia che con altrisi legga aliguod. 
Il motivo principale per cui Gronovio nou ap- 
prova tale spiegazione si è perchè essa esige che 
‘ sì costruiscano le parole in tal modo : date mihi 
aliquod malum pejus etc. Ora nessuno, egli dice, 
può domandare per sè un male. Ma cov buona pa- 
ce di tanto personaggio risponderò uo Schrò.lero, 
che Medea non desidera questo male per sè, ma 
per Giasone, e che essa non prega le furie affin- 
chè diano a sè stessa un male, ma affinchè le sug- 
geriscano un male peggior della morte da impre- 
care a Giasone. Quindi ottimamente ebbe a notare 
Bernardino Marmita: facite, ut mihi veniat in 
mentem pejus quam mors. Così devesi propria- 
mente spiegare il passo, nè si potrebbe ritrarue un 
sentimento diverso,ove nonsi volesse dar luogo alle 
varie congetture proposte appanto da Gronovio 
per evitare la spiegazione, che naturalmente ri- 
sulta dalla comune lezione da lui giudicata :nde- 
gna dell'autore. Se non che noi non dobbiamo 
spiegare ciò che poteva dire l' autore, ma ciò che 
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concordi tutti i codici nella lezione, non devono 
aver più luogo le congetture per quantunque 
belle e convenieutì apparire potessero. 

Parta, jam parta ultio ‘est. i Peperi. later- 
rompe l’ imprecazione -che i figli sieno simili al 
padre ed alla madre dicendo : A che vado io pre- 
gando che i figli sieno simili alla madre: iv stessa 
li ho già partoriti, e da me non pnò uscir cosa che 
non sia conveniente agli alti miei misfatli ; saran- 
no dunque al certo al pari di me perversi, cru- 
deli e traditori. V' ha chi crede che Medea qui 
parli de' figti che saranno per nascer da Creusa; 
ma le parole Similesque matri noa possono 
convenire a quella regale donzella, che nodi si era 
macchiata mai di alcun delitto; ed a cui Medea 
aveva già imprecalo la morte prima che potesse 
partorire. 

Non ibo in hostes? etc. Contengono i versi se- 
guenti un’ammasso di perversi desiderii della 
più crudele vendetta, interrotti da replicati ecci- 
tamenti, onde Medea infiamma sè stessa alla ne- 
fanda impresa, di cui ella conosce interamente 
l'orridezza, maravigliando come il Sole per fug- 
girne la vista non si nasconda quale un tempo 
fuggì dda Micene durante la spietata cena di Tie- 
ste. Si conosce per altro dalle incerte espressioni 
della brutal femmina, che essa nou aveva ancora 
stabilito qual genere di vendetta dovesse prendere 
contro i novelli sposi; ma giova qui notare l'ae- 
cortezza del tragico, il quale pone in bo:ca a Me- 
dea parole tali che presagiscono e manifestano le 
sue future disumane operazioni, quantunque essa 
nel proferirle null'altro intenda che dare uno 
sfogo alla agitazione e al turbamenfo prodotto in 
lei da uno sdegno, che non trovava modo d' es- 
ser convenientemente soddisfatto. ‘’ ° 

Spectat loc nostri sator Sol generis. Ecle 0 
Feta figlio del Sole e di Persa figlia di Nettuno, 
o come altri vogliono dell’ Oceano, era padre di 
Medea. i 

Curribus patriis vehi. Come un tempo Fe. 
tonte. 

Gemino Corinthos litori opponens moras. 
Abbrucierò l’istmo e la città di Corinto, dove si 
trovano Creonte, Giasonee Creusa, ed allora sì uni- 
ranno i due meri che dall’istmo sono divisi. Non 
ispiace al certo la congettura di Gronovio, il quale 
suggerisce di leggere Zitore e non litori; in- 
quantochè non è che Corinto tenga disgiunti en- 
trambi i lidi, ma sì entrambi i lidi tengon dis- 
giunti i due mari lonio ed Egeo. Comunemente 
leggesi.Corinthus; ma nel Fiorentino Corin- 
thos. 

Quodcumque vidit Phasis. Fasi è uo fiume 
della Colchide, 1a qual ragione confina col Ponto, 


disse in fatto, ed ove ritroviamo universalmente * Allude Medca al fratello Absirto da lei tagliato a 
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pezzi e disperso lungo la strada per impedire che 
‘il padre, il quale la inseguiva,potesse raggiungerla 
nella sua fuga. x 
, «Aut Pontus. li Ponto Eusino. Prima per la 
eccessiva crudeltà de’ suoi abitanti chiamavasi 
èFevos cioè sine hospite. 
Post partum decet. Leggi post partus. 
Quae scelere parta est, scelere liquenda 
est domus. Così leggesi nel codice Fiorentino e 
nel Vossiano minore, nel quale però menca il se- 
condo est. Corrotta affatto è la lezione del codice 
Lipsiano che prima di Gronovio comunemente 
stampavasi: Quae scelere pacta est,scelere rum- 
petur fides. Qauantaonque Gratero abbia trovato 
concordi tutti i suoi codici in questa scorretta le- 
zione, pure ne riconobbe in parte l'errore, e ci 
diede tale una lezione, che conservando in par- 
te l’amtica corruzione si avvicinava di molto alla 
verità : Quae scelere pacta est, scelere linque- 
tur domus. Migliore è al certo il sentimento che 
risulta dalla lezione del codice Fiorentino. Il 
nome domus vale qui lo stesso che connubium. 
La donzella mediante il matrimonio diviene mem- 
bro della famiglia e della casa del marito; e sono 
appunto i matrimonii che, formano Je case, le 
quali che poi vengono per i divorzii disciolte. 


Crorus. Il Coro canta 1° Epitalamio per le 
nozze «di Giasone e di Creusa. — I versi sono 
Asclepiadei, Gliconici ed Esametri. 

Et cornu retinet divite copiarp. Parla della 
Pace, la quale si rafpresentava con palma d'ulivo, 
o col caduceo in una mano, e con ua corno ri- 
pieno di frutta e varii prodotli della terra nel- 
1° altra, per dinotare I° abbondanza delle biade e 
I° ubertà de’ campi. 

Et tu'qui facibus. Imeneo, che Seneca chia- 
ma figlio di Bacco, Asclepiade di Apollo, altri di 
Magnete, si rappresentava come un giovane ebro 


e dissoluto coronato di rose @ di amaraco, colle 


fiaccole nella destra, con un velo rosso nella si- 
nistra e con-gialli calzari a’ piedi, 

Et* tu, quae gemini. La stella di Venere, 
che alla sera chiamasi Espero, ed all’ Alba qual 
foriera del giorno dicesi Fosforo. 

Et quas Taygeti jugis. Antica lezione, con 
disapprovazione di Delrio mutata da Fabricio in 
Et quae Taygeti jugis. Gruteto dietro l’autori- 


tà de suoì scorretti codici rimise la lezione di' 


Fabricio. Ma chi non vede, esclama qui Grono- 
vio, quanto migliore sia il lire Sparza esercita 
le sue vergini nei gioghi del Taigeto, chele ver- 
gini nel Taigeto esercitano Sparta ? 
Cedent Aesonio duti. Cioè a Giasone figlio 
di Esone. vr 
Proles fulminis improbi . Bacco, il cui 
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carro era tirato da tigri, nacque anzi tempo da 
Semele colpita d’ un fulmine nell'atto che Giove 
per cedere all’istanze di lei, così fraudolentemen- 
te consigliata da Giunone, le si mostrava nella 
pienezza della sua maestà. Giove rinchiuse Bacco 
io una tua coscia fino al compimento «del nona 
mese. È perciò che Seneca chiama il fuliine 
improbum, cioè non perchè è dannoso ai mortali 
e punisce i colpevoli; ma perchè tolse più di quel 
che doveva, cioè Semele amata da Giove. . 

Nec non qui tripodas. Febo fratello di Diana. 

Vir longe superet viros. 1) codice di Lipsio 
ha : Zir longe ut superat viros ; e questa è cer- 
tamente la lezione seguita dal traduttore. Comu- 
mente però : Zir longe superet viros. lo più 
volentieri mi altengo alla vulgata. Avea già detto 
I’ autore che Creusa superava in bellezza tutte le 
donzelle, e che Giasone avanzava tulti i garzoni, 
ora in egual modo prega gli dei che Crensa su- 
peri tntte le.-matrone o le mogli; e che Giasone 
avanzi tutti i mariti. 

Haec cum virgineo. Migliore è la lezione del 
codice Fiorentino dove è scritto foeminieo invece 
di virgineo ; giacchè il Coro disse poco sopra 
che Creusa si distingueva fra tutte le vergini. 
Ora coll’aggettivo foemineo intende fe matrone, 
che solevano attorniare le uovelle spose el ap- 
parecchiarle agli sposi. Stazio lib. 1. l'ebaid : 


Ge +0 0 + è + + + Sonataula tumultn 
Foemineo : casta matres cinxere corona 
Argolides: pars virginibuscirenm undique fasae 
Foedera conciliant nova solarturque pudorem.» 


Sic cum sole perit sidereus decor. Così il 
Fiorentino ; comunemente sideridus decor. 

Cum Plioebe solitum. Nel Fiorentino si leg- 
ge solidum; Gronovio interpreta solidum orbera 
per plenilunio, e adduce un passo di Ovidio: 


&. + . , + + Postquam plenissima fulsit 
Et solida terras spectavit imagine Inna. 


Lal 


Circuitis cornibus. È lo stesso che cornibus 
quae circumierunt orbem lunae distendendosi 
dall’ una perte e dall’ altra finchè giungono a toc- 
carsi. Disse circuitis invece di quae circumie- 
runt, come sì trova anche obditi invece di que 
obierunt; sol occasusinvece di so/ qui occidit; 
societas coita invece di societas quae coil; 
pax conventa invece di pax quae convenit. 

Puniceo color. Così leggesi nel Fioreniino : 
comunemente Phoeniceo. Secondo Delrio, color 


' Puniceus e color Phoenitius suonano lo stessso. 


e rr n a 
. 
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Ereptus thalamis Phasidos. Tolto ai letti 
di Medea, nata in Colchide; per cui scorre il fiu- 
me Fasi. 


<? Feliz Aeoliam corripe virginem. Così nà | 
Fiorentino. Negli altri leggesi: Feliz Aoniam 


prendito virginem. Eolo figlio di Ellene (con 
Doro e Suto padre di Jone suoi fratelli, donde 
trassero origine gli Elleni, gli Eolii, i Dorii, gli 


‘ Jonii popoli della Grecia )y nepote di Deucalione 


ebbe da Enereta figlia di Deimaco Sisifo fabbri- 
catore della città di &fira detta dopo Corinto. Fu 
padre di Creonte, la cui figlia perciò vien dall'au- 
tore chiamata Eolie vergine. 

Nune primum soceris, sponse, volentibus. 
Così Scaligero. Non può emmettersi la lezione di 
Grutero sponte volentibas,perchè sono false le ra- 
gioni, onde egli cerca dì sostenerla. Non sì deve 
leggere sponse, egli dice, perchè vi sarebbe allo- 
ra nel verso seguente una inutile ripetizione nella 


parola juveres che indica i novelli sposi. Ma, ri-. 


sponde Gronovio, il nostro Grutero non si avvide 
che per juvenes l'autore non intese indicate To 
sposo e la sposa, ma sì gli amici e i coetanei di en- 
trambi che solevano iotervenire alle nozze. — Per 
soceris alcuni intendono Creonte, ed Eete padre 
di Medea ora giulivo perchè la figlia fu ripudiatà 
dal marito e cacciata in esilio; altri intendono 
Esone padre di Giasone, e Creorite; Îa maggior 
parte però con più ragione intendono Creonte e 
la moglie di Ini, cioè i genitori della sposa. 

| Fescenninus. I fanciulli, deposta prima la 
toga pretesta, la cui porpora era simbolo di ve- 
recondia e pndore, cantavano certi versi detti 
Fescennini ripieni di mille laidezze ed oscenità, e 
in tal modo si aprivano per la prinra volta alle 
novelle spose l’orecchie a simili imporità, ( novae 
muptae aures returare ), giecchè non era permesso 
ad alcuno di proferir parola disonesta alla presen- 


,za di nina giovane nonancora maritata. Questi ver- 


gi farono chiamati Fescennini da Fescenvino città 
dell’ Etroria, o come altri vogliono da fascino, 
perchè credevano che con questi allontanar si po- 
tesse qualanque sorta di affascinazione. 


ATTO SECONDO 


Scam. T. Udito 1° Imeneo, monta Medea snile 
furie. La Natrice cerca indarno di sedarne il fa- 
rore. 

Mente non sana feror. ll Fiorentino : mente 
vesana feror. 


Funusingestumpatri. Delrio e Lipsio danno. 


incertum, altri incestum oppure infectum in- 
vece di ingestum che si legge nel Fiorentino, e 
che per congettura fu proposto anche da Grulero. 


‘ Atnullum scelus irata feci. IV Fiorentino 
et nullum. Avea lacerato Absirto non per edio 
che avesse contro il fratello, ma per ritardare il 
‘padre che la seguiva : avea ucciso Pelia in favore 
di Giasone, - 
Qui sceptro impotene conjugia solvit. Il 
$raduttore: 


+ « Che conio sceptro, ancor che egli nol passa, 
I maritaggi rompe. ...........% 


Impotens significa anche insolente, prepotente. 
Videbit atrum vorticem. Così stampò Scrhò: 
dero : comunemente : atrum verticem. 
Patiente et aeguò immotus animo. Lipsio. 
Più comune è la lezione motus. La congettura di 
Grutero mutus è confermata dal'codice Fioren- 
fino ed-adottata da Schrédero. 

° Ira, quae tegitur, nocet. 11 tradottore attri- 
buisce queste parole a Medea ; io‘nom osai intro- 
durre nel testo- alcuna mutazione, non avendo 
trovato alcun interprete che in questo luoga fac- 
cia menzione di variante lezione. 

Professa perdunt odia. Gronovio fa le me- 
raviglie, come in titti i manoscritti di Delrio, e 
in generale in tutte le edizioni si legga produnt 


‘ invece di perdunt. Se non vi fosse pur un codice, 


continua Gronovio in cui fosse scritto, perdunt, 
si dovrebbe introdurre tal matazione. Se non che 
perdunt si legge non solo nel codice Fiorentino, 
ma in altri codici ancora consulta da Gronovio. 


Scem. IT. Creonte insta perchè Medea secondo 
il dato comando ada tosto in esilio: essa impe- 
tra nn giorno solo prima di partire. .. 

Quidguid exercet cohors. Il codice Lipsiano, 
quello di Magonza e tutti in generale presentano 
questa lezione. ll Fiorentino invece muta érercet 
în erterret,come anticamente fu stampato. « Prae- 
clare dictura est (dice Gronovio): qua imperii 
sui terrorem et vim et reverentiam porrigit. 
Hinc Juris consultis ferritorizzà:, quod definit 
Pomponius universitatem agrorum iotra fines 
cujusqoe civitatis; dictam ab eo, quod magistra- 
tas ejus loci intra eos fines terrendi, idest, srub- 
movendi jus habeat. Sic et terrere pro reveren- 
tia facere. Troad.: 


A RENE EE . + + Qualis deo 
Percussa Maenas entheo silvas gradu 
Armata thyrso terret. » 


Exerdet abest a vero. Non enim Amazones rus 
exercebant. » Schròdero però, quantunque segua 
la medesima lezione, riflette giustamente che îl 
passo delle Troadi addotto da Gronovio nun vale 
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al proposito; giacchè in quello si tratta di furi- 
bonde Baccanti; mentre qui il poeta atfude ai 
tumaultuosi militari esereizii ed ai finti combatti- 
menti, che le Amazzooi solevano fare nelle cam- 
pagne, e perciò dice.che esse esercitavano i campi, 
cioè li prerneveno, li calpestavano e per così dire 
li stancavano, Virgilio espresse simili combatti» 
menti nell’ Eneid. lib. x1 v. 1.660; 


+ he 


« Quales Threiciae, com flumina Thermodooatis 
Palsaot, et pictis bellantar Amazones armis: 
Seu circum Hippolyten, seu cum se Martia curru 
Penthesilea refert, magnoque ulolahte tymultu 
Foeminea ceaultao] lunatis agroina peltis. n. 


La spiegazione di Schrédero può convenire au- 
che alla lezione del codice Fiorentino, 


Petebang tune meos thalamos viri. ll Fio-. 


rentino invece di viri ha proci. Adopera il più- 
rale pel singolere : intende Giasone. 


Graeciae flomem inclytum. 1) Fiorentino e | 


molti altri codici, l'edizione di Bernardino Mar- 
mita, cioè l'antica Veneta, ed altre: g/oriae florem 
incly tum. 

Hic tuus primus gener. ll Fioreliino: hic 
tuus primutn gener. 

T'auri ferocis. Giasone non avrebbe potuto 
‘conquistare il vello d° oro, se coll’ arte di Medea 
non avesse saputo assoggettare al giogo i feroci 
tori che spiravano fiamme, e non avesse con essi 
solcato il campo Marzio, e seminato i denti, del- 
I’ ucciso serpente, . 

Ore ffammanti. Così i Fierentino. Comu- 
nemente ore flagranti. 

Fortuna causam, qua polet. Il Fiorentino, 
quae volet. 

Fidemque supplex praesidis dextrae petii. 

‘“ 1) Fiorentino dextra. Dietro tal lezione si deve 
- intendere la destra di Medea che avea ‘toccato le 
ginocchie od i piedi di Creonte. 

T'erra hac miseriis angulum.1l Fiorentino: 
Terram miseriis angulum ac sedem. 

Qui sceptra violenter geram. I) Fiorentino : 
violentus. 

Pavidum. Quippe te poenae, etc. 11 Fioren- 
tino : pavidum quem peenae expetit: Gronovio 
suggerisce che si legga: Terrore pavidum, quippe 

quem, etc. | o 

Sed tu malorum machinatrix. Il Fiorentino 
con maggior forza: T'u, tu malorum machi- 


‘ natria. ©’ 


Repugnat precibus infixus timor. Così il 
Fiorentino. Cicer. Post Redit. ad Quir: 7aec 
cura erit infira animo meo sempiterna. Comu- 
nemenle: repugnat precibus infelix timor. 


DI ANNEO SENECA 


| 1694 
-Nimis est: recidas aliguid ex isto ‘hcet. 
Questa lezione del codice Fiorentine centiene il 


‘ pedesimo sentimento che la valgata: Nimis es4 


et ex hoc aliguid abscindus licas 


Cxonus, H Coro inveendo contro Faudacia 
dei naviganti, canta come i primi che si arrischia- . * 
rono al mare abbiano pagato ben earo il fio dellà' 
loro audacia: cioè, Medea fu la pena della loro 
navigazione., i 

Nondum pluoias Hyadas.Comunemente leg- 
gevasi: 2/ejadas Hyadas. Scaligero diede: Pleja- 
das hybernas, oppare stimava che mancasse l’epi- 
teto alle navi. Grutero per seguire la lezione dei 
suoi codici aumenta l’errore proponendo: Pleja- 
das Hyadasqgue. Delrio e Grozio congetturarono: 
pluvias Hyadas; e Gronovio trovò confermata. 
la loro congettura dal codice Fiorentino, dove 
però con lieve mutazione leggesi : nondum plus 
vias Hyadas poterat vitare ratis. 

Non Oleniae sidera caprae. Nel codice Fio- 


,rentino leggesi /umina invece di sidera. Ed in 


verc, non piace molto la voce sidera ripetuta 
tre versi avanti. Amaltea era il nome della capra 
che allattò Giove presso Oleno città della Acaia, 
Giove per gratitudine collocò la capra co’ siioi 
capretti in cielo, e diede alle Ninfe che avevano 
avuto cura della sua infanzia, uno dei corni di 
quella colla virtù di produrre tulto ciò che esse 
desideravano : per questo veniva chiamato Corno 
dell'abbondanza. Vedi sopra annot. Et corni 
retinet divite copiam pag. 1684. 

Non quae seguitur flectitgue senex. Il Fios . 
rentino : Nec gui seguitur defletque senex; € 
così anche il codice di Lipsio ed il Moguntino, 
Parla di Artofilace. Vedi pag. 1603 anuot. Arctos 
phylax. 

Ausus Tiphys pandere. Dicono i poeti che 
gli Argonauti furono i primi a navigare ; Tifi il” 
primo che navigando usò le vele, a prese a guida 
della navigazione le stelle. 

Pede transverso. Chiamasi pes l’ infima parte 
delle vele, che legasi ad un fianco delle navie che 
secondo il bisogno o si SPARE? o si allarga dai 
marinari, 

Cum duo montes. — Gli Argonauti passarono 
le Simplegadi od isole Cianee,gnandando innanzi, 
per consiglio di Fineo una colomba quasi guida 
del viaggio. Corsero grave pericolo, rompendo 
la nave nella superior parte della poppa. ee 
pag. 1578 ann. Symplegas. 

Ipsaque vocem perdidit Argo. La carena di 
questa nave è chiamata dai poeti praesaga, gar- 
rula, fatidica,perchè formata d’ana quercia della 
foresta Dodona, dove due colombe; o piuttosto, 


, 


* 


. ' NOR, l n * Ù . È l 
1099 . sa ANNOTAZIONI ALLA MEDEA 16)6 


come osserva Farnabio, due donne chiamate ‘Talis recursat huc et huc. Nella traduzione: 
Colombg, davano come oracoli profetiche ri- i 
sposte. « Tal quinci e quindi senza freno scorri. » 


Siculi virgo Pelori. Cioà Scilla figliuola di |. 
Forci, la quale amaudo Glauco pregò l'iucanta- | Leggi scorre. 
trice Circo a renderlo sensibile; ma Circe che Proclamat, oculos uberi. Così appunto leg- 
lo amava anche essa, invece di compiacernela, gesi nel codice Fiorentino, come voleva Lipsio. 
avvelenò il fonte ove Scilla soleva bagnarsi, cosio- | ll traduttore seguì la lezione che si trova in al- 
»che mentre questa Ninfa lavavasi, fu trasformata | cuni codici ed in alcune edizioni : Proclamat, o 
in un mostro spaventesole, che avea la parte in- | superi, oculos, etc. 


feriore del corpo tufta coperta da cani, onde ebbe Quo pondus animi verget ? Così nel Fioren- 
lanto orrore di sè stessa, che si gettò nel mare di | tino: comunemente: Quo pondus istud verget ? 
Sicilia in un golfo, dove, quantunque trasformata Ausonium mare Siculumque sorbens. Co- 


in uno scoglio pericolosissimo ai naviganti di ri- { munemente leggesi Jonium invece di Ausonium. 
contro a Cariddi, manda ancora. latrati. Farnebio | Gronovio lesse Ausonium nel codice Fiorentino. 
spiega la favola così: « Est in mari Siculo ad | E propriamente il tratto di mare posto fra l'Adria- 
promontorium Pelorum humana figura saxum.| tico e lo stretto fino ai Salentini, oggi terra di 

‘ cavernosum, ad quod maris aestuosi fluctus re- { Otranto, piuttosto che Jonium chiamar si deve 
fracti latratom canum reprsesentant. » Gli Argo- | Ausonium; benchè i poeti non-sogliano usar 
nauti spiati da una procella; maidata da Giove |.tanta esattezza in tali nomi. 


* adirato per la morte e per il laceramento di Ab- Thessalici ducis. Acasto, di cui parla Creon- 
sirto, approdarono erranti a questi luoghi. te nell’ Atto 1t Scen. 11 pag. 1283. 

Toties uno latrante malo ? — Malo qui è Sed cesserit coactus: Comunemente convie 

Jo slesso che monstro. ctusP «Cujus, quaeso, criminis? (soggiunge Gro- 


Urbes Muros terrà posuere nova. Comune- | novio) quibus indicibus ? quo leste ? qui ne qui- 
mente r0ovos; il Fiorentino z0v45s. Gronovio | dem accusatus est. Scribe cum optimo : Sed ces- 
suggerisce che si leg dh nova: cioè, le città, vale a | serit coactus. n . 
dire i popoli, si propagarono mandaudo ia nuove |Liberis unus dies Datus duobus. Il Fioren- 
ed estrauie terre colonie che fondarono nuove | tino: liberis unus dies Datus est duobuùs. 
città. Tali.a cagion d'esempio farono i T'izii, i i | 
quali fondarono Cartagine in una terra per essi | . Sces. II. Giasone a melincuore abbandona 
nuova, cioè sconosciula. ; Medea, e presso lei del suo ripudio si scusa. Medea 

Indus gelidum. Comunemento si trova nel | loteuta coi rimproveri, colle preghiere e con una 
rimanente del Coro una diversa disposizione | finta riconciliazione. 


di versi. Noi abbiamo seguita l’ edizione ‘di Quoties invenit nobis deus Periculis pejo- 

Schròdero. ra ? Il punto interrogalivo manca comunemente. 
Araxen. Fiume dell’ Armenia. È scritto pel codice Fiorentino. L° interrogazione 
Albim.... Rhenumque. L’ Elba ed il Reno | qui vale anche per ammirazione. 

fiumi della Germania. Nou timor vicit virum. ll Fiorentino: non 


Tethysque novos. Così il Fiorentino ; cioè lo | timor vicit fidem. A Gronovio non piace la ripe-. 
stesso Oceano, che.ora timorosi gli uomini non | tizivue del nome Sides, Comunemente leggesi 
osano navigare, aprirà il varco a nuove terre. Co- | vincite. 
munemente leggesi : T'ipAhysgue novos. Quippe sequeretur nece. ll Fiorentino: 
. Ultima Thule: Tule, isola dell’ Oceano set- | quippe sequeretur neci. Gronovio sospella : 
tentrionale, era da quella parte l'ultima terra co- | quippe sequeretur nece Proles parentem. 


nosciuta dagli antichi. Virgil.® tidi serviat ulti- Aliena sequens regna, deserui mea. Alcu- 
ma Thule. . ne edizioni hanno Alienaque sequens i Lipsio : 
Aliena 3equeris; il Fiorentino: Aliena quae- 

° ° rens. 
ATTO TERZO Quas quia referta: Conobbe Scalisero che 
i . la vulgata lezione: Referta quasque vix domus 


i | fa mal couveniva al contesto. Il codice Fiorentino, 

Scam. I. Medea ad ogni modo ha stabilito di | secondo, l'osservazione di Scaligero muta: Quas 
prendere la più alta vendetta det.sofferto ripudio. | quia referta vir domus. 

Nulla valgono a ritrarnela dal propositu le iterate Est eè his major metus, Medea, Così leg- 

. istanze e persuasioni della Nutrice. gesi uel l'iorentlino. Grutero trovò iu alcuui suoi 
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codici: est et heic major metus, Medea ; Delrio 
lesse ne’ suoi : est et hinc. 

Nos confligere certemus. Questo passo, per 
giudizio di tutti gli interpreti, è difettoso od in- 
terpolato. Ciascuno adunque cerca di correggerlo 
secondo la propria opinione. Aldo congettura: n0s 
conflige; Lipsio: neu conflige; l’amico di Li- 
psio: non conflige; Scaligero: nos conligere; 
Grutero: nusguam est fugere, certemus; Gro- 
zio: mos conlide; certamen sine. L’ottimo 
nostro codice, dice qui Gronovio, non può ri- 
mediare alla comune dubbiezza, giacchè esso nou 
si discosta punto: dalla valgata lezione : io aveva 
anche altra volta pensato che si dovesse leggere: 
nos conferre certamen sine ; oppure non con- 

Sficere ; ovvero, nos confligere inter nos sine. 
,.. Fortuna, semper omnis intra me stetit. 
Gromovio si uniforma al traduttore nella spiega- 
zione di questo verso. Egli dice: « Intra esse, 
idem quod minorem esse. Fortuna nunquam pa- 
tuit, quantum ego ipsa : semper me minor fuit; 
et ego illam, non illa me in potestate habuit. » 
;. Velme, vel istum. Così il Fiorenliuo. Co- 
munemente: Zr me vel istum. Forse questa le- 
zione è più conveniente a Medea già da sdegno e 
da ira turbata. 

Namque istud, ut possim e, Non ipse 

memet. Così Gronovio lesse nel Fiorentino : ne- 
gli altri: 2amque istud haud possim pati, Non 
si ipse. 
__Gratumestet illud. Anche qui convengono 
gli interpreti nello stabilire che sia corrotto il 
passo ; ma inutilmente tentano di sanarlo. Lipsio: 
Ratum est; 
Gratum est. Me. Et illud. Grutero: Gratum 
est? et illud. 

. Maneant in animo verba; melioris tibi 
Memoria. Così il Fiorentino ; meglio, per giudi- 
zio di Gronovio, che la vulgala : sed melior tibi 
Memoria. 

Pignus Aceetae denim 4 sole generis. ll 
traduttore seguì la comune lezione : pignus 4ee- 
tae datum A sole. Gemmis est, et auro. Noi 
abbiamo seguito la lezione del codice Fiorentino; 


giacchè anche senza far menzione di gemme bepg - 


sì conosce che il monile deve essere stato prezio- 
so, Il genitivo generis stà benissimo allo scopo. 
Ovidio parlando di Egeo e di Teseo: 


« Cum pater in capulo gladii cognovit eburno 
Signa sui generis. n 


Il medesimo parlando di Fetonte: 


« Pignora da, genitor, per quae lua vera propago 
Credir:. ie s ga ad 
Seneca Tuao. 
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Struantur arae. Il codice Fiorentino : Sta- 
tuantur arae. 


Caorus. Canta il Coro quanto sia acerbo il 
dolore di una moglie abbandonata, e come sia no- 
to a ciascuno quanto possa fare ed osare sdegnata 
femmiba; e quantunque gli altri Argonauti abbia- 
no pagato il fio della loro spedizione e del mare 
oltraggiato, innalza preghiere e voti a favore di 
Giasone. 

Rumpe nec sacro, violente, sacta Foedera 
mundi. Quanto più bella, esciarna Gronovio, è 
questa lezione del codice Fiorentino, che non sia 
la vulgata: 


“ Rumpe, nec sancti, violente, mundi 
Foedera sancti. » 


La vulgata ebbe origine da Grutero, il quale aven- 
do trovato in alcuni suoi codice Foedera sacra 
mutò il sacra in sancta. 

Nobiles remos, nemorisque sacri. Così leg- 
gesi anche nel Fiorentino. Anticamente : Nobiles 
ramos nemorisque sacrati. 

Aulis amissi memor inde regis. Gronovio 
sottopone a questo passo la seguente nota: « Vivi 
literarum harum principes, quibus libentes adsur- 
gimus, et haec et alia hujus Chori pro suppositi- 
tiis delent, qnippe partim historiae horoum re- 
puguantia, parlim tempori argumenti male con- 
gruentia. Quia tamen omnibus in codicibus ha- 
bentur, videbimus, num quis illis excusandis re- 
periri possit color. Aulis, ex quo morata est Grae- 
cos Trojam petentes, infamatur pro mala statione 
navium. Lucanus lib. v: ad iniguam classibus 
Aulin.}d fingit eleganter, non tum primo con- 
traxisse crimen illum portum, sed statim post 
expeditionem Argonautarum, quod inter illos re- 
gem suum navigantem perdiderit. Sive ille desi- 
gnetur Tiphys (nam hujus quogee agnoscit pa- 
terna regna) sive Erginus: uterque enim Boeotas, 
et in Boeotia Aulis. Neque quaerendum, an ali- 
quis prodiderit ob regis Orchomeuii, vel Boeoti 
mortem detentam fuisse Agamemnonem. Hujus- 
modi enim causas fingere pottae cuivis libet: atque 
hoc est illud concessum vatibus laudatumque 
arapadoyifsodFa:. n 

Resistit torrens. Leggi Restitit. 

Atcaput tristi fluitavit Hebro. Comune- 
mente si legge: 4d caput tractus fluvialis Hebri. 
« So, dice Gronovio, che il nome caput si prende 
per fonte, ma è certo che si prende ancora per 
foce. Cesare lib. rv de Bell. Gallico parlando del 
Reno dice: multisgue capitibus in Oceanum 
influit. Virgilio Georg. lib. iv: ad exstremi sa- 


crum caput adstitit amnis. Dalla vulgata lezio- 
Ga 
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ne risultarebbe che Orfeo fosse stato tratto alla 
foce dell’ Ebro, mentre le storie dei tempi eroici 
narrano che il solo capo di lui fu gettato nell’ E- 
bro. Nel Fiorentino si legge: fristis fluitavit. 
Scrivasi dunque: At caput tristi fluitavit He- 
bro. » 

Aquilone natas. Cioè Zete, e Calai. Properz. 
lib. 1 El. 30: 


« Hunc duo sectati fratres, Aquilonia proles, 
Hupc super et Zetes, buno super et Calais. » 


Ercole uccise questi due fratelli nell'isola di Teno, 
ed a memoria del fatto ne pose sopra il sepolcro 
due colonne, l’una delle quali credevano che si 
muovesse allo spirare di Borea. Apollonio narra 
che essi furono uccisi perchè impedirono che la 
nave Argo ritornasse nella Misia per ricevere Er- 
cole; Nicandro, perchè Borea lor padre travagliò 
con una ‘burrasca Ercole nell’ isola di Co; Ste- 
simbroto, perchè vennero a contesa con Ercole 
intorno ai doni dati loro da Giasone ; Enesidemo, 
perchè avendo ricevuto Ercole come ospite tenta- 
rono di ucciderlo. | 

Patre Neptuno genitum. Parla di Periclime- 
no ; il quale, quantunque per favore del padre 
Netunno fosse moltiforme, fu però finalmente uc- 
ciso da Ercole, allorchè si mutò in aquila, o come 
altri vogliono, in apé od in mosca. 

Vivus ardenti recubans. argomento. della 
tragedia intitolata Ercole Eteo. 

Stravit Ancaeum violentus ictu PERSE 
Uno schiavo avea predetto ad Anceo, che ei non 
berrebbe più vino della sua vigna. Ancco si fece 
beffe di tal predizione, è fatfasi tosto portar una 
tazza di quel vino, stava già per appressarla alle 
labbra, quando gli tenue annunciato che il cin- 
ghiale di Calidone era entrato nella sua vigna. A 
tal nuova gettò a terra la tazza, e corse tosto alla 
‘vigna per dat la caccia alla fiera, ma ne restò 
miserabile vittima. | 

Fratres, Meleagre, matris. Meleagro, alla 
testa di alcuni priricipi Greci, si propose di ucci- 
dere il funesto cinghiale di Calidone. Atalanta 
ferì prima di tutti la fiera ; e ne offerse il teschio 
a Meleagro. Plesippo e Tosseo fratelli di Altea 
madre di Meleagro, offesi di una tal preferenza, 
lo pretendevano per sè ; il perchè Meleagro gli 
uccise e sposò quindi Atalanta. Altea allora 
vendicò la morte dei fratelli, accendendo quel 
fatale tizzone, che le Parche aveano posto nel 
finnco, mentre che Altea dava alla luce Meleagro, 
dicendo, che tanto avrebbe vissuto il fanciullo, 
quanto avrebbe durato il tizzone. Questo tizzone 
era stato fin da quel momento ammorzato da Al- 
lea e conservato accuratamente. Come Altea lo 
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accese, Meleagro sentissi tosto ardere gli intestini 
a misura che quello ardeva. Altea poscia,disperate 
pel dolore della morte del figlio, si uccise da sè 
stessa. 

Puer irrepertus ? Raptus est tutas. Grono- 
vio reputa migliore la lezione e 1’ interpunzione 
del codice Fiorentino : irrepertus, Raptus heù 
tutas puer inter undas. L’antore allude ad Ila 
figlio di Tiodomante, giovane di singolare bellez- 
za, amato svisceratamente da Ercole, che lo ebbe 
a compagno nella spedizione degli Argonaati. 
Essendo questi giunti ai lidi delle Misia, Ila fu 
mandato ad attinger acqua nel fiume Ascanio, 
Ma le Ninfe di quel fiume trassero a forza dalla 
ripa il giovane e lo rapirono, Ercole inutilmente 
lo andò con ogni premura cercando, e tanto girò. 
erraado in traccia di luî, che gli Argonauti stan- 
chi di aspettare più a lungo, scìolsero le navi è 
partirono dalla Misia senza di Ercole. In memoria 
delle lunghe e vane sue ricerche, Ercole istituì 
alcune feste, nella celebrazion delle quali dove- 
vasi frequentemente ripetere il nome del veazoso 
giovanetto. A ciò altade Virgilio nell' Egloga vi, 
v. 43: 


« His adjangit, Hylan naùtae quo fonte relicture 


«Clamassent, ut litus Hyla Hyla omne sonaret. » 


Fonte timendo. Comunemente leggesi: Sor- 
te timenda. Gronovio avendo trovato nel codice 
Fiorentino Ponte timendo, corresse senza esita- 
zion Ponte in Fonte, attribuendo 1° errore alla 
negligenza dei còpisti. E di vero questa Tezione 
conviene benissimo al contesto ed ha molta forza: 
« Andate pure, dice il Coro, solcate il mare, 
affidatevi arditi e sicuri a quell’ instabile ele- 
mento, il piccolo'fitme d’Ascaniò, in cui perì Ila, 
vi dimostra quanto poco debba I° uomo fidarsi 
dell’acqua. » 

Idmonem, quamvis bene fata, ete. Tatti gli 
interpreti trovano gravi difficoltà nella spiega- 
zione di questo verso e dei tre seguenti. Giova 
qui addur per disteso la nota che Gronovio sot- 
topone a tal passo, inquantochè egli tocca le dif- 
ficoltà mosse dagli altri interpreti, e cerca inge- 
gnosamente di toglierle, se non del tutto, almeno 


in parte. « Neque hic tantum peccasse auctorem, 


quantum librarios tenseo, post tot prodigiosas 
corruplelas ex oplimo libro (Florentino) detectas. 
Quai tamen utinam par esset! Vestigium certe labis 
ostendit satis pro serpens exhibendo sepi. Quis 
hoc ostentum procurabit? In Mariandvnis a fero 


.sue morsum Apollonius, Apollodorus, Hyginus, 


morbo Valerius Flaccus periisse volunt. Amm. 
Mareell. lib. xxn: Post quos terras patentes 
Byzares obtinent, et Sapires et Tibareni ct 
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ai 
Mossynoeci et Macrones et Philyres, populi 
nulla nobis assuetudine cogniti.A quibus brevi 
spatio distant virorum monimenta nobilium, 
in quibus Sthenelus est humatus et Idmon et 
Tiphys: primus Herculis socius Amazonico 


bello letaliter vulneratus; alter augur Argo- 


nautarum ; tertius ejusdem navis cautissimus 
rector. Itaque timide conjicebam : Condidit Sa- 
spir, id est, non in majorum tumulis humarunt 
sui, sed longe ab domo barbarorura Sapirum 
terra tegit. Etsi enim Mariandyai ad Parthenium, 


Sapires ultra Thermodonta ponantur, tamen ipsa’ 


longinquarum et barbararum gentium confinia et 
nomina, utique a poétis, facile confunduntur: 
et similia tradentem auctorem Ammianus secu- 
tus videtor. Nec me terret Apollonii: ’Et:/ns dé 
X dartipes, nam et Herodotus Saspires nominat, et 
Stephanus: Bdxssp, èPvos ExuSixov, as Edartio, A 
puerd roù L, Farato, Sed repente, dum poscunt 
banc chartam operae, venit in mentem, totum, 
quod est in scripto, servari posse: Zdmonem 
quamvis bene fata nosset Condidit ; sepi Ly- 
bicis arenis, etc. Concidit Mopsus. Mopsus, 
inquit, condidit Idmonem, ipse tabifici sepis ve- 
negato ictu in Libya concidit, et pro deo habitus. 
Apalejus de Deo Socratis: ut iz Boeotia Am- 
phiaraus, in Africa Mopsus. Schol. Lycophr. 
p. 143. Quod in communi Argonautarum luctu 
IAmonem potissimam Mopsus condidisse dicitur, 
ejus erga symmysten et pio maxime et grato ma- 
nibus officio datur. Sic et apud Valerium Flac- 
coro: flens arma reovellit Idmonis e celsa Mo- 
psus rate. Ipsam autem in Libya Und 09:05 
dixStvra periisse passim tradunt. Quod sequi- 
tur caruitque Thebis,significat interfuisse Mopsì, 
ut Thebis potius obiret quam alibi. Hoc non con- 
venit Mopso Ampyci et Chloridos filio, Titaresio, 
Argonautae ; sed alteri Mopso Apollinis et Man- 
tus filio, Tiresiae Thebani nepoti, qui in Cilicia 
sedes et mortem invenit. Hic Senecae accidit, quod 
aliis, qui duas Scyllas, duos Cygnos, daas Atalan- 
tas, binos Philippos miscent, et de alteris tradunt, 
quod de alteris verius est. Similiter in Mopsis er- 
ravit Ammianus lib. xiv. Vide ad utrumque locum 
Cl. Valesium. Concidens Mopsus caruit Myce- 
7115, sic potuisset scribere, si vitare voluisset con- 
fasionera duoram Mopsorum Argivi et Thebeni. » 
Comunemente leggesi con interpunzione diversa : 


u Idmonem, quamvis bene fata nosset, 
Condidit serpens Lybicis arenis. 
Oronibus vera, sibi falsus uni 

‘ Concidit Mopsus, caruitque Thebis 
Ille, eto.......... RE. 


Ille, si vere cecinit futura. A tolta ragione 
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affermava Grutero che la lezione: Zile, qui vere 
cecinit futura era del tutto moderna; giacchè, 
come attesta Gronovio, si vere leggesi non solo 
nell’ antica edizione di Bernardino Mermita (la 
ediz. Ven. pìù volte citata), e in quella di Fabricio, 
non solo in tutti i codici di Grutero; neì Vossiani, 
in quello di Einsio e dello stesso Gronovio, ma 
anche nel codice Fiorentino. Delrio mutò questa 
antica lezione : avrà egli saputo con qual autorità 
abbia potuto far ciò : io nol conosco. Comune- 
mente credesi, che Seneca qui alluda ad Anfiarao; 
ma nel medesimo tempo si domanda dagli inter- 
preti, come Anfiarao possa aver luogo in questo 
Coro, dove si parla degli Argonaugi. Non decido 
per ora se l’autore alluda o no ad Anfiarao, ri- 
spondo però che questo personaggio può con 
tutto diritto aver luogo in questo Coro, poichè 
Apollodoro, lo Scoliaste di Pindaro e Deioco 
presso lo Scoliaste di Apollodoro attestano lui 
esser stato uno degli Argonauti. Neppure devesi 
credere che Seneca alludendo ad Anfiarao voglia 
confrontare la veracità delle predizioni di lui 
con la falsità delle predizioni di Mopso e di Idmo- 
ne. Nessuno mai disse che quegli più di questo 
sia stato verace profeta. Quanto poi al personag- 
gio inteso dall’ autore con questi due versi, ri- 
spondo con Gronovio, che fu mia guida nella pre- 
sente annotazione, che non conviene allontanarsi 
dalla lezione antica, e che per essa si deve inten- 
dere indicato Mopso, di cui dicesi che predisse 
dover avvenire le cose che il Coro non poteva 
ancora sapere, ma che il poeta ben sapeva esser 
avvenute. E certamente, continua sempre Gro- 
novio, Grutero noa rese mai più felice servigio a 
queste tragedie, quanto ne prestò col mutare in 
tempo futuro i verbi errabdit, cadef, pendet, che 
prima di lui comunemente leggevansi in tempo 
passato. Imperciocchè tutto ciò che leggesi fino al 
verso Ipse, qui praedam non era ancora avve- 
nuto nel tempo in cui Giasone sposava io Corin- . 
to Creusa. Ma siccome questi fatti molto conve- 
pivano allo scopo del poeta, a mostrare cioè che 
infelice fu la fine di tatti coloro che furono i pri- 
mi a cimentarsi al mare, così con tutta eleganza 
finge che il Coro sappia tatte queste cose per 
predizione di Mopso. La mutazione di tempo in 
tali verbi è confermata anche dal codice Fio- 
rentino. ‘ 

Patrioque pendet crimine poenas. Camune- 
mente: Crimini poenas patrio pependit. Gro- 
novio però osserva, che in tutti i codici da lui 
veduti trovò costantemente: Pafriogue pendit 
crimine poenas, eccetto che nel Fiorentino, 
dove, come fu avvertito nella nota antecedente, 
leggesi pendet invece di pendit. 

Moriens Oileus. Aiace figlio di Oileo, uno 
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degli Argonauti: altri lo vogliono figlio di un 
altro Oileo re dei Locri. Comunemente credevasi 
che Aiace fosse stato colpito dal fulmine ia una 
burrasca di mare, percbè avea violato Cassandra 
dinaozi l'ara e la statua di Pallade. Il poeta re- 
puta questa punizione del figlio, come pena del 
padre,che era stato uno dei primi che si affidarono 
al mare. 

Uzxor impendes. Comunemente impendit ; 
Gratero corresse impendet ; il codice Fiorentino 
impendens ; Gronovio corregge impendes. 


= ATTO QUARTO 


Scem. I. La Nutrice manifesta le intenzioni e 
gli apparecchii di Medea. 

Et triste laeva complicans sacrum manu. 
Che cosa significa, domanda Gronovio, compli 
care sacrum ? Risponde la maggior parte degli 
interpreti, che si deve intendere di quella fane 
usata negli incantamenti, che latinamente chia- 
masi ficium, di cui parla anche Virgilio Eglog. 
witt, v. 75: 


u Terna tibi haec primum triplici diversa colore 
Licia circamdo. .......... ” 


Questa spiegazione non piace in guisa alcuna a 
Gronovio, giacchè, come egli osserva, tali fani- 
celle erano usate negli incantesimi diretti ad ec- 
citare amore, non però negli incantesimi che si 
preparavano a danno altrui, quel era quello che 
andava apparecchiando Medea. Quindi egli ap- 
prova la lezione del codice Fiorentino: Zaeva 
comprecans sacrum. Quelli che pregavano i 
numi celesti solevano por la destra mano sopra 
l’ara: Ovidio: 


«Tange manu mensam,tangant quo more precantes.» 


Perciò bellamente finse il poeta che Medea, la 
quale pregava gli dei tristi ed avversi in danno 
di Creusna e della real famiglia, abbia toccato 
1° ara colla mano sinistra. Fin qua Gronovio. Ma 
Schrddero, quantunque nella sua edizione abbia 
stempato la lezione del codice Fiorentino, mostra 
però nelle annotazioni di preferire la vulgata, che 
trovò confermata dal codice di Utrecht, e che con- 
cordemente si legge in tutti i codici. Infatti egli 
dice : « comprecari sacrum nan si può spiegere 
pel costume che avevano gli antichi di toccare le 
are in pregando. Comprecari significa pregare; 
si dirà adunque romprecari deos, non mai com- 
precari aras. Ritengasi la comane lezione, com- 
plicans e si riferisca al gesto di Medea che colla 
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sinistra mano teneva piegata la veste, che doveva 
tingere di velenosi succhi, e mandare in dono a 
Creusa. Questa veste è chiamata dall’ autore sa- 
crum, cioè munus sacrum et funestum. 

Etomne monstrum.Tracta magis cantibus. 
Si conosce chiaramente che il tradattore lesse: 
Et omne monstrum tractat : magicis, etc. Ma- 
lamente. 

Squammifera latebris. Così il Fiorentino : 
comunemente: Sguammea latebris. 

Solvat Ophiuchus manus. In arabe le edi- 
zioni della versione di queste tragedie leggesi : 
Ofiulco. 

Gemina .... numina. Apollo e Diana. 

Invius saris Eryz. Gronovio suggerisce la 
mutazione: inviis saris Eryx. 


Scen. II. Invocate le ombre e gli dei infernali, 
e compiti i necessarii incantesimi, Medea manda 
la veste e gli altri ornamenti a Creusa per mezzo 
de’ suoi due figli. 

Comprecor vulgus silentum. Così il Fioren- 
tino; comunemente: Zos precor oulgus silen- 
tum. — Gronov. 

Tibi more gentis vinculo solvens comam. 
Solevano le incantatrici disporsi ia tal modo e 
con tal rito prima di incominciare qualche incen- 
tesimo. Ovid. Metam. lib. vir: 


« Egreditar tectis vestes iuduta recinctas ; ' 
Nuda pedem, nndos humeris infusa capillos. » 


Nemoris antiqui domus. lì Fiorentino ac- 
cresce il verso d’ un piede: nemoris antiqui de- 
cus domus. 

Quem Nessus.Vedila tragedia Eacorz Erzo. 

Ultricis Altheae vides. Vedi sopra pag. 1699, 
aon. Fratres, Meleagre, matris. 

Harpyja, dum Zeten fugit. Avendo Fineo 
accolto cortesemente gli Argonsoti, Zete e Calai 
discacciarono le Arpie dal regno di lui. 

Sonuistis di, di. Notabile matamento di le- 
zione troverà il lettore fra la nostra e le altre 
edizioni. Sappia però che noi non fummo i primi 
ad introdur nel testo questa lezione. Schròdero 
ce ne diede l'esempio, ed egli fu a ciò indotto 
dall’ autorità del codice Fiorentino allegata e 
commendata da Gronovio, il quale così sì esprime 
nella nota che sottopone a tal passn: « Rem inex- 
pectabilem hic quoque lector cognoscet. Optimus 
ille liber distinctis literis, punctis, accentibus : 
Sonuistis d, é. Quid dicam, nisi hoc ésse lugubre 
illud ds, &/, quod inter agendum velut ioferna 
tarba inconspecta post siparium ederet sima) cum 
verbo Medeae. Sonuistis. Euripides l'roadibus: 
"AÌ, di, di, di. Ilexgdy cdUpua yaîa o, è rfxror, 
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Afkterai orfvafs urto. Ex. AT, di Xo. vexgoir. 
lanzor. Notum ds 2/vror. Ovidias lib. x: 


« Ipse suos gemitus foliis inscribit et ds, di 
Flos habet inscriptum. ........ » 


Cara dicto Sonuistis suditur post avlaea resonans 
des di, vel al, di. Haec vox subjecit illa, tam cer- 
tam mibi signum est faventiam deorum, quos 
adoro, quam motus sonitasque tripodum Apolli- 
nem venerantibus. » Nelle altre edizioni leggesi: 
Sonuistis arae tripodas. 

Cum Thessalicis Vexata minis. Vedi sopra 
pag. 1639. ano. Tractam Thessalicis carmi- 
nibus ; e pag. 1634 ann. Sic te lucidi vultus. 

Dictynna. Diana degnossi di prender tal no- 
me in memoria della sua compagna Britomarti, 
fa quale fuggendo il suo amante Minosse si pre- 
cipitò in mare, e diede nelle reti pescareccie che i 
greci chiamamo dixrva. Fu da Diana annove- 
rata fra i numi e venne venerata sotto il nome di 
Dittinne, Altri vogliono che Diana cioè la luna sia 
stata così chiamata did roù diixsiv rds darîrzs. 
— Farn. 

Pretiosa sonent aera Corinthi. Vedi pag. 
1639 ann. Tinnitus dedimus. Anocronismo. Il 
Poeta nomina il metallo di Corinto, che ebbe sua 
origine nell'incendio di Corinto l’anno di Ro- 
ma 609. 

Passos cingit vitta capillos. Così il Fioren- 
tino: comunemente: Passa vincit citta capillos. 

Persei. Ecate figlia di Perseo e nepote di 
Giove ; quantunque altri la creda figlia di Giove 
e di Asteria. 


Crorvs. Il Coro esecrando Ia malignità di 
Medea, teme i tristi effetti del furore di lei. 


ATTO QUINTO 


Scan. I. Un Nunzio racconta come Creusa sia 
stata arsa insieme col padre e con tutta la reggia 
per il dono esecrabile di Medea. Medea uccide i 
proprii figli e fugge. 

Amas adhuc, furiosa, si satis esttibi. Coma- 
nemente leggesi: Amas adhuc furiosa? sic satis 
est. Grutero lesse in uno dei codici Palatini : fu- 
riosa? num satis ; negli altri lesse: furiosa, si 
satis tibi. Egli non sapeva qual delle due prefe- 
rire. Gronovio preferisce la seconda, perchè la tro- 
vò confermata dal codice Fiorentino. 

Quam ferunt parvae manus. Le tenere mani 
dei piccoli figli. Nel codice Fiorentino si legge: 
quam ferunt purae manus. «Hoc est (spiega 
Gronovio ) quae servat modum, neque ponit nisi 
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quos pium fasque est punire. Purae manas sunt 
eorum, qui aut parcunt, aut non occidunt nisi 
hostes,vel supplicium meritos. Menelaus apud £u- 
ripidem : °Ay1ds yde esui xtîeas. Et admirabilis 
ille Titus: Pontificatum maximum ideo se su- 
scipere professus, ut puras servaret manus. 
Io però preferisco la vulgata lezione, abbastanza 
confermata da quanto dice Medea poco dopo: 
Quid manus poterant rudes Audere magnum 
etc. 
Violentus haurî. Così leggesi nel codice 
Fiorentino, e così esige la legge del verso, dice 
Gronovio. Comunemente: Ziolentius hauri. 

Non rudem dextram afferes. Così il codice 
Fiorentino con più forza che il vulgato afferens. 

Ultimum agnosco scelus; Anime, parar- 
dum est. 11 traduttore seguì la vulgata lezione: 
Ultimum magno scelus Animo parandum est. 
Ma questa lezione dà, al dir di Gronovio, un seoso 
del tutto languido, ove si voglia confrontare con 
quella che fu da noi seguita dietro il consiglio 
di lui, e di cui ne offre una traccia sicura il co- 
dice Fiorentino, il quale ha agnosco invece di 
magno. Da questa lezione risulta, che Medea sta- 
bilì in questo solo momento la morte dei fighi, 
giacchè il verbo agnosco è proprio di chi ritrova 
qualche partito, e nel medesimo tempo ravvisa 
il modo e l'ordine onde condurlo ad effetto. 
Ammessa la voce agnosco io vece di magno, fa 
necessario mutare ancora, come vuole Gronovio, 
Animo in Anime. Tale eccitamento è frequente 
in Seneca, ed abbismo nell’ Agamennone un 
passo del tutto simile a questo: 


« Accingere, anime, bella non levia apparas: 
Scelus occupandam est. n 


Rapientur avulsi sinu. Così lesse Delrio nei 
codici; altri evu/si sinu; il codice Fiorentino: 
avulsi e sinu. 

Osculis pereant patris. Così lesse Lipsio nel 
suo codice. Prima di Jui leggevasi: sed oculis 
pereant patris ; vppure oculis senza sed. 

Repetit invitam manum Antiqua Erinnys. 
Quantunquela manorifagga dalla nefanda impre» 
sa, Medea invoca l'antica Furia, affinchè le dia ani- 
mo a mostrarsi crudele verso dei figli, come si era 
mostrata crudele verso il fratello. Questa lezione 
però si discosta moltissimo dalla vulgata, e uni- 
camente si legge nel codice Fiorentino. Fa com- 
mendata «da Gronovio e preferita da Schròdero, 
Comonemente sì legge: Repetit invisam manum 
Antiqua mentis ira. Delrio lesse in alcuni codici 
invisam domum, e spiega domus per il petto 6 
I° animo di Medea, di cui prendeva novellamente 
possesso la furibonda e snaturata ira, che per lo 


1707 
innanzi I’ avea sospinta a tante nefande scelle- 
raggioi. 

Tuum quoque ipsa corpus hince mecumave- 
ham. Il traduttore seguì la lezione, che si trova in 
alcani codici: Tuum quoque ipse corpus mecum 
avehe. Gronovio spiega il passo in tal modo: 
Aveva ucciso in iscena l' uno dei figli (caede in- 
choata), quando udendo il ramore delle guardie 
accompagnate da Giasone, se ne partì dalla scena 
per ascendere sulla sommità della casa condu- 
cendo con una mano il vivo fanciullo ( perge tu 
mecum omnes ), e portando con l'altra il corpo 
dell'ucciso figlio ((uum guoque ipsa corpus hinc 
mecum aveham).Essa parte dalla scena; compa- 
risce Giasone, e poco dopo la stessa Medea si fa 
vedere sulla sommità della casa. 

Regum cladibus fidus doles. Così il codice 
Fioreutino ; comunemente: Quicumque regum 
est cladibus fidus, dolens. 

Perage, dum faciunt manus. Se crediamo a 
Gronovio, tale è la primitiva lezione di questo 
passo, che fu poscia da alcuni mutata in perage- 
dum facinus manu ; espressione, come dice lo 
stesso Gronovio, piuttosto comica che tragica. 
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Plauto. in Poeo: memoradaum esse aliter liceaf. 
Truculent: Circumspicedum, neguis adsit ar- 
biter. 

Spectator ipse: nil adhuc factum reor. ll 
codice Fiorentino : Spectator iste: nihil adhuc 
facti reor. 

Conjux socerque justa jam funeris habent. 
Così lesse Scaligera, e la lezione divenne quasi 
comane. Gronovio però afferma che tutti i co- 
dici e tutte le edizioni a lui anteriori hanno 
justa jam functis habent. Egli spiega justa 
functis per justa funebria, ea quae justum et ‘ 
solemne est fieri et praestari functis. 

Moramque saltem suppliciis dona meis. 
In questo luogo donare moram, secondo Ugone 
Grozio, è lo stesso che remittere moram, neque 
mora supplicii et lento cruciatu torquere. È 
questo l'estremo voto di chi ha perduto ogni 
speranza della propria o dell’ altrui salute, do- 
mandare che breve almeno sia il supplicio. Senec. 
Benef. 11, 5 : Acerbissima crudelitas est, quae 
trahit poenam; et misericordiae genus est 
cito perire. 
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Periocha. «Clitennestra innamorata d'Egisto 
figliuolo di Tieste, udendo che Agamennone sor» 
nava trionfante di Troia, deliberò insieme con 
Egisto di ammazzario. Arrivato Agamennone a 
Micene colla turba dei prigioni, Cassandra Tro- 
iana predice la futara strage. Frattanto esso è 
ucciso nel suo proprio palazzo da Egisto per 
opera di Clitennestre, rimanendo trofeo d° ana 
impudica donna chi aveva trionfato di tanti va- 
lorosi guerrieri, Ma la vergine Elettra con me- 
ravigliosa pietà diede Oreste suo fratello a Stro- 
filo amico del padre, acciocchè lo scampasse dalla 
crudeltà della scellereta sua madre; onde essa 
Elettra fu da questa imprigionata, e fu uccisa la 
l'roiana Cassandra, per compimento delle rovine 
dell’ infelice Troia.» — Nini. 


Asaxzumron. Jone ed Eschilo scrissero tra- 
gedie sul medesimo argomento e solto egual no- 
me. Vengono dai Grammatici Latini nominate 
alcune tragedie le quali danno a Delrio sospetto 
che abbiano somministrato a Seneca la materia 
a questo dramma. Tali sono l’ Egisto, l’Agamen- 
nonide, la Clitennestra di Accio, l’Egisto di Livio 
Andronico, l Egisto di Nevio, e simili. È certo 
che l’ autore imitò «pecialmente Eschilo, se non 
in tutto l'andamento dell'opera, almeno in parte, 
e che felice, per giudizio di Einsio, ne riuscì la 
imitazione. Prese inoltre l' autore molti tratti da 
Virgilio, alcuni da altri autori. 
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Sces, I. L'ombra di Tieste ascita dall’.infer- 

no invita Egisto alla vendetta promessagli dal- 
l' oracolo. 

En horret animus. Il Fiorentino : Inhorret 
animus.— Gronov. . . |» 

Ubi ille celeri corpus evinctus rotae. Un 
codice di Grutero'ed il Fiorentino : evincius ro- 
ta. — Gronov. 

Coelitum dapibiss graves. Tantalo diede da 
mangiare îl proprio figlio Pelope ai numi La lui 
accolti come ospiti in sua casa. 

Reputemus omnes. A ben intendere questo 
ed altri passi della presente Iragedia, giova enu- 
merare lutti ì misfatti dei discendenti di Pelope : 
Tantalo diede il figlio da mangiare si numi; 
Atreo diede i tre figli da mangiare al padre Tie- 
ste suo fratello; Pelope cacciò in esilio il figlio 
Atreo ; Atreo il fratello Tieste. Pelope uccise il 
suocero Enomao, Atreo il figlio Plistene, Aga- 
mennone la figlia Ifigenia; Atreo la moglie Aero- 
pe, Clitennestra il marito Agamennone, Oreste 
la madre Clitennestra. Egisto uccise Atreo ; Egi- 
sto fu ucciso dal nepote Oreste; Crisippo dal 
fratello Atreo. Agamennone ed Oreste uccisero 
ancora i loro cugini : il primo uccise Tantalo, il 
secondo Alete. Egisto uccise i figli di suo cugino, 
cioè Pelope e Teledamo. Armarono contro sè 
stesse la destra Ippodamia moglie «i Pelope, o 
Pelopeia figlia di ‘l'ieste; ela nuora di Egisto 
viene da Ovidio annoverata fra le donne infami. 
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Nella medesima famiglia Tieste violò la figlia Pe- 
lopeia e la cognata Aerope, Oreste la cugina 
Ermione; Egisto violò la moglie del cagino. 
— Fabric. 

Sortis incertae fides. Così leggesi nel codice 
Fiorentino e in quello di Lipsio. Ipallage invece 
di sortis incerta fides. L°altra lezione: sortis 
incestae fides è approvata da Delrio e da Sca- 
ligero. 

Post decima Phoebi lustra. Così i codice 
Fiorentino. Comunemente: Post dena Phoebi. 

Sanguine alterno domus. Egisto ucciderà 
Agamennone nepote di Atreo, come Atreo uccise 
i miei figli: oppure, Agamennone sarà ucciso da 
Clitennestra e da Egisto, ma questi aon a guari 
cadranno uccisi del pari. 

Redde jam mundo diem. Parla con sè stes- 
so. L’ ombra di lui impediva il sorger del sole, 
finchè non fosse tornata all’ inferno. 


Cronus. Questo Coro di donne d' Argo si 
lamenta della instabilità, dei timori, e dei pericoli 
cui si trova esposta una elevata fortuna, e prefe- 
risce quindi la mediocrità dello stato. 

Dubiogue nimis excetsàa locas. Il codice 
Fiorentino: Dubdiogue locas excelsos nimis. 

. Alia ex alia cura ‘fatigat. Così si legge in 
fatti i'codici e in tutte le edizioni : 'nel codice 
Fiorentino però: alia ex aliis. Sos) pere legge- 
waei pritva di Fabricio. Li 

Nimias semper comitata Boot Così il 
Fiorentino. Il traduttore seguì la comune lezione 
Tumidas semper comitata.domos. Ma Grono- 
vio preferisce la lezione del codice Fiorentino, 
già presentata .da Lipsio dietro'l° autorità dei 
godici, e adluce vatii passi dì autori, che presero 
în egual significato l'aggettivo nimius. Tacit. 
Hist. lib. 1 : Quippe nimius jam Antonirs, et 
certiora ex Muttàno sperabantur; lib. 1v: 
Praeferoces initio et rebus secundis nimii. 
Macr. Saturn. lib. v: Zgrnoscite, nec me nimium 
wocetis, qui Naturae rerum Virgilium com- 
paravi. Cleudian. De Bell. Getic: Nec pro suc- 
cessu RIMILS. 

Vilia currant. Così stampò Delrio, e così 
pare lesse Gronovio nel codice Fiorentino. Co- 
smunemente Zilia currunt. 

Sorte quietus. Il codice Fiorentino conferma 
în tal modo la lezione del codice di Lipsio : negli 
altri Parte quietus. 


ATTO SECONDO 


Scar. I. Clitennestra, conoscendo il proprio 
seato e temendo di incontrare la ben dovuta 
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pena del suo adalterio, sggiadge delitto e delit- 
to. Medita adanque la morte del marito Agameo- 
none, che stava già per ritornare da Troia. La 
Natrice ne la dissuade. 

Phasiaca fugiens regna. Medea figlia del 
re de' Colchi, per cui scorre il fiume Fasi. 

Vel Mycenaeas domos. Così leggesi nel co-. 
dice Fiorentino. Comunemente: vel Mycenaea 
domo Conjuncta socio profuge. Seneca ama 
spesso di costraire il verbo profugio col quarto 
caso. Consolat.ad Polybiam: Conspectum conver- 
sationemque suorum civium profugit. Nell'Er- 
cole Furioso: Profugit umbras Tityus. Nell'Ip- 
polito: Genus omne profugit. 

Soror ista fecit. Elena che fuggì con Paride 
era sorella di Clitennestra. 

Quod ratio nequit. Il codice Fiorentino : 
non quit. 

Fluctibus dedimus ratem. Così leggesi nel 
codice Fiorentino. Delrio dietro autorità del co- 
dice Moguntino diede dedam ratem. Prima di 
loi leggevasi dedi ratem. 

Rapienda rebus. Così il Fiorentino; comu- 
nemevte: Capienda rebus. 

| Redemit illa classis. Vedi sopra pag. ala 
an. Pelere seu patriam volunt. —. 

Pudet, pigetque. Sogliono gli autori con- 
giuoger spesso questi dae verbi. Tuttavia il co 
dice Fiorentino presenta : Piget, doletque, e nel 
verso seguente: PPS ai invece si ae 
caput... È a 

.  Dignos Pelopia fecit dono: = Pelopia qui 
stà per saeva, crudeli. Sono note le crudeltà e 
le scelleraggini dei discendeati di Pelope. Vedi 
sopra pag. 1710, ann. Repatemus omnes. Qui al- 
lade all’ uccisione dei 1080 fatta da Tantalo e da 
Atreo. 

Cum stetit ad aras ore sacrifico. Così il 
Fiorentino ; comunemente: ore sacrilego. 

Quam nuptiales? Così il Fiorentino. Pun 
gente ironia, onde ferisce Agamennone che avea 
finto ‘di condur la figlia alle nuziali are, mentre 
la conduceva al sacrificio. Questa ironia non ri- 
sulta della comune leziene : Quasi nuptiales. 

Sminthea tenuit spolia Phoebei senis. ll 
tradattore seguì certamente la lezione ducis ia- 
vece di senis. — Senis si legge nel codice Fio- 
rentino. Ducis non può convenire al contesto, 
L'autore parla della figlia di Crisa sacerdote di 
Apollo Sminteo, dalla città di Srainte. Ved. pagi- 
na 1674 enn. Chryse. 

Diligit Lyrnessida. Così il Fiorentino; co- 
monemente diligit Briseida. — Briseida è 
spiegazione di Zyraessida: Secondo Gronovio 
la spiegazione che era apposta nel margine passò 
nel testo. 
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E sinu avulsam viri. Lezione tralta dal co- 
dice Fiorentino, invece della vulgata; e siuu 
vulsam oiri. 

Si aliud nequit. Il Fiorentino : 
nequit. 

Ultrix inultum. Nel codice Fiorentino si leg- 
ge: Zictrix inultum. 

Regesta Danais. Nei versi precedenti la Nu- 
trice invita Clitennestra a pensare ai tristi effetti 
che ne seguirebbero, se Agamennone venisse colto 
negli inganni di lei. Soprasterebbe allora a Micce 
il medesimo destino che a Troia. Gli altri Greci 
armerebbero cavalli ed uomini, sì in terra che in 
mare, il suolo d* Argo o di Micene verrebbe 
di sangue inondato, e la stessa città, non altri- 
menti che Troia, verrebbe distrutta per vendicar 
iu tal modo la morte del supremo duce dei Greci, 


si aliter 


Scern. II. Mentre Clitennestra stava già per 
cedere ai consigli della Nutrice, sopravviene Egi- 
sto, il quale la petsuade di nuovo e la conferma 
nella mefanda impresa. ll codice Fiorenlino ag- 
giunge a questa scena anche la Nutrice, certa- 
mente come persona muta. 

Sec nato. Egisto era nato dall’incesto di Tie- 
ste colla figlia. 

Ignavus iste duetor ac fortis pater. Cioè 
Agamennone. Egisto lo chiama vile comandante, 
perchè da sè non operò alcuna impresa valorosa, 
quantunque supremo duce nella guerra di Troia; 
lo chiama inoltre fortis pater, alludendo al sa- 
crificio che fece della figlia Ifigenia. 

Referamur illuc. Comuuemente leggesi : Re- 
meemus ; nel codice Fiorentino Referemus. Da 
questa lezione Gronovio dedusse Referamur. 

Sola sed turba eminet, Tenetque regem fa- 
mula veridici dei. Comunemente si legge: sola 
sed longe eminet, Tenetque regnum. Nel co- 
dice Fiorentino sì trova furda invece di Jorge; 
nel codice di Lipsio la voce furba sta invece di 
sola e si legge il vulgato Zonge. In questo me- 
desimo codice si legge regem invece di regnum: 
questa mutazione non si ravvisa in altro codice. 
Quanto al senso si può ammettere tanto regem 
che regnum; ma il conlesto amA piuttosto re- 
germi, giacchè qui si considera Cassandra come 
rivale di Clitennestra non tanto nella potenza 
reale, quanto nell’ amore di Agamennone. 

Palam mariti. Nel Fiorentino: Palam ma- 
rita. Dovevasi almeno scrivere, maritam accor- 
dato con domum. Orazio: Prolisque novae 

feraci Lege marita. 

Rursus in praeceps rapis. Il codice Fioren- 
tino: in praeceps agis. 

Jam residentem incitas. Gronovio nel co- 


dice Fiorentino, nel Vossiano ed in altri invece 
SENECA Tac. 
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del vulgato excitas lesse incitas, come Comme- 
lino aveva notato che Jeggevasi in tatti i codici, 
e come Delrio lesse in quello di Magonza. 

Nec conjugem. Comanemente invece di rec 
leggesi in ambedue i luoghi ron. Ma nel codice 
Fiorentino, ngn meno che nelle antiche edizioni, ‘ 
si legge rec. Nel verso seguente il codice Fioren- 
tino aggiunge a foro la preposizione ir, che man- 
ca pegli altri. 

Ignota tibi sunt jura regnorum aut nova. 
Gronovio preferisce questa lezione, che si trova 
non solamente nel codice Fiorentino, ma in altri 
ancora. Comunemente si legge : jura regnorum 
haud nova. Sì facilmente si scambiano nei codici 
aut ed haud, che tu nella lezione, meglio che 
all’ autorità del codice, devi attenerti a ciò che 
suggerisce il senso od il conlesto. 

Sed nulla Atròdem, etc. 11 traduttore : 


« Poniam che il figlio del famoso Atreo 
Da niuna donna con furtivo amore 
Avvinto sia, ecc. » 


Se mal non m°appongo, il chiar. Nini non 
raggiunse il senso dell’ autore. Il difetto consiste 
nella spiegazione del nome patronimico Atride, 
che può convenire tanto ad Agamennone che a 
Menelao. A chiare nole apparisce, che il Nini per 
Atride intende Agamennone, e siccome a lui non 
può convenire quanto dice l’autore, che cicè 
miuna donna lo avvinse mai con furtivo amore, 
nè potè impadronirsi del cuore di lui, che era 
con saldi nodi alla consorte unito ; .così spiega il 
sed non come particella disgiuntiva, ma come 
particella usata ad indicar concessione o suppo- 
sizione di ciò, di cui taluno non è d'altronde per- 
suaso. lo non nego che più comunemente il no- 
me A4trides in numero singolare significhi piut- 
tosto Agamennone, il maggiore di età, che Mene- 
lao; ma in questo passo di leggieri si conosce che ‘ 
l'autore intende parlare dì Menelao: prima perché 
così vuole ìl contesto, secondariamente perche così 
vuole la grammatica. Dissi perclè così vuole il 
contesto.Infatli mostra Clitennestra di concepire 
speranza di pattoir col marito vicendevol per- 
dono dietro l’esempio di Elena, che riconciliatasi 
con Menelao ritornava in Micene a Ini congiunta. 
Egisto che a tutt uomo cercava di distoglier Cli- 
tennestra dal rappacificarsi col marito, esageran- 
do l'infedeltà di Agamennone, e l° insulto che 
essa riceveva nell’ accogliere in casa una schiava 
sua rivale, atterra la base su cui Clitennestra 
fondava le speranze di pace, mostrando che ciò 
poteva dì leggieri succedere fra-Menelao ed Elena, - 
e che la pace sarebbe fra loro duratura, perchè 


Menclao non si lascjò mai sedur dall’ amore di 
63 
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alcuna altra «donna, traane della sua prediletta 
Llena ; laddove Agamennone già preso d’ amore 
per la sua schiava, non che perdonare alla moglie 
colpevole, cercherebbe invece, ancorchè fosse 
innocente, falsi appicchi e vani pretesti per accu- 
sarla di qualche errore, e sciogliere in tal 1n0do 
un maritaggio, che gli impediva di goder libera- 
inente della novella amante. Dissi in secondo 
luogo che così vuole la grammatica. lmper- 
ciocchè se si dovesse spiegare il sed per una con- 
cessione \' autore avrebbe adoperato i due verbi 
abstulite cepitin modo soggiuntivo, tale essendo 
l’uso costante degli autoriin simili casì: Cicer. pro 
lLigar. 12: Sed ierit ad bellum, discesserit non 
a te solum, verum etiam a fratribus. Acad. tv, 
241: Quam multa contra omnia, quae in con- 
suetudine probantar, dissolvit ille. Mihi qui- 
dem non videtur: Sed dissolverit sane : certe 
tain multa non collegisset, etc. Il contesto 
adunque e la grammalica vogliono che per Atri- 
ile si intenda Menelao, e che Agamennone venga 
espresso dall’ autore col pronome ://e, che dopo 
due versi si legge. 

Fit nocens, non quaeritur, Cioè non si esa- 
mina se sia o no colpevole; si ritiene colpevole 
colui che è odiato dal re. 

Spartamne repcetes spreta et Eurotan tuum. 
Comunemente leggesi: Spartamne repetes spre- 
ta eta tanto viro. u Chi avrebbe mai creduto, 
dice Gronovio, che sotto questa comune lezione 
si asconidesse qualche menda ? Eppure il codice 
Fiorentino ci dà una jrrefragabile prova del 
modo, onde si sogliono corrompere le lezioni 
nei codici, Quell’ ottimo esemplare presenta: 
spreta et euro tantum. Da questa lezione alcuni 
formarono: ef a viro tanto, come si legge an- 
che in alcuni codici. Se non che surse qualche 
altro correttore, che conoscendo alcun poco le 
leggi del yerso invergendo l' ordine delle parole 
ci diede : spreta et a tanto vira; e così fu poscia 
costantemente stampato. Dietro quella antichis- 
sima scrittura si doveva leggere: Spartamne re- 
petes spreta, et Eurotan tuum. Aggiunta una 
sola vocale, si riliene in questa lezione lultociò 
che si trova scritto in quel pregiabile codice, e ne 
risulta un senso al Intto convenieute. Un anlico 
Pocta presso Ciceron. Tusc. 11, disse; 


« Nihil horum simile apud Lacaenas virgines, 
Queis magis palaestra,Lurota, sol, pulvis, labos, 
Militia in studio est, quam fertilitas barbara. » 


Così Gronovio.— Il fiume Eurota bagnava l’an- 
fica Sparta. 


Scilicet nubet tibi. Nel codice Vossiano si 
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legge nubam. Così aveva notato in margine an- 
che Grozio. 5 

Natus Thyestae. Così il Fiorentino. Comme 
nemente : Natus Thyeste. Devesi leggero T'lye- 
stae secondo caso, affinchè possa unirsi anche col 
seguente repos ; il sesto caso T/yeste si unireb- 
be soltanto a natus. - 

Quid deos probro adoocas. Nel codice Fio- 
rentino si legge: guid deos probro addimus. 

Surripere doctus fraude geniales toros. WI 
Fiorentino malamente: Sub rupe reductus frau- 
de genialis tori. 

Facesse propere, ac dedecus. Così leggesi 
nel Fiorentino: comunemente : Secede propere, 
dedecus. | 

Haec vacat regi ac viro. ll Fiorentino e 
molti altri: Xaec vacat regia ciro. A Gronovio 
non piace nè l’ una, nè l° altra lezione ; egli con- 
gettura: regia haec pateat viro. Anche il tra- 
duttore lesse regia. 

Quae juncta peccat. Così leggesi nel codice 
di Delrio e nel Fiorentino, e questa lezione per 
giadizio di Gronovio devesi al tutto preferire 
alla volgata : Quae invita peccat, anzi a qualun= 
que altra, checchè ne dica Grutero, che amerebbe 
piuttosto : Quae inulta. 


CHorvs. Questo Coro di vergini Argive e Mi- 
cenesi canta un inno ad Apollo per l’ottenuia 
vittoria, e vi inserisce le lodi di Giunone, di Mi. 
nerva e di Giove. 

Tu quoque nostros, Thebais hospes, comi» 
tare choros. Così leggesi nel codice Fiorentino ; 
comunemente : Tlhebana manus. lavita tutte le 
forestiere che si trovavano in Argo o Micene a 
prender parle nella letizia della vittoria, e prima 
di ogni altra le Tebane, 

Quaegue Erasini gelidos fontes. Strabone 
dopo aver fatto menzione di Inaco, soggiunge 
lib. vini: "AXA0s ds rorapues Epaoîros fr ri Ap- 
ysia feriv. Questo fiume avea l'origine iu Arca- 
dia, la foce nell’Attica. Il Coro adunque invita le 
Arcadi. 

Quam fatorum praescia Manto.Questo pas 
so si spiega coll’ altro di Ovidio Met. vi, qui imi- 
tato dal nostro autore; 


.- Nam sata Tiresia venturi praescia Manto 
Per meilias fuerat divino concita motu 
Vaticinata vias : Ismenides ite frequentes, 
Lt date Latonae, Latonigenisque duobus 
Cum prece thura pia, lauroque inneclite crinem. » 
— Faru. 


Fulmine victos videre dei. Questa lezione 
tratta dal codice di Lipsio, e che in seguito, al 
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dir di Gronevio, fu giudicata indegna di men- 
zione, è confermata dal codice Fiorentino. L'altra 
lezione: Fulmine misso fregere dei sì legge in 
tutte le edizioni, tranne quella di Schroòdero. 
Tibi votivam matres Grajae Lampada ja- 
ctant.À torto, dice Gronovio, credono alcuni in- 
terpreti che l’ autore alluda alla festa detta Aag- 
madndeozia, che si celebrava in Atene dagli uo- 
mini io onore di Valcano, di Prometeo e di Mi- 
nerva, perchè credevano che quelli con l’aiuto di 
questa avessero trovato perla prima volta il fuoco. 
Qui parlasi di donne, dunque ad esse non può 
convenire tal festa. Iutend4si piattosto che l’ au- 
tore abbia finto che le matrone Argive in onore 
di Giunone fossero solite a rinnovare quanto fa- 
cevano nel quinto giorno delle fee Eleusine chia- 
mato Aauradwv siutca, perchè le sole matrone 
în quel giorno giravano con faci accese in mano 
a memoria di Cerere,che al chiaror delle faci andò, 
errando in traccia di Proserpina. 
EF te Triviam nota memores. — Memores 
è lo stesso memores praestiti auxilii, grati pei 
benefiicii prestati nelle frodi e nei furti di notte 
tempo eseguiti dai Greci in danno di Troia. Nota 
indica la frequenti preghiere che solevauo por- 
gere alla triforme dea. Il codice Fiorentino pre- 
senta la lezione da noi seguita, ma gli altri codici 
e le altre edizioni, fuorchè quella di Schrédero, 
hanno : Et te, Trivia, grata memores. 
Tu Tantalidos Funera matris. Niobe. 
Antiqua novas. Gronovio avverte che dopo 
questo verso il codice Fiorentino, non alirimenti 
che tre fra i codici di Grutero e qualche altro, 
inserisce: facrimas maesta ueternum marmora 
manant. Così pure leggesi in altri due codici 
dello stesso Grutero, multato però il marane in 
mittunt. Forse taluno avea scritto in margine il 
passo di Ovidio : Et lacrimis etiam nunc mar- 
mora manant, e venne poscia con qualche mu- 
tazione inserito nel testo. Gronovio però iuclina 
a credere che Seneca abbia scritto : 


« Et adhuc lacrimas moesta aeternum 
Marmora manaut antiqua novas. » 


Signa laetittae ferens. Così il Fiorentino: 
comunemente gerens. 


ATTO TERZO 


Scen. I. Euribate annunzia esser giunlo À ga- 
mennone redace da Troia. Narra la procella su- 
scitata da Pallade, i cui danni furono accresciuli 
per l'ioganno di Nauplio. Si apparecchiano le 
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vittime agli dei ; s' imbandisce il banchetto ad 
Agamennone : si conducono le schiave, 

Effare, casus quis rates hausit meas. Così 
leghesi nei Fiorentino; e l'espressione è assai più 
tenera ed affettuosa della vulgata: Quis, Sure, 
nostras hauserit casus rates. 

Lentum remigem monuit tuba. Tulti i co- 
dici di Grutero e tutte le antiche edizioni, non 
meno che il codice di Vossio, di Einsio, di Gro- 
novio ed altri ancora, hanno : /entum remigem 
emovit, oppure regimen emovit. Nel codice Fio- 
rentino Gronovio lesse: lentum remigem mo- 
nuit, e ne preferì la lezione. Nel seguente verso i 
codici Fioreutino e Lipsiano : designat vias in- 
vece della vulgata: sigravil vias. 

Unda vix actu levi. Prima di Gronovio co- 
munemente leggevasi: unda viz tactu levis. 
Qual fosse il senso che a queste parole affibbias= 
sero gli interpreti, dir nol potremmo, chè a tutti 
passarono inosservate. Nel Fiorentino leggesi: 
unda vix actu levi, cioè I° onda tranquilla per lo 
spirar di Zefiro appena leggermente agilata tre- 
ma, cioè si increspa. 

Latera increpant. Gronovio riprende tutti 
gli interpreti a lui anteriori, perchè non seppero 
dare al verbo zrcrepant il senso conveniente, 
La spiegazione che ei ne dà accorda affatto colla 
nostra traduzione. 

Posuere tonsas. Deposero i remi. T'onsa 
propriamente è l'estrema parte del remo corf 
cui si taglia e si percuote (tunditur) }' acqua. 

Fususque transtris. — Transtra chiama- 
vansi i luoghi dove sedevano i remiganti; lo 
spazio poi, o la strada, o per meglio dire, il 
calle per cui il capo ( 4ortator) si accosta ai 
naviganti, e che stendesi da prora a poppa, chia- 
mavasi Agaeium. 

Agitatque gyras. Così il Fiorentino con mag- 
gior armonia che non il vulgato : Agitque gyros. 

Et jam quod unun. ll Fiorentino : Et id 
quod unum. 

Cum luna subito conditur, stellae latent. 
Così leggesi nel codice di Lipsio e nel Fiorentino. 
Comunemente si trova cadunt invece di Zatent. 
Cadunt si spiega per quelle meteore che nelle 
notti brillanti sogliono apparire, e che dal volgo 
chiamansi stelle cadenti. Ma ben si ravvisa che 
Seneca non può parlare di queste, perche parle- 
rebbe di cosa inverisimile, anzi contradditoria 
colla procella, che impreade a descrivere. 

Sua quisque mittunt tela. — Tela vento- 
rum? figura troppo ardita. Forse la lezione è 
viziosa. Cerlamente variano 1 codici. Il Fiorentino 
e quello di Einsio hanno mistit. Quel di Grono- 
vio mittunt vela; il codice minore di Linsio 


I omittunt tella. Gronovio da queste lezioni con- 


1715 
gettura : Sua guisque miscent bella. Ovidio nel 
vaufragio di Ceice : 
st... e + + + + «+ Omniquea parle feroces 

Bella gerunt venti frelaque indignantia miscent.» 


Auster ac Syrtes agit. 11 codice di Lipsio, il 
Fiorentino ed uu codice di Germania hanno: 4u- 
ster ad Syrtes. La lezione fu approvata da Del- 
rio, ed è spiegata da Gronovio in tal modo: «Est, 
Austrum Syrtes accumulasse arenis, et undas ab 
Xlis abegisse. » lo preferisco la vulgata lezione 
che dà, a mio giudizio, un senso più conveniente, 
cioè 1° Austro travolse l' arena delle Sirti. 

Quid rapidus ora Corus. Il Fioreatino ra- 
didus.' 

Nec hoc levamen denique aerumnis datur. 
Così il Fiorentino presenta più viva la descrizio- 
ne. Comunemente invece del presente datur, si 
legge il passato datum est. 

Excidunt ignes. Per ignes devoasi intendere 
i fulmiui, come lo stesso autore spiega maggior- 
mente nel verso che segue. 

Et alto redditam revomit mare. Gronovio 
suggerisce che si legga: et alio redditam revo- 
mit mari; e spiega : « Hoc est, et diu sub undis 
tractam remotissimo ab eo, ubi absorbuit, loco et 
in alius nominis mari (ut plurima circa insolas 
habet nomina, Lesbium, Icarum, Carpathium, 
etc.) rursus evchit ac profert.n Solennissima 
iperbole! Io ben di leggieri lascio a Gronovio la 
sua congettura. 

Sed trunca foto puppis. Alcuni leggono 

fracta invece di trunca. 

Nil ratio et usus audet: ars cessit malis. 


Questa è la comune lezione, confermata anche 


dal codice Fiorentino. A torto dunque venne da 
alcuno censarato Fabricio, che, per quanto sem- 
bra, fu il prio ad adottarla. Grutero appoggia- 
to, come dice Gronovio, alla turba dei codici di 
mioor autorità, preferì la lezione, che fa appuato 
segaita dal nostro traduttore: Ni/ ratio et usus 
audet in magnis malis. 

Priamo Agamemnon. Così leggesi in tulti i 
codici e in tutte le edizioni, eccetto quella di 
Schrédero, il quale seguendo il coosiglio di Gro- 
novio provide alle leggi del verso stampando 4ga- 
memno Priamo. Gronovio mostra d° avere tutta 
la certezza in questa sua correzione, anzi aggiun- 
ge: sic scripserat Seneca, 

. Cadere qui meruitgradu.Comunemente leg- 
gesi: cadere qui meruit manu. Delrio e Rafelin- 
gio nei loro codici trovarono potuit invece di me- 
ruit. Ma nel Fiorentina si legge: cadere qui me- 

‘ruit gradu. La voce gradus è qui interpretata 
da Gronovio: «Felices, qui in solida terra pu- 
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gnantes inque gradu et in statu stantes pulchram 
petunt per vulnera mortem, non pendentes in 
fluctibus. Gradus enim quoque ex illis;, quibus 
pugnantes in terra tam miles quam gladiator ae- 
stimantur. Unde componere ad praeliandum 
gradum. Liv. lib. 11 de Coclite: Neque ille minus 
obstinatus ingenti pontem obtineret gradu. 
Ovid. Met. lib. x: Rursusque ad bella coimus, 
Inque gradu stetimus. Hoc in mari non licet. 
Tacituslib. n: Hist: Nec perinde nutantes e na- 
vibus, quam stabili gradu e ripa, vulnera diri- 
gebant. » Questa lezione però non è approvata 
da Schrédero, il quale la chiama più presto spe- 
ciosa che vera. Egli, quantunque nella sua edizio- 
ne abbia seguito la lezione del codice Fiorentino, 
preferisce la vulgata, che trovò anche in un suo 
codice e in due particolari edizioni ; e stima che 
Seneca abbia voluto alludere al passo di Virgilio 
Eneid. lib. 1. v. 101: 


6 + + + è è + è + Menelliacis occumbere campis 


Non potuisse, tuaque animam hano effandere dex- 
tra.» 


Aut aegide, aut furore Gorgoneo. L' egida 
era uno scudo, o un pettorale coperto colla pelle 
della capra (4/€, a#705) Amaltea, 0 piuttosto colla 
squammosa pelle di dragone, che Giove avea do- 
nato a Pallade, cai Perseo avea aggiunto il capo 
di Medusa, alla cui vista gli uomini si cangiavano 
in sassi. Gorgones si chiamavano le figlie di Fotco 
dio mariuo e di Ceta. Esse erano tre, cioè Medusa, 
Euriale, e Stenio. 

Libratur aliud fulmen. Così il codice Fio- 
rentiao ; comunemente: /ibratur aliud fulmen; 
Così pure nel verso seguente invece di Certum 
reducta la volgare lezione presenta T'ortum re- 
ducta.— Certum qui vale lo stesso che Raud dubie 
percussurum ipsum Ajacem, come spiega Gro- 
novio. 

Tene horream ? Lezione ella è questa di due 
ottimi codici, il Lipsiano cioè ed il Fiorentino. 
Lipsio ancora, o dietro I° autorità del suo calice, 
O per sua particolar congettura, rettamente, per 
quanto giudica Gronovio,mutò nel verso seguente 
mitti ia mittis. 

Caphareus. Monte di Eubea. 

Scelere Lemnon nobilem. Le donne di Le- 
mno veggendosi trascurate dai mariti, presero la 
risoluzione di ucciderli. Fu sottratto alla strage 
fi solo Toante, che di nascosto venne dalla figlia 
Issipile imbarcato in una nave. 

Tardamque ratibus Aulida. Giacchè nel suo 
porto fu a lungo trattenuta la flotta dei Greci sì 
nella spedizione, che nel ritorno da Troia. , 
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Palamedis ille genitor. Nauplio. Credesi che 
Nauplio siasi indotto a questo tradimento per de- 
siderio di vendicarsi di Agamennone e di Ulisse, 
che, secondo alcuni, aveano ucciso il figlio di lui 
Palamede. 

Et maria malunt : cecidit in luctum furor. 
‘ Variano i codici; altri hbauno: Maluntqgue maria; 
altri Noluntque maria. Il Fiorentino ed un co- 
dice Palatino: Et maria malunt. Anche le parole 
che seguono sono soggette ad un° egual varietà di 
lezione. Quasi tutti i MSS. ed alcune edizioni pre- 
sentano : cecidit in lucem furor. Altri codici ed 
alcune più antiche edizioni: cecidit in luctum 
furor. La prima lezione fu seguita da Lipsio, il 
quale, e non altrimenti che Bernardino Marmita, 
spiegò in lucem per sub lucem, ed al nome furor 
soltintese il genitivo procellae. Cioè terminò la 
procella sul fare del giorno. Altri però spiegano 
questa lezione interpretando /ucem per il lume, 
ondee Nauplio ingannò i Greci. 

dPostquam litatum est Ilio, Phoebus redit. 
Comunemente si legge : Postguam litatum est, 
Phoebus in lucem redit. Scaligero spiega lita- 

tum nel suo vero senso di sacrificare, placare i 
numi, € parla dell’ antichissimo costume, con cui 
solevano placare il mare. Ma di grazia, soggiunge 
qui Gronovio, dove, quando, come potevano ciò 
fare in mezzo a tanto spavento e tumulto, in 
mezzo a sì procellosa notturna tempesta ? E poi 
qual senso nelle parole Phoebus in lucem redit? 
Febo è la stessa lace : è dunque lo stesso che dire 
Lux in lucem redit. A tali difficoltà rimedia il 
codice Fiorentino, dove si legge: Postqguam li- 
tatum est illo, Phoebus redit. Facilissima cosa 
fa mutar nel codice Zio in 1/0. Gronovio resti- 
tuisce Zlio e spiega: dopochè i Greci con tali 


pene e con sì gravi danni pagarono il fio delle 


pene e dei danni recati ai Troiani, ricomparve 
il sole. 


Scen. II. Il Coro delle donne Troiane pian- 
gono i destini e la caduta di Troia. Cassandra 
presa dal furore di Febo predice i mali, che stan- 
no per cader sopra Agamennone. 

Pulvereamque nubem. Il codice Fiorentino : 
Pulvereamve nubem. 

Perrumpet omne servitium. Comunemen- 
te si legge: Perrumpet omne Solus. A ragione 
în questa lezione domanda Gronovio : Quod 
omne ? Il codice Fiorentito muta Solus in ser- 
vitium. 

Unius noctis peritura furto. Quantunque 
la tarba de' volgari codici sia concorde nella le- 


zione peritura fato, pure anche lo stesso Grate- 


ro congetturando vedeva che il Poeta doveva 
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avere scritto furto così appunto si legge nel co- 


. dice di Lipsio e in quello di Firenze. 


Omne quas tempus petit. Il codice Fiorenti- 
no : petet. 

° Nec enim, quamoisysetc. Il codice Fiorentino: 
nec tu quamvis. 

Quae'verno nobile carmen. Nel Fiorentino 
mobile invece di nobile. 

Ramo cantat tristis atdon. Grutero dice: 
«u Ramo cantat quaerula Edonis è una lezione 
che sì trovò nei codici di Fabricio ; nei miei nove 
si legge: fristis Edonis. La lezione delle più an- 
tiche edizioni è : guaerula aédonis ; la più re- 
cente è questa : triscis aédon. » Ma, soggiongo 
Gronovio, tal lezione piattosto che ha più recente, 
devesi considerar la più antica, ‘perchè si trova 
confermata dal codice Fiorentino. 

Quae tectis Bistonos ales. Così leggesi nel 
Fiorentino; comunemente: Quae tectis Bistonis 
ales. 

Furta mariti garrula deflet. Il codice di 
Lipsio ed il Fiorentino hanno narrat invece di 
deflet. 
Alcyones. Quegli uccelli, in cui forono mu- 
tati Ceice re di Trachine sommerso nell’ Egeo 
insieme con Alcione sua moglie figlia di Nettuno. 
Nei sette o quattordici giorni che questi uccelli 
pongono il nido il mare stà sempre abbonacciato, 
e questo tempo chiamasi 4/cedonia. 

Pectora ramo concita buxo Furit. Allude 
qui ai Galli sacerdoti di Cibele. Cibele affidò la 
cura de’ suoi sacrificii al giovanetto Atti da lei 
amato, a patto però che si conservasse casto. 
Avendo egli peccato colla Ninfa Sagaritide, la dea 
lo fece in pena dell'errore divenir furioso per 
modo, che si recise con acuta pietra i genitali. 
Mentre pel dolore furente stava quasi per morire 
O per uccidersi da sè, la dea mossa a pietà di lui lo 
mutò in pino. Altri raccontano diversamente. le 


la cosa. Cibele però in memoria dell'amato gar- . . 


zone volle che tutti ì snoi sacerdoti fossero quine 
di innanzi evirati. I Galli non altrimenti che i 
Coribanti celebravano Je loro feste a guisa di 
pazzi lacerando le proprie braccia, e battendosi il 
petto col pino legno sacro a Cibele. Alcuni più 
com unemente leggono questo passo in tat modo: 
Pectore rauco concita, buzum Ferit; e spiega 
no : « quella torba forsennata con rauco petto, 
ossia con rauca voce dì fiato a/ dosso, cioè alla 
tibia fatta di bosso. » Ma ben a ragione Grono» 
vio: « Come mai potrà credersi che ferire dBuzum 
significhi suonarla tibia ? dove mai trovaronsi, 
presso qual antore si lessero cotali frasi: fprire 
fistulam, tibiam, buxum, loton, avenas, arun- 
dinem per inflare fistulam, buxum, etc.? » AMtri 
leggono : Pectora rauco concita buxo Ferit, e 
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spiegano: «la forsennata turba che si percuote il 
petto colrauco bosso. » Ma abbiamo già notato che 
i Galli si battevano il petto col pino e non col 
bosso ; essi agitati dal furore mentre inveivano 
contro sè stessi suonavanla tibia ; dunque si per- 
cuotevan col bosso. E perciò l’iuterpretazione 
non regge. Si nell’ una che nell’ altra delle due 

addotte lezioni il verbo ferie rende l’ interpreta - 
zione difficile, anzi contraria alla verità, sia che 
prendasi in significato di in/Zare, perchè offeo - 
de l'uso comune del parlare latino ; sia che pren - 
dasi ia significato di percutere, perchè si oppo- 
ne alle mitologiche tradizioni. Il codice Fioren- 
tino colla sola mutazione di una vocale toglie 

ogni difficolta. In esso leggesi : Pectora rauco 
concita buxro furit ; e la lezione viene in tal 
modo spiegata da Gronovio :u Pectora concita 
consteruata et in. furorem acta ‘buxo seu tibia 
furiosa. » — Cibele si rappresenta cinta di torri 
il capo, 0 perchè sollevò col capo le mura della 
città di Mida, e così entrò in essa; o perchè diede 
le torri alle prime città ; o perchè era una cosa 
stessa con Vesta ossia la terra. Per errore nella 
nostra edizione si legge Pectore invece di Pe- 
€tora. 

Maxime superos reor. Il codice Fiorentino : 
maxime superos putem. 

Regia miseri senis Vacua relicti, totque 
per thalamos vident. Cioè i miseri vecchi, la- 
aciati dai Greci nelle rovine di Troia, come inu- 
tile peso, vedono, cioè vanno rammentando tante 
nuvre private del talanio e dello sposo veilo vate. 
Ecco il senso che chiaro e conveniente risulta da 
questa lezione tratta dal codice Fiorentino. La 
lezione che comunemente si trova nelle edizioni : 
Regiam miseri senis Vacuam relinqui, totque 
per thalamos vident, non può ammettere una 
conveniente interpretazione: quiadi gli inter. 
preti lessero per congettura reliczi invece di re- 
dingui, oppure matarono il plurale videne in vi- 
det, e vi sottiotesero per soggetto Ecuba. 

Praeter Lacaenam. Elena. 

Induit vultus feros. Secondo Euripide, Li- 
cofrone ed Asclepiade, Ecuba fu mutata in ca- 
gna. Plutar. ia Maoaechm. e Ciceron. Tusc. 11, 
vogliono che la favola abbia avuto origiue dalle 
eontinue imprecazioni, onde non cessava Ecuba 
di caricare i Greci, a quella guisa medesima che i 
cani non lasciano di inseguire col loro latrato i 
ladri. 

Cultum ferrum Amazonio. Notò Delrio che 
ia tutti i codici leggesi Amazonium; e di più 
con trasposizione ferrum cultu. Anche Gronovio 
confessa d'aver letto in ogni codice Amazonium. 
Ul Fiorentino però ha: Zacaena vultu, ferrum 
duazonium gerens. Comunemente si trova 
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nelle edizioni: cultu ferrum Amazonio ge- 
rens. Seguendo I° esempio di Schroòdero si è giu- 
dicato di non doversi allontanare dalla comune 
lezione. 

Colla vexatus jacet. Nel codìce Fiorentino 
si legge : colla sublimis jacet. 

Vinclo gravi Illos lacertos. Così leggesi nel 
Fiorentino ; comunemente : Zinclo gravi for- 
tes lacertos. 

Deiphobe, Figlio di Priamo, che disposò 
Elena dopo la morte di Paride. Ma presa Troia, 
Eleva lo diede in mano di Menelao, per rapput- 
tumarsi più facilmente col suo antico marito. 

Ardentque. pallentes genae : 1 codice Fio- 
renticno edil Lipsiano: Turgentgue pallentes 
genae. 

Flexo qualis ante aras genu. Così il Fio- 
rentino ;} comunemente gradu invece di genu. 

Vulnus incisa gerens. ll Fiorentino: vul- 
nus incertum gerens. 

Relevemus artus entheos. Tandem. Non è 
da disprezzarsi la lezione del codice Fiorentino : 
Relevemus artus: en deos tandem suos. 

Et festa conjux pariter. Ometti il paziter, 
ed avrai la lezione del codice Fiorentino e di 
altri codici di qualche autorità. Pariter rimase 
nel testo per errore nato dalla comune lezione : 
Conjuxque pariter obvios. 


ATTO QUARTO 


Scen. I. Cassandra predice ad Agamennone la 
trista sua sorte: ma non è creduta. 

Quid ista vates. Così leggesi nel codice Fio- 
rentino. Comunemente : Cur ista vates. 


Cuorus. Il Coro delle donne Argive canta le 
lodi di Ercole nutrito in Argo, le cui freccio 
erano dal destino richieste, «ffinchè Troia potesse 
per la seconda volta cadere. 

Roscidae noctis. Vedi pag. 1546 ann. Zn 
cujus ortus. 

Candida Phoebe. 1) codice Fiorentino ed il 
Lipsiano presentano : pallida Phoebe. 

Nomen alternis. lu qualche edizione con- 
tro la legge del verso si legge : alternis nomen. 
Noi abbiamo seguito il codice Fioren tino. 

Imposuit senis humero mariti. ll codice 
Fiorentino : {mposuit seni collum marito. 

Pectore ab uno. Il codice Fiorentino; pe- 
ctore ex uno. In questo medesimo codice poco 
dopo si legge Geryonae, non Geryonis come si 
legge comunemente. 

Rapi spolium, et sagittis. Comunemente sì 
legge: rapi spolium et sagittas. Ma siccome 
nessun auture parla di queste freccie tolte da 
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Ercolealle Amazzoni,così Delrio congetturava,che 

dopo spolium si dovessero porre due punti; e 
leggendo sagittis invece che sagittas unir si do- 
vesse a questa voce Nude percussa. Grutero a tal 
consiglio di Delrio risponde : « Si lasci pur per- 
suadere dalle congetture chi vuole, che io però 
non sono sì facile a lasciarmi sedurre; tanto più 
che nell’ Ercole Etco hassi sufficiente ragione di 
credere che Ercole abbia tolto alle Amazzoni an- 
che le freccic. Infatti al verso 972 di quella Lra- 
gedia si legge: 


« Sarmatica et manus 
Intendere arcum tela missurum valent, » 


Ju quel passo si parla delle freccie di Ercole, le 
quali non altrimeuti che Sarmatiche si potevano 
chiamare Persiane o Partiche. lo non vedo qual 
argo menlo possa quindi ritrarre Grutero. Ma sia 
pure che devasi cedere alle congetture. La con- 
gettura di Delrio cessò d'esser congellura, tosto- 
chè Gronovio la trovò confermata nel codice 
Fiorentino. 

Lamna.1 pomi dell’ Esperidi. Il tradultore 
lesse certamenle /lamma. 


ATTO QUINTO 


Scen.I. Cassandra o predicendo,oppure stando 
sulla scena e vedendo ciò che si faceva per entro 
narra l'ordine, onde avvenne l'uccisione di Aga- 
mennone. 

Spectamus: epulae. Gronovio preferisce la 
lezione del codice Fiorentino spectemus; giac- 
chè Cassandra aveva già detto che vedeva, che 
si trovava presente e che godeva di quel mise- 
rando spettacolo ; ora invita, eccita, anima sè 
stessa a contemplare più distiatamente l’ ordine 
e il modo onde avviene. 

Nec penitus adigit. Nella antica edizione di 
Venezia, nel codice Vossiano, e in altri codici 
ancora si legge agi? invece di adigit. Crede Gro- 
novio che così si leggesse in tutti i codici, ma 
che la lezione siasi poscia trascurata, perchè of- 
fendeva la legge del verso. Ma quella lezione 
scorretta adontbrava la vera lezione che sì trova 
nel codice Fiorentino egi?, il qual passato sta 
elegantemente per il presente, per dinotare anche 
nel racconto la prestezza, con cui avvenne il fatto. 

Exanimem petit. 1) codice Fiorentino pre- 
senta exanime petit, con che viene in qualche 
modo a confermare la congettura di Nic. Eiusio: 
ille jam exanime impetit Laceratque corpus. 

An Thyestaea via. Cioè stà dubbioso il sole, 
se debba continuare il corso, o ritrocedere come 
fece nella nefanda cena di Ticste. 
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Scem. Il. Elettra consiglia alla fuga il fratello 
Oreste già sottratto alla strage. 

Iospes quis iste concitos. Nel codice Fio 
reutivo si legge: Z/ospes quis iste eoncitus, 
Mutato il concitus in concitos..Gronovio pre- 
ferisce questa lezione alla vulgata: Quis iste ce- 
leres concilus. 

Quos, anime demens, refugis? externos 
fugis. Nel codice di Lipsio si legge: Quid, ani... 
me demens, refugit externos metuss nel Fio= 
rentino : Quid, anime demens, refugis? exter- 
nos times. Così pure per congettura aveva notato 
in margine anche Grozio. 


Scem. III. Gionge opportunsmente Strofio, 
cui Elettra consegna il fratello Oreste; essa si 
rifugia presso l’ ara. 

Phocide relicta. Nell’ edizione di Scbridero 
non si ravvisa in questo luogo distinzione di 
scena. Nelle altre edizioni, per quanto io mi sap- 
pia, qui incomincia una nuova scena. Ed a ragio= 
ne; giacchè quando Elettra comparì in iscena 
non aveva seco che il solo fratello Oreste; quindi 
al sopravvenir di Strofio deve cominciar une 
nuova scena, come cominciasi ogni qualvolta 
comparisce una nuova persona. Una tal divisione 
di scena è confermata anche dal codice Fiorenti» 
no, puichè nella scena antecedente vengono enun- 
ciati i personaggi in tel modo: Ezzcrre pu- 
GIENS, OrEstESs racirus. Schrodero invece 3 
ELrzcraa, Srnozzivs. OrEsrss AT PrL4D88 
mutae personae. | 

Gratari amico. Per quanto racconta Igino 
fav. 117, Strofio avea preso in moglie Astiochea 
sorella di Agamennone. : 

Fletus causa quae laeta. Così il codice 
Fiorentino; comunemente: Zuctus causa. 

Per te parentis. È ben vero quanto dice 
Gronovio, che tutti i codici e le antiche edizioni 
avevano Per fe parentis memoriam, giacchè 
così lesse anche il nostro tradultore; così pure 
le:sero Fabricio e Delrio ; ma nelle edizioni po- 
steriori fa stampato: Te per parentis memo- 
riam. 

Etsi timendum caesus Agamemnon docet. 
Così leggesi comunemente: ma nel codice Fio- 
reatino : Eesi timendum quid sit, Agamemnon 
docet. 

Poscunt fidem secunda. Nei nove codici di 
Grutero si legge: Fidem secunda poscunt, ad- 
versa erigunt. 

Et ista donum palma. Comunemente leg- 
gesi: Et ista demum palma; lezione già appro- 
vata da Grutero dietro l’aulorità de suoi nove 
codici, quantanque non riprovi l’altra che si 
legge nel codice di Lipsio, in quello di Firenze e 
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în altri ancora. Gronovio esclude affatto la le- 
zione di Grutero e chiama anzi stupidum et sine 
mente il demum ; al contrario verum, suavissi- 
mumque il donum. 

Pisaei Jovis. Giove Olimpico. Vedi pag. 1589 
ann. Pisaeisgne domos curribus. 


Scex. IV. Clitennestra comanda che Elettra 
sia strappata dall’ ara e cacciata in prigione. 
Cassandra è strozzata. i 

Pietatem doces. Quasi tutti i manoscritti, 
dice Gronovio, hanno: Eja tandem doces, le 
quali parole vengono interpretate da Grutero 
per lepido sarcasmo. Zinzerlingo da un suo e- 
semplare trasse: Pia tandem doces. ll motivo 
della varietà di lezione nacque dal non ravvisar 
nella comune lezione alcun senso robusto, oppure 
dal credere che dopo la voce pietater deva porsi 
un punto ammirativo; ma non comparendo que- 
sto in alcun esemplare, credettero piuttosto di 
‘dover mutare la lezione. Ma dice Gronovio, la 
vulgata lezione che si trova anche nel codice 
Fiorentino, nè manca di robustezza, nè si deve 
mutare, qualora ironicamente si prenda: Tu in- 
segni alla figlia la modestia, il rispetto verso la 
madre: hai ragione di darmi tali precetti, tu che 
sei maestra ed esempio di modestia, d'amore e 
di rispetto verso il marito. 

Exiit Mycenas.11 codice Fiorentino : Extra 
Mycenas. 

Justae parenti satis, at iratae. Nel codice 
Fiorentino queste parole alquanto mutate ven- 
gono attribuite a Clitennestra: Dixi parenti 
gatis auratae. ll contesto mostra che queste 
parole non possono convenire che ad Elettra; la 
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lezione di per sè stessa si mostra apertamente 
corrotta. 

Praebeo jugulum volens. Il Fiorentino : 
praebeo jugulum tibi. 

Aegisthe, gradere. ll traduttore seguì la 
valgata lezione : Aegisthe, gaudes. — Gradere, 
oltrechè nel Fiorentino, leggesi anche in due 
codici di Grutero. 

Per scelera natus, nomen. Quanto più forte 
ed esprimente non è questa lezione, che pur leg- 
gesi in tutti i manoscritti? Così lesse al certo 
anche il nostro traduttore. E perchè adunque 
invalse la lezione: Per scelera nactus nomen? 

Abstrusa caeco carcere. ll traduttore ap- 
poggiato forse all’ autorità dell’ antica edizioue 
Veneta attribuì a Clitennestra i sei versi seguen- 
ti, che in tutte le edizioni si attribuiscono ad 
Egisto. Ad Egisto pure sembra che li attribui- 
scano tulti i codici: giacchè nessun commenta- 
tore fa menzione di alcuna variante lezione in 
questo luogo. Quella medesima edizione, noon al- 
trimeati che il traduttore, attribuisce a Clitenne- 
stra le due seguenti risposte, che nel testo con 
universale consenso si attribuiscono ad Egisto. 

Paedore obsita. ll codice Fiorentino: pae- 
dore obruta. 

Troicis lueret malis. Tutti i codici di Gru- 
tero banno tulerit invece di Zueret ; ma Grulero 
stesso approva la lezione del codice di Lipsio 
lueret. Non altrimenti leggesi anche nel codice 
Fiorentino. 

Tantum juvat vizisse, etc. Così il Fiorenti- 
no; comunemente: Jam, jam juvat vixisse. 

Furibunda morere. ll codice Fiorentino : 
Furiosa morere. 
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Periocha. Ecco Vl argomento premtsso dal 
traduttore a questa Tragedia: « Ercole avendo 
espugnata Ecalia, ucciso il re Eurito e menata 
prigioniera Iole sua figliuola in mezzo alle altre 
tarbe, voleva offerire le rapite spoglie al tempio 
di Giove Ceneo posto sulla cima del monte Eta, 
e già essendo in procinto di sacrificare, mandò 
Lica a Deianira sua moglie, acciocchè essa gli 
desse una veste. Deianira gelosa amante, dubi- 
tando che la prigioniera lole, legata da Ercole 
con dure catene, non avesse colla sua bellezza 
avvinto Ercole ne’ legami di amore, onde ella 
rimanesse da lui abbandonata, mandò al suo ma- 
rito una veste macchiata col velenoso sangue di 
Nesso Centauro, scioccamente credendo, che in 
virtù di quella Ercole non potesse amare altra 
donna, che essa Deianira sua moglie. Laonde egli 
già vestitosi di quel manto velenoso, volendo 
cominciare il sacrificio sentì penetrare a forza 


di quel veleno dentro alle midolle, e tormentato . 


da gravissimi dolori saltò infuriato‘in mezzo alle 
fiamme del rogo; onde divenne cenere a poco 
a poco la spoglia terrena, acciocchè libero &à 
quel legame il suo celeste spirito salisse a godere 
per premio di tante illustri fatiche le meritate 
stelle. » 

Hrncures Orrarus. Non mancano mano- 
scritti, e fra questi il Fiorentino ed il Vossiano, 
in cui questa tragedia è intitolata semplicemente 
Hzrcurzs. E certamente l'aggettivo Oxr4zus 


non calza bene, poichè, come dice Einsio, quando 
Seneca Trac - 





si volesse esprimere il luogo ove successe il fatto 
che dà argomento al dramma, si dovrebbe intito- 
larla piuttosto 7aacuzzs in Oxr4, a quella guisa 
medesima che se si prendesse a soggetto di qual- 


‘ che dramma la disfatta di Crasso, non si porrebbe 


per titolo Crassus Parruvs, ma Ca4ssus 1N 
Panrnis. L'andamento di questa tragedia, per 
giudizio del medesimo Einsio, è affatto stravolto, 
Il repentino passaggio di Ercole dall’ Eubea alla 
selva di Eta indicato in tre soli versi; la langa 
parlata di 300 e più versi che egli tiene mentre le 
sue carni si laceravano a brani a brani, e ia cui 
parla di cose che mal converrebbero fin anche in 
bocca d° un ozioso declamatore scolastico, la fre- 
quente ed inutile ripetizione delle medesime cose, 
il continuo farore di Deianira, l'apparizione fatta 
alla madre, quando già il dramma è di per sò 
stesso finito, la sua parlata quasi come appendice 
al dramma stesso affibbiata, sono tutti difetti che 
pienamente confermano il giudizio di Eipsio. 11 
poeta prese ad imitare sì la tragedia di Sofocle 
intitolata Ze Trachi;nie, che l’altra intitolata 
Filottete, da cui trasse l’oltima parte dell’azione, 
che senza discernimento alcuno congiunse insieme 
e confuse. Non occorre pure avvertire che la cede 
di molto al greco esemplare : turgido nelle espres- 
sioni e nei sentimenti, difettoso nello stile, niXi2 
est (come dice Vavassor.lib. de vi et usn quo- 
ruud. verb. lat.), quod illum audire magnopere 
velimus. 
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ATTO PRIMO 


Scen.}. Questa prima Scena col Coro seguente 
è in Eubea, dove Ercole, che stava già per immo- 
lare un sacrifizio nel promontorio Ceneo, conce- 
pisce speranza di ottenere il cielo da iui meritato 
culle difficili e valorose imprese, che ora va enu- 
merando. Pel rimanente dell'azione la scena è 
in Trachina alle radici del monte Eta. 

Utraeque Phoebi,... domus. L' oriente e 
1° occidente. 

Cruore pingues iogpilnifali greges. Nel 
Fiorentino fregi greges, come dice Delrio d'aver 
vedulo in lutti i codici antichi. 

Vidi silentum fata. Rafelingio nota che nel- 
le e.lizioni di Aldo, di Basilca, e in qualche altra 
leggesi silentum invece del vulgato regentem, 
che Delrio preferisce e reputa migliore. AU’ opi- 
nione di Delrio sì oppone Gronovio che lesse 
silentum anche nel suo codice Fiorentino, e spie- 
ga silentum fata per statum conditionemque 
mortuorum. 

Quodcumque tellus genuit infestum. ) co- 
dici di Magonza, di Firenze, i due di Einsio e 
quel di Grouovio banno infesta invece di infe, 
stum. 

| Si negat mundus feras, Animum noverca. 
Lipsio interpretava : « Si mundus feras negat, si 
animum suum et benevolentiam abnuit Juno. » 
Tutto al contrario, risponde Gronovio: «Juno 
mihi videtur dici negare animum pristinum ja 
Herculem sive iram, cessando et non objiciendo 
ei novuma laborem. » Quindi si uniforma appun- 
tino colla spiegazione del nostro traduttore. 

Nam quis invadet mata Alcuni leggono : 
invideat mala. 

In tutum meas Laudes recepi. Nelle antiche 


edizioni e nel codice Fiorentino si legge redegi . 


invece di recepi. 

Infraque nostras substitit meta dies. Gro- 
movio suggerisce che si legga : ZAtrague nostras. 
In questo luogo, se mal non m'appongo, dies stà 
per so? ; e col presente verso l autore vien ripe» 
tendo il sentimento da lui già espresso avanti: 
solis excessi vires. Sia che si legga infra, sia 
che si legga infra, ne risulta il medesimo senso, 
cioè che le vittorie di Ercole passarono la meta 
al Sole prescritta dalle sempiterne leggi della 
natura : con che allude alla sua spedizione all’in- 
ferno. Ciò posto, lascio ad oguuno giudicar sulla 
esattezza della traduzione: 


.. @ dentro 


A quelle mete, che io gli dicdi un tempo, 
Fermossi il giorno. 
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lo non mi so che Ercole abbia mai prescritto 
meta al giorno od al sole, quindi non posso de- 
«durre che cosa abbia voluto intendere il tradut- 
tore. . 

Lazxata per me nox. Nel codice Fiorentino 
si lezge: Zassata prior est nor, e nel verso 
seguente incucurrit invece di cucurrit. 

Unde retro nemo. codice Fiorentino ha: 
Unde omne retro est. — «u Omne, xò may, uni- 
versum (così spiega Gronovio questa lezione). 4 
qua parte, quidquid est, retro et longe remo- 
tum est.» 

Quacumque pressi. Il traduttore seguì la 
lezione dei codici di Magonza, di Firenze e di 
Vossio: Quamcumque pressi. 

Annum fugatae. }ì Sole dal Leone passa alla 
Vergine. Il fugatae allude al fatto a tutti noto 
della vergine Astrea, che abbandonò la terra 
allorchè mutossi la felice età. Ma nel codice di 
Einsio si legge fugante, in quello di Gronovio 
fugassem,nel Fiorentino e nel Vossiano fugacem. 
Sembra che Gronovio preferisca questa lezione, 
giacchè tosto aggiunge le parole di Orazio : 


« Heu fugaces, Postume, Postume, 
Labuntur anni.» 


At ille jactans. Il Fiorentino; At ipse ja- 
ctans; come nel verso seguente, nimbos rapit 
ipvece di nimbos trahit. 

Ut coelum mihi Faceret timendum. 11 codi- 
ce Fiorentino ha Faceret, lezione adombrata an- 
che dal Vossiano nel suo scorretto Zaceret. Co- 
munemente Faczat. Il medesimo codice Fioren- 
tino nel verso seguente invece del secondo pejus 
ha /evius. 

At quoties jacet Python. Il Fiorentino : O 
quoties jacet Python. 

Praefer triumphos. latendansi le spoglie ri- 
portate nell’ ultima sua impresa d' Echalia. Nel 
Fiorentino però e nel Vossiano leggesi: Perfer 
triumphos, cioè va ad annunciar la mia vittoria. 
A chi? Alla moglie, soggiunge Gronovio; ed iy 
questa occasione Lica ricevette da lei la fatal 
veste. Conviene nel fatto con quanto dice il tra- 
dattore nell’ argomerito da lui premesso a questa 
tragedia. 

Qua templa tollens ara. Sospettano gli in- 
terpreti chè in questo luogo si asconda qualche 
menda : quindi alcuni suggeriscono delle con- 
getture; tutti poi convengouo nell’ asserire di 
non intendere come si possa dire ara tollit tem- 
plum. Il solo Gronovio mostra di non trovare 
in tal passo alcuna difficoltà. Miror, egli dice, 
magnos viros hic hacrere potuisse. Tolli et 
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prernere dicitur quidquid supra est. Tollit 
igitur aratemplum, quae templo tegitur, quae 
in templo est. Lascio al lettore giudicare sulla 
verità di questa spiegazione. Io per me leggo 
volentieri con Scaligero acra Ceraei Jovis, co- 
me lesse anche il tradattore; oppure con Rut- 
gersio: acta Cenaei Jovis. 

Austro timendum. Altri leggono Astro, che 
spiegano per Arcturo. 

CHorvs. Iole mista al Coro delle vergiai di 
Echalia piange l’ eccidio della patria, la morte 
‘de’ suoi e la propria schiavità. — Tanto Iole che 
questo Coro non compariscono più-in iscena, e 
‘quindi si chiamano mogorarixd rpicoma, cioè 
persone che parlano soltanto in principio (fv rrpo- 
ra7% ) dell’ azione. 

Et puppem posuit fluminis ultimi. Prima 
di Gronovio alcuni legrevano Ziminis ultimi; 
‘altri /uminis ultimi. Decise la questione il co- 
dice Fiorentino, dove si legge: /luminis ultimi 
cioè lo Stige. La barca di Caronte che passa il 
fiume Stige conviene benissimo con fata rapacia 
del verso antecedente. 

Stamus: nec patriae moenibus, heu! locus, 
At silvis dabitur. Nel codice Fiorentino si legge 
patriis messibus invece di patriae moenibus.Su- 
darono, mainutilmente, gli interpreti per ridarre 
ad altra lezione questo passo, cercando di modi- 
ficarlo in modo che non ne ridondi un senso vano 
ed inutile. Come mai infatti poteva direil Coro che 

‘non si concederà luogo alle patrie,mara, se que- 
ste giacevano già a terra ruinate. Certamente non 
potevasi più dar luogo alle mura già atterrate, ma 
se non m' inganno, il Coro si lamenta, che queste 
mura non avranno più luogo, ove poter essere 
rialzate; perchè il luogo da esse occupato verrà 
convertito in-selva. Non dispiace la lezione di 
Gratero : Stamus nos: patriae moenibus heu! 
locus, etc. Cioè : Locus qui datus erat moeni- 
Bus patriae datur silvis. Il traduttore errò affatto 
‘nella spiegazione del verbo Stamus. Il verbo sto 
qui non significa sum in aliquo loco ;j ma super- 
stes sum. 

Deus secula contrahit. Il codice Fiorentino 

contrahet. 

Felix incolui non steriles focos. Così il 
‘Fiorentino toglie I° ingrata ripetizione del nome 
locus leggendo focos invece del valgato /ocos. 

Aut Dircaea colent moenia. Tebe, così chia- 

mata dal fonte Dirce. Ercole era nato in Tebe. 

Qua fluit Ismenos tenui flumine. Alcuni 

leggono : gua fugit Ismenos. 

Et solem vetuit Delia. Così nel Fiorentino 

e nel Cruseriano. Comunemeote leggesi so/es. 

Nullis vulneribus pervia membra sunt. Li- 
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psio trasse questa lezione dal suo codice, mentre 
prima di lui leggevasi costantemente monstra 
invece di membra. Ma l’ antica lezione continuò 
ad usarsi anche dopo di lui, in quanto che Gru- 
tero non istimò conveniente affidarsi all'autorità 
di uo codice solo. 'l'ale riguardo fu per noi tolto, 
dacchè Gronuvio lesse membra anche nel codice 
Fiorentino, dove pure nel verso seguente invece 
di sensit si legge sentit, come in un suo mauo- 
scritto avea già letto l' amico di Lipsio. 

Pro fato patuit. Comunemente leggesi potuit. 
« Non mi piacendo, dice Gronovio, il modo di 
dire posse pro fato, ed avendo perciò congettu- 
rato patuit ; per non arrischiar impradentemente 
ona mia congettura, consultai i più accurati inter- 
preti ed editori, e trovai che mentre comuue- 
mente leggevasi patit Tipsio aveva corretto pa- 
tuit in potui senza che alcuno abbia mai recla- 
mato. Ma io restituisco il patzit che non manca 
dell’ autorità d’ ottimi codici, ed è tutto proprio 
del tempo in cui scrisse Seneca. Di que’ tempi 
patere alcuna volta fu preso per valere ed esse. 
Così Seneca disse: Patere multum, patere tan- 
tum.patere plus,pateresatis.Plinio,lib.xxx11,3: 


Talentum Aegyptiorum pondo rxxx patere 


Varro tradit. Seneca de tranquil. cap. 9g usò sa- 
tis patentes divitiae per satis magnae et vali- 
dae divitiae. Lucano disse di Mario: mensoque 
hominis quid fata paterent: Cioè, sapendo quan- 
to valesse ìl destino per ridurre l’uomo dall’ in- 
fima alla somma, o viceversa dalla somma all’ in- 
fima fortuna. Patmit pro fato è lo stesso che 
patuit tantum, quantum fatum; pro fato Jute ; 
eandam vim habuit quam fatum. 

Quis vastus Briareus, quis tumidus. 11 tras 
duttore segui la lezione stampata anche da Fa- 
bricio : Quo vasto Briareus, quo tumidus Gy- 
ges, dalla qual ne risulta che il Coro voglia ugd- 
gliare il truce aspetto dei Giganti a quello di Er- 
cole. Ma 1° espressione del codice Fiorentino, da 
noi seguita, ha maggior forza, giacchè mostra che 
il Coro credesse che più terribile dei Giganti fosse 
l' aspetto di Ercole. La comune lezione: Qui va- 
stus Briareus, qui tumidus Gyges non può, al 
dir di Gronosvio, dar alcun senso, se non si co« 
struiscano in tal modole parole : « Qui Briareus, 
quique Gyyges contra deos steterant, ille uter- 
que hoc vulta viso ohtorpuit; 3» edil senso che 
ne risulta contiene la maggior forza possibile, 
essendo che il Coro verrebbe a significare che 
i Giganti tremerebbero all’ aspetto di Ercole. 

Commoda cladibus Magnis magna patent. 
I] traduttore spiega queste parole nella medesima 
guisa che Delrio, il quale a schiarimento di questa 
passo, rimanda il lettore al primo Coro dell'A ga- 
mennone; nel quale si dimostra che l’ eccelsa for- 
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tuna si trova esposta a grandi pericoli. Ma ben 
altro è il senso che Gronovio ricava da queste 
parole. Egli prende il verbo patere per esse e 
spiega: le più gravi calamità hanno grandissimi 
vantaggi, cioè, come egli stesso dichiara, dalle 
ultime calamità ne risulta questo vantaggio, che 
si perde il timore di maggiori disgrazie; il che 
viene espresso dall’ autore colle parole segueoti: 
nil superest mali. 

Verbera planctu. Nel Fiorentino si legge 
Satis in vece di planctu. 

Flebile saxum fingite, superi. Così leggesi 
nel codice Fiorentino e in quello di Lipsio. Comu- 
nemente figat invece di fingite. lole prega i nu- 
mi di esser mutata come Niobe nel sasso di Sipi- 
lo. Se si legge figat convien spiegare: prega d'es- 
ser mutatain sasso e collocata nella rupe di Sipilo. 

Phaéthontiadum Silva sororum. Così il Fio- 
rentiao; comunemente: T'urbda sororu. Le so- 
relle di Fetonte furono mutate in pioppi. 

Ubi fata gemit Thessala Siren. Nel Fioren- 
tino si legge: udi fata germam ; cioè: unitemi ai 
sassi di Sicilia, acciocchè divenuta io stessa T'essala 
Sirene pianga il crudo mio destino. 

Vel in Edonas Tollite silvas. 11 Fiorentino : 
Vel in Edonas Ponite silvas. 

Daulias ales. Vedi sopra pag. 1592 ann. 
Animum Daulis inspira. 

Cypria lacrimas Myrrha tuetur. Entrò nel 
letto del padre Cinira, it quale, credutala la pro- 
prie moglie, impregnella. Come il padre conob- 
be 1° errore voleva uccider la figlia. Mentre que- 
sta faggiva l'ira paterna, fu motata nell'albero 
Mirra. Da questo incesto nacque Adone. Comu- 
memente : Cyprias lacrimas. Nel Fiorentino si 
legge: Cypria. 

Natumque sonat flebilis Atthis. Comune- 
mente: Natumque sonat flebilis Itrm. Nel.Fio- 
rentino si legge Athis cioè Filomela, la quale 
era figlia di Pandione re degli Ateniesi. 

Querulo Murmure casus: volucremque 
Iolen fama loquetur. Così lesse Lipsio nel suo 
manoscritto. Grutero ne avrebbe seguito la le- 
zione, se l'avesse trovata in qualche altro codice. 
Il codice Fiorentino la conferma, e ciò basti, dice 
Gronovio, per adottarla senza alcuna dubitazio- 
ne. Comunemente leggevasi: Querulo Murmure 
questus: volucremque Iolen Turba loquetur. 

Nec dum forti sanguine, Toxeu. Questa le- 
zione tratta dal Fiorentino, è, per giudizio di 
Gronovio, migliore della valgata: Vondum fortis 
sanguine Toxeu. 

Felix quisque novit famulum, etc. Così leg- 
gesì nel Fiorentino. Non altrimenti lessero Delrio 
nel codice di Magonta, e Grutero in uno de’ suoi 
Pall. Il verbo pati qui vale lo stesso che gerere 
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se, oppore si sottintende il verbo esse, cioè pati 
esse famulum regemque. 

Vires pepulit. 1l codice Fiorentino : rapuit 
vires. 


a 


ATTO SECONDO’ 


Scen. I. Alla vista di Iole arde Deianira di 
gelosia, ne medita vendetta, e manda ad Ercole 
l’ avvelenata veste. 

Foeminas stimulat dolor. 11 Fiorentino con 
maggior forza: stimulat furor. 

Lymphata rapitur. ll Fioreatino: Attonita 
fertur. 

Fletus insequitur minas. Or piange, ed or 
minaccia: appunto come far sogliono le donue. 
Chi non vede adunque che questa lezione, che ci 
presenta il codice Fiorentino, deve esser prefe- 
rita alla vulgata: insequitur genas. 

Invenias feras Quas timuit. Leggi col co- 
dice Fiorentino invenies. Comunemente: inve» 
nias feras Quas timeat. 

Profer manus quocumgque. Dice Gronovio 
che non solamente il Fiorentirio, ma quanti co- 
dici furono da lui veduti presentano Perfer. 
Qoiudi prima di lui Nic. Einsio leggeva: Fer, 
fer manus quocumque. 

Num flamma cursus pariter, etc. Forse 
scorreranno insieme, cioè si uniranno l’ acqua el 
il fuoco. Questa lezione, che si trova in alcuni 
codici, è nnicamente la vera. Si abbandoni dun- 
que la vulgata: Non flamma cursus pariter, 
non meno che qualunqae congettaora proposta in 
questo luogo dagli interpreli. 

Propter me vagas Achelous. Deianira fu 
amata «tal fiume Acheloo, il quale riconoscendosi 
inferiore di forze ad Ercole, cercava di ingan- 
narlo col mutarsi continuamente in varie forme. 

Conjugis sanctae fidem. Nel Fiorentino si 
legge: conjugis tacitue fidem.— Tacitac qui 
varrebbe lo stesso che injuriam dissimulantis. 

Pares eramus. ll Fiorentino: Pares erimus. 
Gronovio suggerisce : Pares coimus. Altri leg- 
gono : Paree eamus. 

Aetolum genus. Cadrà in veniletta di Ercole 
la casa di tuo padre, ruinerà l’ Etolia tutta. De- 
ianira era nativa di Etolia. 

Saxa jamdudum et faces In te ferentur. 
Questo inciso fu omesso dal traduttore. Comune- 
mente leggesi feruntur invece di ferentur, che 
si legge nel codice Fiorentino e nel Lipsiano. I 
precedenti consurget, sternetur, ed il seguente 
defendet, mostrano la verità di questa lezione. , 

Indis ante glacialis polus Scythasve. Leggi 
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Indos, ed avrai la tezione del codice Fiorentino, 
Comunemente si legge: 


 ...... Ante ab occasu dies 
Nascetur Indis: ante glacialem polum 
Scythasve tepida Phoebus afficiet rota. è 


11 senso che risulta dalla lezione del codice 
Fiorentino è molto diverso da quello che risulta 
dalla vulgata. Il verbo inficere qui vale lo stesso 
che tingere, dar colorey quindi, secondo il co- 
dice Fiorentino, Deianira dice che il Settentrione 
renderà gli Indi bianchi di carne, e il cocente 
sole renderà peri gli Sciti, prima che le donne di 
Tessaglia la veggano abbandonata. Tranne la mu- 
tazione di afficiet in inficiet Lipsio aveva già 
dato tale lezione. 

Herculis nuptam libet. Comunemente: /er- 
culi junctam libet. Alcuni lessero: Merculis 
nuptam anche prima che Gronovio trovasse tal 
lezione nel codice Fiorentino. 

Quid cassum times? Il traduttore lesse al 
certo casum. La Nutrice cerca di mostrare a 
Deianira che il suo timore era vano, cioè che te- 
meva un male immaginario. 

Nempe dum starent lares. Il Fiorentino : 
cum staret parens. 

Illicita amantur. È certo che questo verso 
appartiene alla Nutrice, e non a Deianira come 
vuole il traduttore, sì perchè tutti in codici sono 
in ciò pienamente concordi, sì perchè lo esige il 
contesto. La Nutrice per provare che Ercole non 
ainava più lole proferisce questa sentenze, donde 
vuol inferire che Ercole amò lole quando essa 
non era in suo potere, ma che ora essendo- 
ne divenuto padrone, intiepedì del tatto nel- 
1° amore verso di lei. Ciò posto, naturale ne con- 
seguita la risposta di Deiunira : Fortuna amo- 
rem pejor, etc. — Excidit qui vale:lo stesso 

‘ che Excidere ex animo cioè non curare, non 
amare. 

Auge. Figlia di Aleo sacerdotessa di Minerva 
fa impregnata da Ercole, e poscia da lui esposta 
al mare chiusa in una cassa col figlio Telefo. 

Thespiades vacant. Le cioquanta figlie di 
Tespio in una sola notte deflorate «la Ercole. 
Mele si lexge comunemente vocane. Vacant, che 
si legge nel Fiorentino, significa, come spiega 
Gronovio : « Carent viro et amante Hlercule.» 

Udum feroci. Siamo debitori a Guglielmo 
Caotero della correzione di questo luogo, giac- 
chè prima leggevasi unum. Udum significa che 

lo stame era umido a cagione della suliva o del- 
l’acqua onde soglion le femmine bagnarsi le 
dita nel torcere il filo. 
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Ut alta siloas forma vernantes alit. 1) Fio- 
rentino 4abdet invece di alit. 

Deforme solis aspicis truncis. Così lena 
Lipsio nel suo MS., così stampossi in alcune anti- 
che edizioni, così lesse Gronovio nel codice Fio- 
rentino, e così pure lesse anche il nostro tradut- 
tore. Comunemente : Deforme soliis. — Solus 
trancus non significa tronco senza rami coma 
intesero quelli che per preferite la vulgata censu- 
rarono questa nostra lezione; ma éronco (ossia 
albero) senza foglie ; 0 se pure vogliasi intendere 
alla lettera l' espression di Seneca, chi sarà tanto 
severo, che non gli condonì questa piccola iper= 
bole, onde vuole l’autore maggiormente mostrare 
l’orridezza di una selva nella stagione d°in- 
verno ? 

Nec illa venus est. Così nel Fiorentino. Co- 
munemente : Malisque minus est. . 

Hic meum pectus timor. lì Fiorentino in 
ambedue i luoghi /ic ; comunemente Xinc. 

Toro caruisse regnantis. Anticamente leg- 
gevasi : foros meruisse regnantis. Nel codice 
di Lipsio : teris caruisse regnantem; così pure 
il Fiorentino, se non che questo ha regnante 
iovece di regnantém. 

Hunc quem per urbes. Mancano qui nel co- 
dice Fiorentina 33 versi. Nel Vossiano e in al- 
tri quattro codici Gronovio lesse ZMenc invece 
del vulgato Z/ic. Egli è d’ opinione che leggasi 
in tutti i codici, e che sia stato mutato in Z/unc 
da quelli che credevano un error di sintassi il 
quarto caso Zune. È'ben vero che quel quarto 
caso è contrario alle leggi della sintassi regolare, 
ma ‘conviene ricorilarsi quanto frequente sia 
presso gli autori quel grecismo, che i Grammatici 
chiamano attraimento. Petronio : Munc adole- 
scentem, quem vides, malo astro natus est. 
Plut. Cure. Act. mn: /stum, quem quaeris, ego 
sum. 

Culpa par odium exigit. Il Fiorentino : 
culpa propius exigat. 

Cur saeva modicis statuis? ut laesa es. 
Comunemente : Cur saeva modice*statuis? ut 
passa es. Noi abbiamo seguito la lezione del 
codice Fiorentino, che punto non differisce da 
quella del Lipsiano. Nel verso seguente il Fio- 
rentino ha Joc nimium invece di id nimium. 

Sonuit infernus canis, Il Fiorentino : r0vi8 
infernus canis. 

Ad meos cantus tenet. Così mutarono Sca- 
ligero e Grutero l'antica lezione tenente, la qual 
lezione è spiegata da Gronovio: « Nullam rem 
in ordine suo et statu coulinent leges a natora 
dalae. » 

Medius coactis ferveat stellis dies. Così il 
codice di Lipsio, non meno che i) maggior co- 
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dice di Einsio e il Fiorentino, Il traduitore seguì 
la comune lezione : Medius coactis fugerit. Nel 
verso autecedente il codice di Lipsio ha Sret de- 
prehensum, invece del vulgato : Sit depre- 
hensum. 

Quod esse secretum jubes, ll Fiorentino : - 
secretum petis. E di vero, Deianira avea prega- 
to, non comandato alla Nutrice il secreto. Nel 
seguente verso dove comunemente leggesi ignis 
minae ; Il Fiorentino ha ignis minax. 

Nephele. Vedi pag. 1572 ann. Zapithaeque. 
— Nephele voce greca significa nube. Il solo co- 
dicé Fiorentino ha Nephele ; gli altri nudes. 

Euenos altum. Comunemente Euenus al- 
tum ; il Fiorentino Euenos, come pure in pon- 
tum, non et pontum. 

Turbidus ripis erat. Il Fiorentino ha silvis 
invece di ripis. Gronovio conservando silvis 
suggerisce che si legga Zar invece di Jam. 

Meque complexus ferens. Così il codice 
Fiorentino. Comunemente: megue complexam 
ferens. 

Tabum fIuentem vulneris. Così il Fiorenti- 
no; comunemente: T'abem fluentis vulneris, e 
‘quindi nel verso seguenle insertam invece di 
insertum. 

Inter omnes luna quam sequitur magam. 
Meglio, secondo Gronovio, il Fiorentino ha 
magas. ii 

Nitentem virus în vestem datum. Così leg- 
gesi nel Fiorentino; comunemente: nifentes vi-ji 
rus in vestes satum. 

Et tactu intimas. Avendo Lipsio trovato nel 
suo codice : ef tactus imas, congelturò ef tactu 
intimas. Confessò Delrio che il vulgato tactus 
Sinus non può ben calzare; è che egli, ove il verso 
Jo permettesse,leggerebbe et fectus imas: tuttavia . 
sì attiene alla congettura di lLipsio. Ma Grutero 
si persuade di sanar la lezione gettando via una 
sola lettera e lesgendo tacéu sinus. Si può, dice 
Gronovio, difendere anche la vulgata lezione in- 
tendendo per factus sinus « uncta sinuosa vestis 
vi et efficacia sua medullas intret. » Se non che il 
‘maggior codice di Einsio ha tacitus imas. ed il 
Fiorentino: tacitus mas. Sembra a Gronovio che 
questa lezione risalti da un abbaglio del copista, 
il quale avendo trovato et facitum intumas In- 
tret medullas, si confase nella somiglianza e ri- 
petizione delle medesime lettere, e ci diede Ja 
scorretta lezione che in que’ codici si legge. Taci- 
tum è lo stesso che non statim intellectum. 

Te, te precor. Il Fjorentino Te deprecor. 

Teliger saecve puer. Il Fiorentino: te aliger 
saeve puer. 

Non e sagittis levibus: ex humero. Comu- 
nemente è nervo invece di ex'%umero. Rafelingio 
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notò che quasi tutti i codici hanno ex numero, e 
sembra che Grutero abbia pel primo‘mutato la le- 
zione dei codici. Ma il Fiorentino ci mostra chia- 
ramente qual sia la vera lezione: in esso si legge 
ex umero cioè humero.È facile nei codici lo scam» 
bio di Aia n, e viceversa; ed è questa l° origine 
della lezione ex numero : Eccone il senso : dalla 
parte della faretra che più ti aggrava l'omero, 
perchè contiene i dardi più pesanti, traggi, ecc. 

Et rapidum mare. 11 Fiorentino: et rabidum 
mare. Abbiamo altre volte notata una simile va- 
riazione della voce rapidus. 

Amare discat conjuges. Nel Fioren tino con- 


jugem; e poscia: Si guas decor Ioles inussit, 


non Zmmisit Ioles, come si legge comunemente. 
Tu qui noverca es gravior. Nel colice Vos- 
‘siano, in quello di Gronovio, e in altri manca es. 
Manca del pari nel codice Fiorentino, dove leggesi: 
Tuque. o noverca gravior irata. 

Solus evince Herculem. Il Fiorentino : solus 
et vince Herculem. 

Celanda vis est dira, nie natali doli. Così 
nel Fiorentino,.cui di molto inferiore è la lezione 
comune : Celanda vis est illa, ne'pateant mala, 
alla quale nulla può giovare la mutazione che 
Grutero trovò in uno de’ suoi codici: illi, ne 
pateant mala. 

Nunc poscit Iolen. Nel Fiorentino: Dum 
poscit Iolen; dove pare nel verso seguente si 
legge merendo, non emerendo. 

Quam thuréè flammas pascat et placet. 
Quanto più elegante non è questa lezione del co- 
dice Fiorentino, che non la valgata: ffammas 
spargat et poscat. 

Populo vinctus comam. ll codice Fiorentino 
cinctus comam. 

Calydoniae. Lo stesso che detolides. Cali- 

‘ done era la città capitale dell’ Etolia, 
Deflete lugendas vices. Nel Fiorentino : /u- 


gendam' vicem. 
ai 


< 


Cnonvs. Le donne di Calidonia compiangono 
la sorte di Deianira detestano l'ambizione, l’ava- 
tizia, il lusso e le altre vane passioni dei cuore 
umano : lodano la vita privata. 

Oenei. Deianira era figlia di Eneo. 

Flemus dubios, veneranda, toros. Il Fio- 
rentino vereranda ; comunemente miseranda. 

Gracilisquegradu:serperet. Comunemente: 
Gracilisque vado. Certamente è ingrata la ripe- 
tizione del nome vado, quindi si deve preferir 
la lezione del Fiorentino gradu. « Aronis dicitur 
(così Gronovio) serpere gradu aeguo, quam qui 
natura vehemens et rapidus non est, agitur natu- 
rali motu, ut pedetentim, tantum impellentibts, 
quae sequuntur, undis, quantum cedere ac loci 
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dare possunt priores, planus ipse et aequus, non 
turbidus et concitatus et ferveus undis, quia an- 
teriores tantum evolvere nequeunt, quantum ef- 
fundunt sequentes super undas scandentibus et 
tumultuantibus atque inaequaliter praecipitan- 
tibus. » 

Lycormas. Lo stesso Eueno. Da prima chia- 
mavasi Zycormas; poscia fu chiamato Euenus 
da Eueno, il quale iuseguendo lda rapitore della 
propria figlia Marpessa, come giunse al fiume 
Licorma, perduta ogni speranza di più raggiun- 
gerlo, forsennato pel dolore vi si precipitò. Nel 
codice Fiorentino leggesi : rupto fonte Lycor- 
anas ; ma comunemente : rapido fonte. 

Attica mystas claudit Eleusin, Così il Fio- 
reutino, Cioè : quando terminate le feste Eleu- 
sine, sì ripongono e si chiudono i misteri che i 


sacerdoti aveano portato in pubblico nascosti nelle: 


pai 
sacre ceste. Comunemente ZE/eusis. 


Nunc guoque casum quemcumque times. 
Così il Fiorentino: comunemente fatum, quod. 
cumque times. 


Pauci reges, non regna colunt. Aggiungi 
nella traduzione: 


« Pochi onorano i regi 
Che non amino i regni. » 


Plures fulgor concitat aulae. Così il Fio» 
rentino. ]] traduttore seguì la vulgata lezione: 
Plures fulgor convocat aulae. 

Clarus latas ire per urbes. Così il Fioren- 
tino schiva la comune ripetizione: C/arus claras 
ire per urbes. Altri hanno: SRO datas, 
oppure Clarusque laetas. 

Ruraque dives cingat Hydaspes. Il Fioreh: 
tino jungat, cioè tenga unite; ossia, non se le sue 
possessioni si estehdessero quanto si estende il 
ricco Idaspe, ecc. 

Solas optat, quas donet, opes. Il senso che 
ne trae il traduttore è contrario a quello che dal 
testo risulta; giacche il verbo donet è attivo, 
mon passivo. A dir vero questa lezione non calza 
bene col contesto, poichè chi desidera ricchezze 
per donarle ad altrui, non merita d’ esse biasi- 
malo, come appunto lo biasima il presente Coro. 
Mi sembra adunque che sia unicamente vera Îa 
lezione del codice Fiorentino, dove si legge porit, 
purchè lo si muti in ponat. Allora il senso che 
ne risulta è al tulto conveniente. Ponere qui 
rule accumulare, ammassare, riservare, tener 
chiuse le ricchezze tanto desiderate, così che non 
possono tornare vantaggiose nè a sè, nè ad altrui. 

Perdatque aliquos. 11 Fiorentino: Perdat- 
que alios. 


Vidit miseros enata dies. Così il Fiorentino 
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mostra mutazione di slato -più celere che non 
la vulgata: dit miseros abitura dies. 

Mitior unda est. 11 Fiorentino: lenior unda, 
est. ll mare degli Abruzzi o di Sicilia è molto — 
esposto e soggetto al vento Coro. 

Sed non trepida tenet illa manu. Cimiiad. 
mente ipsa: il codice Fiorentino 3//a. 

Quarum populi coluere diem. Ottimamente 
il Fiorentino, i due codici di Einsio e quello di 
Gronovio hanno Quarum. Il poeta parla delle 
mogli dei re, dunque il valgato Quorum vien 
rigettato dal contesto. 

Patriogue puer constitit are. Così il Fio 
rentino; comunemente: Patriosgue puer con- 
citat axes. Nel verso seguente il Fiorentino in- 
vece del vulgato percurrit hà decurrit. 

—  Tenuit placitas Daedalus oras. Cioè giunse 
dove voleva. Così Gronovio dietro la lezione del 
codice Fiorentino placidas cortesse la vulgata 
lezione .Latias, che sarebbe contraria alla favola 
di Dedalo, il quale arrivò a Cuma città non del 
Lazio, ma della Magna Grecia. 

Felix alius, magnusque sonet.1l Fiorentino 
invece di vole? ha sonet, cioè audiat, prae» 
dicetur. 

Meos aura phaselos. ll codice Fiorentino e 
quello di Einsio: meas aura phaselos. Phaselus 
è di genere femminile presso Lucano lib.v : Zatua 
inversa nudurm munita phaselo. In egual ge- 
nere lo adoperarono Marziale e Stazio; così che 
sembra che gli scrittori «di quelli’ età lo ritenessero 


‘ femminile piuttostochè maschile. 


Qualis Baccho saucia Maenas. Comuue- 
mente invece di Maezas leggesi TAyas; ma nel 
Fiorentino Maenas, confermato anche dal mag- 
gior codice di Einsio, dove si legge mennas. Si 
udoperi l’ uno o l'altro, ilsenso rimane lo slesso; 
ma ove riflettasi quante volte abbia Seaeca usato 
tal nome, e tale similitudine, credo che non si esi- 
terà pur un momento a preferire Maenas. 

Fertur rapido. Così leggesi comunemente, 
Il codice di Lipsio non altrimenti che il Fioreo- 
rino, medio; il codice maggior di Einsio gravi- 
do. Rafelingio e Gronovio congelturano frepido, 


ATTO TERZO ‘ 


Scen, I. Deianira avendo fatto pruova del ve- 
lena coll’esporlo al sole, ed avenda veduto che al 
raggio solare erasi risolto in fiamma, amaramen- 
te si duole dello spedieute usato per assicurarsi 
l’amore di Ercole. — Il codice Fiorentino invece 
del Coro mette a parte di questa Scena la Nu 
trice, e forse essa era la prima fra le donue che 
componevano il Coro medesimo. . 


9943 


Semel profecto. Gli scorretti codici di Gru- [ 


tero hanno simul. L'ottimo ed antichissimo 
Fiorentino semel. 

Quis tam impotens, e misera. codice Fio- 
rentino: Quis tam impotens miseranda. 

Thalamisque moerens. Comunemente de- 
mens; il codice di Lipsio ingerens, donde egli 
congetinrava moerers, sppanto come si legge 
nel codice Fiorentino. 

Fraudem struit.In qualche edizione si legge 
astruit.Gronovio vorrebbe che si leggesse stri. 

Fraudes esse praemonuit deus. Invece di 
deus il codice Fiorentino ha delus. Si potrebbe 
intendere che qualenque dio facilmente avvisava 
1’ inganno, ossia che dalle stesse parole e dalle vive 
raccomandazioni di Nesso si doveva sospettar 
qualche frode. Non si pnò prendere Zic come 
pronome, accordato con deus, e credere che con 
tali parole venga indicato Nesso, perchè Sofocle 
chismò dio il Centauro Chirone ©edy Xespora. 
Egli poteva chiamarsi in qualche modo dio, per- 
chè era stato dotato d'immortalità, e solo per 
grazia di Giove ebbe la morte, dopo la quale fu 
trasportato in cielo ‘e collocato fra gli astri. 

Abjectus horret sanguis. Così leggesi.comu- 
memente, ed anche nel Fiorentino. Non mancano 
però codici in cui si legge: Abjectum Aorret vi- 
pus, e Gronovio stesso riscontrò in alcuni mano- 
scritti questa lezione. Nel codice Fiorentino però, 
| noa altrimenti che in uno dei Pall. di Gratero, 


nel vereo seguente sì legge Tepelach astris 


invece di T'epefactus ardet. 

Et lassus tumor. Così il Fiorentino soddisfa 
$1 desiderio di D. Einsio. Comunemente si legge: 
et laxus tumor. 


O:nne vellus, et perdit comam.Comunemen-: 


te: omnes virus et perdit comam. Gli interpreti 
6piegano coma per la /ana con cui aveva unto le 
veste. Ma questa nella lezione del codice Fioren- 
tino viene indicata per vellus; e quindi nella 
stessa lezione coma significa i fiocchi ed î fili 
della medesima lana. 

Tumensque tacita. Luogo egli è questo, dice 
Gronovio, allacui correzione è tolta ogni speran- 


za; né può in guisa alcuna servire il codice Fio-- 


rentino, il quale dei tre ifltimi versi di questa scena 
altro non presenta che queste parole: Tumens- 

.que tacita quassat caput. Delrio crede di aver 
tolto ogni difficoltà col trasportarto dopo il verso 
î001 Quaenam ista; ma indarno: giacchè in quel 
laogo Deianira vede Megara che }' assaliva colle 
faci dinanzi non di dietre. È perciò che nelle edi- 
gioni questo verso vien comunemente racchiuso 
| fra parentesi. 
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Scen, II. Inteso da Illo il tristo effetto del 
dono, Deisnira si uccide. 

Urit lues nescio qua. Quasi tutti i codicì 
hanno : Urit lues nescio quae. Rafelingio matò 
quae in qua, e la mutazione è confermata dal co- 
dice Fiorentino.Comunemente però nelle edizioni 
leggesi: Urit lues Noscaea. Forse Nessaea passò 
dal margine nel testo. 

Hunc, ejulatu quem gemis. ll Fiorentino: 
Nunc ecce luctu quem gemis. 

Ipsa forsitan trepida colos. ll Fiorentino : 
ipsas fersitan trepida colos. 

Magnus Albides erit ? Comunemente eat; il 
Fiorentino erit. Questo medesimo codice attri- 
buisce a Deianira il verso seguente in tal modo: 


« Ad fata et Umbras atque ad pejorem polum 
Praecedere illum dicis. » 
— Gronov. 


Pulsatur omni latere. Così il codice Fioren- 
tino e quello di Lipsio; comunemente parte in- 
vece di Zatere. 

Flectit instabilis vagas. Così il codice Fio- 
rentino e quello di Lipsio; comunemente: flectie 
instabiles vagus. 

Septemque cursus volvit. Così nel Fiorenti- 
no $ negli altri fleczie. Vedi pag. 1564 ana. ZEu- 
ripus unda stabit. 

Totumque tauris gemuit aurati» nemus. 
Così Grutero avea congetturato, e così pure lesse 
Gronovio nel codice Fiorentino. La comune le- 
zione è: Totumque tantis gemuit armentis 
nemus. 

Hinc coelum horrido, Così ‘il Fiorentino, 
non altrimenti che un codice di Grutero. Comu- 
nemeale : heic coelum horrido. 

Et vasta Chalcis sonuit. Comunemente : ef 
vasta Calpe. Lezione scorretta: Calpe è nella 
Spagna. Benchè alcuni leggessero col codice di 
Lipsio Chalcis, pure Gratero non volle preferire 
V autorità di quel solo codice all' universale con- 
senso de’ suoi nove, e pensò che un tratto del, 
monte qui descritto da lilo avesse tal nome. Di 
più Grutero aggiunge, che non sa intendere come 
a Calcide possa convenire il vasta. Può convenire 
benissimo a quella guise che Cicerone disse van 
stum mare, vastum elephantum, e poco dopo lo 
stesso Seneca vasta membra invece di ingenti 
magnitudine. Strabone lib. x dice che quella città 
ebbe sempre ufya aéiwua xai ap6s mo Asuor rad 
arg0s Lipnvny. 

Quaerit et seqguitur Lichan. Il Fiorentino : 
omnes sequitur.et quaerit Lichan; e poco dopo: 
et parvum sui Poenae reliquit. 


è 
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° T'enuit eadaver. Cioè Lica già destinato alla. 


morte, oppute Lica quasi esanime per lo timore. 

.Hac-manu, inqguit, haec ferar. Così Lipsio 
lesse nel suo codice con approvazione di Delrio e 
di Scaligero. Nel Fiorentino con piccola trasposi- 
zion.di parole: hac manu, hac, inguit, ferar. 
Comunemente : hac manu, inquit, te feram. Nel 
verso seguente il Fiorentino Zerculem vicit Li- 
chas iavece dì Herculem perimit Lichas. 

Fata inguinentur. Così il Fiorentino invece 
del vulgato inguinantur. Si dovrebbe dunque 
leggere anche fiat invece di fier. 

Inferius tamen Et tela fugient : truncus in 
portum. Anticamente leggevasìi fugiente trunco. 
Grautero pensò di poter sanare tale lezione mu- 
tando: inferius tamen Fugiet arundo corpus; 

e questa mutazione fu poi comunemente seguita. 
Ma ill Fiorentino conferma la lezione del codice 
di Lipsio da noi seguita, che non dispiaceva allo 
stesso Grutero. Poco dopo il medesimo codice ha : 
In saxa versus, non cerviz. Groncvio stima 
che versus stia per errore invece di vertex cioè 


capat. 
Et ipsa vestis immiscet cutem. ll Fiorepli- 
no : el ipsam qvestis immiscet cutem. . i 


Sed causa tamen est, vixque sufficiens ma- 
lo. Qaesta lezione si trova in tutti i codici. Mi- 
gliore al certo sarebbe la congettura di Grono- 
vio : visque sufficiens malo. 

Ore terram languidus prono ferit. Il Fio- 
rentino premit invece di ferit. 


Fluctisona quaerit litora. Alquante lontane 


dalla valgate Et nota quaerit litora, è questa 
lezioue del codice di Lipsio; ma essa è appua- 
tino confermata dal codice di Firenze. 


Fuimus Alcidae pares. Quando il veleno 


“diminuì ad Ercole le forze, egli diveone pari al 
più debole fra gli yomini. 

Quod potest reddi, exhibe. 11 Fiorentino: 
quod potest reddi, redde. 


Perdidi, erepto Hercule. 1) codice Fioren- . 


tino e quello di Lipsio : perdidi sola Herculem. 
Haec erit voto manus., Cioè questa mano 
basterà a soddisfare il tuo desiderio. Così leg- 
gesi nel codice Fiorentino e nel codice Germa- 
nico di Gronovio. Sembra che Lipsio abbia letto 
nel suo codice: 4oc erit votum manus. Grulero: 
haec erit votum manus. 
. Quin deme ferrum, etc. 11 Fiorentino : Cur 


deinde ferrum ? quidquid ad mortem trahit. 


Erroris est hocomne.Comunemente: Erro- 
ris istuc omne ; il Fiurentino : Erroris est hic 
omne. Scaligero, seguito anche da Schròdero, 
Erroris est hoc omne. 

Quicumque fato ignoscit, et parcit sibi. 
Gronovio congettura : ignoscit, ut parcat sibi. 

Seneca Trac, 


» 


: Qui mori quaerit, cupit. Così leggesi nel co- 
dice Fiorentino ; comunemeule : Nocens videri 
qui petit, mortem cupit. 

.De. At Alciden seguar. 1 Fiorentino : Ut 
Alciden seguar ; così pure hanno tuttti codici 
di Delrio, Altri unitamente ai Fiorentino han- 
no: miseram invece di misera ; dal che Gro- 
novio dedace che si debba leggere io tal modo: 
Nu. Zitam relinques. De. Miseram, ut Alci- 
den sequar. 

. Quameumque natus sepelit. Alcuni codici 
henno : Quaecumque natum sepelit. Malamente. 

Sceleris te, misera, ‘arguis. Il Fiorentino : - 
scelere te, misera, arguis. 
Nemo nocens sibe ipse poenas abrogat. 


Così il Fiorentino invece di irrogat. Benissimo. . 


Avendo detto la Nutrice : tu stessa ti imanifeBterai 
come colpevole, ove tu voglia di te stessa prender 
vendetta ; ben dicesti,soggiuoge Deianira : perciò 


devo io stessa punirmi, perchè mi conosco rea, ‘ 
ne v'‘ha alcun colpevole che non condanni sè 


stesso, e non si conosca degno di supplizio ; cioè: 
come dice Giovenale : apud conscientiae tribu» 
nal se judice nemo nocens absolvitur. 

. Hic ipse Megaren. — Megere, che leggasi 
nel codice Fiorentino, mostra che l’autore scrisse:- 
Megaren, e non Megaram, come comunemente 
si legge. a 

Lernaea figens tela. Così il Fiorentino ed 
il Lipsiano. E per verità, il vulgato flectie non 
può unirsi con tela. 

Placet scelus punire. ll codice di; Lipsio ed 
il Fiorentino hanno P/acet scel&s invece del’ 
vulgato Fraudem piavet.— Scelus setve meglio 
ad esprimere l’esagerazione; onde vuol ak i 
pira ingrandire il suo errore. sn _S 

Interim poena est mori. Sembra che il tsa= 


duttove non «abbia raggiuplo il senso dell’ auto- - 


re. Egli dice : « alcuna voltala morte è pena.cioè 
per chi ricusa di soffrirla quando vi è condaa- 
pato, ma spesso deve ritenersi come un favore,: 
quando è concessa a chi la desidera, e spesse 
volte la morte tenneluogo di perdono.» Con che 
vuole alludere al costume che invalse, special- 
mente sotto gli imperatori, che quando questi 
volevano far morire alcuno, quasi per atto di fa- 
vore gli lasciavano la libera scelta sul genere di: 
morte che meno gli sembrasse penoso. . 

Non nuptae, sciant. Il traduttore seguì la 
antica lezione scias, mutata poi da Lipsio in 


sciat che riferisce ad Ercole ; ma meglio il Fio-_. 


rentino sciant riferendolo a tutti gli uomini. 


Inferi absolvent ream. Così il F iorenlino, ° 


non solvent come si legge comunemente. — << 
Unda decipiat sitim. Il Fiorentino ed il 


Lipsiano : unda deludat sitim. la RL 


LI 
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Vacat una Danais. Ved. pag. 1566 ann. 
Regis Aegypti nurus. 

Recipe me comitem tibi. Così il Fiorentino: 
comunemente comitem (ui. 

Pejor tuo Utrogue dextra est scelere. An- 
corchè questa fosse una semplice congeltera di 
Lipsio, pur si dovrebbe preferire in confronto 
della valgata lezione : Pejor tua Utrague dex- 
tra, oppure Pejor tua Utroque dextra. Se non 
che la congettura di Lipsio è confermata dal co- 
dice Fiorentino. 

Althaea mater. Vedi pag. 1699, ano. Fre- 
tres, Maleagre, matris. 

Atque semiferi doli. Così il Fiorentino ; 
comunemente : nanigue semiferi dolis duferre 
Cupiens. i 

Fata an extendo mea. Così il Fiorentino 
invece del vulgato: fatane extendo mea: e su- 
bito dopo ad tuas servo manus invece di in tuas 
serco manus. 

Virtusne superest aligua, et armatae ma- 
rus. Il Fiorentino, un codice di Germania vedu- 
to da Gronovio e quello di Lipsio hanno armata, 
donde si trasse armatae. Quanto all’ sitra lezio- 
ne di questo passo, cioè: aligua Sarmatica et 
manus, Gronovio la rigetta con queste sole pa- 
role Nihil insanius. 

Pavida quid tremuit manus? 11 Fiorentino; 
trepida quid renuit manus? n 

Natus Alcidae times ? La maggior parte del- 
le edizioni : Natus Alcide times? 

Dexteram intrepidam para. La lezione del- 
le antiche edizioni è ripetuta nel codice Fioren- 
tino, cioè para invece di pares che comunemente 
si legge. 


Dexterae parcent tuae. Così, dice Gronovio, 


non parcunt, o parcant, o parcam. l) Fiorentino 
esclude queste tre lezioni e presenta parcent. 

Peenas poscit Alcides : dabo. 11 Fiorentino : 
paenas poscis Alcidae? dabo : e nel verso prece- 
dente /lagranti invece di flagrante. 

Membra quis praebet rotae. 11 Fiorentino 
queritur. Nic. Einsio: membra quis teritur, e 
dopo due versi: causam reposcit invece di cau- 
sam poposcit. 

Portus dabitur aerumnis meis. Così il Fio- 
rentino. Grutero propendeva per la lezione di 
un suo codice che aveva : portus dabitur aerum- 
nis loco. Così leggesi anche in un codice Ger- 
manico consultato da Gronovio. Comunemente: 
portus. Dabitur aerumnis locus. — « Valga- 
tura nihil est » dice Gronovio. | 


Herculem terris adhuc. 1| Fiorentino: in 
terris. 


Csonvs. 11 Coro prendendo occasione dalla 
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prostrata robaestezza di Ercole canta che ogni 
cosa è a morte soggetta, e nulle v° ha mel .ereato 
di eterno. Conferma questa sentenza coll’ autori- 
tà di Orfeo, di cui brevemente tocca le lodi. 
Aptans Pieriam chelyn. Comunemente leg- 
gesi: Tangens Threiciam chelyn. Lipsio nel 
suo codice lesse Pieriam invece di Threiciam. 
Non volle adattarsi a questa lezione Grutero, e 
conservò la vulgata. ll codice Fiorentino cenfer- 
ma Zieriam, e muta Tangens (che si legge in 
totti gli altri codici ) in Aptars. Gronovio pre- 
ferisce questa lezione; e Schridero, di ei noi 
abbiamo seguito I’ esempio, l’ adottò nel testo. 
Oblitusque sequi fugam. Così hanno tutti i 
codici. Fugas, che si legge comunemeate, è upe 
mera congettora di Lipsio: pare fuvvi chi se- 
guendo questa congettura rantò segui in stetit. 
« Non si deve far alcuna mutazione, dice Gro- 
novio ; giacchè fugem, qui stà per cursum, mo- 
tum, discessum, come disse anche. altre volte 
Seneca. Non vedo poi ragione per credere che 
dir nen si possa segui fugam ; giacchè Cesare disse 
petere fugam, e lo stesso Seneca quaerere fu- 
gam. — Oblitus segui fugam è danquelo stesso 
che dimenticatosi di continuar il corso. » 
Geten.Lo sresso che Thracium, Scythicum. 
Centauros obiter ferens. Cioè portando seco 
i Centauri. Così leggesi in tutte le antiche edi- 
zioni, nel codice Fiorentino e in quello di Lipsio. 
Ridicola è la comone lezione: Centanris oditum 
ferens. Dove mai Jeggesi che il cante d° Orfeo, 
abbia prodotto la morte dei Centauri? 
Ad cantus veniant suis, etc. Il codice Fio- 
rentino : Ad cantus veniunt tuos. 
Et tristes Erebi deos Mooit. Nel codice 
Fiorentino invece di Movit silegge Vidit. , 
Audito quoque navita. Non iratendono gli 
interpreti come Seneca abbia potuto dire, 4u- 
dito nacita. Quindi Dan. Eiasie congetturava : 


« Adjutam quoque navilam 
‘o lofernì ratis aequoris 
Nullo remigio vebit. » 


Meglio Gronovio e più semplicemente: Attento 
quogue nacita. E sembra che così presso a poco 
abbia o letto o congeitturato anche il nostro tra- 


. duttore. 


Orpheus carmina fundens. Cos tatti i co- 


| dici; ma il verso è zoppicante. Forse l'autore 
| serisse funditans. 


Et qui tempora digerens. Questo verso e i 
dae seguenti sono comunemente nelle edizioni 
racchiusi fra parentesi, perchè non calzano bene 
al coutesto. Fu perciò che Rutgersie li trasportò 
dopo il verso 1109 Zt siccus Boreas ferit: la 
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trasposizione non fu però adottata mai da alcuno 
nel testo, quantunque anche Gronovio la stimi 
molto. probabile. Ove poi vogliasi ritenerli in 
queste luogo la costruzione esige che si sottin- 
tenda: Et in eum qui, etc. 

Nulli non avidas colo. Nelle prime edizioni 
leggevasi Nulli non avidas polo, come lesse an- 
il nostro tradattore. Ma vedendo Delrio che que- 
sta voce polo non .dava alcun seuso, la mutò in 
colo. La mutazione è convalidata dal codice Fio- 
rentino dove leggesi : Nulli non avidi colus. Da 
questa lezione Gronovio congettura: Nulli non 
avidas colis. Egli dice che tal congettura toglie 
1° avirbiguità che presenta la mutazione di Delrio. 
L° ambiguità consiste nel Nu/li non e in colo; 
giacchè colo non è terzo caso accordato con 
MNulli,ma sesto. Nulli non è terzo caso di persona, 
lo stesso che Nemini non ex hominibus. 

Jam jam legibus obrutis. Così banno tutti i 
codici. Obrutis vale qui lo stesso che irritis; 
se pur non vogliasi credere che l’autore abbia 
scritto propriamente irritis; giacchè per ben 
due volte ripete poco dopo obruet. 

Amissum trepidus polo. Nel eodice Fioren- 
tino : Amisso trepidus polo. 

Ortus atque obitus trahet. Così il Fioren- 
tino. Lezione unicamente vera, che si trova anche 
in un codice di Grutero. Comunemente: Certos 
atque obitus trahet. 

Stratis ut pateat polis. Nel Fiorentino : 
Fractis. 

Quis tantum capiet nefas Fati. Così leg- 
gevasi nelle antiche edizioni; e indubitabile 
prova ne sia la traduzione del nostro Nini, il 
quale apertamente dimostra d'aver letto Mati. 
Lipsio però corresse Fati in Fratrum, che viene 

interpretato per Giove, Nettuno e Plutone. Ma 
siecome il Poeta disse: omnes pariter deos Per- 
det mors aliqua, così non può sussistere questa 
mutazione; perchè se il Coro crede che la cruda 
morte o un caos cieco farà perire tutli gli dei, 
non può qui domandare qual dei tre fratelli ac- 


coglierà ogni cosa, mentre suppone chesieno tultie | 


tre periti. I sei precedenti versie idue che seguouo 
chiaramente dimostrano, che qui il Coro ricerca 
qual sia il luogo che accoglierà ogni cosa dopo 
la finale dissolazione del mendo. Danque il Quis 
di questo verso, non altrimenti che il Quis se- 
guente, si tiferisce a focus, e a /ocus pure si 
deve riferire unus che poco sotto si legge. Ecco 
dunque la intera lezione e costruzione di questo 
luogo : Quis Jocus capiet tantum nefas fati? 
quis locus erit superis ? Unus locus regna ca- 
piet tria, nempe pontum, sidera, tartara ? Re- 
sta ora a vedere che cosa intender sì deva per 
nefasfati.Per nefas fati, dice Gronovio, intende 
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l’autore «rem gravem, nimiam, étquara fieri, na- 
turae se conservare cupidae et usque elaboranti ut 
Conservetur, repugnet, atqueadversetur.vInfatti, 
come osserva il medesimo Gronovio, se nefas 
fati, crimen fati, scelus facinusque deorum 
sono espressioni usate dagli scrittori per indi- 
care la immatura morte di qualche cara persona, 
perchè non si potrà chiamare nefas fati, la total 
morte e distrazione dell’ universo? Nel verso 
seguente Gronovio propone invece del terzo caso 
superis il vocativo superi. Nel codice dì Ma- 
gonza leggesi fatum. Si può conservarne la le- 
zione, purchè refas si intenda detto per inter- 
iezione, e come fra parentesi. Quis tantum ca- 
piet ( nefas!) fatum. 


ATTO QUARTO | 


Scan. I. Si lamenta Ercole, nè si può dar pace 
pensando di qual indegna inorte deve perire, per 


. gli inganni cioè d° una femina imbelle.. 


Quo moriar. Il codice Fiosentino: Quo 
morior. 

Nunc partem in omnem. Così leggesi nelle 
antiche lezioni, è che così pure lesse Gronovio 
nel codice Fiorentino. Comunemente : Nunc 
parte in omni. 

Et fiat Othrys pondus. Dalla traduzione 
apparisce che Encelado sia stato oppresso da 
Giove sotto il monte Otri. L'autore non dice 
ciò. Disse già nell’ Ercole Furioso v. 80 che En- 
celado giace oppresso sotto il monte Etna ; ora 
dice che Giove guardi bene che non si rinnovi 
la guerra dei giganti, e che essi non lancine di 
nuovo contro del cielo i monti che Otri non si 
faccia lieve peso per Encelado, ossia che Ence- 
lado non lanci contro di lui il pesante Otri, come 
se fosse un lieve peso. Poco dopo distingue l’au- 
tore il monte Otri dal monte sotto cui giace 
schiacciato Encelado : Surget Enceladus ferox, 
ete. 

Jam Thessalicam Pelion Ossam. Così il 
Fiorentino. Comunemente: Jam Thessalica 
Pelion Ossa. Variazione di lieve importanza. 

Inarimen. Ved. pag. 1602. ann. Rejecto La- 
tus explicuit monte. 

Jam te coeli signa sequentur. Nel Fioren- 
tino leggesi regna tuvece di signa. 

Cum poene trepidis excidit. Così leggesi co- 
munemente. Lipsio però avendo letto nel suo 
codice lassis, ci diede Zapsis invece di trepidis. 
Anche nel Fiorentino leggesi Zassis, e Gronovio 
commenda la mutazione di Lipsio. 

Non truci vultu Gyges. ll Fiorentino rictu 
invece di vultu. 
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Impendo, hei mihi. Così leggesi nel codice 
ali Lipsio; ma Grutero non osò seguire la le- 
zione presentata da questo codice solo, contro 
l' autorità de’ suoi nove Pall. che favoriscono 
la vulgata : Zmpendo male in nulla. E tolto lo 
scrupolo : questa lezione non è più appoggiata 
all’ autorità di un sol codice ; Gronovio la trovò 
scritta anche nel Fiorentivo. « Sono adunque 
due, egli dice, et duos sprevisse Latonae liberos 
non impune fuit Niobae. » 

Auctor Alcides quibus? Così lesse Lipsio 
non si sa se per congellura o perautorità di 
qualche codice. Il Fiorentino : morior Alcides 
quibus. 

Cadere potuissem, hei mihi. Comone- 
mente si legge: Cadere potuissem mihi. La 
maggior parte dei codici e le antiche edizioni 
Venet. ed Herbip. hanno poruisset mihi. Grono- 
vio stima che la vera lezione sia : potuissem hei 
mihi, e che l'errore dei codici sia nato dalla 
Scrittura POTUISSEIMIHI, da cui senza avvertire 
alla abbreviatura i copisti scrissero potuisset 
mihi. 

Quid diem hunc laetum. Il Fiorentino : quid 
diem hunc talem. 

Adhuc ferebas esse te. Così leggesi in tulti 
i codici. Comunemente leggesi furebas che ci 
venne per congettura di Grutero. Lipsio fremebas. 

Ditis evici moras. ll Fiorentino: /ucis erui 
moras. Lezione scorretta. 

Ut leto inclyto Fortis carerem. Non è da 
passar sotto silenzio la lezione che Lipsio trovò 
nel suo codice e che venne poscia dai posleriori 
dimenticata : ut telo înclytae Mortis carerem. 
Mortis si legge anche nel codice Fiorentino. Si 
potrebbe conservar inc/yto come nella vulgata, e 
mutar soltanto Fortis in Mortis: ne risultereb- 
be una lezione molto migliore. Telum inclytum 
mortis sarebbe lo stesso che nobile instrumen- 
tum, honestus auctor morls. 

Finire diem Vasta pressus mole gigantum. 
11 Fiorentino: Vasta tumidi morte gigantis. 

Si tua causa est miseranda necis. Scaligero 
muta: Si causa tuae est miseranda necis. La 
lezione del codice Fiorentino è alquanto diversa, 
cioè : 


« Sed tua causa est miseranda majus 
Quod nulla ferae, nullusque gigas, 
Nam quis dignus ....» 


Gronovio sospetta qualche grave menda in que- 
sto passo, giacchè non lrova conveniente che il 
Coro ecciti. Ercole al suicidio; e ciò per due 
ragioni: primo perchè è proprio degli amici dis- 
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suadere da tel eccesso quelli che per - qualche 
insanabile male stanchi della vita fossero disposti 


‘a troncarne di per sè il gravoso filo: così fecero 


Agrippa con Attico, e molti altri; secondariamen- 
te, supposto pure che secondo le false idee dei 
gentili una morte volontaria si dovesse in simili 
circostanze ripulare piuttosto un bene che un 
male, questo eccitamento suppone timidezza e 
codardia in quello a cui si dirige; il che non si 
deve, nè si può ammettere in Ercole. 

Heu qualis intus. Così nel codice di Lipsio 
e nel Fiorentino; alcuni però leggono: Eheu quis 
intus, oppure: eu, heu quis intus. Nel verso 
seguente Grutero dice di ritenere Plaga rever- 
sus; il che rgostra che tale era a suoi tempi la 
comune lezione. Anche qui il Lipsiano ed il Fio- 


‘rentino hanno revzlsus, e così pure ritenne Far- 


nabio, senza pure avvertire altra variante lezio- 
ne, come aveva avvertito nel verso antecedente 
riguardo alle lezione Zeu gualis. Certo sembra 
che anche il traduttore abbia letto reversus. 

Hinc aditus nefas. Il codice Fiorentino muta 
il plurale in singolare: hinc aditum nefas. 

His ne ego lacertis colla Nemeaei mali. 
Così il Fiorentino; comunemente spolia invece 
di colla. Come mai poteva Seneca dire: Elidere 
et premere spolia. 

Citatam gressibus vici feram. Vedi pagi- 
na 1559 ann. Maenali pernix fera. i 

Haec moles mea est. Così il Fiorentino : co- 
munemente mei invece di mea. 

Cujus, o, custos manu. Il Fiorentino: Quis 
mea custos manu. 

O vires prius In me sepultae! Merita parti- 
colar osservazione la lezione dei codici Lipsiavo 
e Fiorentino: ubi vires prius In me Sepultae. 
Lipsio distingue in tal modo Nubi vires prius 
In me? sepultae. Quid, etc. Cioè dove sono le 
forze che per lo innanzi aveva ? ah che queste 
giaccion sepolte. Gronovio legge: ubi vires prius 
Memet sepultae? dove sono le forze le quali pri- 
ma ancor che io muoia sento morie e sepolte ? 

Quid per Tonantem vindico coelum mihi. 
Il Fiorentino miser invece di mihi, e nel verso 
seguente Amphitryon non Amphitryo. 

Saeva quaecumque es fera. Nel Fiorentino, 
appuato come voleva Lipsio, si legge, sive guae- 
cumque es fera. Altri leggono: Quaecumgue 
pestis saeva, quaecumque effera es. 

Palam timeres. Non occorre mutare timeres 
in venires, tumeres, timori es. — Palam time- 
res significa lo stesso che si palam mecum con- 
sisteres non laederes, non me terreres j immo 
ultra ipsa timeres et domarere. Così spiega 
Gronovio. 

Et lacrymam extulit. Delrio lesse in alcuni 
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codici ertudit; Gronovio trovò nel Fiorentino 
expalit. 

Summe proh rector poli. Gratero attesta 

che nei codici si legge : summe protector, oppare 
prospector poli. 'Tattavia egli è certo che nel 
codice di Lipsio sì legge. pro rector, non altri- 
menti che nel Fiorentino. E quand' anche, dice 
Scaligero, non vi fosse codice alcuno che presen- 
tasse questa lezione, ne sarebbe però facilissima 
la congettura. 

Filetum virtus saepe resorbet. ll vulgato re- 
solvit dà un senso che non conviene al contesto. 
In alcuni codici si legge /uctus invece di virtus, 
e questa lezione, se non è la vera, dà almeno un 
senso che non sì oppone al contesto. In altri tro- 
vasi Zaetum oirtus, oppure Fletum victus. In 
tutte queste lezioni rimane sempre resolvis. Ma 
nel eodice di Lipsio, non meno che nel Fioren- 
tino, leggesi : Fletum virtus saepe resorbet. La 
lezione non può esser migliore; conviene benis- 
simo al generoso carattere di Ercole. Eccone il 
senso : Spunta qualche’ lagrima dagli occhi di 
Ercole, ma egli memore del suo valore fa spesso 
forza a sè stesso, e rattiene il pianto. 


Scen. I. Alemena consola Ercole che amara- 
mente del suo male lamentasi.. 
Abrumpat Erebi claustra. Così leggesi nel 


Fiorentino. Il soggetto di Abrumpat è Bellona. 
Petronio : 


« At contra sedes Erebi qua rupta dehiscit 
Emergit late Ditis chorus horrida Erinuys 
Et Bellona minax. » 


Comunemente 
claustra. 

Est frater quidem, Sed, etc. Comunemen- 
te: et frater quidem. Tanto il codice Fioren- 
tino, quanto i codici di Grutero hauno est. 

Si qua nascetur fera, Nascatur alius. Il 
codice Fiorentino: si qua nascentur. mala Na- 
scetur odium. 

Vindicem vestrum malis Eripite. Prima di 
Lipsio leggevasi Excipite invece di Eripite, e 
quel che è peggio, fu tra gli interpreti chi notò 
che il verbo excipio ha qualche volta il mede- 
simo siguificato di eripio, e che quindi si può 
indifferentemente seguire in questo luogo l’una 
o l’altra lezione. Così affermasi, dice Gronovio; 
ma di grazia, ci si adduca ua esempio in cui ex- 
cipere malo sia usalo per Ziberare, eripere 
malo, Eripite si legge anche nel Fiorentino; 
nel qual codice poco dopo : vobis datur Pensare 
_Mmerita, lo ritengo per fermo che il copista abbia 

scrilto r per £; ma taltavia si potrebbe sostenere 


leggesi: Abrumpe et Erebi 
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questa lezione, considerando nell’ infinito Pen- 
sare an ellenismo non di rado usato dagli autori 
latini, di porre cioè l’ indefinito per: il gerundio 
in dum: Pensare merita pet ad pensanda 
merita. 

‘  Brachia in amplexus cape. Il codice Fio- 
rentino: drachia et amplexus. cape ;° Grozio : 
brachia amplexu cape. 

Sed umbrae simile nescio quid mei. Lipsio 
non vuole che sì riprovi la lezione: Sed umbram 
et vile nescio quid mei. E certo, dice Gronovio, , 
tale lezione è in qualche modo confermata dal 
codice Fiorentino, dove scorrettamente si legge: 
qui umbret vile. 

Vultumque moerens. ll Fiorentino: Vul- 
tumque mergis. — Mergore vultum significhe- | 
rebbe in questo luogo abbassare, oppure coprire 
il volto. 

Atunde in artus.11 Fiorentino E: unde. — 
Et nelle interrogazioni sta di sovente per ac. In 
tal senso lo usò Virgilio Egl. 1: 


« Et quae tanta fuit Romam tibi causa videndi ? » 


. Errare mediis crede. Così il Fiorentino: 
comunemente : Errare mediîis credo. 

Quae tanta nubes flamma Sicanias bibit. - 
Nel Fiorentino invece di didit si legge secat; 
cioè, qual fiamma passa per le Sicanie gubi e le 
divide? 

Quae Lemnos ardens. Lemno, isola del 
mare Egeo, sacra a Vulcano, che veune a cadere 
appuoto in quest’ isola, allorchè fu precipitato 
dal cielo. L'aria di essa viene dagli autori de- 
scritta come fumosa e nera; e un colle che in essa 
si alza è talmente nudo, adusto e riarso, che sem- 
bra al tutto che sia stalo così ridotto da qualche 
incendio. Di qui elbe origine la favola. 

Quae plaga igniferi poli. Altri leggono sn- 
ferni poli. Anche il codice Fiorentino igniferi. 

Mortemque vince. Il Fiorentino: Mortem- 
que differ. 


Jovisque fulmen excipiens Mimas. Prima di 


Lipsio comunemente leggevasi: T’onantis fulmen 


excipiens Jovis; ma poscia che egli lesse nel suo 
codice Jovisque fulmen excipiens minas, con- 
gellurò tosto che invece di minas si dovesse leg- 
gere Mimas, monte dell’ Ionia. La lezione, non 
meno che la congettura, venne da molti seguita, 
finchè Gronovio riconobbe nel codice Fiorentino 


‘che Mimas non era più da ritenersi come sem- 


plice congettura, ma come vera lezione. 

- Dirus immittat Sinis. Lezione ella è questa 
che Gronovio trasse dal codice Fiorentino mu- 
tando cinis, che iu quel codice si legge, in Sinis. 
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Comunemente leggevasi: Dirus imminuat dolor. 
Vedi pag. 1645 annot. Quis saevus Sinis. 

Pavit cruentos forsitan morbos. Comune- 
mente leggesi Z'avet, fovet, fervet invece di Pa- 
vit, che ci presenta il codice Fiorentino. . 

In orbe mecum veniat aliguis mihi. A que- 
sto passo Gronovio sottopone la seguente nota: 
« In aliis MSS., inquit Delrius: Zr orde veniat, 
veniat huc: orta haec varietas, quia io quibusdam 
MSS. tantum: Ir orbem veniat huc aliquis mi- 
hi: unde typographi tibicinem addidere carmini 
alii alium, Sic ille. At Scaliger ir orde venire pu- 
tat usurpare auctorem pro eo quod Graeci cudre 
Xwgeîv cominus pugnare, manus conserere. Ita il- 
ludunt corruptaé scripturae summorum virorum 
ingeniis. Prodigiose viliatum locum ostendit Flo- 
rentinus duobus etiam versibus transpositis. Sic 
ibi: Udi morbus? ubinam est, desine adhuc ali- 
‘quid mali. In orbe. Scribo : 


« Ubi morbus? ubinam est? est adhuc aliquid mali 
In orbe? veniat, veniat huc aliquis mihi 
En tradat arcus : nuda sufficiet manus 
Procedat, agedum, hue, etòè. . ...... 


Vel: 


«Ubi morbus? ubînam pestis? estne aliquid mali 
Adbue in orbe? veniat huc, ete. » 


Ne quis putetnudam manum dici cura arcu, scien- 
dum primo quidem poscere illum arcus, dein 
quasi mulato consilio, et ne expeclato quidem, 
dum traduntur, dicere : nuda sufficiet manus. » 

Nimius impulsum dolor. Delrio lesse im- 
pulsu. Nel codice di Lipsio, in uno di Grutero 
e nel Fiorentino impulsans. Altri hanno nel 
precedente verso sezsus invece di serzsum, ed 
inquesto impulsus ; ma siccome nel verso pre- 
cedente anche il codice Fiorentino e quello di 
Einsio hanno sensum, così Gronovio vuole che 
in questo verso si legga impulsum, che egli stesso 
spiega per /abdefactatum, eversum. 

Igne suffusae genae. }l codice Fiorentino; 
igne suffuso genae. 

Quas petam latebras anus.? Così suggeri- 
sce Gronovio dietro la lezione del codice Fio- 
rentino, la quale sebbene scorretta offre’ sicuro 
indizio della vera lezione. Leggesi in quel codi- 
ce : quas etiam latebras anus. Comunemente: 
qua fuga latebras petam. 


. Scem. III. Illo ritorna e riferisce ad Ercole 
che avendo Deianira conosciuto d*esser stata 
ingannata da Nesso erasi da sè stessa uccisa. 
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Pro capax scelerum dies. Così il Fioren- 
tino invece del comune pro capax scelerum 
dolor. Anche Rafgfingio avéa per congettura so- 
stituito dies a-dolor. 

Unus eripiet dies. Il Fiorentino eripuit. E 
di vero, quantunque Ercole ancora vivesse, po- 
teva però considerarlo come morto. 

Hinc tenebras vocat. Il Fiorentino : hinc 
tenebrae vocant. 

Et ab ipsis, pater, Deducit astris. Così il 
Fiorentino, meglio che la vulgata: et ad ipsis, 
pater, Deducor astris. 

Ora Phoebus modo. Leggi: ora Phoebeus 
modo. 

Cogis fateri. Elegante reticenza, tutta pro- 
pria dell’ indole generosa di Ercole. Confessa di 
esser vinto, ma non si degna di proferir tal con- 
fessione. Tu mi astringi, egli dice, o dolore, a 


| confessare. ... perdona; e ti basti questa sola 


parola. 

Occidit dextra sua.Tuo dolore. Nella tradu- 
zione leggasi: Giace del tuo dolor. ll Fioren- 
tino To dolori. Poco prima nel medesimo 
codice, non altrimenti che nella maggior parte 
dei codici Pallatini di Grutero, invece di Aic 
aliguid leggesi hinc aliquid. 

Sagittis qui tuis vitam expuit. Così cor- 
regge Gronovio il vulgato extulit, o expulit. 
Questa correzione fu già avvertita anche da Del- 
rio e da Zinzerlingo. 

Oetaeum nemus Suscipiat ignis. ll Fio- 
rentino : Concipiat ignis. 

Est clara captas inter, in vultu genus. 
Così il Fiorentino, Comunemente leggesi: Est 
clara captas inter incultas. Lipsio avvertì che 
nel suo codice leggevasi incultum, e quindi con- 
getturò inclitum. La lezione del Fiorentino non 
può non adottarsi. 

Facibus et thalamis para. Comunemente: 
facibus et flammis para. ll Fiorentino: tha- 
lumis. 

Tuque ipsa planctus pone funereos. Così 
nel Fiorentino; comunemente : planctus pone 
funebres. 

Vivet Alcides tuus. Il Fiorentino: vivet 
Alcides tibi. 

Parce, jam lacrimis, parens. Così il codice 
Fiorentino e quello di Lipsio. Negli altri : parce 
jam lacrimis meis. Si cerchi pure di interpre- 
tare /acrimis meis per lacrymis mihi impensis; 
l' interpretazione sarà sempre violenta, e nuova 
affatto la maniera latina. 

Quid tale Juno peperit. 1 Fiorentino genuit 
invece di peperit. 

Quod nulla pestis vicit Alciden palam. ll 
Fiorentino; Quod nulla pestis fudit. 
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. Cuonus. Proga il Sole che annunzi a tutto il 
mondo la morte di Ercole: predice Ì° apoteosi 
di lui, e supplica Giove che o non sorgano più 
nel mondo tiranni, fiere e mostri, o nasca un al- 
tro Ercole vendicator che debellare li possa. 

Quique ferventi quatiuntur axe. Così È 
Fiorentino. Comunemente: Quigue ferverttem 
patiuntur axem. 

Quigue sub planstro patiuntur Ursae. Sic- 
come nell’ antecedente verso comunemente leg- 
gevano gli interpreti patiuntur, così nel pre- 
sente a toglierne la ripetizione vi sostituivano © 
pariuntur, o spatiantur; od almeno mostra- 
wano dubbiezza sulla verità di questa lezione, 
La matazione che il Fiorentino presenta nel 
verso antecedente esclude ogni dubbiezza sulla 


verità della presente lezione. Pati è useto fre- | 


queatemente da Seneca per agere vitam, tole- 
rare vitam, ovespecralmente la vita sia per qual- 
che motivo dura e pesanie, e tale appunto il ri- 
gidissimo clima la rende per quelli che abitano 
sotto la gelida Orsa. 

Dic ad aeternos. ll Fiorentino: Dic sub ae- 
ternos. | 

Pro Titan, ubi, quo sub axe. Gratero ap- 
prova questa lezione del codice Lipsiano, ma 
segue poi la comune: Pro Titan, ubi qguove, 
summe. ll Fiorentino accorda colla lezione del 
codice di Lipsio. 

Si qua sub Lerna numerosa pestis Sparget 
in centum. Gronovio chiama al tutto mirabile, 
piana ed elegante questa lezione, che ci vien pre- 
sentata dal codice Fiorentino. Comunemente: Si 
qua sub terra numerosa pestis Sparget inten- 
tam. Anzi il medesimo codice nel verso prece- 
dente ha ordis miser invocabit, e nel seguente 
Spargat iavece di Sparget. Ad esempio di Schrò- 
dero abbiamo giudicato di seguir le mutazioni 
di quel codice in parte soltanto, cioè quanto a 
Lerna invece di terra, ed in centum invece di 
sntentam. E diffatti Zerna fa il domicilio del- 
l'idre, mostro di sette teste. Per ampliare il male 
il Coro domanda chi sis, morto Ereole, che osasse 
combattere, qualora sorgesse dalla Lernea palude 
qualch’ altro mostro dal cui celle si diramassere 
cento teste di dragoni. 

Arcadum si quis, populi vetusti. Nel Fio- 
rentino : Arcadum si quis populis vetustis. 


Foemina exertes feriat lacertos. I Fio-- 


rentino: Foeminae exsertos feriant. 
Trepidoque collo. Il Fiorentino tenuigue 
collo. Non dispiace ‘questa lezione. Le malattie 
sogliono appunto corpas attenuare o tenuare, 
donde l'aggettivo tenuis, il quale aggettivo tanto 
più conviene ad Ercole, in quanto che per la 
peste che lo divorava s'era strappate di dosso 
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le carni, ed aveva, per così dite, assottigliato il 
corpo, e quindi anche il collo, Si può già ricavare 
H medesimo senso anche dalla comune lezione; 
giacchè collum trepidum significa collo tregsan- 
te, e poteva il Coro unire questo sggettivo tre- 
pidum al collo di Ercole, per indicare che M 
perdita di carne fatta da lui gli aveva attenuato 
sì fattamente il collo, che mal poteva sostènere il 
vacillante capo. Sarà però più naturale intende- 
re che l’autore colle parole trepidogne collo 
abbia voluto continuare la descrizione comune 
di un ombra, o di un cadavere, cui la testa non 
può mai reggersi sul collo, per modo che, suppo- 
nendo che il cadavere potesse camminare o muo- 
versi, la testa gti resterebbe sempre Mondolanio 
e tremante. 

Facta discernes: feries trrannos. Lasi 
del codice Lipsiano ; confermata dal Fiorentino, 
dove si legge Facta discernes, feriens trrannos. 
Devesi al certo preferire alla vulgata: Fata di- 
scernes > fieri trrannis. Tanto nel codice di 
Lipsio che nel Fiorentino leggesi nel verso ante- 
cedente; Aeacosque ; forse Aeaconque. 

Minimum cruentis. Nel codice Fiorentino : 
leggesi minus in procellis. Manca in ear co- 
dice il rimanente del Coro. 

Recepto Tutus Alcida. Molti codici, e fra 
questi quello di Magonza, hanno: recepti Tutur 
Alcidae ; altri: recepto Tutus Alcidae. 

Horreat: nulla. Così corresse Lipsio la val- 


gata lezione: Galset, nèc aula. ' 


ATTO QUINTO 


Scen. I. Filottete racconta la morte e il fane- 
rale di Ercole. — Il codice Fiorentino propone 
per tnterlocutori Nuwcrus, Carorus, e così per 
tutta la scena. 

Qui sub hoc mundo Hercules, etc. Quanto 
la bezione del codice Fiorentino da' noi seguita 
è difforme dalia valgata: qui sed occasu Her- 
culis Virtute vinci docuit indomita. Dissi chè 
la lezione del codice Fiorentino fu da-noi seguò- 
ta: doveva dire piuttosto che fa da noi seguita 
la congettura che Gronovio trasse dalla lezione 
del codice Fiorentino. Infatti è Im questo codice si 
legge : 


‘ « Ostendit ille, qui sab boc mnndo Hercules, 
Immune vinci liquit : en domita ommia. » 


Gronovio così spiega la sua congettora: « IMNè 
Hercules, qui sub celo nullum monstrum, nul- 
hm tyracuum, nullem noxiam feram reliquit, 
terrorem jam fiammis quoque et ignibos ade- 
mit, » 


1959. 


Quod ‘unum in orbe vicerat. Così leggesi 
mel codice Fiorentino. Cercarono indarno gli 
interpreti di ricavar qualche senso conveniente 
dalla vulgata: Quod unum in orbe venerat. 
Scaligero e Farnabio spiegavano in orde venire 
per pugnare, come se Ercole e il faoco fossero 
due pugili, che si prescrivono le linee e la peri- 
feria che non devono oltrepassare nel combattere. 

Flectit hic pinum ferox, Comanewente /le- 
«it ; ma il Fiorentino flectit. Nel verso seguente 
vocat e lo Messo che avocat, removet. 

Ruitura cautes movit, et silvam trabit. ll 
Fiorentino : cautem movit et silvam tulit. 

Resilit excussus chalybs.1 Fioreotino in- 
cussus. Nel seguente verso: patitar frigidus pa- 
rum, e poco dopo: /atam sui Duxit ruinam, 
non Jenta mora Duxit ruinam. 

Nemore succiso diem. « Delrio nota, che 
nelle edizioni Mog. Herbip. Ven. si legge domus 
non diem, e perciò congettura: zemore succiso 
nemus, e nel seguente verso: garrulae pinnis 
domos. Grutero dice che tatti i suoi codici han- 
no: nemore succiso domus; e che egli ne avea 
ricevuto la lezione sopprimendo diem, lezione 
recentissima, non conosciuta dagli avi suoi, ma 
nata solo il giorno di jeri. Spiega che il Poeta 
volle mostrare che primieramente mancarono i 
| nidi agli uccelli, dippoi rimase il bosco privo di 
alberi, per modo che stanchi di più volare non 
trovarono ramo alcuno ove posarsi secondo il 
costume. Ma Grotero oltrepassa la difficoltà che 


cade tosto soll’ occhio a chiunque con qualche 


attenzione si faccia a considerar questa lezione. 
Come niai si trovavano in que) luogo tante case 
in cui errar potessero gli uccelli? Come mai uc- 
celli silvestri potevano divenir mansueti per mo- 
do, che scacciati dalle loro sedi sugli alberi non 
temessero di entrar nella case? Diem non è tante 
recente quanto egli dice ; ma elegantemente fu 
preso altre volte dall’ autore per aér, come nella 
Thebaide: atra nube subtexens diem Stym- 
phalis; e nell’ Ercole Furioso: pennis condere 
obductis diem. Acconsento con Delrio che nel 
verso seguente l’autore abbia sgrilto domos, cioè 
nidos, specialmente perchè seguono molti versi 
terminati colla voce remus. Per lo che io credo 
che qualche amanuense o temerario o distratto 
abbia trasportato domos nel verso precedente e 
abbia poi supplito in questo col nome nemus. » 
Così Gronovio. 

Profuit ligno nemus. 1 Fiorentino: profuit 
loco nemus. 

Silva: contezit pyram Populea. Nel Fio- 
rentino si legge: silva se complet rogo Populea. 
l'orse, dice Gronovio , si deve legger silva se 

confert rogo. 
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Immugit leo. Così il ge ez 
mente: admmgit leo. 

Rogum Lustravit omnert, fi di Così leg- 
gevaei nel codice Fiorentino ; comunemente però: 
rogum Lustravit, ornnes fregit. 

. «Arcumque poscit. Nel Fioreatin .: Arcus 
poposcit, e nel seguente verso :. dona et munus 
Alcidae cape, non dona; munus Alcidae cape. 

Virtute felix juvenis, has numquama. Que- 
sta lezione del codiee di Lipsio venne comune- 
mente trascurata, e fu seguita l’altra che si trova 
in tutti i codici Pall. di Grutero: Nicture felix 
has enim nunquam. lì Fiorentino conferma la 
lezione Lipsiana, tranne che in esso leggesi Z/i- 
etrice iavece di virtute. Questo codice nel verno 
seguente ha in 4ostem invece di in hostes. 

Et certa praedae tela de coelo fluent. Co- 
munemente: Et certa praedam tela de ‘coelo 

ferent. Gronovio mutato praeda in praedae ci 
porse dal codice Fioreotino la lezione da noi se- 
guita. Certa praedae, egli dice, vale senentia 
praedam. 

Vastos ubera in plancwus ferit. Il Fioren- 
tino : vasto verbere in planctus furit. 

Te, te, pater, quem nocte. Così il Fiorentino. 
Comunemente Iste est, pater. — Que n si rife- 
risca a pater, cioè Giove, il quale mancò dal cielo 
io quelle due notli e in quel giorno che egli im- 
piegò nella generazione di Ercole. 

Nec aras impius. Così comunemente; il Fio- 
rentino : nec impias aras. 

Spiritum admitti hunc, precor. Il Fiorea- 
lino: Spiritum amitte hunc. 

Herculem hic, genitor, dies Inveniet, aut 
damnabit. Difficile al certo è, e fu sempre 
per gli interpreti la.spiegazione della lezione 
vulgata: Merculem genitor prius Invenit an 
damnavit. La ragione della difficoltà sta nella 
sua inesaltezza. Ce ne fa prudva il codice Fio- 
rentino, di cui, ad esempio di Schridero, ab- 
biamo seguito la lezione. Manca però in questo 
codice il verso seguente, ed il presente termina 
in tal modo: %aec postguam edidit. 

Vocat ecce jam me genitor. Alcani leggono : 
Rogat ecce jam me. 

Tantum ingemiscit ignis. O durum jecur! 
Comunementé leggesi: Tantum ingemiscit ignis 
ad durum jecur! La congeuara di Lipsio ad du- 
rum jecur, vien confermata dal codice Fioren- 
tino dove si legge: o durum jecur. La diversità 
di lezione muta affatto il senso. La vulgata mo- 
stra che il fegato più lentamente abbrucciossi 
mentre il fuoco intorno a lui strideva. il Fioren- 
lino mostra quasi un miracolo, che il fuoco rive- 
rente a tanto personaggio non osasse crepitar 
fortemente, ma si conteotasse di strider legger- 
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mente quasi gemendo. L' esclamazione o durum 
jecur! è lo stesso che o durwm Aominem! e 
riguarda el inodo onde Ercole impavido è senza 
lamento sostenne sì crudel dolore. © - 

Recidit intrepidus. Altri leggono: reciplt 
intrepidus. 

Cineremque jactans. Giova qui produrre 
la lezione valgata nou solo di questo verso, ma 
anche dei due antecedenti : 


« Non pressit oculos. Sed quid hoc? moestam iatuor 


Sinu gerentem reliquias magni Herculis 
Crinemque jactans squallidum Alomene gemit. » 


Aveva già Lipsio addotto dal suo codice: sed quid 
dkanc moestam,e Cineremque factans. Gravi 
opposizioni trovarono queste lezioni presso al- 
cuni interpreti.Che Alcmena, dicevano, abbia agi- 
tato le ceneri del figlio ? è non piuttosto le avrà 
ella portate con tutto rispetto îgsieme e riserva» 
tezza? Ma che? soggiunge a cotestoro Gronovio, il 
verbo jactare qui vale lo stesso che movere in 
portando: oltre di che, si potrà mai credere che 
Alcmena tutta compresa di profondo duolo non 
abbia acsompagnato il suo pianto da qualche 
gesto, e da quella agitazione che è inseparabile 
dal pieate ? Iì Fiorentino ag la lezione a 
noi adettata. 


Sesn. il. Alemena compiange la propria mi- 
seria e la trista sorte a cui si trova ridotta per la 
morte di Ercole. 

Uerculeus est hiso ille. 1 codice Fiorenti- 

: Hereulens: luce, huc ille. 

Cepit Alciden einus. Nel codice Fiorentino: 
recipit Alciden sinus. 

Non ut et spolium. Così congettorò Grono- 
vio dalla scorretta lezione del codice Fiorentino: 
mon uti et soliturm Comunemente: non uti 
spolium. 

Mundus impositus tuas. Comunemente leg- 
esi : ignis impositus tuas; e spiegasi ignis per 
saferne : ma. nel codice Fiorentino leggesi mun- 
«dus.-Ed infatti all inferno è sovrapposto il mon- 


da, ossia la superficie abitabile del globo terra- 


‘cquea, considerando l'inferno come nel centro. 
T'eque Tartareus canis. Nella traduzione 
in ansbe le edizioni leggesi : e fe il tartarco ca- 
ne. Leggi: e te il gartareo cane Impedirà? 
‘Antasus urbes fervidae terret plagae. Cioè 
le città situate verso il mezzodì. ‘Così leggesi nel 
Fiorentimo invece della vulgata: urBes perfidae 
terret plagde. A queste parole ricordavano gli 
interpreti ‘là Punica perfidia. © 
Si guis Ismarios. Cioè : se qualche figlio di 
Diomede vorrà Wendicar la morte del padre da 


Ercole dato in cibo a suvi cavalli, che eglî stesso 


Ssuzca Taac. 
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pasceva d'amena caftie, darà le mie'cerni in citt 
ai medesimi destrieri. femarus era an monte del- 
la Tracia, e perciò l’ autore chiama i cavalli di 
Diomede Ismarios greges. 

T'otus uretur dolor. Lezione al certo scor- 
retta, dice Gronovio, che prima della spiegazione 
ha bisogno di correzione. Forse notus uretur 
dolor, sottintendi Junonis. 

Ubdique per te nota. Così il Fiorentino ; co- 
munemente; Udigue certe nota. 

Si patriam petam. Alcwena era figlia di 
Elettrione re di Micene o di Argo. 

Orbata Thebas, regnung. Nel Fiorentino sì 
legge : Marita Thebe regnat Ismenon. Da que- 
sta lezione Gronovio dedace: TAeben mariti 
regnum et Ismenon. 

Si fulminantem. Allude a Sernele madre di 
Bacco. Vedi pag. 1689 ann. Proles fulminis 
improbi. 

Nunc datum est miserae, datum. Il Fioren- ° 
tino : nunc datum est tempus, datum. , © 

Petam Cleonas. Città posta fra Argo e Co- ‘ 
rint8, presso la selva Nemea, famosa per il leone -- 
ncciso da Ercole. Il traduttore: 4ndrò lè fra i 
leoni. Od in ambedue le edizioni della versione 
di queste tragedie è corso I errore Zeoni invece 
M Cleoni ; oppure il traduttore lesse malamente . 
nel testo leones i invece di Cleonas. 

Ubi enim negata est? Così leggesi nelle edî- 
zioni corredate delle note di Farnabio, nell’ edi- 
zione di Leyden 1651, in quella di Schroderb: e 
che tale sia stata la lezione anche delle antiche edi- 
zioni, ne fa fed&la Veneta del 1505 altre volte sle- 
gata. Nota però Gronovîo che prima di Lipyo leg- 
gevasi: Ubi enim negataPe che Lipsio v'aggiunse 
dietro I autorità d’ un codice il verbo est, omet- 
tendo la voce erzim ed il punto d’interrogazione. 
Liptio poi così spiega questa sua Tezione: « Hic 
Thraciae universae pax est data, postquam Dio- 
medi uni negata est: quer interemit. » Dietro 
questa lezione Delrio diede pet congettura: Udi 
ei hegata est, e questa lezione, come osserva. 
Gronovio, venne poi frammista alle annotazioni 
di Lipsio; e Farmabio a questo luogo nota: Li 
psias: Udi ei negata est, e vi unisce la spiega- 
zione di Lipsio poco fa addotta. Gronovio giau- 
dica che la vera lezione sia &/ni negata, sùppo- 
mendo «che il valgato W%i sia un torruzione di - 
Uni successa per errore del primo tipografo. 

Quis tuniulus sat est: Piaceva moltissimo a 
Grutero la lezione da lui trovata in un suo co- 
dice : quos titulus sat est. Ma Gronovio ritiene 
per certo che in quel codice sia stato per errore 
trasportato in questo verso citulus, che deve 
aver luogo nel verso seguente, come si legge 
nel Fiorentino : fama erit dir dii Soletauo 
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gli antichi, come addiviene anche a giorni nostri, 
apporre nei monumenti delle iscrizioni che con- 
servassero a posteri la memoria dell’ imprese dei 
trapassati. Alemena dunque dice: lutto il mondo, 
o Alcide, sarà tuo sepolcro; la fama universale 
ne sarà l’ iscrizione. Comunemente anche nel 
verso seguente leggesi ‘umulus. 

Herculis cineres tenes. Così leggesi nel Fio- 
rentino ed in alcuni codici Pall. Comunemente 
feggesi tene. Ammessa la lezione da noi seguita, 
il seguente Complectere non è imperativo ; ma 
indicativo invece di Complecteris. E certamente 
1° indicativo (cenes e Complectere) stà del tutto 
al contesto. A che paventi? Tu tieni le ceneri ed 
abbracci le ossa di Alcide, non temer adunque 
chè le stesse reliquie di luj ti porgeranno forte 
difesa. Non intendo con ciò di escludere la vul- 
gata lezione: auche l’imperativo regge al conte- 
sto e dà il medesimo senso. 

Alcmene dabo. Così il Fiorentino: Comu- 
memente : A/cmene dabit. 

In saxa vertit. Come Niobe. 

Jam quaeret arbis. 1l Fiorentino: Angùiret 
orbis. 


Scam, III. La piangente Alcmena scioglie un 
logubre cantico in lode di Alcide. 

Populisque madene. Leggi: populisque ma- 
dens. 

Centum populi. Le cento città di Creta. 

Arma Idaea quassate. I cembali, le tibio, i 
timpani, il bosso di Berecinto. Oppure si possono 
intendere propriamente le armi@ giacchè dicesi 
che i Cureti saltando e scotendo le armi celassero 
con quello strepito il vagito di Giove. Altri poi 
vogliono che lo celassero col suono dei soprad- 
detti strumenti. Erano i Cureti popoli che da Ida, 
monte della Frigia, vennero in Creta. Alcuni lì 
vogliono nati da Ida monte di Creta toccato 
dalle dita di Ope. Furono così chiamati da xovpd, 
tonsura, perchè si radevano i capelli nella parte 
anteriore del capo e nutrivano la chioma nella 
parte posteriore; oppure da xovpn,danzella, per- 
chè nutrivano la chioma alla guisa delle donzelle; 
o meglio da xouporpop/a, allevamento dei bam- 
Bini, giacchè ad essi fu affidato Giove da allevare. 

Nondum Phoebo nascente. Vedi pag. 1639, 
ann. Sidus, post veteres Arcadas editum. 

Poscite magno Alciden gemitu. Il Fioren- 
tino: Magno .Alciden poscite gemitu. 

Stratus vestris setiger oris. Il Fiorentino : 
Stratus gestris setiger agris. 

 Flete, Argolici; flete, Cleonae. Schròdero 

seguì la lezione del codice Fiorentino addotta da 
Gronovio: Flete, Argolicae ; flete, Cleonae. 

Fata morantur. Le leggi dei destini ; le Par- 


che presidi del destino ti impediscono I° ingresso. 
Nota Delrio che in alcuni libri leggesi monstra, 
cioè i Centauri, la chimera e gli altri mostri de- 
scritti da Teseo nell’Ercole Furioso, là dove Teseo 
racconta ad Anfitrione le imprese di Ercole nella 
spedizione all’ inferno. Atto nr. Scen, a. 

Fallor, fallor vesana parens. 11 Fiorevtino . 
vesana furens. 


‘ Sca. IV. Ercole annoverato fra gli dei scende 
a consolar la madre. — Ercole deve comparir in 
scena calando dall’alto mediante una macchina, e 
rimanendo sospeso per aria: oppure egli non com- 
parisce, ma fa udire soltanto la sua voce. Quindi 
nel codice Fiorentino non si pone come interlo- 
cutore di questa scena /zacuzzs, ma vox Hrx- 
CULIS. 

Parce ; nam virtus mihi. 1) Fiorentino: per- 
ce, jam oirtus mihi. 

Unde sonus. Nel Fiorentino si legge ripetuto 
due volte Unde, unde sonus. 

Vicisti rursus noctis loca. Così leggesi in tutti 
i codici, Nel Fiorentino mortis invece di noctis. 

Cum plurimus In coelum. Nel Fiorentino, e 

dietro 1° autorità di questo codice, nella edizione 
di Schròdero si legge : cum plurimus In coelum 
fureret flammae metus. Comunemente: cum 
pluribus In coelum furerent flammae minis. 
Matato nella nostra edizione piuribus in pluri- 
mus, si deve mutare anche furerent. 

Ignis evictus tulit. Così il Fiorentino. Co- 
munemente: ignis injectus tulit. Sopra disse 
l’autore nella: Quod unum in orde vicerat non- 
dum malum, Et flamma victa est. Grozio aveva 
notato : ingestus oppure invitus. 

Quos gnato paret Genitria inerti. Non sa- 
prei indicare qual lezione abbia seguito il nostro 
traduttore. Certamente fra il testo e la traduzione 
apparisce tale dissenso, che non si può attribuirlo 
se nona varietà di lezione. D'altronde nessun 
interprete fa menzione in questo luogo di alcuna 
variante. JI senso dell’ autore è questo: lascia 
omai il pianto, che mal s’addice alla madre di un 
figlio annoverato fra i numi. 

Poenas cruentus. Euristeo fu vinto presso 
Meratona dai figli di Ercole e da Iolao. Altri rife- 
riscono che fu ucciso da Illo, il quale ne portò ad 
Alcmena il tronco capo. È 

Inferna vici. Così il Fiorentino: comune- 
mente : Inferna vinco. 

Credo triumphis. Cioè credo che tu ora godi 
il trionfo, ossia il premio delle tue valorose impre- 
se. Comunemente: Credo, triumphas. Lipsio : 
Io triumphe. 

Crorvs. Il Coro approva l'apoteosi di Ercole, 
ed adora il nuovo nume. 
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Periocha. « Nerone Principe crudelissimo, 
avendo data la morte alla madre Agrippina, tolse 
ancora Î° impero alla moglie Ottavia figliuola di 
Claudio, per mezzo della quale era stato fatto 
imperatore. Imperciocchè essendo innamorato di 
Poppea, deliberò di pigliarla per moglie e discac- 
ciare Ottavia; ma il furor popolare subito gli si 
oppose, sì che essendo in breve tempo estinta la 
furia del popolo col suo proprio sangae, mandò 
Ottavia all’isola Faria, o come altri vogliono 
Paudateria a farla uccidere, e condusse Ia sposa 
Poppea nel suo palazzo, confondendo nello stesso 
tempo le liete nozze dell’ una colle funerali ese- 
quie dell’ altra.» Così Nini mostra il soggetto di 
quest’ ultima tragedia. 


ATTO PRIMO 


Scen. I. Stanca ed annoiata della vita piange 
Ottavia le proprie sciagure. 

Age tot tantis. Comunemente leggesi: Eja 
age tantis. Grutero trovò nei codici: Age tot 
annis, Age tot tantis. Ma nei migliori codici, 
per testimonianza di Gronovio, si legge Age tot 
tantis: così piacque anche a Delrio. Conviene 
avvertire il lettore, che questa tragedia manca 
nel codice Fiorentino. 

Vince Alcyonas. Vedi pag. 1722, ann. 4/- 
Cyrones. 

Volucres Pandionias. Progne e Filomela 
figlie di Pandìone re di Atene mutate in rondine 
ed in uscignuolo. 


Tua quam moerens. Claudio, ripudiate Ur- 
golanilla ed Elia Petina, sposò Valeria Messalina, 
donna d’ insaziabile libidine, la quale fra gli altri 
suoi eccessi, quello pure commise di maritarsi con 
C. Silio. L'imperatore come seppe ciò, condannolla 
immantinente a morte. Mentre essa timorosa e 
tremante stava col ferro alla gola esitando se 
dovesse da sè recidere il filo dell’ empia sua vita, 
cadde finalmente trafitta per mano d’un tribuno. 
Quanto ai fatti storici, cui allade l’autore in que- 
sta tragedia, leggansi il lib. xrv degli Ann. di Ta- 
cito, e le Vite di Claudio è di Nerone seritte da 
Svetonio. | 

Tulimus saecvae jussu nopercae Hostilem 
animum. Per comando delia matrigna Agrippina 
sposando Nerone soffrimmo 1’ animo ostile ed il 
crudele aspetto di lui. È questo, a mio giudizio, 
il solo senso che ricavar si potrebbe da questa 
lezione che si trova in qualche edizione. La mag- 
gior parte però hanno: T'ulimus saecae jussa no- 
vercae, Hostilem animum, ect. La menzione che 
fa poco dopo Ottavia del suo matrimonio rende 
abbastanza probabile la lezione da noi seguita e 
la spiegazione addotta, 


Scen. II. La misera situazione della sua aluns 


na Ottavia induce la Nutrice ad esecrare I’ opu- 
lenta condizione di chi s° asside in alto grado. 
Frater venenis. Britannico. 


Scsn. Il1. La Nutrice consola la dolente Otta- 
via, e la distoglie dalla vendetta che va medi- 


tando. 
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Repetam luctus Eleetra tuoe. Eleitra, figlia 
di Agamennone e di Clitennestta, vide dalla pro- 
pria madre e dell’adultero Egisto ucciso il padre. 
Essa cacciata in prigione stava dolente attenden- 
do che giungesse il tempo in cui Oreste suo 
fratello da lei-sottratto alla.morte, che gli avea ap- 
parecchiato ja snatusta madre, vendicasse tanti 
e sì crudeli misfatti. 

Subjecta famulae. A Poppea, moglie d’ un 
cavaliere Romano concubina di Nerone da lui 
sposata dodici giorni dopo il ripudio di Ottavia. 

Infestus petit. Sottiotendi Nero. 

Violentus ensem. Sottintendi: Britannici 
umbra. Potrebbesi anche intendere ciò dello 
stesso Nerone, che per difendersi dalle furie di 
Britannico si rifugge presso la moglie, pel cui 
fianco fa passare il ferro che rivolge contro Bri- 
tannico. 

Justae maritum conjugis captat caput. 
« Non fert sermo Latinus ( dice Gronovio). Scri- 
be poscit caput.» Ma sembra però che non sia da 
farsi alcuna mutazione, qualora si prenda la voce 
maritum non come sostantivo, ma come agget- 
tivo di caput. — Captare pretium è frase latina, 
non altrimenti che captare praemium, auctori- 
tatem, favore; cioè a dire captare significa di 
sovente cercar di ottenere. Ciò posto, ecèone il 
senso: Poppea cerca o desidera d’ ottenere per 
prezzo dell’empio stupro il capo maritale delia 
legittima moglie. E veramente legiltima moglie 
di Nerone era Ottavia. Esse era bensì sorella di 
Nerone per adozione, nè durante l’ adozione po- 
tevano due fratelli adottivi stringer matrimonio. 


Fu perciò che Claudio prima di dar Ottavia in 


matrimonio a Nerone la fece adottare da un altro, 
affinchè passata per tal modo in una estranea fa- 
miglia potesse legittimamente sposarsi con Ne- 
rone, 

. Genitamque fratris. Agrippina. 

Concidit thalamis gener. Silano sposo di 
Ottavia fu in quel funesto giorno delle nozze di 
Claudio acciso. 

Intracit hostis. Nerone. 

- Dea similes volanti, Simile all alato Cupido. 

Vidimus caelo jubar Ardens, Così riferisce 
Tacito An, xv, parlando di questi tempi : Znter 
quae cometes effulsit : de guo vulgi opinio est, 
tanguam mutationem regis partendat. E Sene- 
ca lib. vyn nat. quaest. cap. 17: Nec hunc, qui 
sub Nerone Caesare apparuit, et cometis de- 
traxit invidiam; ille similem fuisse, qui sub 
necem D. Julii Veneris ludis genitricis, circa 
undecimam horam diei emersit ; cap. a1: Sex 
enim, mensibus hic, guera nos Neronis princi- 
pass laetissimo vidimus, spectandum se prae- 
buit, in diversum illi Claudiano circumactus. 
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dile enim a Septamirione ig verticem surgens 
Orientem petiit semper obscurior : hic ab ea- 
dem parte coepit, sed in Occidentem tendens 
ad meridiem flexit, et ibi se subduxit oculis; 
cap. 29 : Intra sextum mensem dimidiam coeli 
partens transcurrit hic proxim Septemtrio- 
ne motussyiinitiagm fecit, et per Qccidentemin 
Meridiana perovenit, erigensque suum cursum 
oblituit. 

Nero, ipse divo Domitio genitus patre. Nella 
maggior parte dei codici, per testimonianza di 
Gronovio, leggesi insiduo oppure insidivo invece 
di Nero ipse divo. Il codice di Lipsio: nisi duo, 
donde egli per congettura diede Nero insiti- 
eus; Delrio Nero iste divus, oppure Nero iste 
Cnejo (doveva dire Cnaeo). Ma Scaligero che 
giudicava inutile ripetere il nome Mero, nè po- 
teva comprendere come a Domizio potesse darsi 
il titolo divus, congettarò Genere insitivo. Gro- 
novio approva l' opiniooe di Scaligero quanto 
alla ripetizione del nome Nero, ma vorrebbe che 
sì leggesse: Zste insitivus, Domitio genitus pa- 
tre. Schròdero però difende la vulgata lezione 
coll'autorità del ch. Spanbemio, Zid. De Prae- 
stantia et Usu Num. Antig. Vom. n, pag. 328, 
il quale attesta che i genitori quantunque privati 
solevano essere auuoverati fra gli dei dalla pietà 
dei figli; ed in confermazione di questa sua dot- 
trina presenta vna moneta dove leggesi: Divi 
Nerva et Trajanus pater, quantanque il padre 
non sia pèrveuuto all’ onore del trono. li mede- 
simo Schridero lesse nel suo codice di Utrecht ;. 
Nero Lucio Domitio genitus. 11 padre naturale 
di Nerone non fu Lucio, ma Cneo Domizio, 

Quae nupta demens nupsit. Che sposò C. 
Silio, essendo già sposata a Claudio, 


. CHonvs. ll Coro favorendo Ottavia detesta le 
nozze di Poppea, rimprovera la degenere, lenta 
lroppo e servil tolleranza dei Romani, ed iuvei- 
sce contre le scelleraggini di Nerone. 

Hoc quoque nostra videre nefas Secula. 
Leggi Tacito e Svetonio a questo proposito. 


ATTO SECONDO 


Scgn. 1. Il filosofo detesta i viaii del sua s0- 
colo, loda la seroplicità de’ tempi autichi, € ri- 
corda come ogui cosa sia precipilata di giorno in 
giorno sempre al peggiore, 

Inter Corsici rupes maris. Messalina aven- 
do accusato Seneca come consapevole degli adul- 
terii di Giulia figlia di Germapico, fece che egli 
fosse rilegato da Claudio nell’ isola di Coraica, 
donde richiamato per istanza di Agrippina venne 
stabilito precettore di Neroae. 


1769 
+ Ezxtrahere pisces rete. Giova qei avvertire 
che un tempo leggevasi : 


« Extrahere pisces rete ; vel calamo levi: 
Decipere volucres crate, cervos ant leves 
l'enere laqueo, premere, etc. n 


Fabricio fu il primo a mutare questa lezione. 
Variano i codici: Delrio chiama la mutazione di 
Fabricio immane licenza, temerità intolleranda. 
Rafelingio invece la approva del tutto. Gratero 
afferma che cervos manca ne’ suoi codici e fa- 
worisce la lezione di Fabricio, confessando chela 
prima lezione ebbe origine da varianti lezioni 
sconsideratamente introdotte nel testo. Grono- 
vio, giusta l’ usato, con troppa libertà congettu- 
rando vorrebbe che si leggese: 


| «...»» Fluctibus tectos gravi 
Extrahere pisces rete, vel calamo aut brevi 
Decipere volucres crate, cervos et leves 
Tenere laqueo : premere, etc. u 


Di presente è comunemente adottata la lezione 
di Fabricio, e ci parve temerità discostarci da 
essa. . 


Seen, II. ll filosofo spende indarno le saggie 
sue parole con cui cerca di ammonireè il suo Ne- 
rone, il quale già pertinace ne’ suoi tirannici di- 
visameati, stabilisce il giorno seguente per le 
nozze con Poppea. 

Parage. Parla al Prefetto del pretorio, cioè 
a Fenio Rufo, oppare a Sofonio Tigellino che 
su ccessero nella carica a Barro. È più probabile 
che parli col secondo, cui, per quanto racconta 
Tacito Ann. xiv, più si affidava Nerone ne’ suoi 
crudeli comandi. 

Plauti mihi Sullaeque. Plauto Rubellio , e 
S illa che vivevano banditi }’ ono in Asia, I° ia 
in Marsiglia. Vedi Tacit. Ann. xiv. 

Castra confestim petam. Vado tosto al cam- 
po per istabilire i soldati che devono eseguire 
questi voleri. 

Ipse cum faciam deos. Allade all’ apoteosi 
de’ suoi predecessori, e specialmente di Claudio. 

Hostes parentis. I nemici di Cesare, che 
avea adottato Augusto figlio di una sua sorella, 


Sacra specie. È lo stesso, al dir di Grono-. 


vio, che guasi deus. 

Incesta genitrix. Il traduttore prese un ab- 
baglio: Nerone non parla di Agrippiaa sua ma- 
dre, ma di Messalina madre di Ottavia, Dice 
adunque che gli infami adulterii di Messalina 
rendono dubbia la stirpe di Ottavia, ossia la- 
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sciano dubbio se Ottavia sia veramente figlie di 
Claudio, 

Exprimere jus est, pe quod Nega 
preces. Anticamente leggevasi: Exprimere jus 
est ferro; ma ne paliva in tal lezione la legge 
del verso. Quindi Scaligero mutava ferro in fa- 
cere ; ma il Melis. presso Gratero ha ferre, come 
fu poscia comunemente adottato. Tatlavia io 
credo che non ancora sia ridotto questo verso 
alla vera lezione ; giacchè non so intendere ia 
qual modo ricordi qui Nerone le preghiere. Si 
potrà mai sepporre che Nerone abbia pregato il 
popolo a permettergli di sposare Poppes, e non 
avendo ciò colle preghiere ottenuto, voglia ora 
ottenerlo colla forza? No certamente: eppure 
questo è il senso che deriva dalla vulgata lezio- 
ne. li perchè non possa a meno di non averla 
sospetta. 


ATTO TERZO 


Scem. I. L'ombra di Agrippina sorge dal 
Tartaro portando le faneste fiaccole alle nozze 
di Poppea e di Nerone, di cui predice la morte. 

Nox illa, qua naufragia. Sembra che il 
traduttore con interpunzione diversa abbia letto 
Vox invece di Nor. 

Mortis metu. Distrugge ogni mio simulacro 
col minacciar la morte a chi li possiede. 


Scen. IL Ottavia, dissimulando il proprio do- 
lore, prega il popolo a lei affesionato a non pian- 
gere il suo divorzio. Ciò nulla ostante, il Coro 
compiange l’ infelice sorte di lei. 

Scelerum diri, Miseranda. Coreasinii 
leggesi socerum cioè socerorum; così pure lesse 
il traduttore. Ammessa questa comune lezione, 
per socerum conviene intendere, come spiega 
Farnabio, Claudio padre di Ottavia e suocero di 
Nerone, e Appio Silano padre di Giunio Silano 
primo sposo di Ottavia, uccisi da Nerone come: 
vittime del matrimonio contratto colla stessa Ot- 
tavia. Perciò dice Ottavia; Come mai, o demen- 
te, potrai sperare che Nerone dopo il matrimo» 
nio con Poppea si contenti di risguardarti sol- 
tanto qual sua sorella? Egli i immolerà come 
vittima di questo suo nuovo maritaggio, a quella 
guisa medesima che vittime rìmasero del suo 
primo matrimonio con te contratto Claudio suo- 
cero di lui, e Appio Silano padre del tuo primo 
sposo. Rafeliogio però dal codice Orteliano ci 
diede scelerum invece di soceruma, e tale lezione 
fa approvata da Gronovio e seguita da Schrode- 
ro. Jl senso di questa leziope è più generale: cioè, 
Ottavia memore non solamente della morte dei 
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dae suoceri, ma in generale di tutte le scellera- 
terze commesse da Nerone dispera d'esser da lui 
conservata in vita dopo il matrimonio che stava 
per contrarre con Poppea. 


ì 


ATTO QUARTO 


Scen. I. Poppea spaventata da un sogno lo 
narra alla sua Nutrice, la quale con una vana e 
falsa spiegazione cerca di tranquillare l'adaltera. 

Et culpa Senecae. Qual colpa aveva Seneca 
che indur potesse Nerone al matrimonio con 
Poppea ? Io son d' avviso con Gronovio; che in 
questa lezione si deva piuttosto supporre qualche 
colpa degli amantuensi, e inclino a credere che sia 
vera la congettura del medesimo Gronovio: ££ 
culpa nuptae, cioè l'odio che per lui mostrò 
Ottavia sua prima moglie. 

Tecta tum trepidus mea. Alcuni leggono: 
tecta cum trepidus mea. 

Manet ut praesens metus. lì tradattore prese 
manet da manere. S' ingannò: giacchè Delrio o 
Farnabio avvertono che qui manet è soggìtntivo 
di manare, e lo stesso che diffluat, procul eat, 
vanus sit. Nelle edizioni Mog., Herb., Ven.si leg- 
ge maneat. Malamente. Forse il traduttore ave- 
va alcune di queste edizioni alle mani. 


Cronus. Loda il Coro l’avvenenza di Poppea. 


Scen. II. Un Nunzio riferisce la sollevazione 
nata fra il popolo per lo ripudio di Ottavia e per 
le nozze di Poppea. 

Trepidi cohortes, ecce, Praefecti trahunt. 
1 Prefetti conducono dagli alloggiamenti le coorti 
pretoriane, come per rinforzo ai corpi di guar- 
dia sparsi per le contrade di Roma (praesidia 
ad urbis), i quali non bastavano a reprimere 
la sedizione popolare; ma non per ciò vinto 
dal timore di queste armate coorti cede l’ infa- 
riato popolo : anzi vieppiù di furore si accende. 
Così spiega Delrio questo passo uppoggiato alla 
autorità di Tacito che apertamente distingue le 
guardie urbane dalle pretoriane. Augusto avea 
stabilito sette corpi di guardie urbane: ai tempi 
di Tiberio, accresciute le guardie pretoriane, le 
urbane furono ridotte a tre soli corpi; dopo 
Tiberio furono di nuovo accresciute le guardie 
urbane. 

Quae timor recipit meus. Gronovio, non 
senza ragione, giudica migliore la lezione di 
Delrio: quae timor reticet meus. 

Laesi tristes dabitis poenas. Commelino e 
Gronovio considerano Zaesi come genitivo ac- 
cordato con numinis cioè Cupidinis: Pagherete 
il fio per I° offesa da voi con tal sollevazione re- 
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cata a Cupido. Altri sottintendono Neronis; altri 
finalmente prendono Zaesi come nominativo piu- 
rale e sottintendono Zos Quirites. Sembra che 
sia da preferirsi la prima interpretazione; giac- 
chè il Coro tanto prima che dopo parla sempre 
di Capido. 


ATTO QUINTO 


Scen. I. Nerone, infiammato d'ira per lo tu- 
multo, stabilisce di incrudelire contro il popolo 
e di uccidere Ottavia, come causa della solleva- 
zione. 


Sczw. Il. Nerone ordina al Prefetto che Otta- 
via sia trasportata nell’ isola Pandataria e quivi 
paghi il fio della sollevazione colla morte. 

Populi furorem. Comunemente questa sce- 
na è congiunta coll’ antecedente. Il traduttore 
con ragione la disgianse; giacchè il Prefetto 
giunge in iscena dopo Nerone; e perciò, secondo 
la regola generale, al sopraggiunger di una nuo- 
va persona devesi stabilire anche una nuova 
scena. 


Scem.lII. Canta il Coro come il furore del po- 
polo sia stato a molti causa di rovina: poscia va 
rammentando i crudeli destini delle donne appar- 
tenenti alla farpiglia imperiale. 

Te quogue, Livi. Parla di Livio Druso, il 
quale essendo tribuno della plebe, ed avendo 
promulgato una legge che le cause giudiciali 
fossero divise fra i senalori e i cavalieri, si con- 
citò contro 1° odio della nobiltà ; onde venne da 
un cotale ucciso nella propria sua casa. Altri leg- 
gono Zevir, ed intendono Scipione Africano 
minore ; altri Zevis, che accordano con Fortuna. 

Tot natorum memoranda parens. Agrip- 
pina moglie di Germanico ebbe da lui nove figli. 

Livia Drusi. Livia moglie di Druso fa fatta 
uccider d' Augusto perchè avea cospirato nella 
morte del marito. 

Julia matris fata secuta est. Giulia figlia di 
Druso e di Livia per un incerto delitto fa cac- 
ciata in esilio da Claudio senza darle permesso 
di purgarsi dalla accusa, e poco dopo venne 
uccisa. 

Partugue potens. Da Messalina nacque Bri- . 
tannico detto prima Germanico. 

Famulo subjecta suo. A C. Silio, cui sposossi 
Messalina. 

Dignum tali morte. Degno di morire avve- 
lenato per mano di Agrippiua, cui l' ammogliasti 
dopo !' uccisione della tua prima consorte e ma- 
dre mia Messalitta. 
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Pandatarite. Quasi tutti i codici banno: 
Tandem Phariae. Un codice Pal. di Grutero : 
Tandem funestae. Nulla v° ha di più vero, se- 
condo il giudizio del medesimo Gratero, che la 
correzione di Lipsio Pandatariae. Vedi Ninì 
nell’ argomento di questa tragedia. 

Saevae Virginis aris. Diana rapì Ifigenia 
figlia di Agamennone nel punto stesso che il 
sacerdote stava per immolarla dietro il consiglio 
di Calcante, il quale avea predetto che non si 
poteva altrimenti ottenere il vento favorevole 
per andare dal porto di Aulide all’ assedio di 
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Troia. Invece della vergine fa dalla medesima 
dea sostituita al sacrifizio una cerva, ed Ifigenia 
trasportata nella Taurica si fece sacerdotessa del- 
la sua benefattrice. 

Et Taurorum barbara tellus. Così correg- 
ge Lipsio la vulgata lezione Maurorum; giac- 
chè il verso seguente /Zospitis illic caede lita- 
tur non può convenire ai Mauritani, di cui non 
si ha memoria che immolassero gli ospiti. Si 
allude all’ inospital ara di Diana, su cui i Tauri 
immolavano tutti gli ospiti. 
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